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CARDINALIS ALBANUS URBINAS. 



VK 

ALL'EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO 


PRINCIPE 

IL S I C 0 ^ C P^D I 7^ L E 

ALESSANDRO ALBANI, 



f 


FRA LODOVICO FENATI MIN. CON. 


j IUST 0 tra fmr <T ogni dubbio il ronfecrare * 
Voi , Eminentissimo Principe, la Storia dtllm 
Vita , e delle Gtjìt del tanto rinomato Si sto 
feri tea dalla dotta penna del Padre Maejìro Qafmirro Liborio Tempefli 
de IP Or d me mio. Primieramente io non dove a tra} andar e una si fortunata 
oc cafone di farmi conofeere grato alla Eminenza Vostra ^poiché da mol - 
- to tem- 
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to tempo vi fiete degnato di riguardami coti occhio sì propizio , onde 
accolto mi fon veduto felicemente {otto, P autorevole efficaci fimo vojìro 
Patrocinio, come accolto, fi vede chiunque a Voi ricorre . V effere Voi 
pofcia Nipote dignifimo del gran Pontefice Clemente Xi. il quale per 
la magnanimità , munificenza , prudenza , umanità , fapcre , fui limita di 
pcnfuri, per le molte in fomma e tante ftrepitofe cofe intraprefe e ope- 
rate dall' Augufìo Trono di Pietro per lo lungo corfo di quattro com- 
piuti luffrt in tempi i più calamitofi , a tutta equità può , e dee am- 
mirar fi una immagine veri fiima di Sisto j chiaro dimoffra , che que- 
lla Storia dovea in fronte portare il venerato nome di Vostra Emi- 
nenza , come quegli , in cui ricopiate fi veggono le rare cof piene 
virtù di un Zio , che farà fempre cP immortale onorati fiima memoria . 
Vi fi aggiunge la Protezìon [ingoiare , che Voi avete, del? infigne noftro 
Collegio di San Bonaventura in Roma : protezione già validamente Jo- 
ffenuta da quelP Annibalh , che comuni con Voi ebbe i natali , e la 
Porpora j e che per sì lungo tempo con tanto decoro , maeffà , e avvan- 
taggio della Crtffiana Repubblica reffe il Camerlingato di Santa Chie- 
fa : protezione , la quale , ficcarne rtfguarda un ' opera e del maggior de- 
coro di mia Religione, e di un pregio fra i più illuffri di Sisto , 
che P accennato Collegio fondò non fo/o , ma dotò largamente , cosi 
chiedea da me la prefentc offerta , e mal difeernitore mi farei fat- 
to conofcere , fe le mire altrove io aveffs rivolte . Accettate dunque , 
Eminentissimo Principe , per iffìnto di voffra benignità queff' Ope- 
ra, e come un atto di mia gratitudine , e come a Voi fempre do- 
vuta . E fe le virtù di un tanto Zio fono a Nipoti trapalate, e da' 
Nipoti a' Pronipoti , e particolarmente nel ragguardevole Perjonaggio 
del Cardinale Francesco Albani , per cui pregio Jovra pregio, fplen- 
dore fovra fplendore riporta P Apofi olito Collegio , non if degnate di ma - 
nifeflare al Mondo fra tante voffre glorie a prò di que/l a Storta la 
validi firna protezion Voffra j di forte che reffi dalle altrui ingiurie difefa: 
e P Autore , che P ha compoffa , ed io che alla pubblica luce P ho con - 
fegnata, fate , che fediamo f òtto P ombra del vvffro gran Nome , giac- 
ché queffa è la maggior gloria, che riportar poffa un Perfonaggto ec- 
telfo , quale Voi fiete j onde , fe il Mondo vi rteonofee per protettore 
autorevoli fimo dP uno de' più egregj fatti di Sisto , tale eziandio vi 
ravvi fi della di lui veraci finta Stona, dell' Autore , e dell'Editore non 
meno. E al bacio della Sacra Porpora riverentemente mi umilio . 
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DE 


net 

D E Mindatò Pcverendìffimi 1 Patris Mag, Caroli Àntonii 
Calvi Ordinis Min. Conventualium Miniftri Gencralis at- 
tente, acturateque Jegì Opus infcriptum Stori» dell» Vita , e 
delle Ce/l e di Suro V. ab admodum Reverendo Patre Magiftro 
Cafimiro Tempefti Ordinis Minorum Conventaalium Deffinitore 
perpetuo, atque ejufdem Ordinis Ex-Secretario Generali com po- 
li tum , illudque egregie omnibus numeris ornatum deprehendi , 
optimifque rtionumentis, & continua y eruditaque elocutione 
perfe&um. Digniflìmum ideo exiftimo ut Typis mandetur. In 
quorum &c. L.V- ‘ ' . •.* x 

Datum Ferrari» die 2. Fcbruarii 1753. 


v •rv.s’D ; . . 



F. Nicoldus Bella)» Ordinit Min. Conventuali»)» 
in Ferrar ienjt Unroer filate Sacra Theo logia 
Profeffor emeriti »! , & Eminenti ffhni Archi- 
episcopi Ferrrarienju Examinattr Sy nodali t . 


* * Per- 
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P ErpolitUm Opus , cui titulus Storti della Vita , e ielle Cefi, 
di S»$to V. ab admodum Reverendo Patre Magiftrp Cafl- 
mlro Tempefti Ordini? Minorum Conventualium D^ffi nitore, 
perpetuo , atque ejufdem Ordinis ex-Secrctario Generali elucu- 
bratimi juflii Reverendiffimi P. Magiitri Caroli Antonii Calvi 
Miniftri Generali? accurate luftravi , atque in eo omnia mira 
cruditiòne, ac authenticis monumentis illuftrata, & communi- 
ta deprehendi . Dignum propterca cenfeo , ut publici juris fiat . 
In quorum &c. 

Datum Ferrari* die 2. Februarii 1753- ' * . 




F. Jofeph Marti Ttonelh Ordinis Minorum Convento * - 
lium in almo F errar ienjì Archigjmnafio fabliau 
Sacra Theo logia Prof e ([or . 
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^r. Jeanne! Haptifla Gàn/iantius Pedntuntanui de' Afflo Artiunt , 
<fr Sacri T bei ligi m Dtttor Tifimi Ordmu Minerum S. Francifci 
Conventnalmr» ,peft, Serapkiatr* Patri arda** j Mimi/fer Gmera/it 

; liXXX&hh iioiBp hftigaM -imiliilrT? -v^>; i .-r ,j ts**J 

s 4 1 rr* fi(?i ino co n e siìp 3^ ^ *'# ji • *■ ■ . i * . ***. -i, -1 

C UM Opus cui tituius Vita di S iS to V. óre. dxwbus Tomi* 
corapreheofiim , ab Admodum Reverendo Patre Magiftro 
Cafimiro Tempefti noftri ejuldem Ordinis ex-Secrctario Genera- 
li compofitum duo Ordinis noftri Theologi juflix noftro recogno- 
verint, & in lucem edi polle teftati fuerint , facultatem im- 
pertimur, ut Typis tradatur, fx iis, ad quos attinet , Yidcbi- 
tur. In quorum fiderà &c- 

’ •»**"**"* * .* • * ‘ 

Dar. Romas die 30. Junii 1753. 


F. Joannes Baptifta Conftantius Minìfter Generafis . 


- 4 . •» . . . 

Frater Joannes Ptulus J ac opini Secretarmi Ordini /, 
& Affi. Gen. oc Prov. Angli*. 
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F. LODOVICO FENATI M. C. 

/ ■ ‘ 

E Scc finalmente alla pubblica luce per conto mio la tanto dcfidcrata Sto- 
ria della Vita , e delle Gefte del Tempre gloriofillìmo Sisto V. la quale 
dovrà certamente fare apparire quanto fieno infuffillenti le altre Storie, che 
di quello Pontefice corrono per le mani del volgo . Quelle per lo più vengono 
tenute care dal volgo lidia lenza fapcrc chi le abbia comporte , d'onde fieno 
Hate ellratte , fu quali monumenti fondate > c però niun altro fondamento 
vanta una fomigliante credulità, Te non TelTere i fatti , che Icggonfi , Urani y 
ilolidi, e affatto invcrifimili . Che ciò fia vero, dalla preferite opera potrà 
ognuno per fe lidio avvertirlo, poiché vedrà fortenuto quanto fi dice da mo- 
numenti tali, che, per gettarli a terra, non balla negarli, mentre a ciafcuno 
è aperto il campo di rifcontrarli cogli originali , e di ponderare la veracità 
di quefii j ma fa d'uopo rinvenire monumenti ai medefimi in tutto opporti, 
c di autorità maggiore. A chi non piacefie Ja maniera tenuta dall’autore nel 
comporre quell 'opera , legga la prefazione , e non voglia trafandarja , come per lo 
più è in cortume, la quale fu fatta^ dallo Hello Autore precedere alla Vita di 
Sisto, per rifponcWc a quegli .obbietti , cr>e «di .farli t prima di porli a Icri- 
vere , e che fatti «flef gti pofriìcro , ufeita l'opera alla 'pubblica luce. Tanto 
fa d’ uopo accennare , per rendere ragione della prefazione medesima , che in 
tutte ìc fue pirli, non a cafo, o a capriccio, ma con matpra confultazionc 
venne formata .• L’Autore fi è fatto pregio di non dilungarli colle parole da 
coloro, che gli hanno fomminiftrati molti Telti in quella Storia inferiti, e 

r r accennarli generalmente , e per non dimollrare di voler far’ fuo quel, che 
di altri, come egli Hello protella 
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Qualche altro error fomigliante che può efler corto ìn qualche copia dell* 
Opera prefence è fupplicato il Leggitox benigniflìmo a condonarlo alla 
fatalità delle Stampe. 
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IDEA DELL’. OPERA. 

. • • « ,i 


■> : i . i. . • . 1 >. > it > t , • 

Icevuto T onore eli comporre là Storia della Vha ; e 'Gfftc 
di Sisto Quinto Sommo Pontefice , mentre d dffnonevàmo 
con qualche genio a dar mano all* Opera , un Erudito , no» 

Uro amico di 1)0003 legge , venuto a trovarci da folo a Co- 
lo, dopo i convenevoli confucti, con un lifeio lifeio, c sbri- 
gativo difeorfo, in fimil guifa a noi dìfle: 

II. Eppure egli c vero . Dove in prima il teflère uiu Storia fi permetteva 
imamente a‘ dotti, ed a’ coloro, i quai vantavano lunga fperìcnza ne* maneg- 
gi di Corte , egli c divenuto oggidì tanto dozzinale , e tanto comune a gl’ in- 
dotti , ed, a non capaci degli affari de* Grandi, che per comporre una Vita, 
una Storia , baila a taluno aver letto Amadigi , Lifuarte, e Buovo, o al* piò 
al più Palmerino d’Olìva, ed il Forcfiano ; ficchc a'noftri giorni fi avvera del- 
le Storie , c degli Autori loro qncl che Cornelio Nipote , per teflimonianza 
di Svctonio , non approvò d* Ottacilio Liberto, eh* egli cioè , averte ofato • 
di edere il primo a comporle ( X ), e quello ancora clic Orazio fcriiTe lepi- 
damente a Pilóne della Pocfia c de’ Poeti ; Scriniamo indotti , e dotti ognor 
Tomi . ( 2 ) ' 

III. Perchè ficcome allora vi erano certi Vancsj , I quali prefumevano en- 
trare in dozzina con gli Omeri , con ì Virgili , così ai prefentc taluno , che 
non ha eloquenza , non efcrcizìo di itile * cnc non fa cofa fia elocuzione , 
che non conofcc 1* ordine , e la forza delle materie , che nulla s* intende di 
prudenza civile j e che in ultimo non arriva a comprendere la corrifpondenzi 
delle parti in tutto il Corpo d’una Storia , o di una Vita ridotta a Storia , 

Ti fa Icciro d’intraprendere per vanità , e talora per filo divertimento a tem- 
po avanzato, quel che lenza un continuo, ed unico ftudio , fenza un maturo 
Criterio non è mai poffibilc farli bene ; c quindi regolarmente egli occorre , 
che la Storia non rechi luftro a gli Ero\ partati , nè utile a’ Viventi . 

IV. Ora , che voi fiate adorno delle prerogative , quai fi defiderano in uno 
Storico, fc volerti farla da rigido, potrei negarlo^ ma non ofo tanto per non 
vi offendere j fono per altro ancor molto cauto nell’ affermarlo per non adu- 
larvi, cne lafcio la dccifionc a coloro, che leggeranno la voftra Storia. Quel- 
lo però che mi fcrabra conòfccre , fenza temere d* ingannarmi , egli è , che 

: ' ' - a -voi 


4 1 ) Prlmu* omnium Llberrlnornm ferì bere tuffar lira or fu nomiti »b honeftiflimo 103 (Ut feriti. 

follram . Litri!, de hi fi, ilUftr. 

' ScribJmus indodi» dodique Pocrruu paffim, 
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( 

Idea dell* Opera. 

voi fiate affai perfuafo , effer l’accolta imprcfa di compor la Storia di Si- 
sto, facile, c dilettevole ; ma mettete pure le mani in parta, e poi farete co- 
ltrato a confidare ingenuamente di averla trovata difbcoltofa , malagevole , 
fcabrofiffima per li kguenti motivi , che ve li voglio addurre tutti in un 
fiato, come fuol dirli, per ifbrigarmi più prefto; uditemi. 

V. Vi fi federeranno d’avanti le chiarillimc geftc di Sisto Quinto, le qua- 

li per la magnanimità, per la magnificenza, per la copia, per lo fplendore ve 
lo dimoftreranno lemprc ugualmente fommo , ottimo , maffimo ; e voi non 
dovrete o cfagerarle per non effer convinto di vanità , o diminuirle per non 
farvi debitore del bello involato loro , o dcfcrivcrle languidamente , per non 
tradire il carattere convenevole alla fublimità loro , e alla Scoria . Troverete 
Scrittori , i quai cominciando a regiftrarle con qualche accuratezza , vinti 
poi dalla copia grande , e non ebbero tempo opportuno , o non ebbero for- 
ze uguali all’idea i e quindi Icrifscro poco di Sisto, riguardo al molto, ed an- 
cora al tutto , che ci potevano riferire , lafciando folamentc le memorie , 
chi di alcuni Meli, chi d’un Anno, chi di due , e quelle ancora manchevo- 
li; onde povero di ajuti così prcziofi dove mai vorrete ricorrere, o a chi mai 
vi affiderete , perchè vi guidi con fedeltà? V’imbatterete in manuferitti, che 
girano di luogo in luogo,, di cafa in cala , ahri obbrobrio!) , perchè comporti 
evidentemente da’ Nemici occulti della Santa Sede r altri viziati , n ridicoli , 
perchè ^onfarcinati da certi Amanuenfi pedanti , i quai v’ intrufero quante 
inezie trovarono di qua , e di là fognate da’ Romanzieri , cd attribuite a que- 
llo Pontefice da’ malcontenti ; c tai manuferitti o come , o (pianto vi confon- 
deranno , e molto più nel confrontarli con Autori ftampati nemici feoperri 
del Vaticano , i quai per odio al medefimo , pigliarono appunto di mira quel 
Pontefice , che allora compariva sì luminofo . V' incontrerete nelle furbiffime 
cicalate , comporto con apparenza di lode , da’ fautori di banditi , di ficarj , e 
da gli ufurpatori de’ Regni , perfeguirati con braccio terribile fino alla morte 
da quello leguacc infigne della virtù , c amante della giuftizia , e della pub- 
blica tranquillità , t quali per vcndicarfi di lui , nè avendo forze , fecero co- 
me Anaffimenc, al dire di Suida, riferito da Polibio, fe male non mi ricor- 
do, nel Tuo dodiccfi ®0 Libr o . il quale volendo prender vendetta diTeopom- 
po , lo refe abominevole a tutta la Grecia con un fuo Libro; così eglino in- 
abili a rifarli contro di Sisto 1’ infamarono con eleganti encomj ; onde mi 
lbvvicne che l’ Anonimo del Campidoglio lcrive di Sisto , ch‘ egli fu vivo , 
e morto trafitto da maldicenze , colorite con favolofe narrazioni d‘ ogni fot- 
ta ■, le quali non il najcimcnto ., non la vita , non la morte di lui lafciaro- 
no , che non 1‘ imbrattali ero con vhuperofe , e fcandalofc invenzioni . Per la 
qual cofa , fe volete prcltarmi fede , quelli cd altri veriflimi riflelli vi faran- 
no fpcrimentare la tclfitura della voftra Storia , malagevole , fcabrofa , ed ar- 
dua . Quanto vi compatifco ! quanto mai mi rincrefcc in vedervi fagrifica- 
to addio • _ 

VI. Come Uomo , il quale non abbia mai folcato Mare , al primo fi- 
■ bilar d’un vento alquanto gagliardo , fc vede che 1’ onde incalzino , che 1* 

acqua rada l’orlo (fella Barcnctta, ficcomc teme il pericolo della vita , ap- 
prende 1’ onde ancor placide , come torbidi cavalloni , apprende l’ increfpar 
dell’ acqua , come un proffimo naufragio , -apprende tutto, c temendo troppo, 
impalliaifce , e già fi crede afiòrbiw>; coti -ancor noi ci trovammo invertiti da 
' tante apprenfioni , che ci rtimammo quali ^perduti . Conliderammo , e profon- 

damen- 

C.: 
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«fornente, fi doveffimo avere tanto coraggio di fokare cogli Storici di tutto fen- 
no, e ingolfarci nella Storia d’ un Sisto Quinto , cimento tale , che per tro- 
varci in buon porto, efigeva in noi tante bagolari prerogative , delle quali , 
feppure non ci fi fbflé fatta notte di mezzo giorno , ci dovevamo conofccre 
molto poveri ; e mentre da un’ altra confiderazione sbattuti , ruminavamo flut- 
tuanti, fe ancor noi, per dettino fatale , potemmo enfiare nel numero di tanti 
temerari Ciurmatori , i quali hanno empiute le carte di fogni , e di fole con- 
tro Sisto , occorfero varj emergenti , che non feruta noftra veriffima contolazio- 
ne da tante inquietudini ci liberarono. 

VII. Se non che dopo quattro anni , quando neppure vi penfavamo , rice- 
vemmo nuovo ineforabile comandamento , per cui coftretti a dar mano all’ 
Opera , trovammo veri/fimo tutto quello che ci fu predetto . Con tutto ciò 
incoraggiti dall’ arbitrio altrui , ci figurammo come in un' aria piacevole le 
più a^iie difficoltà , e fol ci rimafe un certo amaro rincrefcimcnto in confi- 
deranno, che il conferitoci onore ci efponeva a rilchio evidente di effere indi 
berfaglio miferabile di quante lingue, e di quante penne fijolc affilare, e aguz- 
zare , non già la critica favia , qual reca onore » ma quell’ infoiente critica , fe 
quale è parto viliffimo dell’ignoranza, o di altra cieca paffione. 

Vin. Nè fenza maturo configlio dicemmo che la critica favia ne rechi 
onore , poicb’ ella fa compatire , e difendere uno Storico , fe non lo vegga fre- 
giato di tutti i carati , che fi fogliono defiderare : fe avveggafi , che per umana 
fralezza prenda talora qualche comportabile abbaglio : fe conofea ch’egli non 
abbia ottenute tutte le opportune notizie; e con rAlkarniflco ftima eflère ot- 
tima quella Storia , la quale in molte cofo produce il vero , c fàglia in pochif- 
fime (j ) . Laddove la critica infoiente fi pone con giurato propofito affanno- 
ni, a irridere , a mordere , a beffeggiare . Segna ogni caccia , nota ogni perio- 
do, fa comcnti ad ogni partila, e non volendo neppur compatire un benché 
minimo neo , fa quel ritratto d* un Autore , che fece il' pedante di Fefaro con- 
tro Polibio, e Saluftio. (4) 

IX. Fortuna però noftra , che I* infoiente critica non rlfcuote eredito da’ 
Sarj eruditi ; mentre oflcrviamo , e forfè fplendidamenre , che Giambatirta Leo- 
ni, il quale fi cedeva riportare plaufr» r-nl criticare Francefco Guicciardini , 
feemò egli di ftima, e rimane tuttora nel buon concetto de* Letterati quella 
graviffima Storia. E quindi la futura critica, che in fìmil guifa può elfere 
fatta contro queft’ Opera noftra , tutto che povera d’ogni mcrico, non ci darà 

a tanto faftidio , «manto ci è riufeito molcfto in comporla, il dover fed- 
ire alfa varietà delle opinioni riguardo alle maniere di fcrivere , e di com- 
porre. Spieghiamoci. 

_ X. La Storia , ficcome fi fcrivé per tutti , cosi ella è fpttppofta alle opinio- 
ni di tutti , le quali fono tanto varie , quanto fono va rj i capricci . Pochi fan- 
no l’arte vera di comporre da Storico, e pure ciafchedunp vuol dir la fua . 
Oliai voce è ornai più dimeftica del giudicar dello ftilc , e giudicarne fenza 
fondamento, affermando con franchezza mirabile, che le Stòrie debbano eflcr 
comporto in uno ftile,Ic Novelle in un altro: in un altro i Panegirici, le Pre- 
diche in un altro: le Orazioni accademiche in uno, ei in diverfo i Roman- 
zi? E così molti facendola da faputi, cicalano a tutto bordo; e fenza fa pere 

cofa 


\ 


j ) Quat in plurimi! feopum attinti, , l n pauclflimli atterrar . £< ufi. TmU. 

4 ) Prolnde Tirandum roto peflore , fngUndum TaUdu curfu , abiiciendum Amili» anni». * n fif» 
adunca omoino fufpcndcndum . Marti I. 1. ». j|, ’ J 
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'cofa fi a lo ftilc, cofa fia il carattere, confondono, e vendono agli altri Scio- 
Ji Lucciole per lanterne. , ( . r , j 

XI. Noi non dobbiamo aui far da pedanti , infognando che uno folo fia 
inviolabilmente lo ftilc, e che tre fieno i caratteri, maggiore, mezzano, mi- 
nore, quai fi fuddividono in fublimc, temperato, e tenue, cosi dittimi fecou- 
do il più, ed il meno a proporzione delle materie» ma per toglier di bocca 
le chiacchiere a' Saputelli dicniamo, che lo Itile è una maniera particolare in- 
dividua di ragionare, e di fcrivcre, la quale nafee dal particolare ingegno di 
ciafcheduno, nell' applicazione , e nell' ulo de’ tre caratteri. Soggiungiamo che 
il carattere fegue l’arte, e lo ftudio, e che lo ftilc fegue la natura j e eh' è 
tanto vario, quanto fono vari gl’ingegni ; mentre il Bembo ha diverfo Itile 
dal Bentivoglio, e ambedue diverfo dal Cala . Celare 1’ ha divcrlò da Salu- 
tilo, e da Livio. 

XII. Però Cicerone ( y ) e Quintiliano ( 6 ) confederando Efro , e Teopompo 
■di Itile diverfiffimo , quantunque aycflcro avuto per maeftro loro Ifocrate , ci 
Jafeiarono l’avvertimento notahile d’olTervarc dove ciafcuno fia portato dalla 
.natura. ( 7 ) Per il che, quantunque fia vero che ognuno abbia il fuo Itile 
particolare, ciafcufìo però nel ragionar, nel comporre, varia .carattere,; ma 
Éflon varia la fua pcculiar maniera di ftilc, e ne abbiamo l’cfcmpio in Cice- 
rone, per non dilungarci troppo nel riferire gli eferapj d’altri ■. Tullio per- 
tanto j o feriva Lettere familiari , o componga Orazioni , o Declamazioni , o 
•infegni precetti morali, o rettoria, varia certamente carattere , giufta la di- 
.verfità delle materie che tratta , ma non varia ftilc . Uno è fempre lo ftilc Ci- 
ceroniano , dice Agallino Mafeardi ( 8 ) , in diverfi caratteri bene adoprato 

XIII. Avendo noi dimoftrato, quanto andane lungi daj ; vero l’opinione 
*ì’ alcuni, riguardo allo ftilc , ci convenne confutare la diverfità delle opinio- 
•tii, rifpctto al modo di trattare le materie Storiche. Imperocché vi fu taluno, 
che ci confidilo un dir fempliee, fcnz3 vcrun ornamento, fenz.’ artificio veru- 
no: altri poi ci raccomandarono un dir nobile, e ornato. Chi dcfidcra, che 
•raccontiamo tutto, fino le azioni più minute» e chi vorrebbe, che riferiamo 
(blamente cole {ignorili, e grandi . Quegli . a^orrittc le parlate, o fieno con- 
cioni } e quelli fc ne diletta, ma fcrupolofo condanna le parlate compofte dak 
Jo Storico, tuttoché dedotte dal rcro , a dal Yeroumile., fondato pero nel ve- 
ro. Molti e' infinuarono il tacere certe verità,, quai rincrcfcono , l’ occultar no- 
mi, il palliare fucccffi per non offendere» e. molti ci aftìcurarono, che Io 
Storico debbe direiil vero, benché rincrclca , perché manca il pregio olla Sto- 
ria, fe a lei manchi la verità» come in fatti ne abbiamo diftinti efempj nel 
Signore deU’Argentohe e nel Mejero. Il primo, ferivendo la vita di Luigi un- 

. decimo Re di Francia, ce lo rapprefenta un Eroe, perchè dice candidamente 
.il forte, e il debole di quel Monarca: laddove il Mejero nelle cole di Fian- 
dra Ip rapprefenta un Tiranno , pcrch’ clTendo nemico implacabile di Luigi » 
nafeonde il vero ^ feguitando la fua pattfone .. . * (i . . 

XIV. Quanto à noi giovaflfe quefta varietà di pareri , ciafcun prudente può 
divifarlo , poiché ci fervi di lume per andar cauti , e di forte (limolo pcc 
fare uno ftudio diligente fòpra le norme ficure del comporre Storico, ftudio 
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Ae ci arricchì d’tìnd fiifficiente perizia per ifpiegare , per conciliare opinioni 
tanto difeordi, c per alficurare chiunque , che noi non abbiamo capriccioiap 
mente comoofto, ma che tifammo tanta diligenza , quanta folle baltcvolc per 
clìmerci dal giulio rimprovero,' qual poi ci poteva eflèr fatto, di aver compo- 
rto alla cieca, c a cafo. { • , 

XV. La prima cofa per tanto da efaminare ella è , fe allo Storico fi conven- 
ga un dir nobile, e ornato, ovvero un dire femplicc , e nudo di ogni artifi- 
cio ,d' ogni grazia , d* ogni ornamento . Agoftino Mar Lardi nell' arte- dorica 
afferma, ch'Ermogcne ( 9 ) claminando la maniera platonica panegirica, e la 
maniera dorica , conchiude edere ambedue una meddima cofa , c che lìccome 
la prima fi compone con le forme , le quali rendono un’ Orazione grande , e 
fublime ( io ) , così la maniera fiorici fi debba comporre con quelli locu- 
zione, con quelle forme, le quali rendano il parlare Storico fintile al parlare 
platonico panegirico. Laonde il carattere convenevole alla Storia, allora farà 
degnamente adoprato, quando egli fpunti , quali fiore, da un Innefto di for- 
me indirizzate con faviezza alla grandiofitì del dire. 

XVI. Luciano infegna , che lo Storico , qualora non voglia tradire 1 ’ arte 

propria, e fare ingiuria al Poeta, cui è affine , debbe ftudiarfi di fomigliarlo 
per 1 ’ altezza , c fublimità de’ fentimenti. ( 11 ) Inlbgnamento corroborato 
ancor da Demetrio con gli efcmpli dc'duc chiarilfimi Storici, Erodoto, c Tu- 
cidide; conciolfiachc favellando egli dell’ elocuzione, afferma, che fe lo Stor- 
co formerà il fuo ragionare all’idea poetica, parlerà magnificamente. E Lon- 
gino, ( 12 ) difapprova con Demetrio il parer di Tullio , il qual vuole, che 
Tcopompo foperalfe- nella grandezza de! dire Filifto, e Tucidide; e pretende 
Longino , che Tcopompo avendo materie nobili non le trattale con carattere 
convenevole . . .. 

XVII. 1 Dal che argomentare ci lice , che avendo noi nelle Gellc di Sist® 

Quinto materie di natura loro fublimi , come a cagion d' efempio , Confede- 
razioni tra'Principi , Aflcdj , Affarti delle Città, Affari di flato, Deliberazioni 
di pace c di guerra , il buon ordine del reggimento politico , e limili -, tra- 
diremmo la nativa nobiltà loro, fe feguffimo l’ afiuto configlio di chi _c' infi- 
nuò un dire piuttofto incolto ; e tutto che non polliamo ufurparci il titolo di 
nobile dicitore, non vogliamo pei quanto ci fi a polfibUe contaminarla con vil- 
tà di carattere , nè farle cotanta ingiuria. . t: . *. - • 

, Xviir. Se poi ci folle domandato quale fia la differenza tra l’Oratore , c lo 
Storico , avendo noi riabilito, che il carattere ftoriale fia il medefimo della 
maniera platonica panegirica , rifpondiamo coll’ infegnamento di Giuliano Ce- 
lare nell'Orazione cncomiaftica di Cofhnzo, che l'Oratore amplificando innal- 
za le cofe fovra quello, che convenga loro, o pur le avvili fcc più di quello, 
che fia d’ uopo , e non le uguaglia ; laddove lo Storico non ingrandilce , nè 
diminuifee le cofe, ma cerca folo la verità nelle cofe medefime , e la riferifee 
fimpliciffima come la trova , uguagliando con carattere nobile le cofe narrate 
colla narrazione , dice il mentovato Mafcardi . 

XIX Nel rimanente noi lafccremo che taluno cicali quanto , c come a lui 

• . • • . P iace - 1 


l-i.ì LiS. ». M. etf. ,o. 

L 10 ) Qua reddunt orailontni nagnain de I Tandem . - 

< Il ) Ac fememia fu panicela , * affini! edam Poctkci , quatcnus gtaBdlloq»! el III» , ai In 
,, . iubUme data ex Vojft or. fon . i. r . r i 1 “ 

l u j Ut udì Imi dicciadi cnatadctc. ....... i i . .1 
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piacerà, perchè ammaeftrati da Ariftotele, da Tullio , da Quintiliano Tappia- 
mo di certo che la dicitura convenevole alla Storia debb'effer fluida , numero- 
fa, foave, ornata di quando in quando di opportune virmofe le utenze , titilla 
1 * infegnamento di Comificio. ( ij ) Vantar debbe inoltre a tempo, e luogo 
qualche giudiziofo Epifonema , perchè gli Epifoncmi cotanto cari a Valerio 
Malli mo ravvivano il racconto, e molcilcono l'animo di chi legge con gufto . 
Debbe fcintillare di figure vive , ma portate con tale artificio , che lo Stori- 
co non dimoftri di farne pompa , di qualche naturale Epifodio , e ad/acente 
moderata digreffione . E per dir tutto in epilogo : conviene allo Storico fa 
maeftà del penfare, dell' efprimere e di tutto quello , eh' è oppofto a' difetti 
derifi da Quintiliano, dove biafìma un certo genere di fcrivere, e di dire vi- 
ziofo , e corrotto , rifultante da un profluvio di parole , lufTurcggiante di 
puerili fentenzucce , e che talora corre turgido e torbido come un torrente , 
talora è tutto vezzofo per li bei fioretti , i quai fe fi fcuotano leggiermente , 
cadono a terra, e fanno conofccre quanto folTe vano chi ve gli annetto . ( 14 ) 
XX. Per quello poi che appartiene all'Ortografia , non vogliamo lambic- 
carci di più il cervello, perchè avendo, con fuificicnte Audio , fatte ollerva- 
zioni fopra diverfi bravi Scrittori, veggiamo, checiafcheduno, a guifa di Na- 
ve in Mare , fi fa la ftrada da fe mcdcìimo ; ed abbiamo conchiulo eficr me- 
glio feguirc quello che fin dalla culla , c‘ infegnò fenz' affettazione il gran 
Padre Arno; per lo che noi fiamo d'opinione, e forfè non difprezzevole , che 
lo sfuggire ogni minuzia , e ogni termine , qual pizzichi di latinifmo , che 
talora però porta feco una efprctljonc più viva , fi riduca ad una di quelle 
tante (cecaggini , che altra volta ci recarono infinita noja . Opera naturale è 


cb‘ uom favèlla , cantò il noftro incomparabile Concittadino: Ma così, ocosì , 
natura lafcia, Voi fare a voi , fecondo che vi abbella . 

XXL La feconda cofa da efaminare ella è , fe lo Storico debba riferire le 


azioni ancor più minute, ofe folamente le cofe grandi. Non può negarfi, che 
V indole d'un Perfonaggio, e le inclinazioni più robufte della natura fi fcuo- 
prano bene fpcflb in cote minute ; come , a cagione d' efempio , da una rifpo- 
Ka improvvida , da un detto arguto , da una lepidezza , e generalmente par- 
lando dalle operazioni ordinarie: di giorno, in giorno. E quindi Plutarco in- 
fegnaci , che non fi debbano rrafcui aie , perchè (Vegliano con maniera (peda- 
le all' imitazione . ( if } Ma perchè Plutarco non intende parlare di certe 
minutezze , le quali benché per lo più contengano in fc ftefle del grandiofo 
per imitarlo , fono però tanto comuni ad altri Perfonaggi della sftra medefi- 
ma , che non formano il carattcriftico di Sisto , quinci è , che quando ci 

E 'acerà lafciarle , le traforeremo fenza fcrupolo alcuno , appigliandoci rego- 
■mente alle cole illuttri . 

xxn. Ed a bello ftudio dicemmo regolarmente , perchè ancora delle cofe 
illuttri ne abbiamo fatta la feelta ; mentre chi prelùmeflè volere fcrivere tutto 
quello che fece Sisto , benché nel breve giro di cinque anni, v* impie^hc- 


f ij > Sententi** interponi raro convenir , ut «fiore* rei, non vlvendi praeceptore* effe videamur . 
éf. Ut. Milk. 

( >4 ) Vitiofaoi fit corruptum dicendi senu* , quod aar verborum HcentU re&ilrot , aar pueriUW 
lententiolis lafcivit, tot immodico tumore luricrcic, mi caiarii £ levitrr «xcutiantur floiculi* 
nitet. Lik. 11 . r. io. 

*5 ) Neque femper clarlfficn* queeoe re*, vlrratc* , ve! oitia , fed «xlgtmm fublndc fafiom, di* 
dbmqoe, fc jota» ali qui* citiu* lpeclmcn edet nonni, ^un iancfttJTma prclla. 
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rebbe altri Tomi , fcrivenJo Giovanni Pinadello di lui , dopo aver numerate 
1* opere più cofpicue , non aver potuto degnamente dire , o giudicare di 
tante opere , le quali fono certamente umane , nè eccedono le forese delia 
natura , quantunque fuperino la gloria di molti “Principi < 16 ) . Ed in ve- 
ro le fue iole Bolle di cofe rune gravidime formano due Tomi in foglio ; ed 
i Brevi fono in tanto numero , che Gianfrancefco Peranda Segretario del Car- 
dinal Gaetano in un folo mele ne fpedi dugento venti lei , come abbiamo da 
una fua , fcritta al Cardinale Legato in Francia 1 ’ anno 15^9. a* 20. Otto- 
bre, nella quale dice , L' ordinano di Lione , che forfè Partirà quefia notte t 
ha da portare a V. S. Illuftrijfima la Bolla delle fue facoltà , e novanta fei 
Brevi , oltre olii cento trenta , che /’ leveranno arrivata in Bologna . Il com- 
pilatore poi de’ Brevi mss. che lì conia va nella Libreria della • Valliceli» ht 
riporta epilogati almeno almeno dugento . 

" XXIII. Per il che riafeun di lénno dotato fi potrà contentare , e dovrà lo- 
dare quella noftra fcelta delle operazioni più (ignorili di Sisto Quinto ; ami 
unitamente dovrà appagarli fé noi faremo quell’ ufo delle Bolle , de’ Brevi, e 
di quant’ altre notizie ci furono favorite , quale fi fuol fare , a cagion d* 
riempio volgare , della falla nelle vivande , tanta , e non più, altrimenti in ve- 
ce di eflcr condimento guftofo , cagiona naufea . Laonde qualora un docu- 
mento farà di ugual certezza , c di pelo uguale , che un’ altro , ci ferviremo 
di quel folo, laiciando il fuperfluo a chiunque fòlle ambizictfo di farne pom- 
pa . Ove poi farà inevitabile apportale conglobaci tai documenti , non ci 
dovrà c fière attribuita a vizio la moltiplìcità de’ Triti Latini, per quella vera 
cagione, perchè, ficcome dobbiamo produrre una Storia verace ea autentica 
contro le annofe , e radicate menzogne di tanti nemici di Sisto ; così no» ci 
farebbe mai fiato pollibile conièguire 1* intento , fe con un nembo di teftimo- 
nj in contrario , e teftimonj di credito, non gettavamo a terra ogni faltìtà » 
potendoci efler Tempre domandato, come proviamo quel che affermiamo. 

XXIV. E comprende ancora ogni favio , che la necrilità inevitabile di fer- 
virci più dell’ altrui , che del proprio , anzi di i'errirci unicamente dell’ al- 
trui , niente del noftro , Angolarmente ne’ fatti Storici , accaduti cintoci n- 
quantotro anni avanti , ci libera dalla taccia d’ rifere uiurpatori , perchè la 
Storia non è un Panegirico, col quale può dirfi , che 1 ‘ Oratore in Qualche 
modo vada creando col forte fantafiare ; ma ella è una fchietta e nuda rela- 
zione di cofe accadute, le quali non fi potendo alterare , aftringono il Com- 
pofitore a ricorrere , quafi alla fonte , a coloro eh’ rifondo coetanei al fatto . 
te riferirono all’età future; e quindi fi viene a ferriere quel eh’ è vero. Con- 
foffìamo per tanto, che filmo ricorfi alle Vite di Cardinali , di Principi , al- 
le Lettere o manuferitte o ftampate de’ Segretari , e d’ altri uomini illuftri di 
quel fecolo ; ed abbiamo pigliato alla libera quel che ci fu d* uopo di pren- 
dere , facendolo noftro col combinare, coll’ illufirare , col difporre, con 1’ in- 
trecciare un fatto con l'altro, un documento ignoto , e qualunque altra no- 
tizia , la quale ferviflè per dire il vero . L’ordine per ciò delle cofe , la difpo- 
fizionc, la combinazione la corrifpondenza , e la deferizionc delle medefime , 
fon' opera e fatica noftra , il rimanente è tutto d' altri , e reftituiamo (incera- 
mente a ciafcuno quello eh' è fuo. 

XXV. 

( K ) Quamquam ncque dira* , ntqae todfcire de amie operi b u» prò ditel l i » pò»! . Huniee 
qukUm funi, ncc tutute vitti txctdaiu 1 Ucci fluilmertun Prlitljuin ilotlam lupetti t . ot 
E» f. j» »•. nuntri' 
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XXV. E poiché fiamo rifoluti di fcriverc il vcro,'fcnza futterfugj , o irt- 
orpellamemi , per quanto umanamente ci farà poflìbile , vogliamo cfaminare 
ora , fe lo Storico debba tacere certe verità , clic rincrelcono , occultar nomi , 
palliar fuccc/Tì, o le debba francamente dire la verità , bcnch’ ella rincrefca . 
Concediamo per tanto, che la Storia perda il fuo pregio, fc perda la verità; 
e quindi niuno fi dovrà offendere de! vero,- che noi diremo , affidati a noti- 
zie fedeli , perchè ficcomc loderemo fìnceramentc la virtù , così non potremo 
palliare il vizio ed in cafo tale, non faremo noi, che pungeremo quelli , e 
Quegli, ma farà il vero, che riformerà trionfatore, col fuflidio di Lettere , di 
Cifre, di Brevi; nè lo potremo nalcondcrc o mnfchcrare, quando ancora vo- 
lemmo farlo con artificio; mentre per una parte faranno tanti , e così fedeli i 
teftimonj, che il pretendere di ufar futterfugj , farebbe lo ilcHo , che incon- 
trar la taccia di mentitori ; e per l’altra parte non c poi dovere , che un 
Pcrfonaggio Auguftiilimo per dottrina , per bontà , per folio refti la favola 
de’ maligni ... 

XXVI. Per il che , fc noi a cagione d’ efempio cori rifpofte del grande En- 

rico Borbone Re di Navarra , c poi di Francia ; con Lettere del Cardinal 
Vandomo , c con altre notizie faremo rifaltarc certi maneggi occulti , niuno, 
prudente le lo dovrà prendere in onta nollra , perchè imiterebbe la frcnclìa 
d* un cane, il quale fi avventa a mordere il fallo, cfugge la mano, che glie- 
lo fcagliò. E lo Ile fio Enrico Borbone conferma con un fuo detto quella ve- 
rità , che andiamo infinuando , poiché quando Pier Mattci doveva fcrivere la 
Storia dell' anteccHorc Enrico terzo Valclìo , nè lapcva fcioglicrc una grave 
difficoltà, fe non col mentire , ricorle al Borbone ; ed egli rifpofegli , che 
ne intcrrogaflc il Villeroi , qual’ era flato Segretario del Valcfio . E perchè 
ih medefimo Villeroi pigliò per ifeufa la dimenticanza , non volendo produr 
memorie, che a molti potevano rincrcfccre, allora il grande Enrico replicò 4I 
Mattci , che ferivefiè pure la verità , - nella tale c tal maniera , perch’ era 
meglio dirè il vero, c pcreliè giovava al profitto de’ pollcri fapere gli errori 
de’ Dominanti palpati, per non imitarli.; , 

XXVII. Rilpoda degna di tanto Monarca , poiché ficcomc Io fcriverc li- 
beramente de’ vivi è imprudenza , congiunta ad un gravillìmo rifehio ; così lo 
fcriverc liberamente; ma -però con verità de’ trapalati ferve di ammacftramcn- 
to a’ poderi , quando però fi feriva con prudenza , e con aborrimento lòia- 
mente al vizio , conforme infogna Arillotcle . ( 17 ) Onde noi promettiamo 
lcrivcrc il vero; ma con tale cautela, che nell’ animo de'Savj rimanga impref- 
fa la (lima, quale abbiamo di tutti; mentre non fiamo geniali più d’una na- 
zione, che d’un’ altra, ma ognuna da noi fi venera , meritando ciafcuna tut- 
to l’oflequio nollro ; più però d’ ogni cofa veneriamo la verità , palefata con 
(jifcrczione , e contegno. . > 

* XXVIII. E la veneriamo tanto , che nel comporre. la Storia della Vita, e 
Cede di Sisto , ci protdtiamo a tutto il mondo non efier noi sì appafììonati 
per lui , onde pretendiamo di telferc la vita ad un Santo. Seri He , egli è ve- 
ro, il mentovato Giovanni Pinadcllo in onore di Sisto; e feco lui Io fcriflcro 
altri, che in tanto. Torucficc non mancò il fregio di virtù Sante ( iS)i ma noi 
fiamo appunto uno di que’ poderi, che lo vogliamo annoverare nel ruolo dc- 

. . • gli 


( 17 ,);Cum indignatlone animi , Jc caute interini dicatur a tik, c. 7. 

( i? ) Prolude dicent poderi uberlui fanflitatCìn In tanto Pontefice rnecfpue enltumc, Ut /»P* 
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^li uomini grandi , non già de* Santi . Produrremo certamente , con ingenuità , 
ìc lue virtù grandi , la magnanimità , la magnificenza , la liberalità . Lo 
di inoltreremo prudente , forte , giufto , fobrio : il faremo vedere tutto a tut- 
ti : a* Principi con l'autorità, con 1* ajuto , col configlio : al fuo Stato , anzi 
a tutta l’Italia con la profperità, con la pace, tolta Toppreflione terribile de* 
Tiranni: a Roma con quel eh* ella vanta di-più utile, ai più grandiofo : al- 
la Chielà con la fantità delle Leggi , o richiamate alla- primiera oflervanza , 
o decretate di nuovo, per avvalorare la difciplina ccclèffà Itici V- 

XXIX. Tutto ciò, e molto più ancora dimoftreremo dESiSTo* c fenza darli 

l'Apoteofi, faremo conofcerc, che la fama, quale tuttora corre pel mondo di 
lui , con grido univcrlàle , c gloriofo , ad onta della maldicenza più arrab- 
biata è fama verace . Anzi conferiamo con la medefima ingenuità , eh’ egli 
ancora avelie i fuoi nei ; faremmo troppo (tolti a negarlo , perchè non v’ na 
uomo , benché fia un Eroe , il qual non abbia il fuo debole . Ma ehi vorrà 
corrifpondcrc alla noltra (incera clpreffìone con uguale candidezza , dovrà poi 
di buona voglia concederci , che i tanti vizj importi a Sisto da’ Ciurmato- 
ri , medi da noi al contraddittorio con quello che ferirtelo 1’ Anonimo Bar- 
berino, Lelio Pellegrini, Guido Gualterio, il Pinadcllo , il Bargco, il Peran- 
da , il Panigarola , Baldo Catani , Muzio Panfa , e cento altri , che fcrirtèro 
di lui , uniformi nelle Icntcnzc , nel parere concordi > ed efaminati con le re- 
gole d’ una vera Etica, la quale da pochi s* intende , perche la maggior par- 
te degli Uomini condanna come fuperbo un Uomo magnanimo, come interef* 
fato un provido , come crudele un giuftirtìmo vendicatore della pubblica em- 
pierà , trovammo effer tutti maligni ritrovamenti, provenuti dall’avere avvili- 
ti i prepotenti con 1’ cftirpazionc de’ Banditi , dall’ avere rimediato a’ truffa- 
menti , che ingiallavano i particolari , avevano fpogliata la Camera , fmun- 
to lo Stato : ed in ultimo dall’ avere foftenute le parti d’ Enrico Borbone Re 
di Navarnr, quando doveva ottenere la Corona di Francia , opponendoli fino 
alla morte a quanti pretendevano o fmembrarc quel Regno , o fare una 
monarchia univcrfalc. ' ~ 

XXX. Ed ecco feoperte quelle tre fecciofe forgenti , dalle quali è fcaturito 

il putridume di tante impofturc contro un Pontefice , che fu propriamente un 
Eroe : Cercarono i maligni perfeguitati da lui di perfeguitarfo a vicenda , e 
di renderlo nella memoria de’ pofteri ridicolo, e viziofo. E quindi come fcri- 
ve I’ Anonimo del Campidoglio , del quale indi a poco ne parleremo > non il 
nafeimento , non vita , non morte di Lui lafciarono , che non V imbrat tufferò con 
vituperofe , ed fcandalofe invenzioni, non avendo riguardo a tradire 1 ’ adorabi- 
le verità , per isfogarc la malvagia partìonc predominante , e tradirla , e na- 
fconderla con tanta e tant* arte , che i medefimi Manufcritti , quai fembra- 
no comporti da' Servidori più fedeli di lui , fono imbrattati di falfità calun- 
nile 5 onde fi pena molto a diftinguere il vero dal falfo , qualora non fi a- 
dopri lo fcandaglio del contraddittorio , per ifcuoprire il fondo d’ un pelago 
sì feonvofio. t - • ■ 

XXXI. Noi c’ ingegneremo di ritrovare la verità , quale non fi tradifee nel 
comporre talora la rifpofta data, e detta da un Perfonaggio , che da alcuni fi 
chiama concione * da altri parlata , ovver diceria ; purch’ ella fia fondata nel 
vero , o nel vcrofimile dedotto finceramente dal vero , il che ci reftava ad e- 
faminare . In fatti fono così cofnicui gli cfcmpli di poter comporre tali par- 
late j e fono in tanto numero, cne, conforme abbiamo dal Mal cardi , non re- 
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Ila luogo Ja dubitarne, filone Ebreo nella fua ambafccria a Calligoia , Giu- 
fcppe nelle guerre de' Giudei , Appiano AlcfTandrino , Dione , Erodiano , e 
Procopio tra' Greci • tra' Patini ancora Salurtio , Livio , Curzio , Tacito , e 
Arrmiano Scrittoti della Storia augurta : 11 Giovio , il Guieciardino 5 il Maf- 
ki , Paolo Emilio , ed il Cardinal Bcntivoglio fono bellamente sfarzofi di tai 
parlate compoflc da elli, e fondate fui vero, o fui vcrofìmilc dedotto dal ve- 
ro ; e purché non fi alteri la fortanza , tutti e’ infognano Limitazione ; e s’ 
eglino il fecero , e ci ammaefìrarono a farlo , perche noi potremo fare ancor 
noif la ragione, o cagione che molle i venerati Storici a comporre d’ingegno 
proprio tali parlate, ella fu, perchè talora una parlata d’ un Principe , ò una 
nfpofta , furono proferite con termini sì mal comporti, e fcnz‘ ordine , che fic- 
comc obbligano un Ambafciadorc a ridurle in forma dicevole , cosi obbligano 
uno Storico a nobilitarle , per non avvilire la macrtà della Storia . L dìmo- 
Urerebbe aver penuria di buon Criterio, chi ci volcITc convincere, o biafima- 
re , perchè potremmo rifponderc , che San Girolamo , trattando non d' una 
Storia profana , ma della divina Scrittura , fi pretella nel Prologo del Gcnefi , 
che in traduccndola dall’ Ebreo , confcrvò piuttollo talora la verità de’ fenfi, 
che 1’ ordine delle parole; ( 19 ) e balla clic il Mafici fi procedi in generale 
d'aver pigliato le notizie dagli Archivj Romani , fenza citarne pur uno, non v’ 
ha chi metta in dubbio le lue parlate. La regola poi per dillingucre una par- 
lata genuina , dalla comporta lcnz’ alterare in minimo che , o la natura del 
fatto, o la fortanza della parlata , ella è , quando vj fi aggiungono tai parti- 
celle . . Son Jue prccjfe parole . . Si protcjlò in <juejli termini . . ed altre limili. 

XXXII. Sinora foddisfatto abbiamo alle opinioni altrui , rimane però che 
brevemente appaghiamo noi Udii fcioglicnclo qualche dubbio per dar lume 
alla Storia . Ed il primo verte fovra i fatti Storici , come fono quelli dell’ 
infaufta lega di Francia , dell' aflalto di Ginevra , dell’ efpugnazionc d’ In- 
ghilterra , della ricuperazione di Nuis , della prigionia , e liberazione di 
Mallìmiliano , e altri limili, riguardo a’ quali rertammo , in prima , da robu- 
lto dubbio agitati , le noi doveìlimo fupporre in chi leggerà la cognizione in- 
tiera de’mcddimi , e quindi principiarne la narrazione d onde Sisto cominci 
ad eflèrc uno tra gli Attori , ovvero fe doveffimo riferirla da’ fuoi principj ; 
e dopo matura confoUftaioBe- d el ib er a mmo dar contezza di tutto E intreccio ab 
ovo come fuol dirfi , per la ragione convincente , che quella Storia non fi ef- 
pone al pubblico pe’ foli pratici delle Storie, ma per ogni forta di perfone, la 
maggior parte delle quali , non avendone i primi lumi , fi ritroverebbe allo 
feuro , nè gufterebbe 1' operato da Sisto . Imperocché , quantunque la narra- 
zione del principio d’ un fatto Storico non appartenga allora immediatamente 
a Sisto, gli appartiene in fcguela, perché indi fcuopre 1’ opportuno ajuto, o 
configlio, o rimedio, eh' ci vi apportò; e fa rifiatare il carattere del magna- 
nimo, del magnifico, del forte, del prudente ccc. eh’ è lo feopo a cui tende 1 » 
nortra Storia ; ed è quello che fu ad arte partito fotto filenzio da’ maldicenti , 
affinchè le detrazioni, o irrifìoni loro, rifultaffero con più planlò. 

XXXTIE Anzi che, riguardo ancora a' verlatiffimi nelle Storie deliberammo 
narrare gl' intrecci intieri , poiché leggendo erti il noftro racconto , fondato, 
non già in quello clic uno Storico copia dall’ altro , fenza citare documento 
alcuno , ma Aabilito bensì fovra notizie autentiche ai lettere , di brevi , di 

cifre , 


( 1, ) Senfumn zelius volutesi, sviai vciboium Intcrdum erdlncm conferiamo . 
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crit're , di Diarj e c. fi troveranno come in un paefe del tutto nuovo , perchè 
quella novità fi è fvegliata in noi medefimi nel comporre , cd in tutti que’ 
riveriti amici , e padroni , quai lì degnarono di afcoltarc , c approvare , quan- 
to di tempo in tempo ci trovammo d’ aver comporto . Ma per produrre que- 
lli fatti acl tutto intieri incontrammo una gravillìma difficoltà , mentre ci 
vedemmo affretti a dividerli giudiziosa mente in più tempi , c in più luoghi, 
fenza toglier loro quell' energia, quel grandiofo, che vanterebbero, le fofTero 
riferiti con una continuata , c non interrotta narrazione. 

XXXIV. E la ncccffità di fare quefta divifìonc nacque dalla natura de’ tem- 
pi , e de' fatti . Imperocché alcuni principiano , a cagione d' efempio , nel 
1585. , continuano nell' 87. , e terminano nel 90. . Onde ci fu forza comin- 
ciare la narrazione, dove appunto non vi avea che far Sisto, tralasciarla fui 
• più bello, quando Sisto cominciava ad avervi luogo, e profeguirla dov’ erti eb- 
bero il compimento. Se da quefta difficoltà, la quale ci anguftiò non poco ci 
lìamo sbrigati felicemente, 1 ’ argomenteremo dal pubblico compatimento. Par- 
lando poi d' altri fatti , riputammo efier meglio cominciarli , c compierli in 
un fiato, per non togliere il maeftofo alla Storia, e per non Seguitare la Sec- 
caggine del Diario , qual ci convenne in prima formare ad efempio de’ Diarj 
di Cefarc mentovati da' Servio , e di altri Diarj riferiti da Svetonio . Alcune 
poi volte , flimammo effer bene ufar 1’ anticipazione di mefe , e di anno, 
ovvero far 1 ‘ «apporto , dove ci Sembrò che aver potcflcro una nicchia conve- 
nevole, attenendoci Solamente all' ordinata continuazione degli anni, trascura- 
to 1’ ordine de' mefi , per unire cosi tra loro le materie difparatillimc con 
qualche vincolo giodiziolb ; concioffiachè quantunque noi fabbrichiamo quell' 
Opera come a macchina. Sopra » fondamenti llabili del Diario, noi però non 
componghiamo afTohitamente un Diario , o un Annale , ma una Vita ri- 
dotta a Storia, qual fi teffit con le maniere finora efpoftej laddove il Diario, 
e 1 ’ Annale , non eflendo altro che una Semplice memoria , ed un rcgiflro de- 
terminato di quanto avvenne in tale anno , in tale mefe , in tal giorno , c 
fpcSTo in poche poche parole , Sono però limitati al giorno , al mefe , cd 
alF anno. 

XXXV. Il fecondo dubbio egli fù , Se doveffìmo qualche volta replicare in 
un luogo quel clic Su accennato in*un altro , e (Te od oc Uè le repliche o Sembri- 
no rappezzamenti , a infaflidifeano chiunque fin anlhtlo di leggere cofc nuo- 
ve ; c dopo matnro configlio deliberammo replicar Senza Scrupolo dove la ne- 
ceffita indifpenf.ibilc lo rkhiegga , o pcv ifvegliar la memoria in colè rilevan- 
ti , o per confutare una calunnia , la quale fia replicata in divertì tempi , e 
in occafione di fatti confìmili . In cafb tale ogni Saggio vedrà , che non fu 
baflcvolc avella confutata in un luogo 1 , ma che convenne rinnovar le ragioni , 
e farlo però con garbo , e con arte , qoal produca qualche novità . 

XXXVI. Ed ecco «Spello tutto quello, che riputammo inevitabile a Signifi- 
carli , rammentando in ultimo , che la fede dovuta alle Storie è fède umana , 
onde Sarebbe ingiurio So chi chiederti da nói una certezza infallibile, però Santo 
Agoflino dice da fuo pari , che negl' inoriti V è quali he vidnxnga di liberti , 
qualar non abbiano voglia di nienti» t , nè ingannino gli nonni ni , fe non quando 
per umana infermità fono ingannati dagli uomini (10) Qiialor noi ci fiamo 
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( in hiftoricls aliqui propin^ultas libcrtaiis » li volunucera mcotienJ. non habeur ; nec h*. 
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ferviti di documenti riputati dcgnilTimi : qualora gli abbiamo medi in contrad- 
dittorio per fcparare il vero dal favolofo, ne fegue, che dal canto no fi io ab- 
biamo ulatc le diligenze polfibili, nè damo tenuti a induftrie maggiori. 

XXXVII. E perchè alcuno ingegnofamente c' interrogò fe avcllimo ricevute 
tutte le notizie , che a cant] uopo ci erano bilógncvoli , c fc ci rimanerti da 
delidcrar di vantaggio , rifponaiamo , che per mo fi rare al mondo la noftra 
diligenza nel domandarle , c le obbligazioni , che proferiamo a' genero!! (Tinti 
Benefattori , riporremo orora al pubblico un accurato Rcgiftro delle medefi- 
me . Se poi tuttora reftiamo con delìderio di notizie ulteriori , che mai potre- 
mo , o che dovremo foggiungerc ? diremo la verità , affermando che la reni- 
tenza d' alcuni nel pubblicar cofe occulte , da qualunque cagione , o motivo 
ella provenga , ci ha tolta ogni voglia di giovare al pubblico con altra idea- 
ta noftra .fatica . In oltre ella è verità incontraftabile , che i Prìncipi ulano . 
una fcgrctczza sì rigorofa negli affari loro , che il prefumcre di penetrarne il 
fondo, è cola da non poterli fperare . 

XXXVIII. Di vantaggio è indubitato , che per lo più certi documenti di 
confegucnza pcricolofa fi fogliono confcgnarc alle fiamme . Filippo fecondo Re 
delle Spagne, il quale appunto appartiene alla noftra Storia, lafciò nel mori- 
re a Don Criftoforo di Mora molte memorie , tenute fempre fegretillime da 
quel Monarca, quai contenevano gli affari più premuro!! del mondo , ma co- 
mandò al fuo fervo fedele che incenerirti- quella parte di loro , che al fuo 
giudizio conofceva pericolofa , c da non perpetuarli alla notizia de* pofteri . 
Si aggiunga che nelle Segreterie, nelle Librerìe vi fono Codici di lettere , di 
cifre, c di altri documenti, che [sortano in fronte il titolo .. T^oti^ie da non 
tomunicarfi mai per farne copia.. E finalmente non fi può negare, che ne‘ ma- 
. aleggi de' Principi fi dicno molti ordini a voce, confidati, c affidati alla fola 
fedeltà de' Miniftri loro . Laonde ella è noftra opinione , che non fola mente 
noi relliamo col defiderio di notizie ulteriori , ma che quella fatale difgrazia 
avvenga ad ogni Scrittore , c fia la cagione di non trovare Storia , la quale 
abbia rcgiftro diftinto delle notizie, ballando ad ogni Storico il dire, d’ ave- 
re fcritro co* documenti cftratti da' tali Archivi , !e pofeia fia vero , o falfo, 
vi penfì chi abbia voglia di criticare . E conchiudunao andare altamente in- 
gannato chiunque fi *dtiH dCavcrC ottenuto "tutto o da qualche amico , o da 
qualche parente , o da qualche padrone , o dall' oro . perché ove fi tratti di 
maneggi di Stato, non fi dà nè amore, nè amicizia, nè regalo, nè parentela , 
altrimente tornerebbe a galla la verità , ed un intreccio paffato fvelerebbe 
molti arcani prefenti , quai potrebbero fufeitare pregiudizi , litigi > rivalità * 
cd altre difavventurc . 

XXXIX. Riguardo a Gregorio Leti non abbiamo voluto farli queft' onore 
di confederarlo . Egli sfoga il maltalento della fua perverfa natura , che lo 
fprona a dir male , Non la perdona alla fama d' alcuno , oltraggia la memo- 
ria degli uomini valorofi, mette in ridicolo i perfonaggi più venerabili, Nur»- 
zi , Cardinali, Principi , Pontefici : temerario nel giudizio , maligno nelle in- 
venzioni , e fempre rivolto a fentimenti iniqui , qual altro Labieno idolatra 
riferito da Seneca , e peggiore ancora di lui . Le Scritture di Labieno come 
calunniofe , e piene d' infamie furono per comandamento del Romano antico 
Senato condannate pubblicamente alle fiamme , mutato a lui il nome di Labieno 
in Rabicno ( 21 ). Così le Scritture di Gregorio Leti per comandamento del 
_ 1. ; Vati-, 

21 ) Ut quia pafltm crdtncs» Homiuclquc Unlabat Rabieous Tocartrin . 
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Vaticano fon di dannata memoria . Spaccia egli maliziofiflìmo di compor la 
vita.: non già d ' un Tontefice , fono fue precife parole , ma d‘ uno de' mag- 
giori "Principi 'del Chriflianefimo , de' più qualificati Monarchi dell' Unir* er fio , 
d‘ un Trinche , eh' è fiato un compendio di giuftitia , ed un' epilogo di me- 
raviglie . Ma poi peccando contro la verità confetta , forma di Sisto una 
sì ftudiata , sì artificiofa novella , piena d’ inezie , d* irrifioni , di rac- 
conti vituperevoli, d’ incocrenze , di anacronifmi , che' fe vantarte la pu- 
rità della lingua , il vezzo degli ornamenti , la nobiltà delle idee , del 
carattere nel fuo genere di comporre , potrebbe fervire di Coronide al Deca- 
meron del Boccaccio . Rubò le favole da’ Manufcritti furbirtìmi de’ fautori 
di ficarj , degli ufurpatori dell* altrui , e le travetti con altre irrifioni , per 
isfogar 1* odio contra il Vaticano , onde nè erte, nè eglino meritano di ertere 
nominati in una Storia , la qual farà corteggiata da tanti altri illuftri Scrit- 

tori • I»* • «. u. \ .*• v 


L’Autore fi protetta di fottometter tutto all* infallibil giudizio della S. Ro- 
mana Chiesa Cattolica Apostolica. 
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SISTO QUINTO. 


Ic co me Giunio Tiberiano cfortando Vopifeo a fcrivc- 
re la vita di Aureliano li promette le notizie autenti- 
che tft ratte dalla Libreria Ulpia (22) e lo (ledo Vopifeo 
per aflicurare il mondo , che avrebbe fcritto con fedeltà nel 
comporre le vite de’ Ccfari accenna i luoghi da' quali avea 
ricevute le notizie , c fpccialmente la medefima Ulpia Li- 
breria » e la Segreteria di Tiberio (aj), così noi volendo render conto delle 
noftrc diligenze nel comporre la Storia della Vita , e Gefte di Sisto Quinto , 
acccnnerem» le fonti » dalle quali abbiamo pigliate le nollrc notizie , e nel 
tempo ileflb faremo palefe la noftra gratitudine verfo gl* incliti. Benefattori , 
potcftandoci che nel fequente Regji tro non abbiamo Serbata altra precedenza , 
che quella , la quale «ertvS" daftempo , quando ricorremmo fupplichcvoli , 
ora in un luogo , or nell’ altro , dove fperammo di edere accolti con finez- 
za di gencrolìtà , c fenza timore di mendicata ripulfa . Ecco per tanto il 
Rcgihro. 

LIBRERIA BARBERINA. 

XLI. T * Eccellentifi’ìmo Principe di Paleilrina Giulio Ccfare dell’ amplif. 

1 1 lima Profapia Colonna ne’ Barberini i, ci conferì con fingolare beni- 
gnità la propizia forte di vedere per otto meli continui , circa fettanta Codi- 
ci manuicritti, ed altri ftampati , e di potere raccogliere con molta induftria 
dove talora neppur fi fpcrava trovare, cflendochè un Codice contiene talvolta 
cento materie Storiche tutte difparate , ficchè con una lunga lezione , e con 
pazienza non inferiore ci venne fatto dì mettere infume quanto regiftreremo, 

mcr- 



t J> > Curabo aaicm ut tlbl ex Ulpia Biblioteca, * Libri lincei proferaurur Vcp. •» Aurei. 

I aj ) Ufui aure™ lum precipue librli ex Biblioteca Ulpia aerare niea Thcrmli Dioclctianli t 
Ileo» ex Demo liberiana. 
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mercè ancora l’aflìftanza del Tuo degniamo, ed erudito Bibliotecario il Signo- 
re Abate Simon Ballerini , che cuìtodifce nobilmente la medefima Libreria, 
celeberrima per dignità , per grandezza pel numero ftrepitofo di Libri di- 

fixjfti in macftolì laioni , nel Pontificato d’ Urbano Ottavo dalla magnificenza 
elei Cardinal Francefco Barberini , il quale raccolfe in efia alla pubblica utili- 
tà quanto e mai fiato fcritto , tradotto , compilato , e fpcculato in ogni Torta 
di ìcicnza , di facoltà > di notizia , d’ idioma , sì ftampato che manoferitto ; 
ed ecco le notizie, con quell’ ordine che di mano in mano fi fcriflcro. 

1. Difeorfo fatto da Sisto Quinto nel Conciftoro fcgrcto fopra l’uccifione 

del Cardinale di Guifa > 

2. Prediche del Rcv. Padre F. Felice da Montalto . 

3. Diario di Sisto Quinto fatto da Monfignor Paolo Alalcone - , Maeftro di 

Cirimonie , 

4. Lettera di Sisto al Re di Francia per la fua alTunzìone al Pontificato. 

5. Lettera al medefimo animandolo ad cftirpare 1 * erefia . 

6 . Lettera alla Regina Madre : 1 * cforta aa animare il fuo figliuolo per lo 

ftcflfb fine. 

7. Lettera al Re circa il mandar fuo Nunzio 1 ’ Arcivefcovo di Nazzarct ; * 

altre cofe. 

8. Lettera al Re di Spagna in commendazione d‘ Afeanio Colonna , per a- 

vcrlo creato Cardinale a fua iftanza . 

P- Altra al medefimo circa la creazione de’ Cardinali fudditi di fua Maefià> 
e vuole che l’ iftanza fi faccia da lui non dall’ Ambafeiadore . 

10. Lettera al Duca di Tofeana . Lo ringrazia della gentile accoglienza Patta 

al Cardinal Lanccllotto. 

11. Diario del Conciftoro fcgreto. 

12. Lettere al Gran Maeftro di Malta. L’ invita a Roma . 

13. Lettera al Re di Francia per la morte del Cardinal d’ Elle ; gli efibifee 

fervo il Cardinal Montalto ; parla del Vefeovado Cenomanenfe , e di 
altri affari ; rifponde ancora che non può dare ajuto , perchè fervirebbe 
a fare accordo col Navarro. 

14. Lettera al Re di Spagna per la creazione del Cardinale Alano. 

15. Lettera del Cardinal Montalto al Nunzio di Francia » Accufa avere rice- 

vuta la copia della Lettera del Duca di Memoranfi , e fcioglic i lamenti 
che in elfa fi fanno dal Re di Navarra. 
ì6. Lettera del Criftianiflimo a Sisto . Lo ringrazia delle finezze ufate al 
Duca di Lucemburgo fuo Ambafeiadore; contiene altre cofe. 

17. Santi Conti da Rocca Contrada MS. intorno al buon governo dello fiato 

Ecclefiaftico , dedicato ad Urbano Vili. 

18. Toannes Pinadcllus Tarvifinus de PontificibuS quinari) numeri, 
ip. Numifmata Sixti Qjnti. 

20. Difeorfo mandato al Cardinal Gaetano Legato in Francia > d‘ 

Autore . 

21. Rilpofta al Difeorfo, d* altro incerto Autore* 

22. Iftruzioni al medefimo. 

23. Lettera del Duca di Mena a Sisto. Si duole perchè noti vuol più 

rer la lega . . ■ 

24. Relazione delle rifpofte date da Sisto all’ Ambafeiadore della lega, 

do di piu foccorrcrla .. : 

. * ‘ 25. 


incerto 

foccor- 

pegan- 

Lct- 


Digltized by Google 


Documenti. 


STI 

iy. Lettera del Cardinal Vandomo al’Duca di Lucemburgo in Roma : di- 
feorre (opra il Cardinal Gaetano (òpra la lega, e altre cole. 
ì6. Relazione del colloquio feguito tra il Vefeovo di Ceneda Moccnigo , e 
il Re di Navarra . 

27. Colloquio del Cardinal Mendozza coll 1 Olivarcs. 

MEMORIE, E REGISTRI 
Della Hun^iatura , e Legatone del Cardinal M 0 R _0 S • 

1. Lettera del Cardinal Montalto, Invito alla Nunziatura. 

а. Breve di Sisto al Duca di Tofeana, in commendazione del Nunzio. 

3. Breve al Duca di Savoja per lo fteflb motivo : colloquj col Duca. 

4. Lettera del Nunzio a Roma fopra il colloquio col Signore di Mandelot. 
y. Lettera ("opra il colloquio col Re. 

б. Cifra del Nunzio al Cardinal Rullicucci fopra i colloquj col Re e con 

la Regina Madre. 

7. Lettera del Nunzio (opra il colloquio col Marefciallo di Retz . 

8. Lettera fopra il colloquio col Re , circa la vifita de* Santi Limini e 

altre cole. 

9. Lettera a Roma fopra la Bolla circa 1 * alienazione de' beni ecclcfiaftici , 

e fopra il colloquj col Villeroi. 

10. Lettera del Cardinal Rullicucci al Nunzio fopra gli affari del Regno. 

11. Lettera refponfiva del Papa circa il chieder denari cne fi faceva dal Re. 

12. Lettera del Rullicucci al Nunzio fopra gli affari del Regno. 

13. I mera del Nunzio a Roma fopra 1 * alienazione de' beni. 

14. Lettera del Nunzio a nome della Regina e de' Grandi , fopra 1 ' E- 

pernonc . 

ly. Lettera fopra il colloquio con Madama di Nemurs. 

16. Lettera fopra la vittoria del Duca di Guifa , e altre cofe. 

17. Lettera fopra le condoglienzc del Re contro il Papa. 

18. Lettera fopra l'alienazione de’ beni , ed altro. 

19. Lettera fopra le diffidenze ^ieL JLe con. !« Madre , e col Guifa; 1 

20. Lettere fopra il ' cólToquio dell’ Epcrnone , ed altro . 

ai. Breve del Papa al Guifa . 

33. Lettere fopra le condoglienze del Re. 

13. Rifpollc di Sisto. 

24. Lettere fopra i tumulti di Parigi. 

2y. Lettere fopra il colloquio del Nunzio col Guifa. 

26. Lettera del Re al Nunzio dopo il colloquio. 

2-1. Capitoli de' Collegati trafmelli al Re . 

28. Lettera fopra il colloquio col Re. 

29. Nuovi Capitoli de’ Collegati . 

30. Lettere fopra le condoglienzc del Re contro Sisto. 

31. Lettere fopra il colloquio col Guifa. 

32. Lettera dell’ Epernone al Nunzio. 

33. Lettera del Nunzio a Roma fopra la pace conchiufa. 

3 4. Lettera del Montalto al Nunzio in rifpofla . 

3 y. Articoli di pace tra il Re , ed i Collegati. 

36. Iflru- 
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3 6. Irruzioni di Sisto mandate al Nunzio nel farlo Cardinale e Legato. 

37. Lettera del Legato a Roma fopra varie cofe del Re e del Guifa . , 

38. Iftanzc del Cardinal Vandomo a] Papa. . 

39. Ordini di Sisto per 1 * aflòluzione del Principe di Conti , e del Conte di 

Soiflòns. 

40. Lettera dell' Epemone al Legato i 

41. Lettera del Legato a Roma fopra il Concilio di Trento. 

42. Lettera di Sisto fopra la fteffa materia. 

43. Lettere degli Stati ratinati in Bles , e fopra altre cofe. 

44. Lettere fopra le cofe di Saluzzo. 

4?. Lettera del Card. Montalto fopra Saluzzo.' >' ■ r ' 

4 5 . Lettera del Duca di Savoja al Montalto fopra Saluzzo. 

47. Memoriale del Duca di Savoja a Sisto pel Memoranfì .' 

48. Lettere fopra I’ apertura degli Stari , c (opra il Concilio di Trento . 

49. Dichiarazione della Sorbona riguardo al detto Concilio. 

50. Lettere di Sisto fopra il Concilio. 

51. Lettera del Re Cattolico al Crifltianiflìmo per la par®. 

52. Lettere di Sisto fopra Saluzzo , e per 1 ’ aflòlutfone del Soiflòns 

53. Lettere del Legato a Roma (òpra 1* mclfionc del Guifa. 

53- Lettera fopra P uccifionc del Cardinale. 

yy. Viglietto del Re al Legato dopo 1 ’ uccifione del Cardinale, 
y 6. Lettera intorno al colloquio del Re col Legato. 

37. Lettera del Cardinal Montalto al Legato fopra 1 * uccifione . 
y8. Lettera del Legato al Montalto per (ulcerare la fua innocenza . 

59. Breve di Sisto al Re. 

60. Lettere fopra le turbolenze di Parigi , fopra il colloquio del Legato col 

Re, fopra il Concilio. 

<Si. Lettere fopra il compimento degli Stati, e fopra il Concilio. 

6 2. Decreto contro il Re, attribuito alla Sorbona. 

63. Lettere del Legato fopra le infelicità del Re. . 

64. Lettera del Re al Legato , della Duchefla di Nivcrs j e del Duca di 

Mena. r f .■> . in 

6y. Lettere del Re al Legato. 

66. Lettera del Montalto al Legato: 

67. Altra fopra 1 * uccifione del Re. u~ . 

68. Apologia del Morofini ch'epiloga tutte le dette notizie, c Lettere ... 

69. De educatione Sixti "Papa Quinti : nella Libreria Barberina , con altre 

cofe tralafciate per brevità. 

LIBRERIA V A L L I C E L L A N Ai 7 , > 

. „ ! . .i,» • . * 

XLII. T L Patriarca Gloriofiflìmo San Filippo Neri , quali nel tempo iteflo , 
JL che iflituì la fua nobiliffima , ed ugualmente efcraplare congregazio- 
ne dell’ Oratorio diede ancora il principio a quella fplendiaa Libreria , quale 
lì chiama volgarmente Libreria della yallicella , dal nome col quale fi chia- 
mava allora quel fito diCafe, c della Chiefa nuova, per cagione del fuo decli- 
vio. Il primo Cuftode di quella Libreria fu il Venerabile" Dilcepolo del Santo 
Patriarca , Padre Giovenale Ancina * quale fu poi Vefcovo di Saluzzo . Indi 
Accedettero molti , applicati all' aumento nobile della medefima , tra’ quali 

. ...... . • . due 
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due Cardinali, Cefare Baronio, Autor celeberrimo degli AnnaliErclefialHcI,' 
c Silvio Antoniano, il quale fi crede cflcre il Compilatore de’ Brevi di Sisto, 
che fi trovano in detta Libreria. Tommafo Galletti nella fua Lettera 48. fa 
di loro un elogio dcgnifimo con tai parole: ma che fio io qui a cinguetta- 
re dove Filippo , dove Tarufio , dove Silvio , dove Baronio , dove Tommafo, 
dove quegli altri Servi m‘ ascoltano , /' imparar da' quali non v‘ ha ccfa mi- 
gliore , ciafcuno de' quali , dove nelle / agre Lettere fi cerca qualche cofa recon- 
dita , è un teforo ( 24 ) . I Libri che la compongono fono in ogni genere di 
facoltà feientihea, difpofti con tal magiftero in grandiofo, e vagamente orna- 
to falonc, che ancora un foglio talor volante fi trova fubito. Noi dalla (ingo- 
iare gentilezza del chiariamo Padre Bianchini continuatore degli Annali Ec- 
lclìaftici ricevemmo le feguenti notizie, 
x. Vita di Sisto Quinto ferina da coetaneo Anonimo tris, 
a. Orazione recitata dal Cardinal Colonna, quando Sisto pigliò iil pofleffo': 
3 . Orazione recitata a Sisto, e al Sagro Collegio per cfortarlo all’ imprefa 
di Gincvera. 


4. Varj Brevi di Sisto a Principi del 1185. 

Bartholomeo Omurae Principi . 26. Mai). 

Prothafio A rima: Regi . 26. Mai) . 

Duci Bavaria: xi. Maij. 

Carolo Sabaudice Duci . x. Maij . 

Catharinae ab Auflria. xxix. Maij. , ' u 

Anni Polonia: Regina:. xm. Julij. 

Archiepifcopo Colonienfi . 3 . Junij . 

Tranci (co Regi Bungi . x. Maij . 

- Epilcopis Spiri & Argentini, xvnr. Mai}* 

Carolo Arcniduci Auftria:. xv. Junij. 

Philippo Hifpaniarum Regi. 6 . Julij. 

Sex Pagis Helvetiorum. 9. Nov. 

Rodulpho Imperatori . ... 

Carolo Si Ferdinando Archiducibus Auftriae. 

Carolo Cardinali Borbonio. 15. Junij. 

Archiepifcopo M i in um i n o ttt Ji mi j — 

Regi Francorum. xxi. Decemb. 

Mari® Archiducifla: Auftria: . xvm. Septemb. 

Thcodoro Domino Ruflii. xxi, Septemb. 

Jùanni Regi Sveciae. xxi. Decemb. 

Sigifmundo Sveciae Principi . xxi. Decemb. 

5. Lettera di Sisto al Re di Spagna per 1 ’ Imprefa d’ Inghilterra. 

6. Cifre tra il Nunzio di Savoja c il Monralto per 1 ‘ imprefa di 

7. Prima Cifra 14. Aprile iy86. 

Seconda Cifra io. Maggio . , • 

Terza Cifra 19. Maggio. , ;.•> , , 

Quarta Cifra 16. Agofto. 

Quinta Cifra del medefìmo Mefc. 

Scita Cifra ij. Ottobre. 


» 

Ginerera : 


/ f 

Setti- 


< H ì Scd quid ego irta farrlo obi Pbillppui, ubi TircHui, ubi SlIrJus , ubi Baronlu* , ubi Thonut» 
ubi rellqui 1114 Servi me audiunt t a qui bui U licere nihjJ fljeiiui.r querum qulfjuc ubi in fiorii 
litoti* abdlium quid quffrliur ihclauiM cft« 
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Settimi Cifra 18. Novembri • •• ' ' ** ' • 

8. Lettera in forma di Breve al Duca per l’imprcfa raedefima. 

9. Brevi diverfi a Princìpi del iy8 6 . ' . ; . 

Regi Francorum v. Jan. . ' ' -, 

Cardinali Guifio v. Jan. 

Duci Peroni) v. Jan. 

Duci Jojofx v. fan. . ’ . ' - 

Decano Se Magiftris Facultatis Sorbon* xxu.Feb. 

Stephano Poloni* Regi. .. 

Duci Memoranti) ai. Fcbr. • .1 

Rodulpho Imperatori xxix. Martif. 

Philippo Hifpaniarum Regi 2. Marti/; 

Carolo’ Afchiduci Auftri* Ip. Aprilfs - ' 

Stephano Poloni* Regi xxi. Maij. 

Alexandro Farnefio xxm. Mai). v 

Friderico Saxonice Duci io. Mai), i , . . 

Cardinalibus , Ardi. Epif.omnique Clero Galli*. 

Corniti Mansfeldij 2. Junij . • - - » . ; r ,* ; » 

Stephano Regi Poloni* xxi. Junij. . - ‘ ,, •••■ 

Carolo Archid. Auftri* 20. Aug. 

. . Ferdinando Archid; Auftri* aj. Aug. - ; .•••'•. . I 

Rodulpho Imperatori . 

Duci Bavari*. * f. 

Tulio Epifcopo Herbipolenfi 12. Aug. , , . . 1 

Rodulpho Imperatori 13. Aug. . ‘ » 

Philippo Hilpan. Regi 6 . Aug. 

Georgio Arcniep. Salisburgenfi 2 6. Sept. : 1 « 1." • 

Nobili Viro Mantio olire Japoni* Regis Oratori. 

Alexandro Farnefio 2?.' Aug. .• 

Epifcopo Herbipolenfi 28. Novemb. 

Sigifmundo Battono Tranfilvani* Prìncipi . 

\ Duci Mofcovi* 2. Nov. - . r . 

Stephano Poloni* Regi 20. Nov. 

Duci Bavari*. » . ■ « 

Duci Venctorum. 

Helvetiis 12. Decemb. ' ' . r 

Didaco Hifpan. Principi xi. Apr* 

Prxfe&is & Alumnis Seminariorum omnium Cathohcorum > & prxfertim 
Orientalibus . 22. Odob. 

Archiepifcopo Leopolis x. Januarii. 

10. Legazione in Polònia del Cardinale Ipolito Aldobrandino per la libera- 

zione di Mallimiliano, . 

11. Epigramma in Lode di S»to Quinto (opra la guarigione d’ un Leb- 

brofo, 

12. Effemeridi di Guido Gualterio Sangenefino , Avvocato in Roma vivente 

Sisto. 


13. Brevi a Prìncipi del ir88. ed 8p. 
Francorum Regi xv Jullj , 

Duci Humen* xiy. Oftob. 


e 2 
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Sigifmundo Poloni* Regi xxvil. Septemb. 

Duci Guifi* xv. Julij. ■ • 

Moldavi* Principi xx. Maij. 

Tranfilvani* Principi xii. Mai/; - ' 

Francifco Regi Bungi 2 6. Fcbr. 

Arim* Regi 2 6. Fcbr. 

Bartholom*o Principi Omur* 2 6. Febr. 

Rodulpho Imperatori 27. Feb. 

Duci Memoranti) xm. Septemb. 

Maximiliano Archiduci vm. Julij.’ 

Duci Guifi* iy. Julij. • ' • 

Duci Lotharingi* . ' • • ■ 

Joanni Zamofchio Regni Poloni* Cancellano." XXVI II. ApriL 
Joanni Svcci* 2. Junij. 

Stanislao Archicp. Gncfnicnfi xxtv. Junij; 

Sigifmundo Tranfilvani* Principi 19. Aug. 

Archicp. Ncapolitano Poloni* Nuntio ip. Aug. 

Rodulpho Imp. xm. Septemb. 

Confulibus & Scabinis Lugduni 21. Septemb. 

Carolo Duci Humen* xxi. Sept. •* : • . • " * ’ • > 

Nobilibus Viris generale Concil. Sand* unionis in dvitate Parifienfi re- 
pr*fentantibus xxi. Septemb. 

Ferdinando Etruri* Duci I. Odob. 

Scabinis & Confulibus Lugdunenfibus a. Odob. — * 

Duci Memoranti!' 2. Oddo. 

Guiliclmo de Jojofa 2. Odob. 

Bernardo de Valletta 2. Odob. *. ' 

Confulibus Arelaten. Aqucn. Cabillonenfibus ; 

Ludovico Gonzag* 2. Odob. . 

Duci Humen* 2. Odob. 

Carolo a Sabaudia 2. Odob. 


Carolo Lotharingi* Duci de Aumala 3. Od. . t -• 

Carolo a Lo*harinA»« Erutti Auilial* 1". Od. 

Duci Mercurij 2. Od. 

Univerfitati Parifienfi. 2. Od. •’ ’ : 

Facultati Theologic* ejufdem Urbis 2. Od. ' ; 

Pr*fidibus !& Confiliariis Parlamenti Parificn. 2. Od. 

Rodulpho Imp. x. Od. 

Archiep. Lugaunen. 2. Od. . . _ } • ' ' ' ' 

Domino de Mantignon 2. Od. 

■ Pr*fidibus Oc Confiliariis Parlamenti Tolof*. 2. Odi’ 

Parlamento Rothomagen. Scabinis 8 cc. 2. Od. 

Epifcopis fingulis & Archiep. Franci* Brevi» 25. ■ - 1 1 ' •' 

Abbatious Brevia io. 

Nobilibus Brevia 27. 

Titulatis Brevia 15. _ . ... ".° 

Privatis Brevia 55. # ' 

Majoribus & Scabinis Civitamm Regni Brevia 6 y. 

Chiiftophoro de Batòmpcrio 2. Od. - - ' 

' . Regi" 


•I ! ' 
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; , Regine Francami» % OA. ■ . > • • v 

Francifeo Borbonio Duci Bafompcrio s. Oèt. 

Henrico de Orleans Duci Longavillas 2. . QA; 

Duci Epemonio 2. O&. •, , ... \ . ■ 

'Carolo Borbonio Corniti a. O&. ••• •> .. . 

Carolo ix Regi 2. Oft. 

I Archiepifcopo Moguntino xx. Decemb. ; < 

Regina; Francie V idux . xx. Decemb. i , mh r 
14. Relazione della morte di Sisto Quinto.;: / . : 
iy. Annali di Sisto Quinto, i - 11: <. r 

16. Rifpofte di Sisto al Conte OJivares, ?»,-».-• 

17. Brevi a’ Principi del iypo. 

Sigifmundo Regi Poloni® io. Marti), l. o;o 
Sigifmundo Regi Poloniae 7. Aprii. 

Joanni Zmofchio 12. Aprii. 

Epifcopis Hungariàe xiit. ApCan .i 

•>< Rodulgho Imper. 17. Aprii. . 

Prothafio Arimae Regi xx. Apr. 

Archiep. Trevirenfi 30. Junij. 

Facultati Parifiénfi ay. Junij. » 

Sigifmundo Polonia? Regi 2y. Julij. 

Joanni Marchioni Badenfi 18. Aug. r ; » 

• . .. v* v «.Vml v.*jors_ì •; • •• 1 

. LIBRERIA CHISIA. 

TEL ITI . \ Leflandro Settimo Sommo Pontefice , gloria di quell’ ampliflima 
/A Profapia Chigi , non pago di aver fatta , ai pubblico beneficio , 
la Libreria nella Sapienza Romana , chiamata però dal fuo nome Li- 
breria Alrilandrina , ne fece un’ altra ugualmente infigne nel Palazzo 
dell’ Eccellentiffimo Principe della » Riccia Agoftino Cnigf , copiofif- 
fima di Volumi fiampati in qualunque genere di Scienze , ma fpecial- 
mcnte di Manufcritti affai rari 4 c> dalla ofìmia gcncrofità del medefi- 
mo Eccell. Principe , con 1 * aflUlciiza del fuo dcgniifimo , ed ugual- 
mente erudito Bibliotecario il Signore Abate Pucci fummo arricchiti del- 
le feguenti notizie. a 00 ! ì.' •*• - •... « . . 

I, Memorie fcritte di propria mano dal Padre Felice Peretti , che poi fu 
Sisto Quinto, di tutti i luoghi dove Audio , infegnò , predicò , e 
di quanto fece nella Religione. > , j . 

Qaffte memorie furono regalate ad Aleflandro Settimo dal Signore Abate 
Salvetti , ritrovate da Ini tra molte Scritture , fotto un tetto come il 
confefla lo Beffo Salvetti nel fatue il regalo j cd il medefimo Somnw 
Pontefice dopo averle confrontate con altro caràttere fcrirto di proprio 
pugno da Sisto , e dopo efferfi accurato della ingenuità delle medefi- 
-me , fi prefe la cura di farvi l’ Indice di propria malto . 

Tali memorie gettano a terra alcuni errori a’ Antonio Maria Graziarli , 
del quale decorreremo a fuo luogo 5 le favole d’ alcuni Manufcritti da’ quali 
copio Gregorio Leti le maligne invenzioni del medefimo , e tutte le 
inezie d’ un certo Manufcritto , attribuito ad Antonio Maria Bozio Prio- 
re di San Giacomo di Tolentino , perchè aveffc credito : Manufcritto 
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intitolato : Vita di Sisto "Papa Quinto ' cominciando dall ‘ amo ^48. 
che fua Beatitudine bonoratamente fi addottorò , fitto alla fua promotione 
del Cardinalato , fcritta da ^Antonio Maria JSo^i* Tnore di San Giacomo di 
Tolentino , fratello di Sigifmondo Segretario dell * llluflriffimo Cardinale di 
Carpi, b. m. Protettore di tutta la 1 \glighnt di San Francefco. 

L’ Autore di qucfto Manufcritto furbiffimo lì ferve del vero carteggio , fo- 
glino tra il Padre Macdro Felice Pcrctti, che poi fu Sisto , il Cardinal 
Carpi, e Sigifmondo Bozio, fratello del fuppolto Antonio Maria Bozio, 
e mifchia quelle lettere vere per autenticar le fuc fole j come il dimodra» 
no ad evidenza gli anacronismi troppo sfrontati ,. e le incocrenze cofpi- 
cuc di luogo , c di tempo , mede al contraddittorio con le memorie re- 
galate ad Alcflàndro Settimo, e dal medelìmo eiaminate ; ed il mirabile 
egli è , che 1’ adulo Autore , ufurpatofi il Nome d' Antonio Maria Bo- 
zio , per autenticar di vantaggio le fue menzogne , moftra d‘ averle dedi- 
catc al medelìmo Sisto Quinto • . 1 . 

2. Lettere di San Carlo Borromci , feriste al Cardinal Felice Peretti , legati 
in un Libretto coperto di cartapecora fregiata d* oro con quello Iron- 
tìipizio . y >, ... 

. • . , . ; ." j't- ■"! f . 1 t. 

> LETTERE DI SAN CARLO, 


\All' bora Cardinale di Santa Traffede fcritte al Cardinal Montalto , che poi f» 
Sisto quinto , ritrovate fra molte Scritture fotta un tetto dell' cibate 
Salyctti che le preferita bu tnU i filmarne nt e alla Santità Vofira . Cioè al me> 

. dclimo Aleflaodro Settimo, 

? «t 

1. Lettera fcritta Da Mantova I. Giugno iy< 58 . > 1 t 

1. Da Milano io. Giugno IJ7IJ- • i! - ■ '■ •! 

3. Da Milano 18. Agofto 

4. Da Milano 30. Settem. 
y. Da Milano 4. Novcm. 

- 6. Da Milano 8. Gcnn. 


"7. Da Milano — uh. Tebb. 
o. Da Milano 


9. Da Milano 

10. Da Monza 

11. Da Monza 
?2. Da Milano 

13. Da Milano 

14. Da Milano 

15. Da Nuggio 

1 6. Da Brelcia 

17. Da Breicn 

18. Da Milano 
J 9 . Da Milano 


12. Marno 
7. Maggio 
4. Giugno 
ri. Giugno 

6. Novera. 
so. Deera. 
27. Aprile 

7. Luglio 
29. Febtr. 
12. Agodo 

3. Maggio 
24. Maggio 


1577* • 
1577' 
*577* 1 
IJ7®* u>* 
T579- 
1*7 9- 
1578. 

1J7»- 

IJ 78 - 

iy 78 . 

iy?8- 

15-79. 

I y79* 

iy8o. 

IJ 79 - 

iyoi. 

iy8n 
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LIBRERIA VATICANA. 

, ^ - : : . . • «. • . • ^ 

XLIV.T) Oichè di quella Librerìa , la quale è tra 1 * opere augufte di Sisto , 

£ ci converrà farne lunga narrazione nel Corpo della prefente Scoria , 
così per ora regimeremo fòlamente quelle notizie , che con fomma genti- 
lezza ci furono favorite. 

1, Vita di Sisto Quinto MS. di belliflimo carattere , compolla dal Proto- 

notario Apoftolico Pietro Galefino. 

2. De Tatria Sixti Quinti . Anonimo MS. 

ARCHIVIO DEL CAMPIDOGLIO. 

. ) » 

XLV. T Primi Annali, che fi vedeffero nel Mondo , furono quei di Ferecidc , 

A di Ellanico, d’ Accefilao tra’ Greci, di Catone, di Fabio Pittore, e 
Fifone tra' Latini j ma cotanto rozzi, al parer d’Agoftino Mafcardì, che 
nulla vantavano di quello che fi conviene alla Storia . Avanzandoli poi 
la cultura dell* eleganza furono comporti gli Annali con sì nobile magi- 
ftero, che nulla differivano dalla Storia; ond’ è che Livio diede il nome 
alla fua Storia d’ ninnali , e Servio nel primo degli Annali di Tacito in- 
' fenga, che fieno una ftelTa cofa gli Annali, c la Storia (25) Ora il mede- 
fimo potremo dir noi delle Memorie in forma d‘ .Annali , che fi conferva- 
no nell' Archivio del Campidoglio ; auali cominciano : 'Np n è fato per 
mio credere Trinche alcuno più ingiujlamente tacciato ecc. e dopo avere 
narrata in pochiflimc carte la Genealogia di Sisto Quinto, ripigliano il 
primo Anno del Pontificato con tai parole : Seppeft a' 26 , di Dicembre ecc. 
indi terminano 1 ’ anno 1 587. dicendo : Si fottrajje a' giudici , che di lui 
bavrebbe fatti il tempo ecc. L' Autore di quelle Memorie fu già creduto 
Pietro Maffei j ma nel frontifpizio vi è un’ animadverfione dell’ erudito 
Signore Abate Valcfio, quale oimortra, che non portano eflere del Maf&i 
per alcune incoerenze di tempo , una delle quali ella è , che ferivendo l*. 
Autore fovra 1 ’ innalzamento dell’ Obclilco Vaticano , afferma qualmente 
allora egli era fanciullo , il che non fi può avverare del Maffci , mentre 
1 * Obelifco fu innalzato quarantafei anni dopo la nafeita del Maffci . Sortì 
egli il natale nel 1539. e 1 ’ Obelifco fu eretto nel 1586. lìce he non pote- 
va erter fanciullo , e conchiude il Valcfio eflère ignoto il Nome , e Co- 
gnome dell* Autore , benché per la nobiltà della Storia meritale V immor - 
talità del fuo 'Nome. • • • “ 

Noi però riflettiamo più colè fovra quello Autore . La prima , che s’egli 
confefla , eh’ era fanciullo nel 158 d. , quando s’innalzò l’ Obelifco, doveva 
«ITere ancor fanciullo , quando Sisto pafsò all’ Eternità , o doveva cflèr 
di poco ufeito della fanciullezza, perchè dall' innalzamento della GugHx 
alla morte di Sisto vi corfero quattro anni foli . E quindi prudente- 
mente fi può penfare , che almeno almeno , venti anni dopo la morte 
di Sisto , fi accingefle a fcrivere Ila vita di lui ; dal che fi dedu- 
ce , eh* egli nel comporre gli Annali fi fervifle più di auello , che 
gli veniva riferito , o che trovava già fcritto da altri , che di quel 
che avelie veduto o faputo , e fpecialmente k in affari ardui di Gabi- 
netto , di Conciftorj , di Governo , a’ quali un fanciullo , regolarmente , 

‘ • non 

t ) H«c cameni IiiftorU, & Aratici con&aduntur liccntct. 
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non abbadà i o le Ai; bada., fa foto quel che;fcnte chiacchierar per 
le vie , per le cale , per li ridotti , c lìccome allora erano divulgati 
f < Mahulcritti obbrobrioft contro la fama di Sisto, confettando egli medefimo,-- 
ebe tiVo e morto fu trafitto da maldicenze colorite con favolofe narrazioni 
i) d ogni forte ; così quelle faranno Hate da lui fentite, edapprefe. Laonde, 
quantunque , al parer del Valefio , meriti /* immortai memoria per la tio- 
-•OJt biltà della Storia , nondimeno ne* Tuoi Annali Sunt bona mixta malis , 
perche fi affidò più a quello che intcle dire da fanciullo , ed a qualche 
Manufcritto , che a coloro , . co' quali * (divenuto atto a comporre una 
Storia poteva c dovea configliarfi , mentre v* erano i Diarj del Mats 
ftro di’ Cirimònie j e. del Segretario d«l Conciftoro,. V’ era la Segreteria , 
v* erano le Apodiffi Camerali , le Spedizioni di Dataria , di Cancel- 
li leria i V* erano un Guido Qualterio , un Galefino , c quanti altri ave- 
vano fcritto prima di lui ,-cioè (mentri egli era fanciullo.. 


vorì le feguenti rare notizie. .. ; 

1. Libro delì' efito di detta Comunità fatto nel 1520. 

2. Catafti del 1520. • -*- 

Protocollo di Niccola Mazzocchi del 1552; 

4. Rogito di Ser Giacomo Ottavj del 1545. ,1 

5. Strumento di vendita del 1554. 

6 . Catalli del ì^ 6 . >' - ‘r . .s* .• • .. • 

7. Strumento di vendita del 1559. >• . * 

8; Rogito di Scr Giacomo Ottavj del. 1559. ‘ • 2 ' 

-9. Lettera del P. Maeft. Felice Perctti 20. Aprile 1558. 
io. Libro dell’ entrata , « dell’ efito del 1 « ; f * * ’ 

/» . 1 • «* t> .. i». « ^ ■? rKR: 
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cortringerà nel corpo della Storia a fare una piccola digreffione, e proce- 
dere a foggia di controverfia, per indagare il vero, e per appagare mol- 
te pretensioni, Jaddove ci potevamo sbrigare in un fol periodo. 

archivio 

J > 

Delle GROTTE a Mare : 

XLVILTXUe fole notizie ci furono fpontàneamente trafmefle da eueftà Co- 
munita riverita. ' 

i. Iftrumento di donazione fatta da Sisto alle Grotte nel re8<. 

3* Bolla di Clemente Vili, a Donna Cammilla Sorella di Sisto Quinto . 

ARCHIVIO 


Del V. Fprerendijf. Generale de ’ Tadri Minori Conventuali di S. Francefco . 

I. Regiftri del Revcrendiflimo Padre Macftro Felice Feretri , nel tempo del 
fuo Generalato . Contengono efli minutamente di giorno in giorno quan- 
to decretò , quanto fece nel fuo governo : i viaggi eh’ egì‘ intraprefe , 
1 Luoghi ed i Conventi che vifito > ed annullano le favole de’ Manu- 
1 > di Gregorio Leti , c d’ Antonio Maria Bozio . 

z. Cortituzioni comporto , e fcritte di fuo proprio pugno nel vifttare , pec 
ordine Pontificio, il Monaftero di San Silveftro in Roma, 

* Altre Cpftnuziom nel vifit are k Monache di Santa Chiara di Napoli , 
quand era Vicario Apoftolico . 

U m Ma w- V . icario Serale de* Cappuccini , fcritta al P. 

filo min“"o “ 7 V “° Apoftohco . per ottener la cotenna nel 

’• Re §“ lr ì d n trienni ° ’ chc '! R Maefk ° Felice Peretti Impiegò nel gra- 
do di Procurator generale , elidenti nell’ Archivio del P. Procurato 

nifm ra lk' a Cmmalól™ ’ * quah ancora annullano k fovok e S u an »«°- 


librema 

* t * 

Del Feyerendijf, Tadre Consultore del S. Officio nel Convento de* Santi ^ fpoftoli • 

XLVIII. Tt noftro Peretti fu il primo tra* Padri Minori Conventuali di S. 

Prancefiro , eh efercitaffc sì degno Impiego . E ficcomc dimorò 
nella carica pochi ITìmo tempo , così non ebbe cartipo da formare una Li- 
comodità de fuoi fucccflori ; e nò tampoco 4* ebbe da Papa, 
oli tutto impiegato nella fplend idi (lima del Vaticano , benché rico- 
o ce e ancor grato il Convento di Sant* Apoftoli , principiandovi una 
1.1 oreria , che dal fuo nome battefimale s’intitolò Biblioteca Felice , lafcia- 
tau imperfetta per la brevità de* fuoi giorni . Contuttociò 1* induftria di 
varj dcgniffimi , ed ugualmente dotti Confultori ha raunata una Libreria , 
la quale vanta per un folo Teologo il fuo pregio j e dalla medefima ab- 
biamo il favore delle notizie chc feguono . 

d i. Ami- 
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j. Amidcmo MS. 

2. Conclave per la creazione in Pontefice di Sisto Quinto , ftampato con 

molti altri , fettanta l'ette anni dopo la mqrte di Sjstq ; e due anni a- 
vanti , che Gregorio Leti pubblicale le lue maligne invenzioni, dal quale 
pigliò littcralmente la narrazione , e v' intrecciò di fuo le fvenevolifTìme 
derilioni . L’ Autore del Conclave 11 protetta in generale d’ efferfì l'er- 
vito de* documenti di Roma i eppur non conviene coll* Alalcone , e 
con altri, che vi fi trovarono prefenti,fe non in tutto, almeno in qual- 
che parte. . . .. ••• . .• • 

3. Vita di Sisto Pana Qunto, d’Antonio Maria Bozio , MS. del quale ab- 

biamo parlatfV di fopra . rigettatolo col confronto delle memorie rega- 
late «d AlelTandro Settimo, e de* Regiftri del Pcretti da Procurator ge- 
nerale, e da Vicario Anottolico. 

4. Carteggio tra il Perctti , il Cardinal di Carpi , e Sigifmondo Bozio , per 

dar credito al medefimo Manufcritto. 

Lettera del Pcretti Reggente a Napoli fcritta a Sigifmondo Bqzìo 7. 
Ottobre ittz. 

Altra al mcdelimo 4. Loglio 1 yjtf. , 

Altra allo ftedò 16. Settembre lyjd. 

Al Cardinal Carpi 18. Sctt. 153:7. -, 

Altra al Bozio 37. Sctt. 1337- , • • > 

Al medefimo 29. Aprile 1535* ^ ; 

Al medefimo 3. Luglio 1539. 

Lettera del Bozio al Vicario Apottolico P. Maett. Delfini lo. Nov. 1339. 

Del medefimo allo fletto 18. Nov. 1339. - 

Lettera del Provinciale di Venezia al Bozio 20. Febb. 1360. 

Lettera del Perctti al Bozio 30. Marzo 1369. . ; . 

Al medefimo 6. Aprile 1 3 <5o. 

Al medefimo 11. Aprile 1550. 

Al medefimo 4. Maggio 1 3Ò0. 

Lettera del Provinciale al Bozio i. Giugno 1 360. 

Lettera del Perctti al Bozio 8. Giugno 1350. 

Lettera del Card. Carpi *1- Numk» di Venezia 22. Giugno ijdo» 

Lettera del Provinciale al Bozio 21. Giugno 1560. 

Del medefimo allo Beffo 2 p. Giugno 1360. - 

Lettera del Card. Carpi al Peretti 22. Giugno 1360. 

Del medefimo al Vicario generale 27. Luglio 1560. 

Del medefimo al Provinciale 27. Luglio 1 360. 

Del medefimo al Vicario generale 38. Luglio 1360. , ; 

j. Bartolomeo Piazza. Gerarcnia Cardinalizia . Q^eft* Autore nel titolo 42; 
fi protetta di avere avute le notizie dall’Archivio di S, Girolamo degli 
Scniavoni , titolo del Perctti da Cardinale ; le quali notizie fi fono da 
noi cercate , ma non fi trovano a’ noftri giorni . 

6, Lelio Pelleprini Lettor pubblico nell» Sapienza Romana . Orazione funerale 

G ir. l’Efequic di Sisto. 

o Catani. Pompa funerale, fatta dal Cardinale Ale/Tandro Montai» , 
nella traslazione dell’ Otta di Sisto Quinto. 

8. Agoftino Mafcardi. Arte Storica. 

VI- 
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VITA 

\ • * '■ ' »* 

Di Giulio sintomo Santorio Cardinal di S. Severina. MS. 

XLIX. r Iccome Scauro, e Rutilio, riferiti da Tacito nella vita di Siila, al 
>3 dir del Mafcardi i Siila modellino , Agrippa Vipfanio , genero d’ 
Auguflo , Filone , Giufcppc Ebreo , Ccfare il Dittatore , e molti altri , Icrific- 
ro le cofe loro , fenz* appettare il benelicio delle penne altrui , così piacque 
a quello Cardinale, oltre molte altre fue Opere Manufcritte , comporre la Sto- 
ria della propria vita ; ed il luo nipote Paolo Emilio ne fece in latino 1‘ E- 
pilogo. S’ egli arrivò per merito alla Porpora , non ebbe la forte di arrivare 
al Triregno, benché due volte fi trovalTc in predicamene di efler Papa . La 
prima vòlta fu competitore di Sisto Qi into , ed era portato dal Cardinale 
ÀlefTandro Farnefc , per opporli ( com’ egli fcrive ) a’ luoi awerfar j Ferdinan- 
do Medici, Aloifio d’ Elle, Aleflandrino , e Rufticucci j i quali fecero alto, 
ed avendo efclufo indultriofamentc il Santorio, fublimarono il Perctti. La fe- 
conda volta fu competitor d' Ipolito Aldobrandini , Creatura di Sisto ; ma 
eflendo manifcllamente elclufo dal Gefualdo , dal Colonna , dal llorromco , c 
da altri, confelfa di fe medefimo , che fudò fangue, La notte appreso, fon fue 
parole , mi fu dolentifftma J opra ogn' altra cofa fatale ; onde per il grave affan- 
no dell' animo , ed interna angofeia fudai fangue . Odiale (la il Ritratto de’ Car- 
dinali Oppofitori , di alcuni Papi de' fuoi giorni , e di quanti non compari- 
vano degni alla fua idea delle lue lodi , può vederli da chi legge il fuo Ma- 
nufcrittòj l'originale del quale fi crede cflcrc pretto gli Eredi; ed alcune Co- 
pie fi trovano, una nella Libreria Vallicellana , un’ altra pretto noi, favorita- 
ci ad ufo dalla gentilezza dell'erudito Signor Giacomo Abate Terribilinij ed 
abbiamo veduti ancora i fuoi Conditori. 

V I T j£ 


Sixti Quinti Tont. Max. brevi t enarrati o. ' 

L. Ontiene quello Manulcricto la vita di Sisto Quinto dalla nafeita 
V a fino a tutto il primo Anno del Pontificato di lui , comporta in La- 
tino da Antonio Maria Graziani Segretario di Sisto ; Copia eftratta fedelmente 
dall' originale ; e regalataci dalla ringoiare generalità del chiariamo Padre 
Girolamo Lagomarlìni della Compagnia di Gesù, il qual fi pretella tenere prcl- 
lò di fe 1’ originale medefimo con le fuppofte annotazioni , fatte di propria 
mano di Sistq QjunTo , con le quali il Pontefice corregge alcuni errori del 
fuo Segretario , nel compor detta vita, ch’egli foggettò alle correzioni di lui. 

Il P. Lagomarlìni nelle Annotazioni, ch’egli ha fatte alla Vira di Antonio 
Maria-Graziani , pattando a catte jf. della Vita di Stsfo Quinto, fcri- 
ve ; L‘ tftmplare manofiritt* di attefìa Vita i nelle mie mani , roti idea di pro- 
mulgarlo una volta . Stende egli la Vita di Sisto fino a tutto il primo anno del 
Tonti fi tato ; ed in qucjlo anno foto vi fono tante , f poi tante gefie di Sisto, che 
fi può dire uguaglino la ferie di più anni. ( 1 <S ) Indi così loggiunge: Che poi 
' 'di egli 

f iS I Minai et iptura bujtis vìt* ckempUr e(t In meis minibus , aii^uinio a nobis vuigandutn . Siati 
vium dcdiicir non nifi ai annum Pontificai ut cjus priraum . Quo uno anuo tatù muli* ab cu 
tette ecs lune, ut plurlmoruni annorum lullar haberi podint . 
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egli abbandonale 1 ‘ imprefa di terminare qutfl" opera V argomentiamo in ccnfidc- 
rando, che tra rii Scritti di lui non fi trova co/a veruna della t'ita di Sisto ; 
ed io fofpctto che nafeeffe qualche difavore tra loro ; perchè ojfervo nel Libro di 
qtuflo Volume VII. alla pagina ìiy. che il Cragjam ha interpretati certi fatti di 
Sisto imito che rettamente , c conforme io /limo, meno ancora del vero ( 27 ). 
Riflette fàagiamentc il dottiffimo annotatore; e noi penfiamo non andare er- 
rati dal vero nel foggiungere, che s'egli averte vedute le memorie regalate ad 
Aleflandro VII. di carattere indubitato ,’di Sisto ; e le coflituzioni per le 
Monache (opra riferite, di carattere fenza dubbio di Sisto; ed i regiftri di 
quando era Proc u rat or generale, c Vicario Apollolico , penerebbe a credere, 
che le annotazioni fatte alla Vita compofta dal Graziani, c luppoli e di prcv. 
prìo pugno di Sisto , portano cflere di quello Pontefice ; tanto più che il 
fuppoflo Sisto annotatore emenda alcune cofe , e non emenda alcune altre , 
le quali non convengono, nè colle memorie d' Aleflandro VII., nè co’ regiftri 
allegati, nè con alcuna fua Bolla, oè col Diario di Paolo Alaleone Maeflro 
di cirimonie. 

Onde concediamo, che la Vita Ha opera del Gra2iani, mi fofpcttiamo an- 
cor noi, che le annotazioni fieno di propria mano di Sisto . One al Gra- 
ziani poteflc cader dalla penna qualche inavvertenza , oualch’ errore , qualche 
anacronifmo, non è cofa da maravigliarfcne ; e un qualch’ errore non offende 
la nobiltà della fua cominciata Storia ; ma che Sisto , accintoli a corregge- 
re di propolìto, lafciaflc correre parecchi fagli, torniamo a ripetere, che cir- 
ca le annotazioni fi (veglia in noi qualche fofpctta . Di grazia apportiamone 
un d'empio il più minuto tra gli altri . 

Il Graziani n. 22. dopo avere narrata la creazione del Cardinale Penetri m 
Sommo Pontefice, foegiungc , che per cominciare il fuo governo «on l’ajuto di- 
vino, promulgò Giubileo univerfale; e ch’egli in Roma Paperfe principiando 
la proceifione , c le fùppliohe dalla Chiefa de’ Franccfcani , la qual fi chiama di 
Santi A pollo li ( 28 ). Ma come mai Sisto lafciò correre quello piccolo fa- 
glio del Graziani , mcntr* egli fteflo , in perfona , cominciò la proceifione dal- 
la Chiefa di Santa Maria d’ Araceli , fino a Santa Maria Maggiore ? Può ef- 
lere che il Graziani non v’ intervenifle applicato alla Segreteria , ma Sisto 
vi fi trovò : femiama prima mmVgl f Juei i n fnr nella fùa Bolla primiera; 
7^ dì mede funi decretiamo che fi facciano le fupplicagioni , e le proeeffioni in un 
to’ noflri venerabili fratelli della Santa Romana Chiefa Cardinali , con tutti i 
"Prelati , e Magi/hati della Curia Romana , il giorno di lunedì che farà a 27. di 
quefto prefente mefe di Maggio , cominciandole noi dalla Chiefa di Santa Maria 
in Araceli fino alla Baftlrca di Santa Maria Maggiore. ( 29 ) Se poi fi dicef- 
fe, che per qualche contingenza potefle cfferc rivocato l’ordine, e che quin- 
di 

_ 

\ *7 ). Abfol vendi operi* contìlium abkciffe *nm agguatato eft qood fciter epi fcrh>« 

rea de Siati .Vira reperram fic . Et aliquam fnrtr urrumque offcnfionem iatcrpoliram rtllqul Pon- 
tificata! annii fafpicor ; pricfertim quum vldcam Libro hujui volumlnii vii. pagina »>5* Siati 
Pontificie qu«dam panilo Iniqaltrt de ot arbitrar minai ver» intcrpretatnm erte Grattano®. 

( al ) Veruni or acceptum diviniti» honorem ab Ipfo Deo eaordiretur , aste omnia. fappUcatioaea 
Rome ad Templum Frane! fcanoru m , quod ab Apoftolfi nomiaatur obi rie. Ite® omnibuiCbri- 
flianii ProviucHi publicai ad Deum prtccs fitc. 

( aj ) Noi Ipfi fupplicationei procedi oncfqu e , una cum venerabifjbua fratriboi noitrii S. R. E. 
CardlnaMboi , omnbufque Prslaris 6c Roman® Curi® Maffftrarlbus die I on« , q u® etit Kv» i, 
aie» pr«fentlt meniti Mai; ab EccleCa J. Mari* la Jkrac crii , ttCqiK ad Bafilicatu S. Mari® Ma.- 
jorii habere y atquc incedere Aatuinm. 
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di la proeeflionè principiane da* Santi Apoftdi , ecco in fecondo luogo il tc- 
ftimonio di Monfignor Paolo Alaleone Maeftro di cirimonie , il quale rcgiftra 
uniforme alla Bolla , che la proccllìone fi fece in lunedi 27. Maggio , e che 
la fera antecedente fua Beatitudine andò al Palazzo di San Marco , dove per- 
nottò, e la mattina full* ore diccc pacando pel Corridore coperto , andò a S. 
Maria d' Araceli, dove cominciò la procelfionc ( 30 )• Ma quello, come di- 
cemmo, è uno sbaglio piccolo , e fopportabik nel Graziani , o per inavver- 
tenza, o per non eflerfi trovato prefente, o perchè fcrivendo di fuga , abbon- 
dò piutrofto alla foftanza dell* operato da Sisto , lodabilillìmo per cflcrc 
fiato il primo a cominciare il governo col ricorfo a Dio per mezzo d* un 
Giubileo , conforme ferirono gli autori , che alle circoftanze del fatto $ ma 
nel fuppoflo Sisto annotatore , non par comportabile , perchè ficcome correg- 
ge altre cofe piccole, così dovea correggere ancora quefto j avendone egli pro- 
mulgata Bolla , ed eflendofi perfonalmentc trovato nella Proceffione . 

EPHEMERIDES 
A Guido Gualtcrio Sangcncfino colk&ae ; 

• . 1, , 

LI. T * Effemeridi , o dir vogliamo un femplice regiftro di quelle cofe che 
I t accadono di giorno in giorno fono una medefima cofa co* Commen- 
tar), co'Diarj , con gli Annali , benché abbiano diverfi nomi , come il 
Mafcardi raccoglie da Giufto Lipfio nel quinto Libro degli Annali di Taci- 
to , e fomminiftrano una fdva proporzionata allo Storico. L* Effemeridi di 
Gallieno furono fcritte da Palfurio Scura, quelle di Aureliano da Giunio , e 
quelle di Sisto da Guido Gualterio , Avvocato in Roma , il manoferitt® 
del quale trovammo nella Libreria Vallicellana . Egli dopo avere narrato un 
fatto , nc apporta fubito la ragione , c rifponde a* Detrattori di Sisto con- 
vincendoli di falfità . Onde a cagione d’un efempio , dopo aver brevemente 
narrato che Sisto negò foccorio di danari al prigioniero Arciduca Maflimì- 
liano, ne apporta la ragione, o la cagione del pretendente allora alla Corona, 
di Polonia , perchè Sisto doveva effer Padre comune , non già parziale , c 
poi foggiunge : Quindi fono da rifiutarft mxffim*mentc coloro, che tacciano Sisto 
di tenace per norTaver foccorfo Maffimiliano con i danari ; imperocchèy fc avefje 
ciò fatto , avrebbe del tutto alienato il regno di Tolonia dalla Sede ^Apoftoliea . 
Sisto ama in vero Maffìmiliano , ma per quello che fpetta al regno di Tolonia , 
egli ha folo fi odiato , ed ha voluto che in Tolonia regni fpecialmente un Trinci- 
le Cattolico : ed avendo ciò confeguito , penfa d‘ ejfcrji portato preclaramente in 
favore della Criftiana ^pubblica . ( 31 ) 

VITA 


■ 11 * 1 " * - - - - - — 

{ * 7 \ Mai l f er,# fui* yroceffio JubiUel a S, Maria Io Arac cali , ufque ad Bafilicam S. 

Mari* Maiorii , cui Inlerfoit SS. Domlnut &c. 

\ l l .) Hll J c ■*« refuranal militine funt qoi Pontifici vlrlo dabant, quod MaximllUnum pccunllsnon 
jttTcrif ; fet entm » feci He t > Polonum Regnimi ab Apoftolica Sede pcntrus alieoaffet . Pontlfcx 
amat quldem Maxim! llanum , fed quo d ad Polonie regnarti attiner, fide iilud camum ftudoit , 
coniendltqne, ut in Polonia maxime Catholicos Pilnccps rrgnec . ld cuoi fit ariccucus , pre- 
clare adira» cuoi Republlca Cbriftiaiu putat i ad art. ij 33* xi, K*l- ftòr . 
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„ Anonimo Vallicellano ms. K. 6 . 


LII. T ’ Autore, che fi protetta alla sfuggita d’ettere fiato tra il numero 
1 i de* Cortigiani di Sisto , ha formate le fue Effemeridi , o fieno 
Diario , o Annali , giacché dicemmo cflcrc una cola fletti } e procede per tut- 
ti gli anni del Pontificato di Sisto . Ma poi calcando turgidamente l'in- 
traprefo fentiero comincia a traviare, fenz’ avvedertene , dalla fimplicità dcU’ 
Effemeridi , o degli Annali, ficchè di lui par che fi avveri Quello che fcritte 
Ermogene di Tucidide nella fua opera delle Idee : fembra , die’ egli , ch'egli 
ecceda particolarmente nella maniera di dire , pendendo più all' afpre^a , e du» 
reiga , onde pende ancora all' ojcurità , come parimente nella firn t tura del dire > 
( $2 ) Il giudizio, che formiamo di quello Autore cortigiano, non fi fa me- 
glio efprimer da noi , che con le favie parole del già lodato Lagomarfini , 
fopr’ Antonio Maria Graziani , e fofpettiamo che nafeeffe qualche difapore tra 
lui , e Sisto , perchè interpreta certi tatti del Tontefice , meno che rettamente , 
e conforme J limiamo , meno ancora del -vero . In fatti il Graziani nel Tomo 
primo, libro fettimo de firiptis invita minerva , alla pagina 21 trattando 
degli obclifchi innalzati da Sisto interpetra , che nel Pontefice dominaffe 
una brama vana d’ imitare i Re barbari , e di propagare , e di fcriverc in f af- 
fi grandi il fuo nome , quantunque cuoprittc la vanità della gloria affettata * 
con una fpccic di religione, collocando la Croce in cima di ciafchcduno obe- 
lifco . ( 55 ) E quello Anonimo, trattando ancor egli delle guglie , dopo a-» 
ver dette , ed efprobrate ampollofamente più cofc , conchiude la fua interpre- 
tazione delle intenzioni di Sisto , dicendo , cìje nel Tontefice , con fune/io , 
cd efegrabile roto , fpirara un certo non fo che dell' ambinone di Terrone, e 
di lAtulfo . ( $4 ) . 

E ficcomc il mentovato Mejero, malcontento , e nemico giurato di Luigi 
Undccimo Re di Francia, nelle cofe di Fiandra lo rapprefenta un Tiranno, 
interpretando le azioni di lui meno che rettamente, e meno ancora del vero, 
così quelli malcontenti fi unirono a fcrivcre , e interpretando meno che ret* 
tamente, c meno del v m » k op c iaziu ni df Sisto , ne formano un ritratto 
viziofo , laddove tanti c tanti altri , che ditterò il forte e il debole di lui % 
come Monfignore dell’ Argentone ditte di Luigi, ce lo rapprefentano un Eroe. 

ALTRI DOCUMENTI. 


LIII. 1. Lettera della Regina Maria Stuarda fcritta a Sisto eftratta dalle 
dottittìme Opere dcrgloriofamcnte regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. 

2. Lettere di Gianfranccfco Peranda Segretario del Cardinal Gactani ttara pa- 
té in Roma nel 1624. da Andrea Fei. 

3. Let- 


( ja ) Viderur hoc excedere prxfertim In diflloae , magli vergesti ad afperitatem & durltkm; 

quam ob caufatn vergit edam ad obfcuritatem , ita etiam in fìrufìura diflionum . Hb. a. c» io. 

( JJ ) Sixtl V. Pont. Max, pclìus acque vana cupido imitandi barbaro* rege* » & propagandi , ma- 
gnilque faxii lofcrlbendl nomen fuum mi per inceffiit i quamquam vanitatem affidiate glorie ut 
quondam Rcgct , Religioni» lpecie rexit , imporra fi ngulorum Cacumi in Cruce . 
t J* ) Funefio atque execrabili voto, Ncroni» prore, atSuc Atulphi ansbitionem fpirans &c. 


Documenti. 


mi 


5. Lettere dell* Abate d’ Oflat , che poi fu Cardinale , fcritte in Roma nel 

1500. alla Regina di Francia, vedova dell’ uccifo Enrico Terzo Valefio. 
4 . Ago! ti no Martinelli , dentizione del Ponte Felice , Rampata in Roma nel 
1682. da Angelo Tinafli . 
y. Aleflar.dro Campiglia Storico contemporaneo; 

6 . Baldo Catani, Pompa funerale di Sisto V. 

7. Bartolomeo Piazza, Gerarchia Cardinalizia. 

8. Biondo, Italia illuRrata.. 

9. Celare Campana Storico contemporaneo. 

10. Ciaconio, Vite de’ Pontefici co’ Tuoi i lluft ritori .' 

11. Conclave di Sisto . Relazione manofcritti d’ Anonimo Condivida , efi- 

ftcnte nella Libreria de’ Padri Minori Conventuali in Bologna. 

12. Domenico Cavalicr Fontana Architetto di Sisto , nelle dimoftrazioni 

dell’ Obelifco Vaticano . 

13. Filippo Bonanni. Numifmata. 

14. Fontana juniore Cavaliere. Tempio Vaticano. 

i*. Guglielmo Dondino: de rebus in Gallia gefiis ab Alexandro Farnefìo: 

16 . Ilario Altobelli ms. Storie della Marca} efìfie nel Convento de’ Padri Mi- 

nori Conventuali in Sarnano . 

17. Muzio Panfa Libreria Vaticana.» 

18. Natale Aleflandro. . 

19. Orario Aldi Manucij ad Sixtum V. habita in Academia Bononienfi : 

efiltc ms. nella Libreria de’ Minori Conventuali in Bologna . 

20. Oratio ad Siytum V. prò Sereniamo Alphonfo IL ERenfe, Duce Fer- 

rari® : nella Rcfla Libreria - 

ai. Pier Mattei Storie, e Pietro Maffei Storie; ; r • • 

22. Piaafetta Storie. . 

2j. Silvio Antoniano . Vita; 

24. Saverio Scilla. Notizie-delie Monete : - 
2f. Spondano, Annali EcclcfiaRici . - 

2 6 . Traccagnotta, Storie. 

27. Trajano Boccalini. ms. 

28. Tuano, Giacomo Agoftino di Parigi, Configlìere del Re, e Prefidente dd 

Parlamento di Parigi , Rimato il Catone del fuo fecolo . Scrifle le Storie 
dall’anno 174$. fino al 1607. 

29. Giovanni Franchini ms. Catalogo degl’ Inquifitori Minoritici , regalatoci 

da’ Padri Minori Conventuali ai S. Francefco in Modena, il qual Fran- 
chini fi proteRa avere raccolto dal ms. del P. MacRro Nuti da San 
Miniato in Tofcana, il quale compilò dall’Archivio di Venezia, mentre 
■*’ vi dimorava Reggente , la fuccelTìone de’ Padri Guardiani dal 1 254. fino al 
1662., e le cole più notabili, contenute nel Libro de’ Configli , Diario 
&c. Come ancora di eflerfi fervito delle fopra riferite memorie Chifie 
fcritte di proprio pugno da Sisto Quinto. 
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Duplex eflè mendaci; genus dicimus » unum qood ab ignoratione veri profici- 
feitur, alterum quod a certo mentiendi propofito venit . Qjii igitur per 
ignorantiam a propofito aberrat , ei vcniam effe dandamj at capitali ab 
iìs odio effe dilfidcndum, qui id voluntat* , & certo animi propofito a? 
gant. Tohb. Excerpt. I. 12. 

Nec adfìrmare fuft inco de quibus dubito, nec lubduccrC qu* accepi. Q. Curu 
l. de rebus £o/t. *4lex. 



STORIA 

DELLA VITA E GESTE 


D 1 


SISTO qu iNT Ok 

LIBRO PRIMO. 

Uri dì Sisto, origine loro , e condizione. T^afcita , Tatria , Educazione, 
Elezione dello flato , e primi anni nella Religione di Sisto . 

WS ( 1521.; gft 

X s t o Q.u i n t o tra’ Pontefici , tra’ Principi , tra’ Sa- 
pienti fommo, ottimo, maffìmo, di glorioio nome , e 
di memoria immortale ( i ), la Vita del quale , de- 
gnilTìma di Storia , abbiamo 1* onore di fcrivere , forti 
Feliciffimi i Tuoi natali a* tredici di Dicembre , l’ anno di 
noftra Redenzione mille cinquecento ventuno , effendo 
in Roma Sede vacante per la morte di Leone Decimo, 
la quale avvenne il primo dello fteflò mefe , giufta i 
computi dcpl’illuftratori del Ciaconio, e regnando 1* 
Imperador Carlo V. Gli Avi di Sisto nelle noftre notizie comin- 
ciano da Zanetto Peretti, dal quale difeende Perctto Pcretti , poi fuccede Nic- 
cola, indi Antonio , pofeia Giacomo, cd in ultimo Piergcntile , ovver Peret- 

A to de’ 



< i ) Sixti V. Pontificum, Principimi, Sapientum, fumml, optimi, maximt, gloriole nomini» ®«- 
morl* immortali &c. htiiurdin. Mànxtn'Mt i * dtdiiMttri* Thi»TVn*t*m% 


Digitized by Google 



2 „ Della Vitandi Sisto V. 

• * i, '* « 

to de’ Pcretti , che fu il Genitore di Sisto . Bartolomeo Piazza nella fua 
Gerarchia Cardinalizia , Titolo 42. riferifee i manuferitti di; San Girolamo 
degli Schiavoni in Roma, con tai prccilc parole; ZancttoTeretti , da cui ne di - 
fccfe Tiretto , pei Antonio, poi Giacomo , e da quifti Tcretto , che fu il Tadre 
di Felice. E negli Archivj di Monralto fi tace Zanetto , e fi aggiunge Nic- 
chia; Libro dell' e (ito della Comunità di Montalto, fatto nel 1520. dalli illufiri 
[ignori Giacomo , a ‘ Antonio, di Cola , & Colleglli , Triori del reggimento di ijfa 
Comunità . E li conferma nc’Catalli del 1556. con l’aggiunta di Profpero, 
/rateilo germano del noflro Sisto; Trofpcro di Tcretto , di Giacomo , d‘ An- 
tonio , di Cola , ha nella contrada di Cimirano una Terra lavorativa , vignata 
ecc. ( 2 ) 

IL Zanetto Pcretti, traeva l’origine da Cufeizza nella Schiavonia , e fu il 
primo degli Antenati r die dalia Dalmazia capita Ifc nella Marca d* Ancona. 
Bartolomeo Piazza , parlando della Chicla di San Girolamo degli Schiavoni , 
rifabbricata da SrsTo, cita la fua ’Bolla in conferma di quella Origi- 
ne, e dice; La fece innalzare non follmente per il genio che aveva all' eloquen- 
za , e alla robujitT^a del dire, e all’ efficacia del fuo perfuadere, com’egli fi e- 
f prime nella Bolla della fondazione di quefia Cbitfa : ma perchè riconofcendo la 
fua Origine , ed il fatale de’ fùoi Maggiori nel quinto ■ grado dalla Dalmata , 
ovvero Illirico , portava gran venerazione a quefio Santo Dottore , fuo primo 
nazionale, li da' manuferitti dell' .Archivio della medefima Chiefa fi cava , che 
il primo degli Antenati di Sisto venuto dalla» Dalmazia nella Marca .An- 
conitana fu- un tal Zanetto- Teretti del luogo detto Cufcizja nella Schiavonia, 
da cui ne diccfc T cretto ecc. 

III. La contingenza per cui la famiglia Peretta abbandonò la Dalmazia , 

viene accennata da Teodoro Amidcnio,il quale afferma,, ch’ella fuggiffe per 
liberarli dalla barbarie del Turco. ( 3 ) ; Terctt 0^ die’ egli , fu un Uomo in- 
genuo nell' Illirico , e f oggetto al Turco fi e per fuggire /’ immanità di lui , va- 
licato il Mare, Jtahilì Jua dimora nel Ticeno ; E noi conjctturiamo , che ciò 
poteffe eficre accaduto, allorché il Turco debellatore del Principe Gioanni 
Ca/lriotto fece nel fccolo decimoquinto una invafione così funefìa nell’ Alba- 
nia , e ne’ confini della Dalmazia, che le famiglie più. civili e più- doviziofe 
frapparono con fuga prccipitofa .$ la fciando in preda all’ ineforabil Tiranno 
quanto non potettero trafugare , e portarono fééo , come naturalmente fembra 
credibile, quel che alle mani parve più comodo in Argento, in Oro , o in. 
Gemme . ‘ , ' \ 

IV. È quella sì atroce difavventura è deferitta con eloquenza dal Segretario 
di Paolo fecondo Sommo. Pontefice ne’ Brevi a’ Principi Cattolici , co’ quali 
gli efortò a prender vendetta del barbaro affalitore , così fcrivendo ; era lagri - 
mevole cofa, vedere i Travigli de’ fuggitivi approdare a Torti d'Italia; e le fa- 
miglie ancora mendiche , J "cacciate da’ paterni tetti , federe qua , e là pc’lidi , e 
colle mani alzate al Ciclo > chiedere mifcricor dia, efoccorfo. (4 ) Per là qual cp- 


C») Profper Perièli , Jacobi , Antoni!, Col*, habet In contrara Cimlranì ferrata laboxativam r|- 
. neatam. Cec.'s . . 

< ì ) Perenti* fuit Vir ingenuu* in Illirico, Ture* fubjeflu*, cujus iminanitatera ut fugeret tran- 
spretato adverfario finn agrum Picenum domicilio fixit. 

( 4 ) LacTymalnfe irrtViceTC navigla fugleiitluni a«T Italo* Portu* aprellére .• familias quoque egea* 
. tea, pulia» lcdiliu* itili,- parti m federe per Inora ■ ; manulquc in Ca'.utn tendente* lamentarlo, 
nibu* cunfU lmplcrc ; Brrvi f>#r. [•ini. XV, ■* • • • ' ' 
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Libro Primo. g 

fa fc a tenore dc’manufcritti di San Girolamo degli Schiavoni derivano gli Avi 
di Sisto dalla Dalmazia . Se Sisto medcfimo conferma tale verità nella 
fua Bolla allegata dal Piazza ; e le le devafiazioni del Turco combinano con 
quel fecolo, non è difprezzabilc il parere dell' Amidenio , e noi abbiamo 
motivo aliai prudente di poter Soggiungere , che Niccola Peretti, Parente jn 
quinto grado di Sisto folle uno di que’ fuggitivi mefehini, il quale , con 
quel poco , che potò trafugare in danajo , 0 in altra cofa di valore approdò 
alle Ipiagge della Marca Anconitana, e poi fermò 1 ’ abitazione in Montalto . 

V. Ed ecco la prima fatale fventura della Famiglia Peretta , chiamata inge- 
nua dall' Amidenio , c tale riputata dalla Comunità di Montalto , che 1 * ani- 
mile indi a poco alla partecipazione di quegli onori , ck poteva concedere 
la Bella Comunità , mentre Giacomo il Nonno di Sisto un' anno avanti 
la nafeita di lui , cioè nel tyio. era co' Tuoi Colleghi primo Priore della 
medelìma Comunità, col titolo di Signore illufire, quando lappiamo che allo- 
ra il titolo d’illuftrillìmo li concedeva a' Cardinali, e ad altri cofpicui Pcrfo- 
naggi . Abbiamo il tcllimonio di quell' onore conceduto al Nònno di Sisto 
negli Archivi di Montalto : Libro dell' efuo della Comunità di Montalto fat- 
to nel 10. dalli illuftri favori Giacomo d‘ .Antonio , di Cola , e Colleglli , "Prio- 
ri del fazgimcnto di fj fa Comunità . E quelli participazione del primo onora 
non avvenne a' Peretti una volta fola , ma per decoro degli Avi , fi rinnovò 
nel Genitore Bello di Sisto 1 ’ anno 15 65. ( y ) 

Vi. Conviene però Sapere , che indi a tre anni nel 1568. la Comunità rin- 
novò lo Batuto antico dfl fuo governo, conforme abbiamo dal fuo Libro fat- 
to a' diece d’ Aprile ( 6 ), decretando alla rubrica decima nona, che i Priori 
addottorati in Legge precedelTero gli altri, che non avevano la laurea Dotto- 
rale , ed alla rubrica trentèlima fettima , che i Barellieri abitanti in Montalto 
poteflero godere l’onore del Priorato, purché folfero perfonc Specchiate , di 
vita approvata , di buona fama , cd efcludcnJo precifamentc , i Beccati, 
i Mulinavi , gli Ofii , Bettolanti ecc. Ora egli è fuori d' ogni dubbio , che 
quando fu fatto queBo nuovo Batuto confermativo del vecchio , nella Parcntc- 
Ja di Sisto v’ erano Dottori in fagra Teologia , in Legge Civile , e Cano- 
nica. Vi erano i Morelli famiglia ingenua, e affine di Sisto , poiché Do- 
menico SilvcBri , che nacque ( 7 ) da Checchctta Peretti , feconda Sorella del 
Genitore di Sisto, allogata in Cafa SilvcBri , civilillìma allora , c al pre- 
fentc nobile di Macerata , fposò PolilTena Morelli , e ne difeefe Andrea Silve- 
Bri, conforme abbiamo dall’ Albero della Cafa c dagli Archivj di Montalto. 
I Morelli erano tre fratelli , Lelio, Gianfrancefco , e Marcantonio . Quelli 
Dottore in fagra Teologia fi fece rcligiofo Minore Conventuale: gli altri due 
col Genitore loro Dottori in Legge Civile , e Canonica ; Gianfrancefco fi al- 
logò con fua pari , e Lelio dopo cfTere fiato Sotto la direzione di San Carlo, 
fu dal medefimo promoH'o alla Prcpofitura di Sant'Eufemia in Pacino, e poi 
fu Vefcovo di Capaccio. Bario Altobclli Storico della Marca incolto sì , ma 
finccro Scrivendo ai quefii Morelli dice: il Maejlro Marcantonio Morelli nell' 
età adulta prefe l'abito dell'Ordine de’ Minori Conventuali di San franccfco , ef- 

A 1 fendo 


( 1 } Lièto Jeir entrati t e dell' efite cominciato t anno 1J05, a! tempo del priorato di Peretti 
<yt- /. , . 

( « ) De novo regimine faciendo juxn (latitum tcrr» Monri* Alti. 

* 7 ) Protocollo di Niccoli ^laitocchi jjja* 
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fendo affine di Sisto , pnftnti i fuoi due fratelli Lelio > e Gìanfrancefco , cl/e- 
rano Dottori in Legge, ficcarne il Tadre loro. { 8 ) 

VII. V’ era in oltre Flavio Biondo, affine di Sisto, Dottore in Lecgc Ci- 
vile, e Canonica , chiariffimo per la Tua erudizione, per la prudenza ,'pcr la 
gravità (ingoiare , dice Guido Gualterio ( 9 ), che fu in prima Segretario di 
due Cardinali Pierfrancefco c Guido Ferreri , pof'cia Intcrnunzio alla Repub- 
blica di Venezia, indi Patriarca Gerofolimitano , c Segretario del Cardinale 
. Alcflandro Montalto , volendo Sisto che F adolescenza del fuo Pronipote 
• forte raccomandata non ad altri che a queft’ Uomo infigne, cfpcrtiffimo , e 
fcdgliffimo, come conchiude Guido Gualterio ( 10 ). Sicché la Comunità di 
Montalto diede meritamente i primi onori al Nonno , e al Padre di Sisto , 
perchè oltre Federe di buona vita, c fama, condizioni decretate dallo Statu- 
to e vecchio , c nuovo , avevano ancora una parentela civile , e ingenua , come 
orora dimoftreremo ancor più . 

Vili. Ed è cofa degna a’oflcrvazionc il riflettere, che Montalto era allora 
una civiliffima Terra , perchè vantava tuttociò che concorre a fare una Terra 
illuflre , mentre dagli Archivj abbiamo che della era cinta per ogn’ intorno 
di murij aveva una Collegiata , 'Santa Maria del colle, con due Dignità, e ciiece 
Canonici, c v’ erano due altre Chicle, una dedicata a San Giorgio, F altra a 
San Niccolò, oltre la Confratcrnità del Santiffimo Sagramcnto , e il Conven- 
to e Chicli de’ Padri Minori Conventuali r trecento erano le Cafc civilmente 
fabbricare , avea piazza laltricata , ove ogni mercoledì dell’ anno fi faceva il 
mercato col concorfo di molto popolo da’ convicini paelì , ed avea vantati 
Uomini eccellenti nella Teologia, nelle Leggi, nella Medicina . Così le me- 
morie di Montalto, e così la Bolla ftefla di Sisto , Super univerfas , con 1 » 
quale l’efakò poi all* onor di Città. ( il ) 

IX. Or la Famiglia Peretta era imparentata con alcune delle trecento fami- 
glie contraddi (finte , poiché oltre i Biondi, i Morelli, i Silveftri, aveva affini- 
tà co’ Mignucci , mentre il fratello di Sisto fi accasò con Donna Girolama, 
figliuola di Tullio Mignucci : ( 12 ) avea parentela co’Mecozzi, perchè Don- 
na Fiora , confobrina ai Sisto fi fposò a Vagnozzo Mecozzi , primo Priore 
della Comunità nel 1^8. ( ij ) ed era imparentata co’ Ricci ( 1^) i quai go- 
devano i primi onori, conforme (Tlcgge nel Libro dell ’ efito fin dal 1535V 
fatto in tempo del Triorato del fignor Tietro ^ ingioio Efcci , eh* cfcrcitò anco- 
ra la carica di primo Sindico. Ea ecco (vergognate le favole de’ Nemici di 
Sisto con una finceriffima narrazione, e vede ogni favio, che noi non ab- 
biamo fpacciati gli Avi di Sisto o Cavalieri , o Titolati , ma unicamente 
civili, e ingenui, conforme decretava l’allegato Statuto, dicendo: 0 fe occor- 


t t ) Maftificr Mircharmonlo» MorelTus Ih «tate adulta affumpfit habitum Ordini* Min. Conr. S. 
Francifci curii eflet affini* Six-to V. prsfentibu* fui* duobu* fratiibu* Lelio A Joanne Fran. 
clfco, in) erant Legum Dolore*, quemadmodum A Pater eorum. 

( p ) Fiatili* Biondi» ipfiui Pontifici* affini*, jurls uiriufque confultut, ac Vir dottrina pruden- 
tia , A gravitate fiimma pr*ditu*; ad a», t ; 88. ftxto Idut J attuari : . 

( io ) Ut illiu* adolcfcentiam Viro expertiflitno , fideliffimoque cornrnitteret . 

C *i ) Domus circiter tricenrae nobiliter «edificar®, ac piate® laterib u* firatar exlflum , ac fingo!* 
quaque quarta feria cujuslibet hebdomad® empotium , ad quod ex omnibu* loci* circumvlcl- 
nis fit magnus concurfu*, cclebratur ; A ex qua deoique Viri, & in Theologia, ac Jur» , A Me- 
dicina , aliifque feiemiii exccllentc* prodlcrunt. 

Cu) Vrttoto Ilo 

( ij ) Litro doli' efito de / jf;8. fatto dalli illufiri Sipari Mitizzi di Nirttl.i, t allighi »• 

( J 4 ) Prototoll» *55-. /. 8j. 
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rerà che qualche forcflìero voglia habitare in qucfla noflra Terra fia ricevuto nel 
numero de' "Priori , purché fi a di buona vita , c fama . ( 15 ) 

X. E ficcomc erano civili , così erano ancora fufficicntcméntc proveduti di 
que’ beni , che fi dicono di fortuna. Negli Archivj troviamo che prima del na- 
scer di Sisto godevano due Cale j una è riferita nel Protocollo di Niccola 
Mazzocchi, in occafione che poi nel iffo. fu rogato uno {frumento in cafa 
di Profpero fratello di Sisto (16 ); 1 ’ altra fi trova venduta nel 1^9. con 
tai parole; Vendila d' una Cafa fatta da "Pier Gentile di Giacomo , detto Terit - 
to: le quali parole fcuoprono un* altra verità combattuta , ed ella è che il 

- Genitore di Sisto , fi chiamava ora Piergentile , ed ora Perctto : Picrgentilc 
era il nome batrcfimale , Peretto il diminutivo, il che fi coftuma ancora per 
un certo vezzo ne’noftri giorni, diccndofiFiancefco., c Chccco, Cammillo, e 
Millo, Salvadore, e Dorè. 

XI. Godevano in oltre nove Porteflìoni , tutte terreni lavorativi , proporziona- 
ti a quel Territorio, alcuno ridotto a Vigna, altro a Olivcto, altro a Orto, 

il che ci rende prudentemente perfuafi che nella perdita dolorofirtìma di Dal- 

mazia averterò portato Ceco tanto in danari da poterli poi rinvenire in cale , 
ed in campi : Ecco le poflèflioni . ( 17 ) 

1. Peretto di Giacomo, d’Antonio, di Cola ha nella Contrada di Ciitìirano 

una Terra lavortiva, giufta i fiuoi fini ecc. 

2. Di più nella Contrada di Fagito una Terra lavorativa, c vignata. 

3. Di più nella Contrada de* Monti una Terra lavorativa, c olivata. 

4. Perctto fopraddetto ha nella Contrada di San Rocco una Terra a Orto. 

j. Profpero di Peretto, di Giacomo, d’Antonio , di Cola ha nella Contrada 
di Cimirano , una Terra lavorativa vignata . 

6. Di più nella Contrada della Valle una Terra lavorativa ecc. 

Alle quali fe fi aggiungano altre due che furono afTcgnatc in livello vita- 
lizio a Salvadore fratello Germano di Piergentile allorché prevenne da giova- 
netto il fuo degnidìmo Nipote, facendoli Minore Conventuale, c fc fi aggiun- 
ga la terza lafciata in livello a Sisto quand’egli ancora fi fece rcligiofo , cui 
poi cedette al fratello, troveremo cffcrc appunto nove polfcrtìoni, tenui certa- 
mente , ma però baftcvoli ad aflicurarci , clic non folTcro sì fpiantati come fi 
decantano per cagione de’favololì. Eccone i documenti. ( 18 ) 

7. Fra Salvatore dell’Ordine di San Francefco ha nella Contrada di Cimiran© 

una Terra a lavoro . 

8. Di più nella Contrada del Piano una Terra a lavoro. 

9. Ceffone fatta dal Rev. Padre Macltro Felice Pcretti d’una Poflcrtìone a fa- 

vore di Profpero fuo fratei carnale. 

XIL Si 


( ir ) Et fi contigerit allqucm forenfem velie habitare Io hac noflra terra , recipiatur in numero 
Priorum , dummodo fit bona vita 8e fama . 

( re ) Aflnm la Monte Alto in Domo pradifìi Profperi In dlfta terra polita juxta fua notiflima 
faterà . « 

C 17 ) CatMjh dtl ifio. Perittu», JacobI , Antoni}, Cola babet In Contrata Cimirani Terram la. 

borativam joxta fuo» fine» ite. 

Jten» in Contrai, Fagitl Terram laborativam & vincatatn, 

Item in Contrata Monrium Terram laborativam, ollvatam &c. Cjtafìi del ìjjtf. 

Perir tu* tupradicìus haber in Contrata S. i' ocbi Terram hortivam. 

Prof per Periti!, peoni, Anconij, Cola habec in Centrata Cimirani Terram laborativam , vinea- 
tam &c. 

Item in Contrata Valli» Tcrrant laborativam. 

»3 ) Frater Salvator Ordini» S. Francifc» habet in Contrata Clmiran) Terrain laborativam tic, 
stetn in Contrata Plani Tcrtam laborativam Stc. ■ . 
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XII- Sì aggiunga che oltre la compra di quelli pochi terreni , ebbero tanto 
danajo da vcllire i detti due Rcligiofi, e da dotare alcune Fanciulle . Due era- 
no le Torcile del Padre di Sisto, Viacentina , c C becchetta , c due erano le lb- 
rcllc di Sisto Hello, una carnale chiamata Cammilla y l’altra conlobrina, appel- 
lata fiora. Allogarono Checchetta in cafa Silvcllri come di fopra accennam- 
mo . Unirono Piacentina all’ onorato Pierlanti , come abbiamo dal Rogito 
(ip)di Giacomo Ottavj 1 54$. ( Di Cammilla parleremo indi a poco) * e fpofarono 
Fiora all’Uomo fpettabile Gian Vagnozzo Mccozzi j così dal Rogito dello llcf- 
lò Notajo 1559. a’ fette di Settembre ( io). Ebbero il Mccozzi c fiora due fi- 
gliuole, una chiamata Mariana , l’ altra Valeria . Mariana fi velò Monaca nel 
Convento di San Girolamo di Fermo , c renunciò a Tua Torcila una vigna . 
Valeria con in dote tremila feudi fi flrinfc a Lodovico Todini , figliuolo del 
Signor Niccola Todini nobile Anconitano, che poi da Sisto fu desinato Pre- 
fetto di Calici Santangiolo (ai)j e Pietro Galclìni conviene col Rogito del No- 
taro Ottavj . ( 22 ) 

XIII. Ripigliando prefentemente il difeorfo dal Genitore di Sisto Picrgentilc 
Perctti , egli fi fposò con Donna Mariana di Camerino . Ch’ ella veramente 
folle di Camerino , fi ricava in prima dal Codice Vaticano ,* il qual dice : Sisto 
nacque da Teretto , che fi chiamava de' Teretti di Montalto ; e fua Madre era 
della Città di Camerino (25). In fecondoluogo fi ritrae da quel che diflc Sisto 
mede-fimo familiarmente in un Confiderò del 15S9. a' 20. Dicembre, che fua Ma- 
dre cioè, traeva l’origine dalla Città di Camerino dov’ era nata ; conforme 
fcrive ne’ Tuoi Atti Confilloriali il Cardinale di Santa Scvcrina (24). E Pietro 
Galefini ci alficuua che i Camcrincfi innalzarono a Sisto una ftatua di bronzo in 
memoria dell’ottima Genitrice (25). Che poi fi chiamafie Mariana, oltre I* 
autorità riferite, colla ancora da un Inllrumcnto di vendita nel 1*54. rogato da 
Giulio Sciata , nel quale fi legge quella particola: Santone di piccola Migrino- 
ci , vendè al Tadre Maejlro fra F elice Ter etti , ed a Donna Mariana fua Madre 
una pojfefjione . 

XIV. Di qual cognome ella folfc, non oliamo affermare cofa di certo , per- 
che nulla ci lu mandato di pofitivo. L’Autore Anonimo del Campidoglio fcri- 
vc : Di che cognome » 0 cafa fojfe Mariana non fi fa di certo . Differo alcuni de ’ 
Ffic onvi . Oiialunque fi fojjc , honorata f» ,* perchè i T ier benedetti i, cafa nobile di 
Camerino , fi gloriavano nel tempo del Tontificato di Sisto , d'ejferli per parte di 
Mariana , Tarditi non lontani ; c noi oiOTerviamo coerentemente a quello che 11 

fcri- 


( '19 ) Quietanti fatta da Coliamo Pierlanti da Montalto • Peretto di Giacomo della dote di 
Donna Piacentina fua moglie, e Torcila di detto Peretto. 

( 10 ) Confenfo del Matrimonio da contraerli tra Gloannl Mecoixl , c Donna Flora Peretti da 
Montalto v i quali ebbero in dote altre agli altri beni cento trenta fi orini . 

( ai ) Re/ilo Ottavj a}. Diermi. *$84. Donna Valerla figliuola della b. m. del Signor Vagnoi* 
to Mecozil, e di D- Fiora Peretti Conllantlnl di Montalto, Nipote l» f. grado della Signora 
Cammilla Peretti , e del Signor Cardinal Felice fu maritata col Signor Lodovico, figlio del 
magnifico Signor Niccola Todini nobile Anconitano cou la coftituiione di dote di feudi tremila. 

( 21 ) Romani pervenerunt Nlcolaui Todinu* Vir Ancona: nobili ac fummo loco natui » & Lu- 
dovico! Filius, cui Sixtus jampridern dum Cardinali! erat Valerlara a (fin e ni luam. , quam pa- 
rentibiu orbatam liberali ter pi* chariratl* lludio educarat. In marrimonium dederat : ipfeque 
Fontifex Nlcolaum Fatrcnt profecutut , prefefìum Calìri Sanili Angeli deputavlt . VI. Nan. 
Ma j. ij8s- 

( aj ) Sixtui natut eli Patre Peretto, qui de Perettit dicebatur ex Monte alto , Maire vero Ma- 
riana ex Caraerina urbe. N. J46 j. 

( a; ) Sanflitat fua dlxit quod fua Marer duxlt originem a Ciiritate Camerini , o.uia ibi nata eli. 

( a; ) Statuam arneam ctexcrc in mtmoriam Maiùnz Mairi! optiroz. 



Libro Primo. 


7 

ferire dall’ Anonimo , che quando Gregorio XIII. dichiarò Vefcovo di Ma- 
turano il nobile Giovane Mariano Picrbcncdctti , nato nel 1 740. da Carlo , e 
da Caterina Dommclulìa, nobilitimi di Camerino, diede al noftro Cardinale 
Felice Peretti , 1 'incumbcnza di confagrarlo , ficcomc Scrivono gl* Illullratori 
del Ciaconio nella vita del Picrbcncdctti; (i< 5 ) c il Peretti Hello , alTunto al 
Solio Pontificio, lo volle predo di le in Roma, benché contro voglia di lui, lo 
dichiarò Prefetto della Città, e finalmente il creò Cardinale. 

XV. Tre furono i Figliuoli di Piergentile , c di Mariana , due mafchj , 
Trofpero , e Felice , che poi fu Sisto, ed una femmina, l’avventurata Cam- 
mina ; e benché altri ferivano , che fodero fette , allegando il proverbio , che 
allora fi fparfe dall* adulazione in Roma -, quand’ egli fu creato Papa , cioè, 
eh* ei fpuntaffe nel mondo , come il Sole in mezzo a lei Pianeti ; contuttociò 
le notile diligenze non han potuto arrivare a trovar gli altri quattro, i quali fa- 
cilmente faranno morti da bambinelli. Profpcro fi allogò con Donna Girola- 
ma, figliuola di Tullio Mignucci , giuda il Protocollo del 1 foglio 248. 

(27) , il qual Tullio fu genitore di Serafino Mignucci, da cui difccfe il Cavalie- 
re Giammateo Mignucci; c Profpero e Girofama divennero Genitori d* un fi- 
gliuolo , che nelle falce cangiò la culla felicemente col Ciclo ; il Padre an- 
cora quali nel 1560. terminò i fuoi giorni, rimanendo a godere le grandezze x 
c le felicità fùprcmc di fuo fratello la mentovata Cammilla, Donna dotata d* 
lina mcdclìma indole , che il fratello , pronta , fagacc , gcnerofa , c di tanta 
prudenza , che nel variare la fua privata fortuna , parve allevata tra le prin- 
cipefche grandezze , come fcrive 1 * Anonimo del Campidoglio ; lodata molto 
da Clemente Vili., c amata «falla Regina di Francia, vedova d’Enrico terzo 
Valcfio, conforme li raccoglie dalle Lettere dell'Abate Oflit. 

XVI. Celebrò Cammilla gli fponfali con Giambatifta Mignucci , uomo alfai 
onorato, figliuolo di Tullio Mignucci, poc’ anzi riferito, e fratello di Giro- 
lama; ed ebbe da Cammilla un mafehio chiamato Francefco , ed una femmi- 
na , che fi chiamò Maria Mignucci , cognome , che cangiarono in quel de’ Pe- 
Tetti nel ifói. Imperocché quando Sisto era Confultorc del Sant’ Officio, 
chiamò a Roma Cammilla co’ fuoi due figliuoli ; e fempre providò nelle fue 
idee, pensò di rigermogliarc , come con una fpecie d’adozione , la fua profu- 
ga già cllinta in linea mafculina ; e volle cne i due Nipotini non fi diccl- 
fcro più de’ Mignucci , ma bensì de’ Peretti ; indi congiunfe a tempo oppor- 
tuno Maria Peretti a Fabio Damafceni Nobile Romano con in dote tremila 
feudi , c con altre pofleffioni , lo che apparifee da uno Iftrumcnto del iy8z. 

(28) . Creato poi Cardinale, ftrinle Francefco Peretti a Donna Vittoria A cco- 
nmboni , Dama di Gubio, una delle più viifofe Donzelle, che vantate l’Ita- 
lia; ma le fue prerogative ftraordinaric di brio , di grazie, di atteggiamenti, 
ed in particolare d’ un certo parlar foave non affettato , rendendola troppo de- 
fidcrabilc , cagionarono morte violenta a Francefco , ed ogni difavventura a fc 
lf cflà , poich’ effendo barbaramente trafitta , terminò i fuoi giorni , come la 

più 



( a 5 ) A Gregorio XIII. Anno iS77« Marturanl confatimi* e fi Epifcoput » confcc rat Ioni* munerc 
a Felice Card Montali* pcrcepto. 

( 27 ) Confenfo del Matrimonio da contraerfi tra Donna Glrolama figlia di Tullio Mignucci , e 
profpero Peretto . 

( ) Cun» Domina Maria in Urbe Matrimonio copulata fuerit cum dote trium inilliuni Scuto- 

rum , de alinndc competenter dotata . • • . . renuntìavit de confcnfu Domini Fabli Damasceni 
*jat viri dee. 
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più Sventurata Dama di quell' età ; riferbandone noi la Storia a quando Scri- 
veremo del noftro Feretri efaltato alla Porpora . 

XVII. Per la morte di Franccfco Peretta rimafe efiinta di nuovo la linea 
mafculina , onde profeguiremo la narrazione da fua Sorella Maria Felice Fe- 
retri ne' Damalceni . Fu ella Madre di due Principefle Romane F Loria , ed Orfi- 
na , e di due Principi Mltfjandro , e Michele . Flavia fece gloriole nozze col 
Duca di Bracciano Virginio Orfini, da' quali fiorì nel mondo quella virtuofi- 
flima Principefla Maria Felice Orfmi , che divenuta Conforte del Duca di Mc- 
moranfi ; ea indi a non molto refiata vedova , voltò prudente le Spalle ad ci- 
gni fallo fccolarcfco; e profeflando tra le Vergini Salcfianc, morì di poi qual 
virtuosamente già vide . Orfina ebbe in fuo Spofo , nello fteflo giorno che 
Flavia, il Granconttftabilc Marcantonio Colonna j e furono ambedue dotate d* 
inlìgne beltà e venuftezza , s‘ e ver quel che ferivo 1' Anonimo della Valli, 
cella (29). Alcflandro fu quel degniamo Cardinale sì mifericordiofò con 
tutti, e tanto liberale co’ poverelli , del quale altrove parleremo con diftinzio- 
nc . Michele in ultimo continuò la Linea Pcretti ; e lo vide Roma nell' età 
tenera di foli otto anni federe in parte predo 1' Augufto Trono di Sisto, 
come riferifee 1’ Alalconc nel fuo Diario a' 17. Maggio del ij8<5. Qyefto 
Principe nell' età convenevole diede 1’ anello a Margherita Savelli Principerta 
Romana ; ed ebbe per frutto di quelle nozze Francejco Pcretti , il qual pofeia 
tu Cardinale, e Maria Felice , che unita al Principe Bernardino Savclli, par- 
torì Taolo , gloriofo aneli' ci per la Porpora , e per le virtù che illuftrarono 
in lui la nobiltà de' natali. 

XVIII. Il perché poi Franeelèo, figliuolo um\v> di Michele, invece di con- 
tinuare la fignorilc aifccndcnza fi adattarti anzi a perpetuo celibato , credia- 
mo che una tra J’ altre cagioni ella forti , perché giufta le ben concedute idee 
di Michele dovea congiungerfi a Dama l'uà pari ; fc non che ii Cardinale A- 
lclTandro riflettendo in parte alla profpcra gioventù del Fratello , da cui Spe- 
rava altra prole ; ed invaghito per F altra parte di vedere quello fuo Nipote 
ancor Cardinale , volle cne fodc collega fuo nella Porpora j ed egli deliberò - 
poi Spontaneo di confagrarfi agli Altari . Ma 1’ idee d* Aleflandro fallirono 
riguardo alla fucccllione , poiché Michele già vedovo di Margherita Savclli, 
febben contrade nuovi Spohfali con la Spola ideata pel fuo figliuolo, non eb- 
be prole mafehile ; la Spofa fu la nobiliflima , ed ugualmente bella Margherita 
della Sommaglia , figliuola unica del Conte Alfonfo, il quale laido a quella 
venuftiffima Dama ventimila feudi d'entrata ; così gli Storici con Ccfare Cam- 
pana . ( 30 ) 

XIX. Altri poi variano il cognome a quella Signora $ ma noi dall' Archi- 
vio di Montalto fiamo tolti di dubbio con una Lettera di lei fcritta al 
Gonfaloniere , e Priori in rendimento di grazie del cortefe invito , che defli 
fecero alla medefima quando vifitò la S. Cafa di Loreto , acciocché nel fuo 
ritorno in Roma fi compiacerti partir per Montalto , ed' onorarli della 
fua prefenza. E perchè la Lettera e fcritta con una fimplicità fquifita , in tal 
genere di compolìzione , ci fiamo rifoluti di riferirla , giacché ferve inficine 
di documento. 

L'Offa- 

/ 

« 4 — — 

( ) putii* inugni puK-hrirudinc , & ▼mudate flereotes* 

( jo ) Htji. dii M§nd§% Vilumi », ht. i«. /. 4 11. 
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V Officio , cU per Lettere , ed huomini appo/la , le Signorie Voflre , fi fono 
compiaciute di paffar meco ; come conosco che viene da vero affetto, che portano 
a tutta la Cafa Teretti , ed a me anchora , così viene col tnedefimo affetto rice- 
vuto da me . Lo gradifeo molto-, ed le ne retido gratie. L‘ invito, che mi fan- 
no per la brevità del tempo prefiffo al mio ritorno non può fortire il fuo effet- 
to , benché nell ' animo mio fia per tenervi memoria , per prevalermene in altra 
occafione , ed moflrarmele grata in cofa , else fia di loro fervitio , ed me le rac- 
comando. 

Di Loreto quedo di io. di Ottobre 1601. 


•Al fervitio delle SS. IY. 

Donna Margherita Sommaglia Pcretti. 

XX. Ecco compiuto V Albero della Famiglia Peretti rimane però a sbrigar- 
ci in cercando di qual Patria, folle veramente il nodro Pontefice . Lodovico 
Giacomo da San Carlo nella fua Biblioteca Pontificia , ed Ipolito Maracci 
nella Biblioteca Mariana s'ingannarono altamente , facendo Sisto Quinto An- 
conitano, come oflcrva Agolìino Oldoini nelle lue note al Ciaconio ( 31 ). E 
s' ingannarono ancora Ifidoro Ugurgieri , e Celfo Cittadini , quelli in un 
frammento di Genealogia , quegli nella prima parte delle pompe Senelì , affer- 
mando, che Sisto folle originario di Talamonc Terra già dello Stato Scnefe. 
Altri poi con ignoranza inìopportabilc trapiantarono la Patria di Sisto da 
un luogo all’altro, imitando quello Storico ridicolo, di cui li dolfc tanto Lu- 
ciano, perchè gli avclfc traportata la Patria nella Mcfopotamia con la Roc- 
ca > e con le mura belle ed intiere , qual le appunto da un Giardino trapor- 
tata aveffe una Pianta. Così taluno fcioccamentc (32) traporta la Patria d'ori- 
gine di Sisto, con i Monti da una parte, c con la riva del Marc dall'altra, 
tutta bella ed intiera dalla Marca Anconitana nel Ducato di Cadrò j inneftan- 
do , e confondendo le Grotte a Marc , e Montalto della Marca , con le 
Grotte , e Montalto del Ducato di Cadrò , Provincia del Patrimonio . 

XXI. L Autore delle notizie della Città di Montalto fcrivc in tai termini ’ 
Gli Autori che hanno ferina la l'ita di queflo Sommo Tontefice non convengono 
intorno alla di lui Patria , mentre alcuni lo fanno nativo di Crottamare , altri 
poi della Città di Montalto . £' certo però , che li primi Inumo prefo àbbazlio 
togliendo a Montalto la gloria d'aver dato alla luce un sì grand' Uom) In com- 
prova di che , f ebbene non può riufeire di darne tefiimoniatrga con la fede del di 
lui battefimo , tuttavia non mmeano rincontri così certi , e chiari che vendono 
a togliere ogni diruta. Se poi egli veramente colga nel fegr^ j„di a poco fi 
modrerà ; giacché ci codnnge a cangiare queda parte dfStoria in una criti- 
ca ammavvcrlione . 

XXII. L' inclita però Città di Montalto vuole Nudamente da noi, che tra 
tanta diverf.tà dì Scrittori , efponghiamo , e fotta pafF onc alcuna diciamo Ia 
fempliciuima verità! 5 qual non fi potrà dire , fc non fi confutano le opinioni 

B contra- 


l Ji 1 Sixtot V. Anconitano» ut fctlpfit Ludo *lrui lacobui 
Htppolytus Malaccio» In Bibllothcc» Mariana, 

( ja ) Manufcrlttl divelti , C Grc|orl» Leti , 


In 


fua Blbllothcca Pontificia , 


ac 


Digitized by Google 


\ 


io Della Vita di Sisto V. 

contrarie . Or noi per appagare il virtuofo genio della Città venerata , pro- 
ouciamo francamente , che Montalto c la vcrilfìma Patria d’ origine di Sisto , 
e clic le Grotte a Mare dello Stato di Fermo lòno il predio luogo dove per 
contingenza egli, nacque , non fon la patria . Si pretende , che proviamo 1 * 
una, e 1’ altra verità $ e noi accingendoci a quietar le parti , moilrcrcmo in 
ultimo, qual fòlle la contingenza , per cui Mariana lo partorifTc nelle Grotte 
a Mare > Io che fcrvirà per indi ripigliare il filo di quella Storia . 

XXIII. Ecco la prova convinccntifiìma da’ fatti , e da’ documenti. Sisto 
regala Montalto, e regala le Grotte a Marc. Montalto , come Patria di ori- 
gine riceve regali alla grande. Le Grotte, come luogo prccilò dc’fuoi natali, 
fono regalate con un tenue dono di grata riconofccnza } e Sisto con quella 
prudente diverfità di regali fi protetta di ufare ad ambedue gratitudine per 1* 
uno, c per l’altro riflefiò. De* Regali fatti a Montalto , con regia munificen- 
za, parleremo nel Pontificato j ficchè per ora riferiremo quel folo donativo , 
che forma la parità forte di quella dimollrazionc . Creato egli Cardinale rega- 
lò a Montalto mille e trecento feudi, perche co’ frutti potelìe mantenere un Mac- 
ttro di buone arti , e fingolarmcntc di grammatica f e fottofcrilfc di propria 
mano lo ftrumcnto pubblico di donazione , tanto proficua al bene comune della 
liia Patria, quanto e giovevole alle Repubbliche l'educazione ottima della gio- 
ventù: lo linimento è rogato in Roma da Tarquinio Cobaluzio, Notajo Capi- 
tolino a’ iy. d'Ottobre del- r? 78. (iJ - )* 

XXIV. Coronato poi Sommo Pontefice regalò mille feudi alle Grotte a Ma- 
re , per mantenervi co' frutti il Madiro della grammatica f e ne fece ftrumcn- 
to pubblico, rogato dal medefimo Notajo a' 12. Giugno del ij8y. fottolcritto 
ancora da fe medefimo y e tralmcflòci in copia fedele dalla Comunità di Grot- 
te amare con la firma pubblica, cd autentica del moderno Notajo loro, Anto- 
nio Cataloni . Comincia rifinimento così, tradotto da noi in volgare per co- 
modità di chiunque ; (jq) in prefenga di me potavo , e de'Tefìimon) in fr aferitti, 
t inumati fpecialmente per queflo, e rogati; preferite , e p erf ovalmente coflituito il 
Santiffmo in Crijlo Tacite , e Signor nojiro , Sisto , per divina Trovidcn^a Tapa 
Quinto, il quale quantunque il genitore di Lui j offe della Terra di Montalto Tré- 
fidato della Marca * Anconitana , nacque nella Terra delle Grotte a Mare , Contea 
di Fermo ,. la quale Terra , e gli Uomini di lei , per ragione della detta fua nafeita 
molto ama nel Signore, volendo gr agio f amente favorirla ecc. 

XXV. Nel Corpo por dello finimento latino , vi ò quella volontà di Sisto ^ 

cfprcffa in volgare , con taf precife parole , fedelmente copiate fino ad un’ api- 
ce; Monjignor C infimi ano nojiro T hefaurier io generale , ordinarne a Ciò: Battifla 
Nanchini , c ir lexandro Toni, Thef autieri della nofira Tr or inda della Marca , 

thè paghino in contanti alla Comminuta , ed uomini delle Grotte a Mare Comitato 
di Fermo* ed fuo legittimo Trocuratore feudi mille da Giuli) dieci per feudo , 

. ' quali 


( J1 ) Pr*feui & perfooalUei canAHutu* IJluftrifj. & Reverendi!*. Domina* Felix Perenni , 
Titoli S. Hieronyml llliricorum S. R. E. Cardinali* de Monte alto mmcuparu* . Volcnt Pa- 
tria», Poderi * 4tc. pueros ad ftudia bonarunt artium , & in primi* grammatici incitare flcc. 

( J4 ) Io prifentia me» Notarli , & Teflium infraferiptorum ad hoc fperialirer vocatorum , fc 
rogarorurt), pr*fen*, & perdonali tei conftitutu» Sanftiifiruu» in Chrlfto Pater , Bc Domimi» no- 
fier , Dominu* SSxtu» Dnrlna Providentla Papa Quinta», qui, licet ejusGenitor, fuerit de Ter- 
ra Monti* Alti , Prapfidarut Marchia» Anconitana , natu* fuit in terra Cryptarum ad Mare , 
Comltatnr Firmi , qtum terram , & ejus homincs diAl lui ortu» ratione plurimum in Domino 
diligit , volen* commttnltatcm iplara 6c homines grattalo favore prole qui , pucrofquc ad fiudU 
bvuarum artium , fc pt*fertim *rammatfcej incitare kc. 
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quali fono per tanti, che oggi havemo donati per demo fina alla detta Commini tà , 
per cjj'er noi nati in quella Terra , per comprare tanti luoghi de‘ Monti non vaca- 
bili , o cenfi perpetui , acciò che delli frutti di ejfi fi paghi el f alario del Mae firn 
della fchola da tenerfi in detta T erra , con li capitoli , & conditori , che confa- 
no nell ’ Inftrumento della donazione , Vagato per Tarquinio Cobalutio , 'Njotaro 
Capitolino . 

, * # • i 

Dallo nofiro Talamo di Monte Camallo alli 20. Jmyiìo 1585. 

Sixtus TV. Quintus. 

XXVI. Un documento più evidente, più fpecifico di quello non fi può da- 
re , il quale convince l’ inganno prefo da Lodovico Giacomo di San Carlo , 
da Ipolito Maracci, da Ilidoro Ugurgicri , da Cello Cittadini , da Picrfimone 
Galli, Gentiluomo di Montalto, che fcrifièro lenza quelle indubitate notizie . 
Ciò dovrebbe terminare 1 ' inutile controvcrfia ; tuttavia il Galli , come 
più efperto d’ogn’ altro delle cole di Montalto non fi quieta j e ci ftrigne a 
lcioglierc tre documenti in contrario , non avvedendoli egli che le Grotte non 
pretendono d’cllcr la Patria di Sisto, ma vogliono quello che loro fi debbe , 
cioè, elTcre il luogo, dove per contingenza egli forti i natali. 

XXVII. Il primo documento di quello Scrittore è fondato in un Breve di 
Sisto , col quale accompagnò il regalo fatto a Montalto d’un preziofillìmo Re- 
liquiario, nel qual Breve li legge quella particella , eh* cfprimiamo identica- 
mente in volgare per comodità di cialcuno, c appiè della pagina la rcgillriamo in 
latino: Con quanta dilezione, e carità , il Cariamo Tatrio Suolo , nofire Culle , 
ejfa terra di Montalto , noi riguardiamo ccc. ($?) c pretende che quelle paro- 
le: 'Nofire Culle , dimollrino palpabilmente, eh’ egli nafeeffe in Montalto . Il 
fecondo è ftabilito nella Bolla , in vigor della quale efaltò la Collegiata , e 
Montalto all’ onore di Cattedrale , e di Città j ove fi legge una claufula efpri- 
mente Montalto, come luogo precifo de’ fuoi natali: ed eccola: Certamente de- 
fiderando onorare la Terra di Montalto della Diocefi delle Fjpc , la quale diede il 
felice principio a* nofiri natali &c. (36) . 11 terzo è firmato fopra un altro Bre- 
ve, col quale concedette alle Univerfirà, ed agli Uomini delle Terre del Pre- 
fidato. della Provincia della Marca , cioè di Offida, di l'anta Vittoria ecc. fa- 
coltà libera di mutuo commercio, per l’efito delle biade loro 5 ed in eflo fi 
legge quella particella : E la vofira , verfo quefia Sede , {ingoiar devozione, e la 
mutua nofira carità , con la quale voi di comune Tatria , nella quale noi ancora 
fiamo nati ecc. (37) 

XXVIII. Or con quelli tre documenti alla mano pretende il trionfo di que- 
lla Caufaj e perchè il trionfo lìa corteggiato con pompa , aggiunge le tefti- 
monianze di varj Scrittori , cioè di Girolamo Beroardi nella feconda aggiunta 
alle Storie del Platina, ove dice: Ebbe origine Sifio Quinto Italiano della Mar- 
ca da Montalto: fu chiamato per avanti fra Felice f eretto , comunemente ile ar- 

B a dittai 


C » ) Quanta dilettone, & ciurlate , charllfiroura Patrioti» folum , nofira Incunabuli , I piata 
terram Montem Altum profequaraur . 

C *6 ) Sane cupicnrc* Terram Monti* Alti Rlpana* Dicceli* , qua? felice» nofiri* dedit ortum 
nataiibut . 

( 17 ) E* veflra erga hanc Sedera» Ungulati* devotio, 6c mutua nofira charita* , qua ro* communi 
Patria , qua no* quoque nati luuu* . 
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(linai Montai: o , per ih: nacque fra qut' Monti r.e' confiti della Dioccft delle Pfpe . 
1! telHmonio di Giovanni Antonio Brandi nella fina emendazione fatta alla 
Cronologia de' Pontefici , ove dice : Si/lo Quinto di Moni alto della Marca d‘ 
. incotta i cd il telHmonio di Vincenzo Scampoli nel fuo dilcorlo apologetico 
in difcla delia milizia ccclcfiaflica , il quale ferivo : Tyon ha dubbio , che Mcn- 
talto viene encomiato per lo parto , che diede di Sifto il Quinto . E dopo tali 
documenti, crai tcflimonj, così conchiude: Qtiegli tutori dunque , che hanno 
pretefo far nativo Sifto Qtunto delle Grotte , fono incorft in mani/efli errori , ed 
abbagli . 

XXIX. Ma Ila detto con buona pace di quello riverito Concittadino di Si- 
sto, a che vagliono i fuoi Brevi, le fue Bolle, i Tuoi allegati Scrittori , medi 
al confronto colle definitive parole di Sisto, eljprtflc nello (frumento riferirò 
di donazione fatta alle Grotte: Quantunque il Juo Genitore fofte della Terra di 
Montalto , egli però nacque nella Terra delle Grotte a Marti c me/fi al confiron» 
to coll' altre parole proprie di Sisto , nella continuazione dello finimento : 
Ter effer noi nafi in quella Terrai A che vagliono ? a nulla : poiché le for- 
mule de’ fuoi apportati Brevi , affermano una verità fola , cioè , che Montalto 
fia Patria comune d'origine: ma la particola dell' illrumento delle Grotte ne 
annunzia due, cioè, che il Genitore di Sisto foffe di Montalto , e che il fi- 
gliuolo forte nato nelle Grotte: e Sisto flcflb il conferma: Ter effer noi nati 
in quella terra. 

XXX. Ma perchè la particola dell' ultimo Breve oppofloci dall' Autore , 
Voi di comune Tatria , nella quale noi ancora fatuo nati , è il forte feudo di lui, 
foggiungiamo , che quefla ancora , paragonata con la particola fpccifica , indi- 
vidua , c irritante dell' illrumento delle Grotte , non folo non ha forza veru- 
na, che anzi è contro lo ftcrtb Autore ; poich* ella non cade precifamcntc lo- 
pra il folo Montalto, ma fopra tutte le Terre del Prefidato, alle quali è di- 
retto il Breve, cioè fopra Santa Vittoria, fopra Offida , c limili ; onde fc 1* 
Oppofitore pretende, che Sisto Ila nato in Montalto, in vigor di quella cf- 
prertìonc , Voi di comune Tatria , nella quale noi ancora famo nati , anche Offi- 
da , anche Santa Vittoria , e l’ altre Terre ancora poflon pretender lo fltflb ; 
e quindi Offida diri , ch$ il le* nacque Sisto . Egli però nel fuo Breve non 
l'intende così; ma chiama tutto il Prefidato Patria comune d'origine, perchè 
vcriffimamentc tutto il Prefidato è fua Patria d’ Origine. Così un Marchiano, 
a cagion d‘ riempio , che dimora in Roma, può dire con pieniffima verità , 
che tutu la Marca è fua Patria , benché fìa nato in Otimo , e ad una inter- 
rogazione può rifpondere con pieniffima verità : fon nato nella Marca . Ma fc 
Ji venga domandato: in quale luogo nafcclle ? allora debbe foggiungerc : nacqui 
in Ofimo • E cosi a.ncor Sisto intende nel Breve, chiamare il Prelìdato Pa- 
tria comune . 

XXXI. Senza che ; vorremmo qui fapcr dall'Autore , fe l' effer nato Sisto 
per umana vicenda in un luogo, o in un altro , tolga a Montalto la gloria 
d'efTcrc la vera Patria di lui. Marcello Secondo Sommo Pontefice della nobil 
Cala Cervini ebbe per fua Patria d' Origine Monte Pulciano ; nè v* ha pur 
uno tra’ Critici, il quale involi quello luìlro a quella Città, tuttoché affermi- 
no concordi, ch’egli nafeeffe in Montefano Terra della Marca Anconitana , 
in contingenza , che il Genitore Telòriere di tal Provincia , fi trovava in Mon- 
tefano con la fpofa incinta , la quale ivi lo partorì . Or ficcome i Concitta- 
dini di Marcello concedono tutto di buona voglia; perchè non potrà , n non 
• dovrà 
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'dovrà appagarli un fulo folo Concittadino di Sisto; tanto più che gli Autori 
riferiti da lui foRo anzi in favore noftro ; e paragonati alla confezione di Si- 
s ro; Ter effer mi vati in quella Terra delle Grotte ; non pelano neppure una 
dramma fola** 

XXXII. E poi . Chi ha mai negato che Sisto non aveflfe origine da Mon- 
talto? Noi certamente finora noi negammo mai; anzi dicemmo clic la Citrà 
Tempre riveritiflìma di Montalto è fua vera Patria d’ Origine ; e finora ncjv 
pure le Grotte al Mare l’hanno negato, anzi a perpetua memoria fcriffero in 
marmo quella verità nella Collegiata, con tai parole; Somma delle injigni J{c- 
l ionie , che fi confn’vano in quefla Chiefx Collegiata delle erotte a Mare , dedi- 
cata a Santa Lucia , dove Sisto Quinto Tont elice Maljìmo forti il giorno nata- 
lizio; e nella fua privata fortuna /’ ebbe in luogo del Tatrio tetto ; e Donna 
Cammilla Sorella di lui germana , volle , che fotto il titolo , ed invocazione di 
Santa Lucia, ) offe confagrata , c cangiata in una Chiefa , l’anno di noflra feder- 
inone 1597. ( 38 ). Ne tampoco il negarono, e Donna Camilla , c Clemen- 
te Vili, c il Cardinale Alcuandro Pcrctti pronipote di Sisto . Imperocché 
Donna Cammilla, dopo la morte del fuo fratello Sommo Pontefice, efpofe al 
Succcffore di lui Clemente Vili, che ficcomc Sisto Quinto di Montalto , era 
nato per contingenza nelle Grotte al Mare il giorno di Santa Lucia 1 * anno 
1 yz 1 . così per gratitudine al Donator d’ogni bene, Dio onnipotente, del be- 
neficio d’avere avuto un fratello Sommo Pontefice; c di molte altre ricevute 
grazie, fupplicava fua Santità a volerli degnare, di convertire in Chiefa , la 
cala dov’ era nato , e dedicarla a Santa Lucia Vergine , e Martire . Cle- 
mente Vili, con fua Polla Jmmenfa Dei providentia , cfponcndo prima la fup- 
plica di Donna Cammilla , Contcfìà di Celano , graziò benigniamo il Memo- 
riale ( 59 ) . 11 Cardinale Alcfiandro Pcrctti incifc ciò nel De polito di Sisto, 
dimofìrando (con virtuofa epigrafe) la fùblimità de’ meriti , clic lo guidarono 
al fupremo grado , dalla baffezza del luogo dove era nato , c dalla patria , 
dov* ebbe l’educazione ( 40 ). Fingiamo ora , che non vi fofTc la tellimo- 
nianza invariabile di Sisto ftefio , il quale dice : Effondo noi nati in quella terra; 
fi domanda però all’Autore; Se non fi preflafle fede ad una Sorella , ad un 
Pronipote, a un Pontefice, a chi mai, da Sisto in poi, fi dovrebbe credere* 
Ripetiamo per tanto, che la controvcrfia per fc medefima era del tutto inuti- 
le, ma ci piacque foddisfarc al genio de’ Concittadini di Sisto, i quai calda- 
mente ci raccomandarono , come amantilTimi della verità, di mettere in chia- 
ro quel che da tanti Autori era contrattato; e quindi impor filenzio alle con- 
troverfie . 

XXXIII. Il perchè poi nafcefTc Sisto nelle Grotte al Mare , conviene di 
prefente confiderai ; ma prima fa d’ uopo, che preceda una notizia eftratta 
dal Codice Vaticano n. 55 < 5 j. Tra le antichiflime , e celeberrime Città , che 
. ' • • • fiori- 


( I* ) Intignimi» Retiqulxnim fammi qu* affcrvannjr' In hic Collegiata Eccitila Crjrptarum ad 
Mare D. Lucia; dicara, ubi Slxius V. Pont. Max. dicm natallrlom fufeepit y quamque privai* 
adhuc confort fortune prò parernli *dlbui habulr, qua* ut Domui Dei elfent in pofterum Do- 
mina Ca.nmill* foror cjus germana fub hoc tutelari nunilne , EccleGam juflit confecrari Au. 
Rcp. Sai. <j»; 

( 19 ) Siquldem nobli nuper prò parte dilefl* in Chrlfto fili* Cammlll* Pcretcl Comltlff* Cor* 
lani . . . pctltlo qua! contlocbar , quod cuih ìpf» paulo roll felle, record. Slxti Papa V. pi»* 

deccfforli noliri , ti Ipfiut Cammlll* Comititii* fecundum cameni fratris germani ad fuprem>iwi 
Apoftolica: Sedit Solimi) aifumprionem , ut erga otnnipotcnrcin Pernii \c. 

( > Cupri ad litui fu peri mani iu Piceno uivui , Montali! educata». 
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fiorirono nel Piceno, due furono le Cupri , ovvero Grotte ; una montana , e 
l’altra marittima ( 41 ) . Quella non è molto lungi da Fermo, Città nobile 
della Marca , la quale dal furore de' Barbari fu già diftrutta (42) . Quindi ov* 
ella una volta ficca comparfa fuperba , ora vi li vede un piccolo Cartello , 
che volgarmente lì chiama le Grotte a Marc , giuridizione di Fermo : ( 45 ) 
loggiorno ameno, e del tutto fertile j per il che, quando matftofamentc fiori- 
va, al riferire di Plinio, di Solino, e di altri , aveva un Delubro innalzatovi 
da'Tofeani, dove la cicca gentilità concorreva affollatamente da* Paci! ancora 
lontani affai , mercè i Sagrifìcj copiofilTImi , che faceva a’ fuoi ridicoli Numi; 
onde cantò il Poeta : Et queis Liton 


XXXIV. Da sì acclamato Delubro r 
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Cipra , e polcia per alterazione di lettere fi appellò Cupra ( 44 ) . Laonde in 
quello luogo amichiamo , e nobiliilìmo per la lua origine, di’ è dittante die- 
ce miglia da Montalto , nacque Sisto ( 45 ) . E la contingenza ella fu , la 
devuttazionc cagionata da Francelco I. Duca d’ Urbino , il quale eden do 
perlcguitato da Leone X. a cagione d’ una grave colpa da lui commetta , do- 
vunque ( quafi repentinamente ) pulsò col fuo efèrcito nel iji 8. fece appunto 
come il fulmine , che atterra , incende , e dillruggc , come raccontali dal Gu- 
idino ( 45 ) . Ora gl* innocenti abitatori di Montalto 5 e fingolarmente i piu 
civili , e i più comodi , paventando atterriti di perdere la vita , e 1’ onore 
nel facco atroce, ebbero appena foazio di tempo da trafugare, quanto di più 
caro potettero condur feco nella fuga precipitofa $ lafciarono le cafe arreda- 
te, gli utenfilj , le biade , le ricolte , ed i campi preda dell’ irato invafore > 
e tra tanti infelici cfuli di Montalto vi fu la Peretta famiglia , ridotta in gra* 
vidima necc/Tità ( 47 ), dice il Codice Vaticano j ed il Galefino foggiungc , 
che i Pcrctti perdettero ogni fuppellcttile, e tutti i beni ( 48 ) . 

XXXV. Ed ecco il fecondo ellerminio della fventurata cafa Pcrctti . Il pri- 
mo m Dalmazia, come narrammo, il fecondo in Montalto. Ettcndofi però ri- 
fugiati nelle Grotte a Mare, Paefe reftato immune dal furor del Duce Urbi- 
nate j ivi la buona ed afflitta Madre partorì Sisto a’ 13. di Dicembre 1321. tre 
anni dopo la difgraziu lagrimcvole . Si rifugiarono nelle Grotte , perchè ia 

S uella Terra avevano una" cala , avevano parentela , e qualche bene , come co- 
a da’ regirtri di Sisto, quand’era Vicario Apoftolico j mentre nel vifitare i 
Conventi della Marca , andò agli otto- di Maggio- del 1 567. alle Grotte a ve- 


( 41 ) ricciuta quinta Italie Regio, geminarti Cupram habuiflc perhibetur, Moatanam fclllcet , 
Oc Maritimam . 

( 41 ) Tampridem vetuftate, & temporum viciflitudine diruta, ac deleta eli. 

( 4t ) In ejui vero Sedibui Caftrum nunc extat , quod volgi fermone Crypta- ad Mare nomlnafurj 

{ 44 ) Ex quo tempio ca Civita» cdcbcrrimuni Cnprar nonien accepit. ttrulci enim Junonem Cy. 
■ pram appellane . 

( 4 J ) la hoc igitur obfcuro Dune quidem loco , fi carneo fpefletur autiquitas , nubi! idillio , Sixtus 
natus eli. 

( 46 ) H«c quidem migrationi, caufa fuit. Jatn oianem Picenum agruui , de quedam potiflimun» 
Oppida, in quibui Montaltum fuit, Francifcua Maria Urbini Dux ex omi.i tua diiioric «b fra. 
vidimali culpam a Leone X. putiur ; eamque ob rem Ira exardefccns hoùilitcr vexaverat , ac 
diripuerat . 

( 47 ) Ad lllud oppldulum vi, ae ncceditarc coafH confugerant , ea rempcliate , qua Morralcua re- 
Pentinae cujuldam Incursioni» incendium a Franciico Maria Urbini Duce per univcrùm Agri 
Piceni reqionem excltuuin invaferat . 

( 43 ) in uac valiatlone, Dii omnem lupelleftilem , omalaque bona amiferunt . 


perchè Giunone , cui era dedicato 



dere 
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dere i parenti , dimorò qualche giorno nella Tua cafa , ed ivi tra 1* altre cofe , 
diede facoltà al P. Bonaventura Squarcioni figliuolo del Convento di S. Fran- 
cesco nella Città di Fermo , d’ abitare una camera , che il detto Religiofo , 
con le fuc limofine , avea fatta fabbricare ( 49 ) . Nato dunque Sisto a' tre- 
dici di Dicembre , fu poi battezzato a' 26. dello flcfTo mefe , giorno fedivo di 
Santo Stefano Protomartire, come abbiamo dal Codice Vaticano ( 50 )j e gli 
fu importo nome l'elice , nome originato dal faurto augurio , che il Genitore 
ebbe ai lui, poco avanti ch'egli na fccrte . Imperocché piangendo a calde la- 
grime la rinnovata perdita di fuc foftanze > ed eficnao nel piangere ricorfo 
à Dio con viva fiducia , fu prefo da dolce quiete j e nella medefima , quel 
Dio fteflò, che ragiona tacito al cuore dell’ Uomo , così a lui dilfe : Di che 
ti lamenti , 0 Ter etto t Tfon temere , fìa di buon animo ; la tua moglie che ora è 
gravida , partorirà quell' infante , che renderà felice tutta la tua cafa : tanto af- 
fermano il Codice Vaticano , il Galcfino , Ilario Altobclli, il Ciaconio , cgl* 
illurtratori di lui ( 51 ) . 

XXXVI. Quelle voci operative feoflero il buon Pcretti, onde fi fvegliò fu- 
bito j e nell' atto fteflb provò un certo rifalto di cuore , che l’ eccitò come ad 
un ghigno, orilo fvogliato, perchè non li fembrò vero, che ciò potefle fuccc- 
dcrc i e con la fua lolita fchicttczza, e (impliciti raccontò alla moglie» a’ pa- 
renti , agli amici la voce udita , ma come un fogno , ( 72 ) fegue a nar- 
rare il Codice Vaticano. Ma perchè era germogliata nel cuor di lui una viva 
fiducia , onde non fe ne poteva dimenticare , volle però , che nel Santo Batte- 
fimo, forte chiamato Felice j e per cooperare al faurto prognoftico , fece tutto 
il porti bi le , non ollante la fua povertà, per allevarlo affai bene ( 53 ). Quin- 
di è che di fette anni lo mandò a (cuoia da’ Padri Agoftiniani, come col Co- 
dice Varicano, concorda Pietro Galcfini (54) (55). 

XXXVII. Il Bambinello Felice, fin dal primo ufo della ragione , fi dedicò 
tutto a nortra Signora , ricorrendo a quefta divina Madre con una viva confi- 
denza , a proporzione dell* età , ed ottenendo da lei portenti ajuti nella fue bi- 
fogne, ficcornc afferma il Ciaconio co’fuoi illurtratori (56). Anzi ei medefimo crea- 
to Sommo Pontefice nella fua Bolla Cloriofa , in qucfti fenfi il conferma : 
Qucfla Eeatiffima Vergine , Madre delle gragie , e delle mifericordic , qua fi dalla 
medefima infanzia eleggemmo Avvocata; e per il patrocinio , ed intercejfione di 
lei futnmo liberati da molti pericoli ; e ricevemmo dal Donatore d‘ ogni bene , 
Iddio , molti beneficj C 57 ) • Uno de' fingolarillimi benefici ricevuti da Marii 

Ver- 


< 4* ) In oppldo Grottarnm ad Mare die 8. Mail r 5 67. concerta fiale Camera fratti Ventura, aliai 
S<fH*rciont de Firmo, quara luis elcemofyni* ipfe «difica verat . 

( jo > Eo Igitur die, qui folctunis cft Pvotomartyri Stephano , Sixtu» infant ablultur, & Felix 
auncupatur . 

C $> ) Quid lamentarli o Perette? Ne timeas, bono animo fu. Uxor tua, qua; gravida nunc eli , 
eum Infanrem parler, qui rotam rttam Doniutn fellcem efficiet . 

( ) Subijcicbat proterea tir minime callldui , & Amplici» veritatis amicus fe mox cxperrcAum 

fccutu allquautuluoe tubriliffe , cuoi ld aunquam fané credcrct eventurum. 

( ri ) Ideoqoe numquam accurata» illam,ac vere paternam in filio Felice inllituendo diligcn- 
tiam remifit. 

( W ) Statim ac annum «tati» feptimum attigit ad quoddam Augufllnlant Ordini! Cmnobium in 
eodem Cryptaram oppido conAicutum, Audiofc perduxit ut Uteri» Imburretur . 

( 55 ) Opcram dederuat ut feptem anno» natu» Uteri» imbueretur in Conventu Otdinii Augu- 
Ainiani . 

( 54 ) Colebat Felix Virginem Mariani Reginam Dei Matrem rellgioliiTìme , atque a puero fe 
Uliu» patrocinio devoverat ; ejufqnc ope fe a multi» pericoli* ereptum fatebatur. 

( 57 ) Hanc euim BcatiAiinam Virginem, gratis fic milericordiatuia parcntem ab irfa pene in. 
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Vergine Madre di Dio, avvenne appunto mentre dimorava nelle Grotte a Ma- 
re. Aveva egli otto anni, allorché fchcrzando con altri putti predò un pro- 
fondo follo , e ripieno d' acqua , o che riceveflè digli altri bambini una I pi li- 
ra , o che per fuggire da’ compagni , co" quali faceva le baj’e , non avvertirti: 
al folito de' ragazzi , dove fuggiva , vi precipitò 5 e certamente dovea reftarvi 
a dogato 5 ma perchè Dio Pavca prelcelto a leder tra’Principi , e tenere il So- 
lio di gloria, luo Vicario in terra, difpolc che Donna Piacentina lua Zia, la 
quale li era ridotta con tant‘ altre , per cagione del lacco dclcritto , a lavare 
• da le le fue poche biancherie, lupcrttiti al rapimento delle foldatefchc , vi li 
trovarti poco dittante , accinta appunto ad una tal opera . Accorfe velociflim» 
alle (Irida degli altri fanciulli ; c piegatali pendolonè in giù , vcrlò P acqua , 
pigliò per una falda del vcftimento il moribondo bambino ; c cosi non lenza 
miracolo fu liberato . 

XXXVIII. Pietro Galefini dopo avere narrato il fatto , vi fa fopra le fue 
riflclfioni, e dice : Quello che avvenne a Sisto Qiiinto nella puerizia , occorfe 
ancora ad altri fammi Uomini , i ovai furono innalzati a Jublimi gradi di ono- 
ri (58) . Oltre a Mose, racconta di Pio li. Sommo" Pontefice , il quale invo- 
gliatoli da fanciullo di falire (òpra una nave, ne fu cfclulo j e nel tempo Hel- 
lo, che fi tribolava piangente nel vederla fiottare in alto , la vide ancora da 
fubitanea procella affondarli j perchè Dio l’aveva eletto a governar la nave di 
Piero; onde conchiude ancora di Sisto: Ver ^Provvidenza dunque divina occor- 
fc , che quegli il qual: era futuro T011tef.es non rimanefj'e fommerfo (59). E do- 
po la liberazione da tanto pericolo, non fu più veduto il bambinello dilettar- 
li di puerilità; ma Portcrvarcno cangiato rutto in un altro , dimottrando ne- 
gli atti, ne' getti, nelle parole un fenno, come da vecchio; dimodoché gli al- 
tri ragazzi non ofavano di fcherzar ficco (60) . 

XXXIX. In tanto il Genitore di Felice, unirò ad un fuo fratello germano, 
Religiofo Minore Conventuale, che fi chiamava Salvador Pei etti , fi affatica- 
rono con ogni induftria a rifarcire , ed a migliorare i beni devaftati ; ed aven- 
doli in dodici anni, cioè dal ifi8. anno del faccheggiamcnto , fino al ij$o. 
ridotti a miglior froge , il Padre Girolamo Biondi , Zio del già mentovato 
chiarirtìmo Flavio Biondi, tanto c poi tanto dille al Padre Salvadore , perchè 
prcndefle l’otto la l ua direzione Felice allora di nove anni ; che que- 
lli fi dichiarò col Genitore di lui , di volere in ogni conto il fuo nipotino a 
Montalto, per alTiftcrli da fe mcdelìmo, per allevarlo nella pietà, e nelle let- 
tere; liccom’ egli era di buona indole, e d'ingegno docile . Così 1 * Anonimo 
Valliccllano (61) . Onde il Genitore, per appagare il fratello , determinò di 
Spatriare ancor erto, in un con la fua famiglia . Che quello Zio paterno di 
Sjsto fi chiamarti Salvadore , egli è indubitato , perchè tale il chiamano 1 * 

Ano- 


nimia nobli advocatam delcglmos , coiai patrocinio 8r Inrerreflione * multli pericoli! creptl fui- 
mut, multa beneficia 1 bonorum omnium largitor* Deo acctplmu». 

< s 8 ) Quoti Sixto Quinto a putrirla accidie, itidem alili fummii virii evenir, qui ad ceififtiqof 
honorum gradui evefli fu4r. 

( J9 ) Divina igitur ProvidentJa fafìum eft , ut li qui fururus (rat Porrlfex non fobmergtretur* 
(io ) Quadam quali tnarurltare ieneffuris , ftaur pueri Illuni non co»temnerent . 

( it ) Frater Hicronymui patruui Flavll Biondi Ordinls S- Francifcl author fuit magnitudini* 
Sfati V. Patrc feretro , & Patruele illiui fratre Sa'varore ex difelpHna S Franclfcl exdratis de 
prore comrulfis ut puemni ben* indolii, &edoci)is ingenti ex CryPtu Monraltum traducetene 
ad ediicrndat litrrai . 
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Anonimo Vaticano, cd il Caldino (62); tale fi appella da Ilario Altobelli; 
( <$3 ) e tale in ultimo fi nomina da Sisto ideilo in lina lua Lettera , regi* 
,urata nel Protocollo di BaldalTar Giovannini 1553. foglio 88. 

Mi Fot. Tadre fra Salvator da Montano . f\ 

. Zio mio cariamo . lo ve ho ferino più volte , die Santone fu interamente da me 
f oddi sfatto tee. fiate [ano , e favi raccomandata mia Madre. 

Di Venetia il dì 20. aprile 155:8. 

Vollro come Figlio, 

. . / 

F. Felice da Montalto Reggente, & Inquifu. 

m \ • * • 

XL. La norma, che tenne il Padre Salvatore nell’ educare il caro nipote , è 
xommcndabilidima , perchè lo allevò nel fanto timor di Dio , e lo provò con 
ogni forta d’ impiego umile , efercitandolo nelle afflizioni , ne' digiuni ; onde 
volle, che ne* comandati da lanta Chicli fi avvezzafle , benché si tenero , a 
far l' attinenza , fc rive il Caldino (64). Volle che ubbidifle al primo cen- 
no, e ubbidifle a tutti 5 c per conofccre 1‘ inclinazioni fue , faceva , che da 
divedi ReligioG gli follerò in un tempo meddìmo comandate più cofe , e con- 
tro ancora il genio del fanciulletto 5 nè vi fu comando, per quanto fi fotte 
vile , ed abietto , eh’ egli non efeguifle (6 5). 

XLI. Concepì quindi un amore così tenero alla Tanta purità , che non die- 
de mai, in tutto il fuo vivere, un benché minimo indizio, o fofpetto di vio- 
lata innocenza. Però Lelio Pellegrini, pubblico ProfdTore di Filofofia nell'Ac- 
cademia Romana, proferì ciucilo nobile encomio in lode di lui: Come egli poi 
vivefj'e tra' domeflici in quello mondo , quanto cafianunte , e pudicamente , non ho 
neceffità ora di rammemorarlo. Da giovane in quefìo genere non folo fu fempreim - 
mime di colpa , ma lontano da ogni fofpetto (66) . E ficcomc Cicerone ripu- 
■tò eflèr vero l'elogio di Cetego , compofto da Ennio , perche fatto dopo la 
morte dello lidio Cetego , quando non v'era fofpetto che avelie mentito per 
amicizia , x> per altra cagione (6 7); così l'encomio di Lelio Pellegrini non 
poteva eflcre parto d' adulazione , perchè Sisto era già pallaio all' eternità ; 
anziché 1 ‘ averlo detto innanti al glorioiò confetto di trcnratrè Porporati , ci 
convince che folle un tributo di verità , perchè fc non fofle flato vero aflo- 
lutamente , poteva pattarlo lotto filenzio , non avendo neceffità veruna di pro- 
durlo in un Senato sì augufto , dove tutti avevano conofciuto , c praticatp 
lungamente il Pontefice defunto; c love la lode potea feemare di credito, co- 
me bugiarda, o affettata, fe non fotte fiata veriflima . 

c XLir. 


w. ( 6* ) Habebat li Montalci cogiutione ttbi conjunfìtim hominem Ordini* Mio. nomine fratrem 
Salvatore». , , 

( tf I ) Ab Jntrio hujui Iaculi x$oo. habuir hlc loco* par rem Salvatorem de Monte Alto » qui 

lult Patruui Slxtl y, fra ter carnali* Perctti , Patri* cjufdetn Pape. / • ^ » i 

C *4 ) I" aaniterfarl» jcjuniotum culto illuni puerili Cuz «tate excrcebat. • 

( €% ) Nullumque opui fuit tam humile, tana demifium , tamque ab) erutti 9 qood 1111* jubemibu* 

ipfe non frettitele. 

C ) Ut autem intra do me Aie 01 penate* vixerlt» ^oam catte, quani podice* noohabeoad praclcn* 
commemorare: adolefcens In co genere , nedum crimine caruit > veruni omnl fufpicTone elimini*. 
| f7 ) PraUrtim rum fcribat de mot tuo , ex quo nulla fufpicio ctt r amichi* caufa effe mcntl- 
. Di llluftr , Créta . % 1 
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XLII. Quindi è , che meritandoli Tempre più , il giovanetto puro la prote- 
zione della Madre del Tanto Amore, nel conlcrvarlì lontano da ogni meno ca- 
llo piacere, onde Togliono eflcre divertiti gli Uomini dalle nobili Occupazioni, 
fece progredì tali ne' primi rudimenti , convenevoli alla Tua tenera età , che lo 
Zio mentovato ravviando nel Nipotino un’ indole tutta rivolta al bene , Te- 
condò le Tagge riloluzioni di lui, di Tarfi rcligiofo Minore Conventuale i c di 
vantaggio lo conTolò , Tcrivcndone al Miniftro Provinciale , da cui ricevuta la 
facoltà' , lo vedi nel Convento di San FranccTco in Montalto , per tedimonio 
d’ Ilario Altobelli contemporaneo (68), e dell’ Anonimo Barberino , il quale 
dopo aver narrate alcune cole , che ivi occorfero , c che tra poco riferiremo, 
foggiunge , il tutto edere avvenuto in Montalto (69). I Religiofi lietidimi 
1 ' aggregarono al numero de’ figliuoli di quel Convento ; ed ivi diede il lau- 
do principio ( nel 1 5 ji. in età di dicco anni ) alla provazione , che volgar- 
mente diedi T^ovi^iaro ; nel qual anno diede faggi coTpicui , d' edèr chia- 
mato da Dio ad imprefe grandi , mercè la Taviezza , la prudenza , e la ra- 
ra capacità , che nel fanciullo Tempre più fiorivano ; onde ammirati quc‘ Rcli- 
siofi dicevano: Qnefto ragazzo dà [igni manifefli d’ cJJ'er nato a gran cofe ( 70 ) . 
Terminato 1 * anno , fi llrmlè a Dio perpetuamente co’ voti folcimi nel Tanto 
giorno delle Palme I J72. avendo egli undici anni: e tre fono i tellimonj gra- 
cidimi di quella verità ,.cioè 1 ' Anonimo Vaticano ( 71 ) , Pietro Caldino 
(72), e 1 ’ Anonimo Barberino (75). 

XL 1 II. Prima di fare la profdfione religiofa , nacque una divota contefa tra 
i due fratelli , il Padre Salvatore , e Piergcntilc , quegli Zio , quelli Gcnitor 
di Felice, fopra la variazione del nome. Voleva il Zio, che il Nipote lafciaf- 
Tc il nome di Felice, e s’imponede quello d’Antonio; e due erano i motivi, 
che a pretender ciò 1’ inducevano : il primo , perchè defib profedava una lìiv- 
golar divozione a Santo Antonio di Padova : il lècondo perchè ficcome nella 
Chiefa di San Francefco de' Padri Minori Conventuali in Montalto v' era una 
Cappella eretta dagli Avi di Sisto , e confagrata a Dio in onore di S. Anto- 
nio; così voleva, che il Nipote dede quelto piccolo tributo di grata memoria 
a’ Tuoi antenati . Ma il Genitore Tempre ricordevole dell' oracolo avuto , pri- 
ma eh’ egli nafeede , non volle onninamente , che variadc nome , come riferi- 
fee l'Anonimo Vaticano -(74); c 1 ’ Anonimo Barberino, confermando lo Hel- 
lo , vi aggiunge una particella , efprimentc la profeflione fatta in Montalto . 
Fra Salvatore dice egli , voleva che /offe pofto il nome d‘ Antonio a Feli- 
ce, 


( 68 ) Fratcr Salvator dedit habitum ordini* eldcm Tuo nepotl in hoc Convenni Monti* alti* 

( 5 Et in cadrai divi Francifci Eccitila Monti* alti, ubi bare agebamur flcc. 

( *7o ) Una oninc* voce pal*m dlcebant : magno* profeto puer htc erir. Gtlejimus . 

( 7* ) Qua re non multo poft tellgiofum feraphici Sanili Patri* Francifci habitum Indult ; de culti 
annui cjus («culi MDXXX11. agerctur , (acro die Palmarum folcami ritu profclfu* cA cumdem 
ordinera • 

( 7 a ) Magna ergo expeAatlone Felix apud fuo* cura eflet , divine faflum eft , ut « puerltia Deo 
Jn religione S. Francifci dlcatu* , maxima * de in dottrina de in moribu* progreflione* face- 
ret .... Cuju* habitum Deo bene juvante fufceptutn congrue tempore gcftavit,dc iolcmnitcr xl- 
teqae anno MDXXXII. die Dominlco Palmarum proteflìoncm eroi fi t. 

( 71 ) Quo per congruum gettato tempu* , ritc demum anno MDXXX1I. die Dominlco palmarnm 
t lolemnibuf fe Felix Deo voti* adttrlnxit. 

( 74 ) Fratcr Salvator vehementer inttabat ut Felix Antoni! nomine appellati fe velie fpfiu* rogato 
Parcretur . ld I Ile curabac quod S. Antonio peculiari quadani animi devotlone eflet addilli* , 
in cuju* etlam honore Ipfiut majorei in Saulii Francifci Tempio y qood in oppldo Monti* Alti 
ett , facellum extrnxcraot , ac lite cooiccrandum cura ter aal • Yduaa Percttu* Ulivi oracuii 
«vr , obttidt die. 
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et , perchè nella medefma Chiefa di San Francefco in Montalto , dove fi dibatte- 
vano quefte cofe , i maggiori di lui avevano eretta una Cappella a Sant’ Anto- 
nio Vadoano ( 7T ) • 

XLIV. La religiofa funzione fvegliò tenerezza ed oflcquio particolare in 
quanti v* accorfero di Parenti , e di Amici , nel vedere un fanciullo d' undici 
anni confagrarfi a Dio co' voti perpetui $ e in vederlo tanto favio , tanto rac- 
colto , che fembrava molto avanzato in età , non fenza ftupore de’ medefimi 
vecchi, (7 6) che riflettevano full' oracolo già ricevuto dal Padre di lui ; e 
ficcome dimorava allora in quel Convento il Padre Maeftro Vincenzo Fcme- 
to, Religioso probatiflimo per Terudizione, e per la gravità de' cortami , co- 
sì quelli per un triennio infegnò a Felice 1' Umanità (77). Succedette nel 
ifj). il Padre Maellro Nautìfio Filareto da Santa Vittoria, Predicatore egre- 
gio de’ fuoi giorni, dal quale imparò la Rcttorica per un anno continuo (78), 
e divenne cfpcrto nelle orazioni, iftituzioni, e precetti di Cicerone, di Quin- 
tiliano, di Demoftenc. Terminato l'anno, ed apertafi dal Filareto lafcuola in 
altro Convento, fottentrò nel iyjd. in luogo di lui il Padre Maeftro Pietro 
da Patrignone ; e perchè era bravo Poeta , cfcrcitò il giovanetto nella Poefia 
Latina , il quale imitò così bene Virgilio , Orazio , Giovenale , cd altri , che 
quando fu a uopo , compofe veri! eleganti , perchè un tale efercizio piacque 
ancora a Santi Damafo , Profpero e Paolino ( 79 ) , e Lelio Pellegrini nella lua 
Orazione funerale il conferma ( 80 ) . 

XLV. Dopo l’anno 1^7. fu mandato da Montalto a Pefaro nel ijj 8. per 
imparare ivi la Filofofias e con tanto genio vi fi applicò 1 che fece fpicca- 
re la rarità del fuo talènto, dice l' Anonimo Barberino ( 8 r») : nel IJ39. fu col- 
locato in Jefi, e nel 1*40. fino al Settembre dimorò in 'Rocca Contrada , ne' 
quali luoghi, mercè la fua indole favia , e mercè il fuo tratto docile , e ma- 
nierarti fi meritò l'amore dc'Religiofi, e delle perfone fecolari piùcultc; ond' 
è che quando fu creato Cardinale, c coronato Sommo Pontefice, ne dimoia- 
rono folenniflimc allegrezze , in memoria della favia goduta fccolui convenzio- 
ne ; c tra gli altri luoghi volle diflinguerfi Rocca Contrada,, la quale umiliò 
al Trono di lui Rulticuccio Rufticucci , Orazio Zittelli,’ ed Orazio Alavoli- 
ni ; ed egli gratiffimo decorò la Patria loro iftituendoyi la Collegiata, come 

-C (a 1 abbia- 


{ 71 ) Fnter Salvator Antoni! nomen Felici Imponi volebat , propcrea qood In eadem D. Fran- 
caci Ecckfia Montale!, ubi base agcbanrur , facellum Divo Antonio Patavino factum cztruxeram 
mai ore* fui. 

(7* ) Quadam quali mararftate fene£utis Ita ut Senes valde admirarentur , recordatione potiflìmum 
excftati verborum, quae per vlfum pater accepcrat . Cm lefinus . 

f 77 ) ConduAus fuerat prò pileria erudiendii magifter Vlncentius Fernetu» , eadem In Civltate 
tunc Oppldo Montale! literarum perirla apprime cruditus 6c morum gravitate probatHTiouf , & 
adeo fub co magi Aro « qui per triennium Montaid fcholaua tenuit , profeclt , ut excellens gram- 
matici!* ab omnlbui nabcrcrur. Galejimmt . 

C 78 ) Recedente MagiAro Vincendo fcholam a perule MagiAer Naufillus fhilaretu* conclonator 
egregio*, fub quo Frater Fella Ket borica Impeufe operam navarit , & Ciceroni*, Quinctlianl ,flc 
Dcmofthenl* InAltutionibui , rudimenti*, & orationlbu* eatitlt InAruclus . Idem. 

( 79 ) Et qela In arte Poetica cmlncre videbatur , bine fub eo maglAro Virgillum , Horadum , 
Juveualem, allofque Wgit, acque adeo Imitati!* cA, ut quotici oportulc diverfi* In loci* veifa* 
elegante* cdiderlt flcc. Idem, 

( io ) A Mufis minime allena*, In omnl bui fere feicntiis ad mlraculum crudltu*. 

( 8 1 ) Jam vero latini* lucri* emdltui , Pifaurutnque operam Philofophis daturua , proferii*, non 
-iecu* acque antea ìlluftre pr«ftaotU ingenil fpecimen pr» fc tulle , 
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abbiamo da* Libri delle Riformanze; e gratificò ancora la Città di Teli , per- 
chè l’cfentò dalla giurildizionc del Governatore di Macerata, e v’iftitui il to- 
ro libero ( 82 ) . 

; , . ' 
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^Avanzamenti negli Studi di Sisto . Cariche da lui riportate , e 
pvrf tensioni {offerte. Gli viene profetizzato 
il Tontificato . 


‘ — 

Orreva 1 * anno di noftra Redenzione 1540. allorché il noftro 
Padre Felice profeguendo avidamente gli Studj , fu promoflo 
dalle dalli minori della Filofofia alle maggiori della Teolo- 
gia ; c nel Settembre dell* anno fteflo afcoìtò in Ferrara per 
ùn triennio quel celebre Oratore e Teologo , • che nel Con- 
cilio di Trento fi meritò il titolo d* Oratore illu/irijjimo ; ed 
egli fu il Padre Macftro Bartolommeo Golfi dalla Pergola . Tanto confetta ei 
medefimo nelle fuc memorie , che poi furono regalate ad Alcflandro VII. co- 
me nella prefazione dicemmo .* >Al Tronic di Dio 1 $40. il dì primo Settembre di 
mercoledì arrivai a Studio in Ferrara , t vi finii il triennio , / otto il Reverendo 
MaeSlro Bartolommeo Golfi dalla "Pergola . Fu poi ne li 542. collocato in Bolo- 
gna , dove afcoltò il Metafilico in quella- Univerfità , 't Reggente di Studio 
nel Convento di San Francefco de’ Minori Conventuali, il Padre Macftro Ber- 
ntcrfr", Zio det Cardinale Bernieri , creato da Sisto medefimo per gratitudine 
al fuo defonto maeftro : T^el 1 543. andai a Studio in Bologna / otto il Reverendo 
Maestro Giovanni da Coreggio . fi) > 
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II. E perchè il fupremo Moderatore dell’Ordine lo riputò degno d’infegni- 
le agli altri , quindi è, che dopo la dimora d‘ un anno in Bologna come 
Studente, lo delfino nel 1544. Lettore de’ Sagri Canoni in Rimini, ove dimo- 
rò fino al 1545. Studiai in Bologna fino al Settembre del 1544. Quando il Co- 
flacciaro mi mandò Baccellier di Convento in Zimini, e vi finii il triennio fino 
al Capitolo di Venezia del 46. ( 2 ) . Da Rimini pa (landò a Siena col medefimo 
dccorcvole impiego , dopo un anno 1 J47. fi ordinò al Sacerdozio nella Città 
medefima, e nell'anno leguente da Siena ripafsò a Fermo, ricevendovi la Lau- 
rea Dottorale a’ 2 6. di Luglio 1548. ( ?). Onore , che in que’ tempi non li 
conferiva regolarmente, fc . non che ad Uomini di talento raro,- e confumati 
nell’ infegnarc : Fatto il Capitolo andai Baccellier di. Convento in Siena , equi fi- 
nii il triennio fimo al .Capitolo d’ ^tjj'efi del 4 9. Il Cofiacciaro mi diè la licenza 
del magistero nel 48. a ' 22. Luglio : e quattro dì dopo me addottorai in Fermo . 

III. Dopo l’addottoramento ritornò in Siena per compiere il fuo impiego ; 
ma perchè nell’ imminente anno 1549* fi doveva celebrare nel fagro Convento 
d’Alfifi la generale Dieta per l’elezione del nuovo fupremo Padre, di cui fu 
Prefidente il Cardinale Ridolfo Pio da Carpi, Protettore dell* Ordine , venne 
delHnato il noftro Padre Maòftro Felice a ioftenervi magiftralmentc pubbliche 
Teli , fenza veruna affiftenza ; ed egli fece prove tali del fuo talento , che fi 
meritò una particolare ftima de! Porporato, il quale non credette mai di ave- 



to il generale Capitolo, fu dal Protettóre deftinato Reggente in Siena , dove 
avvcnturatilfimi li riputarono que’ Religtofi , ch’ebbero fa forte d’ eflfer difee- 
poli di così egregio Maefiro : Ts^el Capitolo generale d‘ ^Jfcfi 1549. fui fatto 
Reggente di Siena , e vi finii il triennio . Fu Generale Maefiro Gian Jacopo da 
Montefalco ). , 

IV. I dilcepoli furon parecchi, e tutti degni di Stona j ma qui di fuga ne 
riferiremo alcuni, cioè Antonio Pofio da Montalcino in Tofcana , Teologo 
al Concilio di Trento, poi Proourator generale , di cui altrove riparleremo . 
Ottaviano da Ravenna , Confultorc del S. Officio in Roma , Provincial d’ In- 
ghilterra primo Reggente del celebre Collegio- di San Bonaventura iftituito in 
koma da Sisto iftcìTo , pubblico Metafilico nelle Univerfità di Pavia, e di Tu- 
rino, Teologo della Sapienza Romana, Lettore de’ Sagri Canoni a’ Canonici 
Regolari di Porto in Ravenna, e che ftampò diverfe opere Teologiche . Bona- 
ventura da Gabbiano Teologo pubblico neH'Univcrfità di Padova , Inquifitorc 
di Ccncda , Provincial di Stiria . Marcantonio Gambaroni da Lugo , c Otta- 
viano da Napoli ,' ambedue Teologi illufiri nel Concilio di Trento . 

V. Terminato il triennio in Siena , apdò Reggente a Napoli , nel Rcal Con- 
vento di San Lorenzo, ove per impiegar degnamente il tempo che gli avan- 
zava dalle funzioni fcolaftiche , jcompofc,,duc Commentar) , uno fopra f 'il 

* • .- • : . Vati- ‘ 


— - 




( » ) Min*. ■ • , • • : '■ J -‘ * 

( j ) Anno a Chrifto nato 1*48- & «etiti* fu» a?. magtft«rl» Infignlbu* In Firmi Crtnqbio. deco- 

tatui &c. OUtlnm in Ciactuium . 

/ . j Preferite ICodulpho Pio Cardinale, Ordini* Patrono, dffncihora Theologlat Thematl dotte, 
P ieque defcndlt , qu* re* magnara cl apud Ródillphum gratlam & bene»olemiam reperir-, e» 

CUctmt . • , / 1 .rip, • ì ■* , v ’•' ^ , 1 1 

( j ) Mt/norid Chi fi* Ubi/uf, , .*% - ’ , ' 
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Libro Sicondo. 2; 

Vangelo di S. Matteo, Rampato in quella ftefla Città ; Opere che dimoftrano 
il fuo zelo per la falute de’ predimi, la fua erudizione, i] fuo profondo fape- 
re, e di qual pietà folle adorno ; compiuto quindi il triennio, terminò 1’ im- 
piego degniamo d* «degnare dalle Cattedre nell’ inclita Città di Venezia : fui 
fatto Reggente di Napoli nel ifSJ.e vi finii il triennio : e nel 56. fui fatto degente 
di Venezia ( 6 ). Ella è fentenza di Lelio Pellegrini, che dovunque quello in- 
figne Rcligiofo fu deftinato a infegnare , lafciafTe collante fama di fomma erudi- 
zione e dottrina : Tfon fi creda tucuno , dice egli , che Sisto attendere fidamen- 
te a coltivare quella parte d‘ animo che l’ informa con i coflumi , e non cere affé 
veruno ornamento di mette: imperocché quafi in tutte le feienge fu erudito a mi- 
racolo } non fu alieno dalle mufe , e fu adorno di folida eloquenza , e- di co- 
gnizione incredibile nelle filofofiche facoltà ; onde mirabilmente illuflrò le fcuole 
dell'Ordine con 1 ‘ interpretazione delle Sagre Lettere , e con lo fcioglimento del- 
le teologiche difficoltà ( 7 ). E quello eh’ è più commendabile, mentre in qua- 
lità , d’ incomparabil Teologo , eiàltava fopra le Cattedre la Religione Serafi- 
ca , iflruiva i popoli ancor lovra i pergami , in qualità di Vangelico Predica- 
tore, fcrivc 1 ’ Illufirator del Ciaconio. ( 8 ) 

VI. Il grido , che quell’ inclito Predicatore fvegliò di fe lidio nelle più col- 
te Città d’ Italia , fu tale e tanto , che i popoli concorrevano in folla , ad am- 
mirar la pietà , la dottrina , 1’ eloquenza , con le quai li efortava all’ aborri- 
mento del vizio , ed a feguir la virtù ( 9 ) . Quindi il Vefcovo di Camerino 
lo volle predicatore nella fua Cattedrale : Jdjel iyji. predicai nel Duomo di 
Camerino , condotto dal Prverendiffimo Vefcovo ( io ) . Il Cardinal della Cor- 
gna 1 ’ invitò a predicare nel fuo Duomo in Perugia : Tfel 1555. predicai nel 
Duomo di Terugia ad injlarrgia dell' lllufiriffimo Signor Cardinal della Corgna. Ed 
in Roma ebbe tanto applaufo, che terminata la Quarefima , dovendo tornare 
a Napoli , dov’ era Reggente , tre Cardinali non vollero lafciarlo andar via, 
ma lo trattennero un anno intiero , a fpiegare a’ popoli tre giorni d’ ogni fet- 
timana 1 ’ Epiflola di San Paolo a’ Romani : "hfel 1 sy2. predicai in Roma , e tre 
lllu/lrilfimi Cardinali me intrattennero , e leffi tutto V amo tre di della fettimana 
la Tijlola a' Kpmani di San Taolo ( 11 ) . Quelli medefimi Cardinali volevano 
eh’ ei pubblicaflc alle ftaihpe alcune prediche più acclamate , fecondo fi cullo 
d’ allora , ma ebbe forza per non lafciarfi vincere . Non potè però libe- 
rarli dall’ amorofe violenze de’ Signori Perugini , c Napolitani ; onde gli fu 
forza cederne alcune , conforme abbiamo dalla Librerìa Barberina n. xxxv. B. 
87. E nella dedica al Nobil Uomo Antonio Simoncelli d’ Orvieto , e Crillof*- 
na dal Monte fua Conforte , fi pretella in tai termini £ come in Poma feci 
tanta ripugnanza a coloro , che centra voglia mia le volevano mettere in luce-: 
così fuor d‘ ogni mio voler molti Signori me hanno adejfo afiretto , a mandar fuo- 
ri quefle poche "Prediche . 

' ■ • , • VE. Le . 

( t ) Mtmerls chi fi* reti fi*f. 

( 7 ) Et ne Ulani tantum animi partem qua ruoribo, informami eum excolulffe rute* , nulla mra. 
tlt ornamenta preterii! , In omnibus fere fclcntiii ad miraculum erudito» a muftì minime alle, 
nus , folida eloquentla, «r Incredibili phllofophle cognitionc Inftruflul , facaa* Ulema ac Theo- 
logicai difSculratei enucleando fui ordini, fcholai mire ezrullt. 

( * ) Tantum In Vita probltate, Phllofophle ac Theologla Studio profedt, al doflUTunui , te 
„ Verbi Del ricco iuGgoit crafetit. . 

( » ) Ejus doflrlnam , pictaient ^atque eloquentlam frequenti populo adottante Evangeli! Piace- 
nti, te Vite exemplo, pofuloald bene vlveudum hottabamr, 

( lo ) Memori* Chifit, 

< 11 ) Memori * Chi fi * , 


Digitized by Google 


24 Delia V ita 'di Sisto V. 

VII. Le prediche che fi ccnfcrvano nella Libreria laudata fono le qui ac- 
cennate. . 

Tredici della 
inclita Città di 

'tolto. ... . . . 

Prediche del R. Tadrc fra Felice Peretti da Mont alt o , Reggente in San Lortn- 
Zp di T^apoli y dal mede Inno R. P. predicata 

1. Sopra il mìfieriofo Vangelo della Scttuagcfima* 

2. Del faper dello fcholaro Crijliano . 

- 3. Della felicifima venuta del promeffo Mcflìa . 

4. Dell') Immaculata Concezjon della Madre -di Dio. 

Tredica della puriffitna Concezione della gloriofa Madre di Dio Maria Ver- 
gine , predicata dal R. ‘Padre fra felice Pereti i da Mont alto, Figgente nel Con- 
vento di San Lorenzo di "\apoli alli 1 8. Dicembre nel dì della Jua feftività in 
■ Palazzo , odi* Illuftrijjimo e Htverendijjimo Cardinal Paceco Vice He di T^apoli . 

Vili. Nell* anno impiegato in Roma ad interpretare c fpiegarc a* Popoli 1 * 
Epiftola di San Paolo , ebbe comodità d’ oflcrvare , che 1 * auguftiflìmo Sagra- 
mcnto non era portato a gl’ infermi col decoro poflibile j onde ne parlò dot- 
tamente in varj giorni alla Tua folta udienza , eccitandola a concorrere , c ad 
accompagnarlo con molte fiaccole . E perche 1* accompagnamento decorevole 
non forte incerto, c coll’ avanzar del tempo non fi ommcttcfTc , animato dallo 
zelo dell’ onor di Dio , iftituì una Venerabile Confraternita , che fi chiamò la 
Compagnia del Santirtimo Sagramcnto , alla quale con autorità del Sommo 
Pontefice Giulio III. unì la nobile Confraternita de’ dodici Apoftoli , com- 

f >ofta di dodici Cavalieri, 1 ’ impiego de* quali confifteva in cercar limofine per 
i poveri 5 cominciata prcfto il Gesù ad infinuazionc del Patriarca Sant’ Igna- 
zio , il quale avendo afcoltato il noftro Peretti ragionar dal Pulpito ne 
parlò fcco, e ftabilirono detta unione di quefte due Confraternite nella Bafili- 
ca de’ Santi Apoftoli 5 e perciò le diedero il nome di Compagnia de’ dodici 
Apoftoli , nome correlativo a’ dodici Cavalieri , che la componevano j onde il 
Peretti creato Sommo Pontefice la nobilitò del titolo d’ Archiconfratcrnita , c 
capo di quant’ altre limili fodero nel IVlondo ( 12 ). 

IX. Tra le altre poi opere di mifcricordia , che Io zclantiflimo Predicatore 
infinuò a’ fratelli di quella Compagnia una ella fu 1 * iftituzione della Cafa 
Pia. Confifteva quefta in un Monaftcro di Donne , che profertavano la Rego- 
la di Santa Chiara , cd avevano Lotto la loro direzione un Confcrvatorio di 
povcrilfimc Vergini focchiufc , per liberarle dal pericolo j e mantenutevi fin 
che giungeflero o a maritarli , o a velarli in un chioftro , come abbiamo 
dalla Bolla di Pio IV. ( 13 ) . Ma ficcome il predetto Monaftcro non era 
allora in perfetta claufura , eflèndo anzi un Confcrvatorio , c quindi auelle 
che vi morivano , fi portavano a fcppcllire nella Bafilica de’ Santi Apoftoli 
(14)5 così quando il Peretti fu creato Sommo Pontefice, fabbricò al Monaftc- 
ro ftcfto la Chicfa , fotto il titolo di Santa Chiara , fituata nel Rione di Sant* 

• " ' f ' Eufta- 

* j . r • . - — . » 


V .. . . t , . .. 

( 1» ) Confraternltatem Sanflorum duodecim Aportolorum praditlam in ArchfconfraternlUfim Se 
caput omnium Con fraterni tatum ... . perpetuo erigimu* <Jc inrtiiuimui . Confi, Sixfì V, Predar* 
pictatil «tc. i . . , , ! 

( ij J In ApoAoIicat diluitati» culmine &c. 1 6 , Nov. x ' ‘ 

C 14 ) Ex Libri! dff*u (forum Forteto SS. * 4 fofltl. • K 1 > 


. . . . ui . l..v • : 

nccrffità della Sacra Scrittura a reformar l'Uomo : predicata nell' 
Perugia il dì delle Ceneri dal R. Tadrc Felice Peretti da Mon - 
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EuRachio dove tuttora vediamo 1 ’ Arme di Sisto nel Profpctto citeriore ; nè 
di ciò pago, sborsò due mila feudi per liberar quella Cala pia dal debito 
che aveva j e la follcvò dal pefo d’un Ccnfo annuo, come ft riferifee dalGa- 
lelìni . ( iy ) 

X. L'aver di fopra accennato, che quando egli predicava in Roma , aveva 
tra tanti afcoltatori ancora il Patriarca S. Ignazio , col quale unito in Santa 
amicizia cooperava alla maggior gloria di Dio, ed alla falute eterna de' Prof- 
lìmi, ci fece lòwenire la familiare amicizia, che aveva in oltre con San Feli- 
ce Cappuccino , il quale ragionando fccolui , gli predille il Sommo Pontifica- 
to , ficcomc colla da gli Atti della Canonizzazione , ed è riferito ancora dal 
Padre Boverio AnnaliRa de' Cappuccini ; egli era tanto amico, e tanto divoto 
di quello Servo di Dio , che dopo la prcziofa morte di lui , la quale avvenne 
nel terz'anno del Pontificato 1508. non lòlamcntc andò a vifitare il fepolcro , 
ed a farvi orazione 5 ma lì protcllò per un certo modo d' cfprimerlì , che 1* 
avrebbe voluto fubito canonizzare , tant’era la liima ch'egli faceva delle Vir- 
tù di lui , onde il Cardinale di Santa Scverina nella propria Vita , all' anno 
iy88. fcrive : H avendo fatto il fuo paffaggio da quefto Mondo all’ altra Vita il 
buon fervo di Dio f. Felice da Cantalice Cappuccino , della Diocefi di Cività Du- 
cale in ^Abrugjtp : ed efjendo flato concorfo grandijjìmo nella Chiefa di San Bona- 
ventura per vedere il Juo corco , e toccarlo , il Tapa a me diflc , che fi comin- 
ciava molto lentamente , perchè lo voleva canonizzare : e che fi faceffe il procef- 
fo caldo caldo, come io ne diedi l’ordine a fra Santi Bimano Trocurator gene- 
rale. Nè fu folo quello Santo gloriolò ad annunziarli il Papato , ma la pro- 
fezia gli fu confermata dal Venerabile Servo di Dio Niccolò Fattore Spagnuolo, 
di cui fi tratta prclentemcnte la Canonizzazione, come fi regiltra negli atti. 

XI. Nè lenza ragione quelli , e molti altri Uomini di grido nella pietà, 
tra' quali fu ancor San Filippo Neri, amavano il noftro Peretti , poiché vede- 
vano che il fuo vivere , era una perpetua applicazione agli fludj ; e noi riflet- 
tiamo in comprova di quello , che prima ancora d' andare Rudente in Ferra- 
ra , cioè , quando imparava ne' prolellati , cominciò ad impiegare il tempo a- 
vanzato alle funzioni di fcuola , nel comporre Prediche; onde avendone meffe 
inficine quante baflaflcro a predicare tre volte almeno la fettimana , fi diede 
fubito ( c prima d’ edere Sacerdote ) ad cfcrcitarc 1' Apollolico Minificro , 
ferivendo egli nelle fue memorie : V anno 1 540. predicai, ne bavevo ancora 
cantata Meffa, in Monte Vagano , terra d’ M bruito : /' anno 1541. predicai a 
Voghiera, Villa del Ferrarefe, m:ntr‘ ero ftudente in Ferrara . E così fuccedìva- 
mcnte rcgiflra i Pulpiti, affermando di aver predicato nel 42. a Grignano, 
Villa in Polcfine di Rovigo , nel 4?. alla Fratta di Lendinara , nel 44. alla 
Canda Villa della Badia , eflèndo Rudente in Bologna, nel 45. le fefic a Ri- 
mini, dov'era Lettore de' Sagri Canoni; nel 46. a Macerata di Montefeltro , 
nel 47. a San Geminiano in Tofcana, mentr’ era Lettor de 1 Canoni in Siena , 
nel 48. non predicò, perchè il Provinciale della Marca per ordine del Vice 
Legato lo deilinò a vifitare il Convento di Fermo ; nel 49. in Afcoli della 
Marca, c fu deRinato Vifitatore di tutta la cuRodia d‘ Afcoli : nel 50. in Va- 
no, mentr’ era Reggente in Siena, dove non predicò mai, che che ne dicano 

D i Ciur- 
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t >t ) XV. Cai. Manli an. 15*7. Monaflcrlum qnod Pium voeant grandi ere ;][rno neropc duo- 
rum millium nummuin onere premunì ceniaque annuo non cxljuo cbftrlfttvm , i'uble varia , & ab 
«ioni onere liberavi c. 
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z 6 Della Vita di Sisto V. 

i Ciurmatori - nel yi. a Camerino, nel ya. a Roma, come accennammo, nel 
y$. a Genova: nel yq. a Napoli , dove per un' anno intero interpretò , c 
ipiegò a popoli il Vangelo di S. Giovanni : nel yy. a Perugia: nel y<s. non 
predicò, perchè chiamato in Roma Teologo del Concilio generale . L' anno 
ryy 6 . dice egli , fui chiamato a Bornia al tornino generale , ebe già principiò 
la Santità di Tapa Taclo Quarto , però non predicai . 

XI. 'l atito troviamo nelle memorie Chiiic, le quali accennano di vantaggio 
cento altre Prediche regalate da lui al Padre Salvatore di Napoli ; ed il U a- 
dingo nel Sillabo degli Scrittori alla parola Sixtls aggiunge altri due Tomi 
di Prediche Qyarcfimali , e per le Domeniche tra 1 ' anno ; affermando che 
delle li confervino nella Libreria del Convento di Sant'Jlìdoro in Roma. Ol- 
tre ciò compol'c un Tomo di Teologia miftica; c principiò l’ aureo Indice 
/opra tutte l' Opere d‘ ^friftotele con i Coment! di viverne . Qpelt’lndice è una 
dottilTima difpolìzionc , o metodo di quanto icriiTcro ambedue que Filofofì in 
Dialettica, Rcttorica , Potila, Etica ecc. Ma perchè previde , che un* Opera 
di tanto Audio non fi farebbe potuta da lui lolo condurre alla perfezione 
ideata, avendo a ridoflò tant* altre fatiche, d' infegnarc, di predicare, di vi- 
lìtarc alcuni Conventi , o Cultodie ; giacche i Superiori avevano cominciato a 
lervirfi della fua rara capaciti , foftituendolo in vece loro alla riforma d* abu- 
fi , cd a ftabilire con vigore la regolare ofservanza, com’egli in varj luoghi 
delle fue memorie il conferma ; ( 16 ) quindi prudentemente pensò di prende- 
re ajuto, c nofe l’occhio in un luo Dilcepolo , eh’ egli ebbe in Siena dal 
iyyy. lino al y 6. 

XII. Era quelli il mentovato Antonio Pollo da Montaicino in Tofcana , 
giovane d’ acucillimo ingegno come il dimoltrano le fue opere llampatc De 
mottbus animi obfcuris , c le Dilsertazioni de rebus Theologicif . A si degno 
dilcepolo comunicata l’idea ; c avendoli inoltrato il bel principio dell' Opera 
volle che delio continuafsc lo lidio metodo : e perchè allora terminava il 
triennio in Siena , l’addottorò con altri otto dilccpoli ( 17 ) . Nel pafsar 
egli Reggente a Venezia, lo volle l'eco Lettore de’ Sagri Canoni; e terminata 
l’opera, fu il Pofio Reggente in Padova, c in Roma, dichiarato Teologo del 
Concilio generale , e della Sapienza Romana ; pofeia feguendo le fortune del 
luo Macftro, quando Pio V. il primo di Marzo del iy 66. creò il Perctti Vi- 
cario generale Apoltolico , egli ancora creò il difcepolo Miniltro Provinciale 
di Terra Santa, lo che apparilce nc’regiltri dell’ Ordine ( 18 ); indi lo di- 
chiarò Procurator generale, per la qual carica , rinunziò Ipontancamtnte il 
grado di Provinciale , dicendoli ne’ rcgiltri inedefirai : a tredici di Settembre 
il medeftmo Tadre Mae {Irò Antonio Topo da Montaicino rinunciò fpontaneo /’ 0- 
nor del detto Trorincialaco , nelle mani del Reverendi flint 0 Tadre , perchè lo di- 
chiarò Trocuratorc dell" Ordine a 21 ■ di Luglio , eflendo che il Tadre Mai /Ir o 

Torn- 


ii» ) L’inno IJ4I. ebbi dii Re». Maeflro Bartolomeo di Macerata Mlnlftro della Marca una 
coniniHlitne a Fermo . 

In qoeft'anno 1(44. ebbi dal (addetto Padre commiffionc In tutta la cuRodia d' Afcoll da Feb- 
braro fino a Pafqga . 

L'anno Redo dallo RelTo hebbl una commìflionc nel Convento di Fabriano ec. 

( «7 ) Nel capitolo generai di Brefcia 15 j 0. fui eletto promotore a* Majifteril con l'Andrta y e 
con MaeRro Gioanni da Bergamo , < otto Baccellieri da noi rromofli * furono addottorati dal 
Rev. Generale Mae Aro Giulio da Placenta > cioè Antonio Pofio da Montaicino, ec. 

( 18 > Die ultima Junil 1*07. infiitutu* fuir Provinciali Terre 5 anft « Magifler Antonini Foiìoi 
de Monto llcino per tricnniuco» 


Digitized by Google 



Libro Secondo. 27 

Tmmafo Origani , eh’ era Tracurator generale , fu eletto Votatore , e Riforma- 
tore dell’ Ordine (1 9). > 

XIII. Voleva il Perctri confermarlo nella carica per un altro triennio , ma 
egli fupplicò il Maeftro a compenfarli le fatiche fofferte , con la grazia di 
aver tanta quiete, che gli baftafle per prepararli alla morte ; fe non che i! Car- 
dinal Ferdinando Medici , che poi fu Granduca di Firenze , Io volle fuo Teo- 
logo; Gregorio XIII. il dichiarò Segretario della Congregazione idiotica fo- 
pra la cenfura de' Libri , ed cfaminatore , e promotore de’ Sacerdoti Spagnuo- 
li j e quando il fuo Maeftro creato Cardinale, era quali vicino al Triregno , 
ed a poterlo felicitare con qualche dignità luperiore ^ritornato alla Patria per 
godere (in certe fuc croniche indilpofìzioni) il beneficio dell’ aria natia , an- 
dò all’eternità nel 1582. tre anni avanti che il fuo Maeftro forte creato Som- 
mo Pontefice, e nell’anno cinguantdimo fecondo di fua età, nel cui fcpolcro 
fi legge l’epigrafe di quanto finor narrammo. 

XIV. Or con quello amato difccpolo giunfc il Peretti in Venezia come 
Reggente , e quegli come Lettore de' Canoni . La prima lettera eh’ egli ferivef- 
fè in Venezia fu al fùo grande amico Sigifmondo Bozio Segretario del Cardi- 
nal Protettore: . Arrivai , così feri ve, arrivai a Venezia alli 30. di Iunio a fal- 
vamento per la grafia di Dio, ed fono flato affai ben veduto da questi Tadri . 
Vorrei mi mandaffe per Mcfficr Cammillo noflro , l’ infraferitti libri, cioè i Te Ili 
Canonici , il Felino, il ùccio , la Somma Oflienfe ecc. Il refio delle robe mie , 
con quelli Libri , che fi poffono avere , fe mandino al Guardiano de' Vefaro ecc. 

Da Venetia quello dì 4. Luglio ijjd. 

Ma perchè il dottirtimo Padre era tutto dedito agli ftudj, era di poche paro- 
le, di meno cirimonie, grave noi fcmbiantc, foftenuto nel portamento , e 
amante della ritiratezza nella fua Cella, quindi ferviva il fuo vivere di con- 
tinuo rinfacciamento al procedere licenziolò di tre foli., nel gran Conventode’ 
Frari ; c quelli tre , vaghi di bel tempo , di libertinaggio , tentarono tutte le 
vie pofllbili per guadagnarli l’ intrinflchezza col degnillimo Religiofo; ma ove 
conobbero di non poter feco flrigncre l’amicizia, riputandoli vilipefi, comin- 
ciarono in prima a cenlurarnc la gravità come altura affettata ; c ficcome 
non potè fare a meno di non riprovare il vivere loro licenziofo , così lo^ 
chiamarono per difprezzo il rigonfia , il fevero; e fémprepiù mirandolo con 
occhio livido, fi diedero a fare infidiofe pratiche per obliarlo (ao). 

XV. 11 primo di guefli cervelli torbidi era un Bcrgamafco , uomo di bella 
pre lenza , ai primo aobordo, e gran parlatore, il quale col falcino delle fuc 
cicalate, s’era talmente infinuato nel cuor di molti Signori; onde gli erf riu- 
Icito di erti-re annoverato tra’ Padri , c figliuoli di quel Convento ; c per ^ere- 
ditare il Peretti, cfaltò bno alle delle il Difcepolo di lui . Ditte che jl Pc- 
rctti era un uomo inciuieto , ambiziofo , fuperbo , e che affettava di fapcr 
molto,- ma che in realtà non v’ era paragone tra lui, c il Difccpolo, giovane 

D 1 sì, ma 


( 19 ) Die 19 - Seprcmb. Idem Maglfter Antonia* de Monte Ilcino renunciavit liber dlflom Pro- 
▼Inclalacui munus in minibus Re verendidirnì Patri», quoniam ad otbeum Procuratori! Ordini! 
In curia adicltus eli d:e ai. Jolfl f cum Magiftcr Thomat Origonti» ialiti» fuìlTct militato* de re- 
fottnator Ordini! . 

( ao ) brave bini, degl * Iaquìjltori Minoritici del /V<V# quarto 01 f. 
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• sì , ma dottiffìmo , affàbile , umile , modello , e che badava a’fatti Tuoi ; e quin- 
di Spacciando co* Religiofi , e co* nobili della Città alcuni privilcgj del Sena- 
to (opra il fare, o disfare i Reggenti in quel Convento , prctefe intrudere il 
Polio nella Reggenza, e coerentemente ottenere che l’odiato Perctti fòlle man- 
dato altrove. 

XVI. Il primo attentato che fi fece da quello nemico, egli fu di far parla- 
re al Polio da vari Signori, e da* fuoi collegati Religiofi, per indurlo ad ac- 
cogliere il grado di Reggente? e perchè il Pollo rifpofe , che lènza 1 * cfpreffo 
confentiinento del Padre Generale , e del Protettore dell* Ordine , non avrebbe 
mai accettata la carica , per non offèndere il fuo Macllro , foggiunfcro eglino, 
che il Generale poteva bene a fuo talento confermare il Perctti , o foftituirne 
altro? ma che il riconofccrlo , ed il riceverlo fpettava al Regio Configlio , il 
quale fi faprebbe far mantenere i privilegi già conceduti ; però vi penlade ma- 
turamente, c poi rifolvcffè. Sciolto il ragionamento, comunicò il tutto al Pc- 
rctti ; e quelli prevedendo che il dilcepoio poteva incontrar 1* odio dc’fuoi av« 
verfar; , rifpofcgli , che continuaflè pure l’ Indice già divifato , perch’ avea ri- 
foluto efficacemente di andar via da Venezia per non farvi mai piti ritorno ? 
cd in licenziandofi dagli amici , vi fu chi lo configliò per fuo decoro a non 
allontanarli, finché alpcttalle il parere c l’ordine sì del Generale, che del Pro- 
tettore ; ma egli , quali avelie d’ avanti gli occhi i violenti attentati , che far 
potevanfi contro il fuo decoro , (limò elTer meglio attendere lungi da Venezia 
le rifoluzioni de* Superiori , ed il primo di Settembre, piegando a Rovigo , fò 
n'andò a Ferrara, con animo di profeguire il viaggio fino alla Marca? lo che 
fi raccoglie dalla lettera, che fcrillc al Bozio: Quando vidi le cofe di (-'cuccia 
andar per la mala via, mi ritirai a Rovigo . . . potrà indirizzar le lettere alTa- 
dre Macftro Girolamo Fioratti in Ferrara , che me le manderà , dove mi trovarà - 

Ferrara 1 6. Settembre 1556. 

XVIT. Dimorò fuori per lo fpazio di cinque meli , con rincrcfcirocnto gran- 
de del Cardinal Protettore, c del Padre General Magnani Piacentino , i quali 
cercarono intanto informazioni linccre ? c 1 * ebbero così veraci , che il Gene- 
rale per onorarlo il dichiarò Provinciale d'Ungheria, lo confermò nell'impie- 
go di Reggente, ed nnito col Protettore, il fecero dichiarar dal Papa Inquifì- 
tor di Venezia, e di tutto l'cccclfo Dominio, come abbiamo da un editto di 
quel S. Officio , nel quale egli s’intitola: J\oi fra Felice V eretti da Montalto 
de' Minori Conventuali , Macflro in Saira Teologia, Trovincial i‘ Ungaria , Reg- 
gente del Convento della gran cafa di Tenera , e nel Veneto Dominio contro V ere- 
ticai nefuitia Inquifitor deputato dalla Santa Sede fai ), ed egli medefimo nelle 
lue memorie accenna : nel 1 ^ 6 . fui fatto leggente di Venezia , ed a' 1 7. Gennc- 
ro 1557. fui fatto Iuautfitorc » Nc di ciò pago il Generale 1* accompagnò , per 
lettere, con ordini si predanti, c con provvifioni così efficaci , cnc i nemici 
non ofarono alzar la fronte liipcrba , ma furon coftrctti a vederlo accolto da 
tutti gji altri amorevoli , come in trionfo ; cd egli nell’ imminente Quarclìma 
predicò tre giorni d’ogni fettimana in Santa Caterina con fommo plaulò , per- 
chè negli altri giorni doveva affiltcre al tribunale? così egli nelle fue memo- 
rie : 


fu) Jox FtMHChi*ÌB§0 x 


Digitized by Google 


Libro Secondo. 


29 


rie: V anno 15^7. fui eletto Inquifitor di Venezia , e del Domìnio ; t bifognande - 
me tre dì della [et umana federe al Tribunale , non predicai ordinariamente , >«4 /re 
dì della fettimana a Santa Catarina in Venezia. Sino al Settembre di quell’ anno 
mede-fimo ebbe carteggio col Protettore» e col Segretario di lui, per 1 * infor- 
mazione fopra i Tuoi travagli paflati , e {òpra le cofe del Sant’OHizio, ma nc 
riferiremo una fola in data de' ventotto Settembre di tal tenore : Ter bontà 
della Maeflà divina fi fon tranquillati , ed fedati i tumulti ... Le cofe del S. Uf- 
ficio vanno prosperando , ed ancorché ufiamo ogni diligenza . . . non trovamo , Jc 
non cofe vecchie , così ne Ili Pgligiofì , come ne* fecolari .... filtro non pie oc- 
corre , ecc. ì . » 

XVIII. Qyclli tranquillati tumulti pcrfevcrarono con finta tregua per due an- 
ni continui, ne’ quali ebbe campo d* attendere all’ ottimo regolamento del San- 
to Tribunale, onde con facoltà ordinaria , e Apoflolica illituì diverfi Mini- 
Uri . A’19. Novembre fece Vicario, c CommilTario in tutta la Dioccfi di Con- 
cordia il Padre Maellro Franccfco Pinzi da Portogruaro ; a’ 14. Maggio fece 
CommilTario in Giultinopoli il Padre Maellro Franccico Rofclla d’ Alcoli ; nel- 
la Dioccfi di Rovigo il Padre Maellro Cornelio Divo Veneziano. Nella Qua- 
refima del 1558. predicò in Sant’ Apollolo di Venezia ; e Quattro giorni del- 
la fettimana ripredicò in Santa Caterina , in contraflegno del gradimento , in- 
contrato 1 ’ anno dccorfo ( 22 ) . Promolfc ancora in quell’ anno alla laurea 
dottorale quattro fuoi Difcepoli ( 2 ? ) . Nell’ anno fcguentc non,, predicò gior- 
nafmente ; ma tre giorni della lettimana tornò a predicare in Santa Cateri- 
na (44), cotanto piacque i due anni inanti > e per avvantaggiare le cole del 
Tribunale , fece Inquifitor di Concordia il Padre Maellro Valentino da Cin- 
goli a* 15. d' Aprile, di tutta la Dioccfi d’ Adria , c di tutto il Poklìne il Pa- 
dre Maellro Matteo da Bergamo , c molti altri , i quali per brevità trala- 
sciamo 

XIX. In tanto il capitai nemico di lui, clic in quelli due anni s’ era dato 
ad un' ellrema fimulazionc , cercò d’ infinuarfi a poco a poco nel cuor del 
Perctti; c gli venne fatto di guadagnarfelo con tant’ arte , che fi avanzò fino 
a fvelarli il fuo dcfidcrio , il qual era di efier fatto Supcriore del gran Con- 
vento di Venezia. Aveva il Peretti ricevuto dal Generale I’ onore d' elfer fuo 
Prefidentc, c CommilTario nel Capitolo, che la Provincia Veneta doveva allor 
celebrare, per l’elezione del nuovo Provinciale; e quindi magnanimo , dimen- 
ticateli d’ogn* ingiuria, promifcgli la grazia , e gliela mantenne : occorle che 
il Segretario del Protettore gli raccomandò il Padre Maellro Cornelio Divo , 
affinchè nell’ imminente Capitolo folle eletto Minitiro Provinciale , c che il 
Cardinal Protettore col P. Generale gli manifelèarono la volontà loro , che il 
predetto Divo fofic cfaltato a tal dignità ; laonde nel rifpondcrc a* medefimi 
domandò la fupcriorità , o fia Guardianato per il fuo cmolo, allegando il mo- 
tivo robullo , che ficcomc fi di molila va pentito , c compenfava gli affronti 
primieri con altrettanta umiliazione, così bramava egli ancora, di premiare il 
pentimento, c render bene per male. 


, ^ ) L’anno 1558. predicai a Sant* Apoflolo di Veneria , c quattro giorni della fettimana x 

S- Catarina . ì>lt morì £ uhi fup, 

C a) ) Di Mapsio l'anno tsj8. con I’ autorità del Ci va li ero Centini addottorai in Vcnciia quat- 
tro miei Dilcepoti, - . . . 

^ *4 ) L'anno >$$0 Mdn predicai falvo tre dì della fettimana a S. Caraiina fer le molte- gocu- 
raiioni del Sant' OiTuio. . 
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XX. Fu ammirata in Roma la generalità del Perctti, c fu celebrato per uo- 
mo, che non volelfc, o non fapefle rifarfi delle ricevute ingiurie ; e Ipedita 
gli fu la patente di Superiore; ond’cgli procurò in Venezia, che il Maefiro 
Divo raccomandato a pieni voti rettale eletto: Maeftro Cornelio, così feri ve egli 
al Rozio ■ è rimallo miniftro a tutti i voti. Io mi trovo quefta fera tanto occu - 
pjto , che non pojfo fcrivere , come farebbe mio animo . Salutate Monjignvre Illud- 
ili- iffb/10 Tadrone , il Tadrc Vroeurator generale , & il Tadre fra Hteremia . Il 
Hcvcrendiflimo Tadre generale, io penfo non fia in Homa , & però rum li ferivo J 
tua per il Mìnijtro ragguaglierò fua Taternità J{cverendi{fima , ciré tutte le coft 
del Capitolo fon paffate con Jornma pace , & bonejlà; & di tutto cuore me vi 
dono . 

Venetia 29. d'aprile 1559- 

XXI. Rifpofc il Bozio, che l’elezione del Divo era fiata graditfifima al Si- 
gnor Cardinale, fpccialmente in avere intefo, che il Capitolo fotte andato con 
ìomma pace , mercè le fuc diligenze, che venivano molro commendare da fua 
Signoria Illuftrittima , dal Padre Procurator generale , e da tutti i Padri di Ro- 
ma. Quello però che (òpra ogn'altra cofa era fiato ammirato, e lodato , era 
l’aver fatto Supcriore del Convento di Venezia il fuo nemico, colà che gli da- 
va buon nome in Corte ; benché alcuno» penfando il vero, avelie detto > 
th’ era ben fatto premiare i nemici; ma era prudenza ancor non tìdarfene ; ed 
il Peretti replicò in tai termini: M‘è flato gratijjìmo avervi fatto piacere in 
far minijìro quello , che mi pareva degno di quell ’ ufficio . Se io tengo buon no- 
me in Hom* le gratie fieno a Dio noftro Signore ; ma è per bontà di coloro , ciré 
commendano le impcrfctioni mie. Se io ho fatto altri mtniftri mi farebbe anebo 
charo, che veniffe un altro a fare il voftro fcrvitore , fe vi piace bora. So dii 
potete , &■ fapeta però fe vi parerà io cercarà col voftro meggo ; fe non , mene 
ftarò a fcrvire a Dio , & alla 1 {t li gioite in quella obedientia che devo ( 25 ) . 

XXII. La modeftia del Peretti nel domandare con tanto garbo , c con tan- 
ta raflegnazione il grado di Provinciale , mife in more al Cardinale di favo- 
rirlo ; e poiché aveva data valida mano nel far Vicario Apoltolico il Padre 
Macftro Delfini da Cafal maggiore, per la morte del P. Generale Magnani » fi 
lufìngò d’ averlo a prò del Peretti» e deliberò di ferivergliene , affinché nel 
protfimo Capitolo della Provincia della Marca , portatte il Perctti all’ onore di 
Provinciale ; ma credendoli d’ aver tempo r indugiò tanto , che non fu più in 
tempo. Il nemico fimulatore , che avea ftrappata di mano al Perctti la lupe- 
riorità, per li fuoi fini malvagj pigliò tre congiunture propizie, ciocia morte 
del Padre Generale Magnani, il auale fi fapeva fare ubbidire: 1 ' elezione del 
Vicario generale Delfini uomo ai genio dolce; ed il Conclave de" Cardinali, 
per la morte di Paolo IV. fommo Pontefice ; e levatali la mafehera dal vol- 
to, fi portò con tanta ingratitudine contro il benefattore, con tal deprezzo, 
e con tumulto sì grande, che in ultimo gli venne fatto di trionfare. 

XX 1 I 1 . Alle maligne pratiche d’un tal emolo , fi aggiunfe un accidente , 
che diede tutto il tracollo. Il Padre Macfiro Lifmanini, religiofo di tutto (in- 
no, amico grande del Peretti, c Provincial di Polonia, dieci anni avanti nel 

I5JO., 


( »j ) Viri namque magnanimi maxime fe dignoc erte h onore prò dignirare ccnfent , rum nihil 
fuperbìc aut arrogami» habeanc. Vir magnani rnut nec follicitu* «lì uimiuin in II* qucrcudis, 
ncc facile conquerimr , muli crcuUr uni intcr , ubi aliquid deci! • 
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iyyo. , fu chiamato a Roma nella Corte del Generale; e prima della fua par- 
tenza da Venezia lafciò le chiavi delle fuc camere , eh’ erano le migliori di 
quel Convento in mano di un Signor fecolarc, o amico, o parente fc fofiè di 
lui, non fi fa di certo, e con licenza del Padre Generale Giacomo da Montefal- 
co, lo coftituì cudode delle medefimc; anzi il Generale , dello volendo favorire 
il predetto Lifmanini , diede al focolare una concezione graziola di effe came- 
re , in virtù della quale, sì egli come gli credi di lui poteflero dilporre ad 
arbitrio delle medefime , purché fbflero aflegnatc di mano in mano ad un Rc- 
ligiofò, figliuolo di quel Convento. Privilegio, anzi abufo, che non elTendofi 
per T manti mai udito nella Religione, fu perciò motivo di fcandali , e di 
Jitigj- 

XXIV. Sul principio, quel Signore ritenne le camere a titolo fpcciofo di ri- 
tiro divoto in giorni fedivi, predandole , per lo dello fine, ad altri fecola- 
ri, o fuoi amici, o parenti; ma perche fovcntc nel mondo avviene , che quan- 
to fi comincia a titolo colorato di pietà , va poi con 1* avanzare del tempo , c 
col diminuir della devozione a terminare in abufi; quindi è che gli Ófpiti 
onorevoli cangiarono a poco a poco il ritiro in converfazioni geniali, qutftfi. 
poi divennero un ridotto immune di giuoco, e finalmente terminarono in le- 
llini da ballo, e da mafehera; ed affinchè i fedini riufcilfcro più faporiti , vi 
s’ introdudero le amiche, tuttoché l’appartamento folTc nella più intima clau- 
fura : pazientarono i religiofi di fenno, quanto la convenienza, o la conniven- 
za ne. permettevano ; ma non potendo dopo nove anni foffrir più 1’ abufo , 
pcrch’ era ridotto a fcandalo ; in qued'anno appunto 1y59.il Pcretti, che non 
poteva più chiuder gli occhi, o diZimularc, ne parlò al Guardiano, cd agli 
altri due nemici rappacificati ; i quali , come tutti dediti al bel tempo , erano 
dclfi appunto , che (palleggiavano il fecolarc amiciffimo, per mantener la com- 
briccola , chiamata da effi conrerj unione onorevole. 

. XXV. Nè più vi volle per (ufcitarc tutte le furie contro il Pcretti ; tanto 
più che gli altri Religiofi ricorfero al Padre Generale, il qual prodrato al 
Trono del Papa ottenne un Breve Scdii ^poflolicx Vrovidentia 13. Gen. 1559. , 
anno quarto ed ultimo del Pontificato di Paolo IV. col qual Breve annul- 
lò Tingiudiffima concezione , e comandò a’ Patriarchi di Venezia, e di Acjui- 
lcja , che onninamente edirpaflero un abufo sì fcandalolo , ufando però prima 
tutte le civili maniere; e qualora ciò non baftaflc, fi avanzalTero a fulminar 
la Icomunica . Or ficcomc il Pcretti era il primo Padre di quel Convento , co- 
me Reggente, come Provinciale, come Inquifitore, cosi da’ Patriarchi laudati 
fu commefla a lui la dura incumbenza , di prefentare il Breve , di trattare il 
difficile aggiudamento , e di regolar tutto lui fatto. 

XXVI. La relidcnza del fecolarc fu nel principio non ordinaria , allegando 
egli ancora un altro Breve de’tred’ Agodo ifyo. , il qual confermavaia concezio- 
ne fattali da quel Generale, di fcrvirfi però delle camere a folo titolo di riti- 
ro divoto. Il Pcretti cercò di capacitarlo , che. Paolo IV. per tagliare ogni 
Brada a confimi! i futuri abufi, annullava il Breve del fuo antcccITorc, anche a 
titolo di ritiro di voto; ma non volendo acquietarli , mandò il Patriarca Veneto 
a minacciarli la feommunica . in cafo di contumacia ulteriore; fi umiliò allo- 
ra il fecolarc, c rimile all’arbitrio dc’Superiori le Camere , nell’ Agodo di 
qued’anno 1559. Arfcro di (degno i tre nemici, uniti col fecolare , e con la 
nobile comitiva, che celebrava nell' appartamento i fedini; cd il fuoco in pri- 
ma fopiro divampò tanto, che il buon Pcretti con la folita fofterenza, e con 
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quel filcnzio, che fi dice trionfatore, fparfe voce di volere andare alla Patria , 
per godere l'aria nativa? e ncll'Agoflo mcdtfimo ufcì di Venezia, com’ egli 
con tutta modeflia nelle fuc memorie l'accenna, allegando per motivo di fua 
partenza la morte del Papa, ed occultando i già {offerti tumulti: Ter la mor- 
te di Vado Tapa IV. V amo 1559. d‘ ^fgoflo parti] da Venetia per vifltare imici 
a Montali 0 , ntofj'o da gran tumulti. 

XXVJI. Giunto in Roma non potò inchinarli al Protettore, perchè dimo- 
rava in Conclave , fi abboccò (blamente col Bozio , narrandoli tutta la riferi- 
ta Boria ? e dal medelìmo ebbe una lettera del Cardinale , diretta al P. Vica- 
rio Apoflolico, che dimorava in Montefilatrano , dove di giorno in giorno 
dovea celebrare il Capitolo Provinciale? ond’cgli fteflò andò a prefentarglic- 
la, trovando i Vocali già raunati . Alle prime righe di quel foglio fi contri- 
llò il Vicario Apoflolico , e rilpofe al Peretti? eflcrc i maneggi inoltrati tan- 
to per un altro (oggetto univcrlalmcntc acclamato , che riputava imponìbile 
poter difporre i Vocali, a cangiar fu due piedi voglie , e pareri . Si feusò 
fìnceramentc , fi dolfc della fatale tardanza, c lo pregò a volere capacitare il 
Protettore: replicò il Pcrctti, rendendo grazie a lua Paternità ReverendilTima 
per la buona difpolizione vcrlo di fe, ailìcurandolo , che uniforme di parere, 
c di lettera, avrebbe fcritto al Cardinale, c l’avrebbe fupplicato a non vole- 
re attribuire a mancanza la di fera zia di non eflcrc itati ricapitati a tempo i 
vcncrarilTìmi comandamenti eli lui. 

XXVIII. Le dilcolpc del Vicario Apoflolico, benché munite dalle ratifica- 
zioni del Peretti , che le rendeva giuflificatc , non furono accolte con plaufo 
dal Protettore, il quale fi proteflò, che farebbe flato fuo impegno d’ claltar- 
lo, c dentro, c fuori di religione. Bel tiro di Provvidenza divina, la quale 
conduce per vie non penfate , coloro che da lei fono preeletti ad imprefe gran- 
di ! Tre nemici tentarono di rovinare il Peretti, e Dio lor contrappole tre 
Cardinali, il Carpi, il Ghifilieri , che pofeia fu Pio V. e il Paccco, inte- 
ndati di propofito alle fortune dell' innocente perfeguitato . 

XXIX. Il Protettore pertanto fece rifponder pel Bozio al Vicario Apoftoli- 
co in quefti termini : ^Al Signor Cardinale è dif piaciuto grandemente l bavere intefo y 
che Moni alto non fta flato confolato , il eh: certamente anchora a me rincrefce per 
rif petto di V. T. J{cverendiJJìma , che più doveva ftimar li cenni di fua Signo- 
ria I\cvercndiflima in quello cafo , febbene il foglio fojje venuto in tempo , chefof- 
fero entrati m Capitolo , che qualfrvoglia altro rifpetto . Et parendo a fua Signo- 
ria Jlluflriffima , che il Montai to non debba flave fenica debita ricognit ione , mi 
ha fatto commettere , che per fua parte feriva a V. T. B^everendiffima , che ad ogni 
modo lo provveda di qualcìx luogo condecente al grado, & qualità fue . . E tan- 
to efezuifeo , fen^a far altre parole; con certificarla , che ciò preme di manierati 
ha Signoria Jllufl riffima , che quantopni meglio , e preflo lo provvedeva , tanto le 
farà cofa piu grata ; tr riverentemente le bacio le mani . 

• T^oma io. \ovembre 15 Ì9- 


XXX. Godeva qualche pace in Montalto il noftro Pcrctti , rifoluti/Tìmo di 
non più tornare a Venezia? ma Dio, che dalle perfccuzioni volea guidarlo al- 
le dignità , dilpofe eli animi de’ predetti Cardinali , ulciti già di Conclave 
dopo la creazione di Pio IV. a rimandarlo Jnquifitore in Venezia . Ripu- 
gnò altamente il Peretti , allegando tia i’ altre ragioni il pericolo che la nel— 

v fa Sa- 
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f» Sacra Congregazione del S. Offizio, dovefle entrare in cimenti fcabrofiflimi , 
mercè i tumulti gravi, che prevedeva: deferifle al vivo il naturale torbidode' 
luci nemici; fpccincò gli appoggi validi, da' quali erano iònie ntat i ; ma nulla 
ottenne, perchè il Protettore, che aveva indotta la Sagra Congregazione a ri- 
mandarlo Inquifitorc, non volle comparire di avere deliberato lenza maturo 
«onfiglio; laonde il povero anguftiato Pcrctti, dopo aver laidamente apporta- 
te le lue ragioni, fi lafciò guidare, come vero umile, dall'ubbidienza (aò) ; 
ed accompagnato da un Breve del nuovo Pontefice Pio IV. per cui gode- 
va privilegi pili ampli , comparve improvvilo in Venezia: tanto egli accenna 
nelle lue memorie : II 22 . Febbraro ij<So. tortini in officio col Breve di Tioruar - 
to Tapa , eìr vi fletti tutto il Junio , &• me chiamò a Berna . 

XXXI. L* accollerò i Rcligiolì con allegrezza incredibile, eccettuato che il 
fuperbo, ed ingratilfimo Superiore, il quale appena i’cl vide inanti , mefiofi in 
un affettato contegno, gli diede il benvenuto, come a forefticro ; e con poche 
parole, perchè traportato da bile, foggiunfe, che poteva bene qual viandante 
dimorar tre giorni in Venezia; ma che poi intendeva fubito di licenziarlo . 
Ril’pofe il Perctti, che di buona voglia avrebbe ubbidito ; ma che lenza ef- 
preilo confcntimento del foinmo Pontefice, non gli era lecito ufeir di Vene- 
zia (c qui gli efpofe il Breve di lua Santità). Rcffò Colpe Co alquanto il Guar- 
diano ; ma poi voltandoli fàllolamente le fpallc, pensò al ripiego; c Cubito an- 
dando in giro per la Città, qual’ uomo accorto efagerò co'luoi confidenti , 
qualmente il Pcrctti era ritornato con un Breve Cpeciale del Papa , di cui fa- 
ceva una pompa grande; e per cui prevedeva, cnc averebbe meflò fottoCopra 
tutto il Screnillimo dominio, affettando un’ autorità, e una rigidezza maggio- 
re della primiera . 

-"•XXXII. Le fimulate fmanie dcH’impoftore fecero una gagliarda impresone* 
nel più colto della Città; ma non già nel Regio Configlio, incapace di Cog- 
giaccre a traveggole, perchè con ammirabile Cegretezza Capeva tutto , c poi 
(come vedremo) onorò il Perctti; contuttociò , perchè fuori del Configlio 
erano molti, c validiffimi i protettori del triumvirato, quindi con fempre Ca- 
via condotta del Senato Augurto , che voleva quietare allora i tumulti , c po- 
lo* punire i maligni, fu fcritto a Roma, perchè il Peretti folTe fermamente 
rimoflb. Giunfe in quello mentre a Venezia il Provinciale Divo; parlò, fup- 
plicò, fece conofccre 1‘ innocenza opprefla , ma gli fu rifpolto, che il preten- 
dere d’ opporli a’ comandamenti Cupremi era 1* andare incontro alli fcogli; e 
che il proteggere l’ Inquifitore era un certillimo naufragio ; ficchc coftrctto al- 
lora a llarCene zitto, nè volendo comparir colpevole in Roma, fcrifle al Se- 
gretario del Cardinale : Io bavevo concetto nell' animo mio contento incredibile 
per il ritorno del mio "Padre Montai to . Ma quando fon ritornato da alcuni publi -. 
ci negotij in Venetia, Ito ritrovato, che qncji' ecceljo Cor.figlio de ‘ Diece ha deter- 
minato altrimenti , <dr io non ne poffo , ne devo parlare , finché non rne fe pref en- 
ti altra occafione . 0 fi a per quello fuc ceffo , o per naturale malignità d‘ animo > 
Madiro Andrea Bergamafco , Guardiano qui in Pernia , fatto per opera del 
Montalto, & Madiro ^Antonio Zotto fon fatti così., che ardifeono mettermi al- 
le mani con quefia nobiltà, tome io mi contrapponga alle ordinai ioni fue , & fa- 
lò. vtb 

! . „ v 


.(■■«) Tane aste Del oculoi vera «Il humilitai , quando quii ad refpuendum hoc quod mlliicr 
Prcclfiiur follila» non «ft . S. Ortf. Im 
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‘vorifca il Montalto. Et più folle me hanno levato [opra calunnie di nula con- 
ditane , & fe Spargono nel Secolo a mio biafimo ; C r fe trovano pure alcuni che 
li prestano fede . Vero Supplico con ogni debita riverenza V. S. per 1‘ amore , che 
me dimostra che operi con l' llluflrifjnno nostro Vrotettore , & Vatrone , che me 
raccomandi al Tfuntio ^4 poSìolico , che venirà in quello Sereniamo Dominio . 
Bacio humilmente le mani all ‘ llluflrìffimo & Egvcrendiffimo Vatrone , &• aV.S. 
di cuore me raccomando : jo. Febbraro 1560. 

XXXIII. In fatti s'era icatcnato contro il Pcrctti tutto 1’ inferno. L* Am- 
bafeiador vecchio refideiitc in Roma , prima di ritornare a Venezia , fece i dan- 
za al Cardinal Carpi, che onninamente fi rimovefle il Pcretti; c l'Ambafcia- 
dor nuovo giunto in Roma lo replicò: c quella reiterata iflanza punfe acre- 
mente il Cardinale; imperocché , iìccomc ad onta di tutte le renitenze, e di 
tutte le ragioni addotteli dal Perctti, volle che ritornarti, e l'aveva afficura- 
to di padrocinio ; così ora fi vedeva coftrctto a doverla perdere co' nemici di 
lui, e confcguentementc vi metteva di riputazione . Onde agitato da fiero fdegno 
fi dolfc aliai col Procurator Generale, c fi protcllò, che le il fuo Pcretti do- 
vclfe foccombcrc alle violenze de' maligni, Soccomberebbe la religione allo sfre- 
gio di perdere l’ Inquifizione , e vi affieuro , clic la fuueSla perdita è già Segnata 
fui Tappeto del Vapa. 

XXXIV. ScrifTe il Procuratore a Venezia; c calcò sì fortemente la mano , 
che tutti gl'innocenti rcligiofi rcllarono altamente contriflati , mentre che i tre 
Ncbuloni ne tripudiavano ; onde il Perctti lidio , travagliato più pel male 
comune, che per il proprio, avendo a fuo conforto l'innocenza , fende que- 
lla bella lcmplicilTima lettera al Bozio : 7[on vorrei già che la religione perdef- 
fe quella Inquifitione ; ma vorrei , che fi pigliaffe qualch ‘ altro partito , perchè 
finalmente da queSti Cattolici Signori fe ne può Sperare ogni bene . E‘ poffibile che 
non fe trovi altro megjo d’ accommodare un negotio di sì poco conto? e pure fi 
accordano le cofe litigate con tanto [angue. Vorrei che foffero cafiigati i trifli, ér 
a qucSio negotio fi pigliaffe altro rimedio (il), perchè il Bergamafco havrebbe a 
caro perder T ìnqui fittone . So che fiete favio ; però quando vi veniffe il taglio 
farebbe bene ne diceste una parola all’ llluStrijjimo Vadrone: 6. aprile iq6o. 

XXXV. Già Monfignor Vefcovo di Vercelli dellinato .Nunzio a Venezia , 
s'era accinto al viaggio; c nel prender congedo dal Cardinal Carpi, fi fentì 
raccomandare con tanta premura il difender la caufa del Pcretti , che appena 
giunto in Venezia comandò al Guardiano cavillatore, che alTcgnalTe al Peretti 
le camere desinate per il Reggente. Confufo acerbilfimamente il maligno; ma 
non avvilito del tutto, giurò Scavalcarlo dal grado d'Inquifitorc , s' era co- 
flrctto a tenerlo in qualità di Reggente; e quindi unito con tutti della fua 
combriccola , rinnovo la poflente macchina , qualmente forte nece/Tità inevita- 
bile di mandarlo via, per non vedere tutto il dominio da lui fconvolto; e 
diflc tante cofe , che meglio di noi fi regillrano dal Pcretti in una al Bozio di 
tal tenore : “Per non dar molcflia all’ llluftriffnno Vadrone non le ferivo ; ma V. 
S. le potrà fare intendere , che col braccio del Rgverendiffrmo Monfignor r t{untio 
fi fon Superate le difficoltà della Reggenza , & fono entrato in camera , & mar- 
tedì coniinciarò a leggere . In quanto all’ Inquifitione mi trovo alle prime difficol- 
tà ; & poiché li miei perfequtori non mi pojfono off ender con le prime querele , 


( 17 ) li Igltur, qui .ero qulbui , Zcquibui oportet, & ut oportet , «c rum oportet Se quanto la 
attuporc oportet Iraìcitur, laudatur. Atifi, it n attui* ** 
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bora hanno provocato di nuovo quefti ìllufiriffimi Signori , & fcrivono contro di 
me a Roma, con direi che io fon troppo au/lero nell’ Ojfitio , che reftando in 
offitio va a pericolo di concitare tumulto : che io ho comandato alli Confe/fori , 
che non ajj'olvano chi tiene libri prohibiti , & chi non revela gli heretici ; & 
che lo fiejfo ho fatto in pulpito predicare alli Predicatori ; onde la maggior parte 
re/la di confejfarfi ; il che non viene da me fola (28) , ma da Generali degli Ordi- 
ni , come appare nella facrijlia di Vcnctia , c dalli editti de' Vefcovi . 

Monftgnor Vatriarcha b. m. fece /lampare i cafi , e voleva fi o/ferva/fero , & 
pure io non ne feppi niente , come il fuo Vicario potrà tefiificare per confcientia . 
Dicono anchora, che io ho ferino a Roma male de’ Signori, che non volferoflam- 
pari' Indice. Et pure tengo rifpofic appreffo di me del buon’ ufficio che io fa- 
cevo . # # 

Quando fi rifolveffero , che io non havefjì a continuar nell ’ offitio V. S. Reve- 
renda fta con l' Illuftriffimo Patrone , acciò habbia un'altra flamba , perchè qui non 
ci potrei /lare. 11. aprile 1 560. 

XXXVI. In tanto il Difccpolo del Perctti avendo terminata 1 * Opera , pro- 
duflc in quell'anno alle (lampe undeci tomi dell’ opere de’ due Filofofi , Ari- 
notele, e Averroc; cd il tomo duodecimo fu L'aureo Indice , nella prefazione 
del quale il difccpolo gratiflìmo dà la prima lode al Maellro (29). Serven- 
doli però i maligni dcll’applaulo riportato dal Polio per quelle (lampe, efa- 
gerarono per ogni canto della Città , che non mancava nel Convento de’ Fra- 
ri , chi poteflc foltcncre con più decoro del Perctti la carica di Reggente, c 
d’ Inquifitorc 5 e quelli edere il dottidimo Padre Polio , il quale non affettava , 
con millanterie, il fuo fapere; ma lo dimollrava con tanta gloria per mezzo 
di (lampe; che però era ben giudo mandar via quel cervello torbido , c fo- 
llituire un Religiofo sì quieto, e sì degno. Crebbe pertanto l'incendio della pcr- 
fecuzione in immenfo, rapprefentato , con viva maniera, del Perctti al Bozio, 
in quelle fentenze : Delle cofe mie non voglio più dirne niente , perchè vedo , 
che il nemico di Dio ci ha gran parte . Io mi rimetto al tutto nelle fantiffhne 
mani della divina Bontà -, & afpetto che venga ciò , che vuole (30). E final- 
mente, per ellinguerc quello fuoco, fu decretato in Roma, e in Venezia, che 
il Perctti variali luogo. 

XXVII. L’ellrema afflizione del Provinciale, c degli altri amanti del povero 
perfeguitato , fece nafeere nelle loro menti un rimedio ottimo, le folTe (lato efe- 
guito a tempo; ed egli fu, di cfporre, con umiliflìmc fuppliche, un memo- 
riale al Regio Configlio, per ottener che l'innocente non fofle rimoflo; ma il 
memoriale non folo non forti buon efito , che anzi fece batter palma con pal- 
ma a’ nemici , per tripudio della vittoria ; lo che rincrebbe fommamentc al 
Pcretti; il quale fi dolfc dell' amor loro, per avere cipolla tal fupplica fen- 
za fuo confcnfo , e configlio ; c fe ne lagnò ancora col fuo amico Bozio : 
Il Padre Miniflro , come dice il proverbio ( fero fapiunt Phrygcs ) hicri con- 
grego i Padri , cd gli efpofe /’ imminente pericolo della perdita dell' Inquisitone, 
fe io non ero admejfo ; e /i fot tof cri/fero tutti , eccetto il Bergamafco ; a fare una 
• s E 2 fup- 


C a 8 ) Qui veritatem profert verbo & opere, «o hrbiru reritatl* prtedicut , eli ut amer vcrum fp- 
l'utn per Ce, ncque quldquam alienimi ab co profetar live mctut gratta, Ave utilitati, intuitu . 
/tguir in Eth. Uift . /. 4, t. J. ». 10. 

< 29 ) Sed ego jam pridem rum i ucci li «ere ni , arque fuperloribui temporibus aliquibus Arinoteli;, 
. Avveroiique operibus a Praxeptoic meo ordinati» , aliqua vel i pie ordinaverim. 

( l o ) Placcar homini quicquid ^)co placuit. Stinta Efìft, 74. 
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f applica all' eccelfo Coniglio de' Diece, che le cofe dell' Inquifitione [e quietino 
fecondo l'ordine di uoftro Signore. 

QueRo Configlio , credo bene , foffe flato molto utile già tre o quattro meft 
fono; ma ora che queHi illuRriffimi Signori hanno la mente del "Papa , è Rata 
opera molto nociva; e il MiniRro ha fatto qucRo ferrea mio configlio, o vole- 
re (gt). Dovendo ejfer preRo con V. S. non fcriverò più lungamente . M' indi - 
riderà le lettere al V. Guardiano di San Francefco di Tefaro. 8. J unio ifóo. 

XXXVlll. La vitifero i crudi perfccutori , ma fervirono di fgabcllo all’ in- 
nalzamento del buon Pcretti , chiamato in Roma dal Papa , per farlo Conful- 
torc del Sant" Officio. Il di 1 6. Luglio, così ferivo nelle fuc memorie , fui fatto 
Teologo affiRente all' Inquifitione di Poma , e giurai T Officio in mane del Cardi- 
nale ^ {Iclfandrino . Prima che andafle via da Venezia , Icrifle il Cardinal Pro- 
tettore al Nunzio in commendazione di lui : Quanto al Montalto , quando l ' 
vfmbqfciatorc vecchio di quella illuRriffimx Signoria fu da me nel fuo partire , 
mi fece molta inflanja , infierite con gli altri Signori ^imbaf datori ultimamente 
venuti qui , perché fi aveffe da rimovere da Venetia detto Montalto . 

10 rifpoji , che quantunque Montalto foffe ritrovato innocente di quanto fe 
gli opponete, che io n' ero contento, per foddisfare a coteRa illuRriffima Signo- 
ria , della quale detti Signori moRravan lettere . 

Così il Montalto fe ne averà da partire , febbene non fi mancherà di prov- 
vederlo di qualch’ altro luogo , dov' egli fu per fare il fervido di Dio , ed fod- 
disfare all' onor fuo , come a perfona virtuofa , e da bene , che io ho tenuto 
fbnpre per tale. Ma quelli Tauri di Tenet ta non haveranno già più 1 ‘ Officio dell * 
Inquifitione, com’ effi penfano; ma fi mandarà un' altro lnquifitorc dell'Ordine di 
San Domenico. 

Ben prego T. S. che mentre detto Offitio farà efercitato dal Tadre Montalto , 
che dovrà efjerc fino al fuo partire , non permetta , per quanto può , che vi fia 
fatta alcuna innovatione da Monfignor Tatriarcha , r.e da altri ; ejfendofi altre 
volte commeffi delti errori , else non fi fon potuti emendare; & maffime da Mon- 
fignor Je’ Graffi, morto ecc. 22. Junio ijtfo. 

XXXIX. Accintoli dunque al viaggio, andò a. Padova per venerar le facr* 
Ceneri del Taumaturgo, dove fi trattenne otto giorni ; ed avendo ricevute 
mille finezze da que’ Religiofi , e dal Provinciale Divo, fe ne tornò fccolui a 
Venezia , per licenziarfi dal Doge, il quale benignamente l'accolfc ; e 1 ’ affi- 
curò , che rimaneva nel Regio Senato una ftima non mediocre delle fue vir- 
tù. Sentiamo come il predetto Provinciale racconti per lettera al Bozio 1 ‘ ab- 
boccamento feguito tra il Pcretti, c il Sercniffimo Principe, giacch* egli anco- 
ra vi fi trovò prefente. 

11 Pp-rrenao Montalto pref e licenza dal Screniffimo nofiro Vrir.cipe per dover 
partire, & 4 quello diffe, in qucRa fua partenza non aver altro dolore , che la 
fama fparfa , che parttjfe reo di qualche mal fatto , eff endo innocente ; invocando 
Dio , la fua innocenza , & li Rcffi fuoi perfccutori , che non bavevano trovata 
in lui cofa degna di gafligo . 

Sua Serenità li rifpofe , che quanto alla credenza d’ alcuni particolari non 
fe ne dovea rammaricare , per effer così Rato fempre coRutnc , eh: gli huomini 
non poffan vivere fenga malevoli , con tutto che giuRi , ed innocenti fiatto . 

Ma 


( ji ) Non ergi vroden* li folui «ft , «lui {dura ntgorìu.'n itiflu , feiarion qui aliorum bono ln~ 
Titilli , ipcclintiMW ad camdeni comuianitilcm . r. io gii: ir. {. a, t.t. 
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Ma che fi rallegrale , poiché preffo dì lui , & dello flato fi trovava in otti - 
via opinione * & che quanto fi faceva bora , era per confervatione delle ordinazio- 
ni di quefla He pubblica ; ma che pacati quefìi dùce anni fperava vederlo Inquifi - 
tore ; & lo vedrebbe femprc volentieri . V. S. bacierà le mani all' illuflrijfmo Pa- 
trone, & fi confervi fano. ai. ‘junio 1^60. 

XL. Confumati pochi giorni nel dar fedo a gli affari del Tribunale , c nel 
compiere le convenienze di vifite, e di congedi, fcrifle al Cardinale Protetto- 
re, ragguagliandolo della Tua partenza; e dolendoci dolcemente dello (capito , 
che poteva derivare all’ onor luo in un incontro così maligno . La rifpofta del 
Cardinale lo raggiunl'c in Pcfaro , come indi a poco diremo . Anche il Pro- 
vinciale fcrifle al Segretario Bozio in tai termini. 

Mli 28. del prefeute è partito di qui il Reverendo Montalto , il quale ha 
portato [eco la miglior parte dell' minima mia; & la bontà , & le molte virtù 
fue non mi ufeiranno mai del cuore . Così noHro Signore Dio , con il rrurg^p > & 
favore dell ’ illuflrijfimo Patrone , lo faccia veramente felice ... E' fiato meco 
otto giorni in un poco di quieto diporto , dopo tanti travagli , minacce , & pe- 
ricoli , utili quali fumo fiati infteme in Penetia ; ma di ciò egli poi a bocca con 
V. S. ne potrà ragionare . 

XLT. Arrivato in Pcfaro vi trovò la rifpofta del Cardinale : voi deve ba- 

flare , che fiate fiato trovato bttomo da bene , & che habbiate fatto l' Uffitio vo- 
flro con quella carità , ir integrità , che a tale fi conviene ; onde [ebbene quelli 
illufìriffimi Signori , per la malvagità di alcuni non fi contentano , che perfeve- 
riate in quell' Uffitio , ciò vi ha da dare poca fafiidio , non ejfendo per alcuno de- 
merito vofìro . 

Però ve ne verrete in Roma , dove farete ben viflo ; ne fi mancherà di trat- 
tarvi , & bonorarvi in modo , che non farà fe non con dif piacere di quelli , che 
tanto iniquamente hanno penfato farvi male . Et noflro Signor Dio vi guardi : 
22. Luglio ijdo. 

XLir. I nemici lietiffimi pel trionfo , rivolfero 1 ’ animo a fpuntar 1 * altro , 
di farli valere i privilegi pretefi , c quindi conferire la carica di Reggente al 
Difcepolo, il quale cflcndofcla prima intefa col Maeftro, avanti eh’ egli par- 
ti fle ; ed avendo ricevuto il favio configlio di non oliare , per liberarli da 
qualche fimil travaglio, chiufe gli occhi, come fuol dirli, c fu acclamato Reg- 
gente; ma il Provincia! Divo per confonderli , c per avanzare il Difcepolo 
del fuo amico al grado vero dà Reggente , che fidamente fe gli poteva con- 
ferire dal Padre Generale, fcrifle al Cardinal Protettore , infinuandoli tre co- 
fe. La prima, che per levar di Venezia il Polio con decoro , c per premiare 
la fedeltà di lui e il faverc, farebbe (lato bene mandarlo Reggente in Padova, 
quando però piacefle a fua Signoria Illuftriflima ; afficurandola , che farebbe 
cofa grata al Montalto . La feconda , che faceflc follituirc un altro Reggente 
in Venezia , ma dotto ; e che fe fua Signoria Illuftriflima non difapprovaflè il 
fuggetto, gli proponeva il P. Maeftro Marcantonio da Lugo. Era ftato quelli 
poc'anzi uno de’ Teologi del Santo Concilio di Trento , e dimorava preffo 
il Vicario Apoftolico, Affiliente generale dell’ Ordine . L’ultima , che faccfle 
deporre il Guardiano dalla fuperiorità, in fupplicio del fuo maligno procede- 
re , col quale aveva opprefla 1 * innocenza , sfregiato la Religione con tanta 
perdita del Tribunale; ed offefo altamente fua Signoria Illuftriflima . 

XL 1 IL Accolfc immantinente il configlio , e fcrifle al Vicario Apoftolico : 
Site onte per alcuni degni rif petti ci pare fpedicnte , che il Padre Macflro ^frto» 
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„; 0 di Montanino non ritorni alla Rgggmga di Venctia ; cosi anco giudicamo , eh' 
cll'cndo egli giovane di buoniffima fperanga non fta bene di mandarlo in loco , che 
non poffa continuare , & efercitare li Studj fuoi ; ed in tal cafo bavtmo penfato , 
che farà benfatto inftituirlo Uggente fecondo nello Jludio di Vadoa ; dove , ej fen- 
do /olito di far doi , fi provveder à a Quel loco , & a lui in un medefimo tratto ► 
Vero /’ indirizziamo a V. V. acciocché , quando ella anchora fa del medemo pare- 
re , poffa fargliene l' efpeditione , che bifogna; perchè con le prime le dirò anco il 
mio parere circa del Reggente da mandarfe in Venetia . Et me te raccomando . 

XLIV. Due cole accenna in quella lettera il Cardinale* Una. ella è , che il 
Folio foffe andato via da Venezia, come voglion lignificare quelle particelle ; 
Ci pare fpediente , che non ritorni alla Reggenza : però 1 ‘ indirizziamo &c. Lat- 
ta ella è , circa il Reggente da foftituire m Venezia . Sovra quello , Teglie 
in appreffo altra lettera . Riguardo al primo , convicn fapere , che il Polio , 
acclamato Reggente, per non dar principio all* impiego , tolta 1 * occalione del- 
le vacanze, che appunto allora correvano, fpacciò di volere andare alla Pa- 
tria; ma tenne dietro al Tuo Maeftro; e feco lui giunfe in Roma; però fcri- 
ve il Cardinale : V indirizzi*™ 0 a Y- ‘ p * acciocché poffa fargliene l* efpeditione ► 
Indi ri feri Ile circa il Reggente di Venezia. 

Ver un’ altra mia V. V. avrà viflo la determinatione del Vadre Montalcino 
alla Reggenza di Vadoa; onde perchè quella di Venetia non habbia da patire; & 
che dal troppo fiar vacua non ne veniffe qualche inconveniente , ho penfato , che 
fa ben fatto , di mandarvi fubito qualche perfona dotta , <& prudente per ogni 
occafone, che poteffe venire . Et per tale mi fowiene che farà molto al propmto 
il Vadre Maeflro Marcantonio da Lugo , che bora fi trova con lei r ft perch'effen- 
do egli ziovane virtuofo , la Religione , ciré ba bifogno d' huomini tali , fe ne po- 
trebbe Jervire in ogni oc cafone , <2* honorare , la quale anco potrebbe venir pre- 
fìo ; f perchè quella Città dal vedere huomini fegnalati ecc. 

XLV. Rifpofc il Vicario Apoftolico , che in efccuzionc de’ fuoi veneratiflì- 
mi configli godeva l'onor di lervirlo nella perfona del Padre Maeftro Anto- 
nio Pofio , per la Reggenza di Padova ; ma riguardo a quella di Venezia fup- 
plicava Tua Signoria liìuftrillima a darli tempo di più matura deliberazione 5 
allìcurandola , che due colè gli erano fommamentc a cuore , ed il fcrvire il 
Signor Cardinale, e il provedere di (oggetto degno il polio vacato . Il fatto 1 
però fi è, che il P. Maeftro Marcantonio Gambaroni non andò Reggente a 
Venezia , o perchè il Vicario Apoftolico ne avclTe bifogno per fe , e per il 
pubblico bene della Religione; o perchè il predetto ripugnato d’andare incon- 
tro a* tumulti, col pericolo di non effervi ricevuto, o di rinnovare in fc ftel- 
fo i travagli fofferti dal Tuo amico Perctci . Noi nulla Tappiamo di certo , c 
quindi folpendiamo il giudizio; contenti folo di affermar con tutta certezza , 
ch’egli continuò ad elfcre Affiliente generale dell’Ordine , perchè, indi a po- 
co if trovò prcfentc alla morte del Vicario Apoftolico in Bologna a’ 5. Set- 
tembre 1560. defcrirca in brevi parole dal Segretario dell’Ordine, prcfentc an- 
eli’ effo, il Padre Maeftro Marino Moro da Venezia; Oppreffo da febbre crude- 
le con incredibile mefligia , e pianto di tutti chiufe il giorno cflremo , e in giorno 
di Sabato fu onorevolmente fepolto , la cui anima è volata al Cielo , perchè , riffe 
da Santo, e fanti fintamente morì (31). 1 ; • • .. t 

■ il Fine del fecondo Libro * . : v . . 

S T O- 

C j» ) Crudeli febre «ppreffu» cum incredibili omnium meerore » & lacrvmis d»«m cUufit exr&* 
muro, & die Sabati honorifice fepultus eft, cujus anima ad cmloa evoUvii. Sanéle cnim vlxit , 

Se lanflifttnc mortuu* eft. la f»t Rfgift. gtner. 
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Dignità maggiori ottenute da Sisto . Verdona a * fuoi nemici 

E ’ creato Vefcovo , indi Cardinale . Fjpurga tutte 
le opere di S. ^Ambrogio . 


D ecco in Roma il Perctti , dorè principiano le fue grandez- 
ze . Il Protettore , i Cardinali, il Sommo Pontefice V accol- 
fero con tenere dimeftrazioni di compaffione , per le (offerte 
calunnie , e di (lima al fuo vero merito j onde penfarono uni- 
tamente di rimunerarlo . Andò egli col fuo Difcepolo a ba- 
; ciare i piedi a Pio IV. il quale lo dichiarò Teologo del 
Concilio generale , indi Confultorc del Sant’ Ufficio , ( carica conferita allora 
per la prima volta alla Religione de' Padri Minori Conventuali ) e Lettore an- 
cora nella Sapienza Romana > tre impieghi di fomma riputazione in Roma , 
che lo refero acclamatiffimo , mercè i fuoi Confulti e voti dottiffimi , ne’ quali 
fù trovato fempre d'una rettitudine tanto inviolabile } ond' era fama , c voce 
collante , che niuno più del Perctti tenefie fotto i piedi i rifpctti umani , c 
dclTe la ragione alla verità. . . . 

II. Il primo atto magnanimo ed eroico , eh’ egli praticali in Roma , fu 
ucfto che ora riferiremo . Il Cardinal Protettore, feguendo filtrazione avuta 
al Provincial Divo , fece deporre dalla fupcriorità il nemico principal del Pe- 
retti ; c icrifiè al Vicario Apoftolico , che con ordine rigorolò. lo chiamaflfe 
a Roma , cjove egli , come Protettore , yolcYa giudicar U caufa , quando fua 

Patcì- 
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Paternità Revcrendiffima non potcflc trattarla . Or mentre , che il calunnia- 
tore cantava baldanzofo i fuoi federati trionfi, ricevette l'inalpettato coman- 
damento j e rimale come percoffo tronco da un fulmine. Con tutto ciò fi fe- 
ce forte per mezzo di protezioni j ma non giovando gli appoggi , fi diede in 
ultimo ad una refiftenza manifella. 

III. Allora il Protettore impuntatoli n’ andò al Papa $ ed efpollali l’avverfione 
contenziofa , e la contumacia di quello reo , che calpcltava ogni legge, e rideva 
dell’ oppreffione altrui , fu fcritto a Venezia, ed avendo ricevuto ineforabil co- 
mandamento, comparve fuo mal grado in Roma , dove la pena conveniente 
li farebbe contro lui fulminata , fc non che il magnanimo Neretti beneficò 
per la feconda volta quello inumano . Intcrpofe prima le fue preghiere , e le 

J >iù umili fuppliche prefiò if Protettore j ma trovatolo infleffibile , rinnovò le 
upplichc col Sommo Penitenziere, il Cardinale Ghifilieri, dal quale ebbcfpe- 
ranza non volgare di aggiullamentoj ma non affidandoli alle fpcranze, lì pro- 
ilrò a* piedi del Sommo Pontefice , ed ivi parlò così acconciamente in favore 
del reo, che nè ottenne un benigniffimo generai perdono ; quell 1 atto eroico 
rimale altamente imprefib nel cuore del Cardinal Ghifilicri } onde quando fu. 
poi creato Papa, ne lo rimunerò con la Porpora J • - 

IV. Così terminò quello fatto. Il nemico non fu più Guardiano, ma in fuo 
luogo venne eletto il Padre Macllro Angiolo Grado , che poi fu Vefcovo , 
come concordi ferirono il Franchini , c il Nuti . 11 Polio andò Reggente a 
Padova , e il Pcretti ebbe ancor premio dalla Religione , poiché lo deltinò 
fuo Procurator generale, impiego oporcvoliffimo , che follcnnc del i$6i. fino 
al òq. con lullro di fe lìelTo, e dell'Ordine. Nel fecondo anno della Procura 
andò a* Milano col chiariffimo Teologo il Padre Macllro de Sapientibus di 
Augulla Pretoria , dove li celebrava lo fcrntinio generale., per l'elezione do) 
fupremo Capo dell’ Ordine 5 cd egli che aveva tutto il credito per la fua dot- 
trina, e vantava tutta l'autorità, come Procurator generale , fece cader l’ele- 
zione nel fuo grande amico, c collega di viaggio, il mentovato Padre de Sa- 
picntibus, come abbiamo dagli atti di quel Capitolo , che fi confervano in 
Roma nell’Archivio dell’Ordine. Indi fccolui ritornato a Roma , flette fem- 
prc affiliente all’ultima infermità, e alla morte del fuo infignp Protettore *il 
Cardinal di Carpi , il quale pafsò all'eternità nel 1 J64, Terminato l’impiego di 
Procuratore, viaggiò con lo ftelTo fupremo Padre nel 1565. a Firenze , ,dovc lì 
celebrava la Congregazione generale, non già il Capitolo } e col medefimo ri- 
tornò a Roma . 

V. Nell’ umiliarli al Trono del Papa intefe dal medefimo, chè avendo fat- 
ta deliberazione di mandare a Toledo fuo Legato , il Cardinale Ugo Buon- 
compagni , per la caufa del Caranza Arcivclcovo , cd uno de* primi Teologi 
di quel fecolo , voleva, che l’accompagna ITI* in qualità di Teologo, in un col 
Padre Macllro Stefano Bonucci dell’ Ordine de' Servi di nollra Signora, c con 
due Prelati, Giambatilla Caltagna , e Giovanni Aldobrandino. Comitiva in 
vero gloriola , poiché tre di loro furono Sommi Pontefici , Buoncompagni , 
Peretti, e Callagnaj c l’ Aldobrandino , e Stefano Cardinali ( 1 ) . La caute 

però 


< 1 ) lllurtravir Legatlonem comitato infignium vlrorum A prafertlm Joannl* Baptlrte Cadane! , 
. Felici* Peretti, ]oanni* Aldobrandini , A Srephaoi è fami li» Servorura B.M. Virgluit , quorum 
duo ad Ponti ticatum , alti ad Purpuram e vedi portea luerunt, quali tain illnftri* virorum corona 
indicarci fiumani Hugoais Maj*ita»cm, Videi». in Cituen. di Vieni Enoncom f. 
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però del Caranza rirnafe fofpefa , perchè il Buoncompagni fu chiamato al 
Conclave per la morte di Pio quarto . E ficcome dcfiderava di trovarvifi in 
tempo, ripigliò fubito il viaggio verfo l’Italia, piegando verfo Genova , do- 
ve ebbe la nuova della creazione di Pio quinto , ed ebbe dal medefimo efpref- 
fo comandamento di ritornare a Toledo 5 ma avendo rapprefentate al nuovo 
Pontefice le difficoltà del ritorno , fi contentò che proieguifle il viaggio a 
Roma ( 2 ) . 

VI. Il Peretti invece d’accompagnare il Cardinale, s’incamminò a bell’agio 
nel Piemonte, per godere la convcrfazionc di alcuni amici. E poiché nel par- 
tire appunto da Toledo avvenne in Roma la morte del Padre Generale ; Pio 
V. lo dichiarò Vicario Apoftolico ; e fece fpedirne a Toledo il Breve , in 
data de’ 14. Gcnnajo, qual poi fi fmarri . Onde folamente in Afte , Monafte- 
ro della Provincia di Genova , ebbe la faufta nuova , il primo di Marzo (3) ; 
ivi fu riconofciuto , ed onorato per tutti gli altri Conventi . Quindi fola- 
mente in Faenza agli undici di Marzo ebbe il tranfunto del Breve Pontificio 
dal Padre Maeftro Marcantonio di Forlì fuo cariffimo amico , il quale predi- 
cava in Cartel Bologncfc ( come da regiftri dell’ Ordine . ) Profeguendo il 
viaggio arrivò in Affili a’ 17. di Marzo, dove gli furono prefentati gli ordini 
di lua Santità, i figlili della Religione , ed ebbe in donativo due mule , e un 
cavallo pel fuo bifogno (4). In pattando da Terni a’ 18. dello ftefto mefe gli 
venne incontro il Padre Provinciale dell’Umbria; ed egli lo dichiarò fuoCom- 
miflàrio fopra rutti li Monaftcrj di Monache , foggetti al Generale in detta 
Provincia . Finalmente pervenne a Roma a’ ventuno 5 e genufletto a’ piedi del 
Papa col compagno dell’ Ordine il Padre Maeftro Franccfco da Cafcia, fu 
accolto con tenerezza dal Santo Padre , il qual volendo prcfto cfàltarlo , co- 
mandò al Segretario de’ Brevi , che ne fpedifle un altro , fotto la fletta data 
del primo fmarrito in Toledo (y) . Ottenuta perciò la benedizione dal Papa, 
cominciò 1' ottimo governo , facendo fubito lampeggiare , come un piccolo 
raggio di quelle chiarillìme rifoluzioni, che di poi intraprefe alla principelca 
creato Sommo Pontefice . 

VII. In primo luogo abolì , rifoluto, tutti li CommifTay generali , i quai 
ri (ledendo in varj Conventi d’ ogni Provincia, avevano quali tolta a* Miniftri 
Provinciali quell’autorità , che il Serafico Patriarca avea conferita loro ; e ri- 
mile tutti li Conventi fotto l’ubbidienza de’ Provinciali medclìmi , li quali di- 
chiarò unitamente fuoi Commiflarj ( 6 ). Beneficio fommo provenuto alla Re- 
ligione da sì grand’ Uomo , che tuttora fi conferva in vigore ( 7 ) . Sottopofc 

F in ol- 


( a ) Genuam ex Itinere f e Legata» receperat , cum redditi» a noto Ponclfice Uteri» jubetur Hif- 
pania» rem confefluru» repetcre , fed enarrati» dltficultatibus finitur Romani Ire. Ubi fup. 

( 3 ) An a nar. D. ij 56 . die vero Vener prima menfu Marti! In Conventi! Arte Provi nel* Ja- 
nuae Rev. p. Magiilro Felici de Mente alto ex Hifpanil», quo a SS. D. Pio quarro ad cogno- 
fccndam de decidendam cauùm Reverendi&mi D. Àrchiep. Tolcrani In marcria fide! Theotogua 
Confultor llluftrif». D. Legati Card. Buoncompagni vulgarirer nuncupati mifTui fucrat , rever- 
remi fi g ni tic ai um fult fc in ejua abientU ob manciù Reverendi!». Patria. Magiftrl Antonia An* 
guitani, oli m Generali» creatum fnitTe Vlcarluin generalem Apoftolieum. Ex Reg. 

( 4 ) Die Dominlc© an. ejufdem io Sacro Convcnru S. Francifci Civitati» Aflifti oiiein Reve* 
rendìiTimo Patri presentata faerunt mandata SS. D. N. Papz» figlila, magnum de parvum Re* 
iigioni» , due mule de unu» Equu» dee. 

( y ) Ut intcUigcretur ab codem die Rcverendlffimam Parrem Vlcarium ex t iti (Ve Generalem Apo- 
rtolicum. Cum onmtbu» horalnibui dee. Religioni! ubi fnp. 

( 6 ) Rome die ao. Aprili» in Sacriftia Convenni» SS. Apo flolorum publicatum fult decre- 

tum Reverendif* Patri» quo re vocabaotur , de annullabantur oinne» Commi (farli generale* tee, 
(7) Sic cnim hebant , de bonorum de perfonarum frati um Ty tanni • 
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in oltre i Superiori locali (chiamati Guardiani da S. Franccfco) alla conferma 
d'anno in anno del governo loro; laddove in prima vantavano, per un trien- 
nio , un affoluto governo : beneficio efimio ancor quello , perchè alcuni dive- 
nivano infoffribili (&)• Spedì quindi per tutte le Provincie d'Italia, e per le 
Oltramontane, Aubria , Provenza, Argentina, Aragona ecc. Tuoi Luogotenen- 
ti Vibratori ; ma nel tempo flebo mandò lettere a tutti i Provinciali dichia- 
ranti la fua rettiffima volontà , cioè , che i Vifitatori non b potettero in- 
gerire nell* autorità , e nelle cofe che fpettavano per officio a* medefimi Pro- 
vinciali (9). Ed è cofa degna d’ ottcrvazione , che quebe rifoluzioni furono 
fatte dal degniffimo Superiore di primo lancio, nel bel principio del fuo go- 
verno; poiché avendo innanti toccato con mano, che tali abub erano di fom- 
mo pregiudizio alla difciplina regolare, non b propofe nè dubbj , nè difficol- 
tà, nè lamenti, nè difgubi ; ma calcato ogni umano rifpctto, diede un bando 
rifoluto; ed infegnò ad ogni fuo fucceflorc , che nelle imprefe di grande con- 
feguenza, non v* ha il nemico maggiore della pigrizia ncll’efeguirlc . 

Vili. In oltre a tenore de' privilegi , che aveva allora il Generale , debinò 
divcrb Inquibtori in Ancona , in Romagna , in Tofcana , in Verona , nella 
Boemia, cd altrove. E Quantunque avelie dcllinati i predetti Vibtatori , volle 
ancor elio adempiere 1 ’ obbligo proprio; e quindi ne’ principi di Luglio vib- 
rò alcuni Conventi dell’ Umbria, trattcnendob tutto 1 ' Agoito in Alìifi . Nel 
Settembre poi ritornato in Roma , vibtò con autorità Apobolica il celebre 
Monabcro delle Monache , dette di San Silvcltro , lafciandovi diferetiffimi Or- 
dini a forma di Coftiruzioni , i quali b confervano manuferitti di primo abboz- 
zo nell’ Archivio in Roma dell’ Ordine, con tal titolo (io) . 

Quefla è la vifit anione fegrcta , fatta ex officio , e 
ordinata per me fra Felice da Montalio Teo- 
logo indegno , e Vicario generale *Apoflo- 
lico dell' Ordine de' Min. Conventuali . 

IX. Indi nell’ Ottobre pattando a Napoli , vibtò il Monabcro di Santa 
Chiara , ove parimente lafciò altre Cobituzioni ; c bno a tutto Dicembre vi- 
brò divcrb Conventi della Religione in quella Provincia . Comandò alla Ba- 
detta del Monabcro della Maddalena di Napoli , che nel termine di diece 
giorni lignificale a tutte l' Educande , le quali fi divertivano fuori del Mona- 
bcro, nè avevano ancora pigliato l’abito Keligiofo ; ed a quelle , che dopo 
lungo tempo non avevano voluto far profeffione , qualmente sì l’ unc , che l'al- 
tre adempiettero 1* obbligo loro , altamente egli avrebbe adempiuto il pro- 
prio ( 11 ) . E lafciò a tutte le Badcffe de’ Monaberj di detta Città (oggetti 
al fuo grado gli ordini feguenti. 

1. Che nella claufura folto qualunque pretebo non folfe ricevuta perfona ve- 
runa 


( S ) Die 1 6 , publicarum fuit decrctuin de revocatone Gnardianorum triennalfum, tic enlmfie- 
banr auoactores 6c Infolentiore* . 

< 9 ) Declaravit per litera* mifla» omnibu» Provlnciallbu* , quod O/ficIum Vlfitatorura nullo pa- 
fìo adverfaretur officio Provincialium . 

( 10 ) Hate ili VMìtatio Teoreta ex officio fidi ordinata per tne fratretn Felicem de Monte Alto 
Theologutn indignum, & totitu Ord. Min. C onventualium Vicatium generai. Apoft. 

< ri ) Sccui autent Patcrnitas Tua Rcverendiflima facict $uod ordluavit JaCr. Conci!» Ttldent» fx 

Ordì » . • .. 
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runa di qnalfivoglia grado, c condizione, fenza fuo fpeciale confenfo; eccettua- 
te però quelle perfone efprerte nel Concilio Tridentino, cioè, Confeffori , Me- 
dici, e limili, ne* foli cafi di evidente neccffità. 

a. Che ogni Badefla intimarti a tutte le fanciulle dimoranti nel Monaftero, 
con intenzione di farfi Monache, qualmente compiuti i dodici anni dell* età 
loro doveflero vcftir l’abito Rcligiofo ; perchè ficcomc avanti i dodici anni 
non le potevano ricevere, così compiuti i detti anni onninamente doveflero 
veftir l'abito ; altrimenti non forte loro permeflo dimorare nel Monaftero ; e 
dichiarò, che ogni fanciulla prima d’eflèr veftita Monaca, doverti eflcre efa- 
minata dal Vefcovo ordinario fecondo i Decreti Tridentini. 

j. Che ogni fanciulla dimorante nel Monaftero, con intenzione di farfi Mo- 
naca , non vi forte più tenuta dopo i dodici anni, fc non faceffe la profeflio- 
ne dopo l’anno del Noviziato. 

4. Che avanti la profeflione non poteflero le Monache ricever la dote per 
qualunque promiffione; e benché la promeffa fofle ftipulata avanti la profef- 
fione, la dichiarò nulla; anzi volle che il danaro già sborfato fi reftituirtè in 
pena di chi 1* averte ricevuto ; e comandò che 1* iftrumento della dote non fi 
faccflc, fe non che mentre (farebbe la Novizia per fare la profclTionc . Que- 
lli , ed altri ordini lafciò alle Badeffe , in virtù ai finta obbedienza , fotto pe- 
na di fcomunica, c della privazione dell* Officio (11). 

X. Laonde le fue vifite , c il fuo governo , non erano vifitc di complimen- 
to , di ufanza , nè il governo era un’ apparenza ; ma tendevano ad cftirpare 
ovunque gli abufi, e abufi di cofe gravi; e già cominciavafi a vedere un lam- 
po del futuro Sommo Pontificato . Pio V. oflervando in queft* Uomo un 
certo che di grandiofo, non fenza fpeciale impulfo, non volle più perder tem- 
po , ma lo creò Vefcovo di Sant’ Agata de’ Goti , e con fuo Breve fpeciale , 
volle che nondimeno profeguirte ad ertèr Vicario Apoftolico fino al Capitolo 
generale , che nel 1 fi celebrò in Camerino ; e con altro Breve lo dichia- 
rò fuo Prefidente Apoftolico, conferendoli l’autorità di addottorare venti me- 
ritevoli Religiofi ( 13 ) ; come riferifee il Segretario del Confiftoro fotto Pio 
medefimo; e come abbiamo dal Regiftro dell’Ordine ( 14 ) . A' dodici poi di 
Gennaio nel 1767. fu confagrato nella rcal Chiefa di San Lorenzo di Napoli 
dal Vefcovo di Cartello a mare, Cappellano maggiore del Re, cui furono af- 
filienti i Vefcovi di Lettere, c di Minori, alla prefenza dell’Arcivcfcovo, del 
Vefcovo d’ Ifchia , e di una fioritiffima nobiltà ; ed a’ ventinove , andò a pren- 
dere il porte ftò della fua Chiefa, dove avendo lafciato ne’ popoli un defiderio 
grande di fua prefenza , li convenne ritornare a Roma , percnè il Papa volle , 
che profeguiflè il governo , e le vifite della Religione . 

XI. Dopo avere in Roma ringraziato Sua Santità, dichiarò Vifitatore gene- 
rale di tutto l’Ordine il Padre Maeftro Origoni , eh’ era Procurator generale, 
e nel fuo porto collocò il Difcepolo Polio, il qual renunziando fpontanea mente il 
Provincialato di Terra Santa , lo conferì ad un altro fuo Difcepolo il Padre 

F a Mac- 


( I» ) Ex ///. Ori. xii [mf. 

( » j ) Die 17. No». i,««. SS. Dominui providet Eccitila S. Agitila Gothorum toc. per obito* 
b. m. Joannii Beroaldi ite Ptrfom R. P. Fremi Felici* reretti de Monte alto Ordinii FF. 
Min. Conv (t ejuiliem Ord. Vicaril sonerai, cuoi indulto quod eierccrc potile Vicariatimi ge. 
aerai, ulque ad creatfoircm Generali, novi. 

Òri. ^ uit leflom de publicat'im Brtve SS. Domini prò addotìorandii xx, Biccalaurci, Kcliflonii. 
Du I. Ja», 
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Macftro Bonaventura Bagnaja da Siena , conforme altrove accennammo. E per- 
chè allora il Padre Generale de* Minori Conventuali godeva 1* autorità di 
confermare il Generale de' Cappuccini , toccò appunto a Monfignor Perctti 
quell* onore , come abbiamo dalla fegucntc lettera del venerato Padre Ge- 
nerale de’ Cappuccini , che fi conferva nell* Archivio di Santi Apoftoli in 
Roma. 

Ho ricevuta la confcrmatione della fervitù , & miniflero , a che fono fia- 
to deputato da noftri Tadri al governo di quefta nofira Religione, & la rin- 
gratio . 'Hpn dubito poi , che V. T. Fp>erendijfima , non fia per bavere a cuore 
i fuoi frati Cappuccini ; & ebe in ogni maniera non fia per fare conofcere a' f noi 
Tadri , a' noftri , & a ' fecolari , & ad ogni perfona , che li fono chari ; acciò 
che tutti cono/ chino , che come femo figliuoli u un medefimo Tadre San Fran - 
cefco , così femo uniformi , & conformi di volontà al fervitio di fua Divina 
Maeftà , & maffime in concedere , che per pajfaggio , <& fra anno , e talvolta 
( & procurato che fia di raro ) nel tempo della Quadragefima i frati noftri 
poffino predicare nelle cbiefe fuc : Il che farà molto più di edificazione al 
mondo , che non è fiato d‘ ammirazione quando fi è fatto 1 ‘ oppofite . Mi fa- 
rà fuori di modo charo quando mi fi prefentarà occafione di moftrarli quanto 1‘ 
honoro , & offervo , & devo , dcfidcro fervirla . Fra tanto prego noftro Si- 
gnore le doni tanto d‘ ajuto , & favore , quanto la defidera per ejjcquirc i fuoi 
fanti defiderj . 

Di Orvieto p. Luglio 1567. 

Humilif & prontìff. per fervirla in Chrifto 
Il Generale de' frati Cappuccini . 

XII. Per foddisfare all’obbligo di Vicario Apoftolico, andò Monfignor Pe- 
rctti, alla vifita d’ alcuni Conventi nella Provincia della Marca; pafsò per le 
Grotte a Marc, dov'era nato; e vi fi trattenne in fua Cafa , abitata da alcu- 
ni fuoi Parenti, come altrove accennammo; indi a Ripa Tranfona, cd ereffe 
nella Chiefa dell’ Ordine una lapide fcpolcrale, con l’ ifcrizionc in memoria, 
e lode del celebre Dottor di Parigi il Padre Maeltro Giovanni dello ftefiò 
luogo . 


Joanni a Ri pis, Ord. Min. 

ThBOLOGO, ET PhII. CLAR1SS1MO 
QUI ANNOI PLURES 

In PUBI I CO P ARIJ1ENS1 GymnASIO D O C U 1 T • 

InSent. libro s 

Acutissima Commentar, idioiti 
De anima« de vitii s et virtutibus 
Aliaque Incenii sui monumenta 

Q.u s 

TeMPORUM 1 NJURIA 1 SEU VETERUM INCURIA 
LATENT, VEL PERIERUNT 
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Ciarvii sub Jo. XXII. Pont. Max. 
Ludovico Bavaro Coe sare imperante. 
F. Felix Pbrettusde Monte Alto 
Agathen. Eccl. Episcopus 
Or din. Min. Con. 

VlCARlUS GENERALI! APOSTOLICUS 

Provinciali suo 
A. ergo posuit. 


XIII. Vifitò quindi la Provincia del Santo ; ed in Venezia appunto fece due 
altri atti magnanimi, uguali a quello già operato in Roma; poiché beneficò 
due fuoi (già nominati ) nemici, il Padre Maeftro Andrea Michicli, ed il 
Padre M. Marino Zotto, concedendo al primo le camere dc’Superiori , per fua 
confolazionc , e per cuftodia delle medefime , come dal regiftro apparilce ; ed 
ài fecondo le camere con tutte le fuppellettili del defonto Padre Andrea Pizza- 
mani ( i ; ) . Nel ritorno vifitò la Provincia di Bologna , inviandoli a Came- 
rino nel iy< 58 . dov’ clTendofi celebrato il capitolo, fu eletto con fommo plau- 
fo , per Generale , il Padre Maeftro Giovanni Pico ; e Monfignor Peretti (la- 
bili bcllifiime leggi alla riforma della religione; e ne diede ragguaglio al Car- 
dinal Protettore , San Carlo Borromci , il quale rifpofe con quella lettera 
ellratra dalla Libreria Chigi . 

. - Hi/ ponderò brevemente alla lettera di V. S. poich'è per la maggior parte 

piena di fatisfatione , & ringratiamenti , per la elettone di Honftgnore Illujlrijfi - 
ma Viceprottttorc . Quanto alla riforma, della quale mi da fperanga in queflo 
Capitolo J lo affettando , eh' ella fta tale , che corri/ fonda largamente al bi fogno 
di quefla religione . Et fe a me occorrerà di ricordare alcuna cofa , lo farò con 
Monftgnore llluftriffmo predetto , ferchè la poffa poi communicare , al fuo tem~ 
po , con V. S. alla quale di tutto cuore mi ojfero , & raccomando . 

Di Mantova 1568. 

come fratello 
Il Card, di Santa Trajfede. 

' XIV. Sbrigatoli dal Capitolo; e deporto il carico di Vicario Aportolico , 
foftenuto con integrità e con inftancabile zelo , ritornò di volo alla fua Chic- 
fa di S. Agata ; c immantinente vifitando la Dioceli , riformò abufi , fece ri- 
fiorire la difciplina Criftiana; e perchè fi mantenefic in vigore, pubblicò alle 
ftampe dottilfimi, ed ugualmente difcrcti ordini, a norma di Coftituzioni li- 
nodali, che fono regiftrati nelle memorie Chifie. Qyel tempo poi, che o ru- 
bava al fonno , o gli avanzava dopo la cura del gregge , lo impiegò nel ri- 
purgarc 1 * immenfa fclva de’ Decreti di Graziano, ellcndo deftinato collega di 
tanto ftudio , del Chiariamo Latino Latini , come fcrive nella vita di quelli , 

Do- 


if ) Veneri!* die primo Junil concetta fuit camera in Convenni magna: Domus Magiaro An- 
drea de Mlchaclibus, qua camera eli ofteii, flc allignata eft ei ad conCulationcm . Eodem d/e 
applicata fuit camera Patri* Andre* Pitia mani , Magiaro Marino cam omnibus fuppellcftilibui flcc. 
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Domenico Macro ( \ 6 ) Ma convien qui dire, che fin da quando il Sommo 
Pontefice Pio IV. chiamò , dalle pcrfecuzioni di Venezia a Roma , il noftro 
Peretti, c lo fece Conful tore del S. Officio, li diede inficine 1 * incurobenza di 
rivedere F opere de* Santi Padri, c di «purgarle* imperocché (com'egli fcrive 
nella dedicatoria del primo tomo dcll’Opere di Sant' Ambrogio a Gregorio 
XIII.) erano di tal maniera viziate, onde non era permeflò a tutti di poterle 
leggere (17) . Quindi i due Pii, IV. e V. volendo rimediare al fommo ma- 
le» P°^ ero l’occhio fui noftro Peretti, riconofcendolo Teologo valevole a re- 
ftituirle nella nativa fincerità (18)* 

J|§li certamente fi applicò Cubito alla correzione, ma perchè Pio IV: 
le mandò a Toletta , c Pio V. il fece Supcriore della religione , c poi Vefco- 
Y ?» n ? n Però continuare* e quindi feelfe, per fuoi coadiutori, alcuni 
Teologi di fuo gufto, pcrch* erano Teologi infigni. 11 primo fu il Padre Mae- 
Itro Ottaviano, della cniariffima famiglia Strambati, tanto amato e ftimato 
dal gran Cardinal Farnefe, e da Filiberto Duca di Savoja, per la fua egregia 
dottrina, poich'era profondamente verfato negli ftudi filofonci, ne’ Sagri Ca- 
nom, nelle controverfic doramatiche, e nella ftoria . Il fecondo fu Pietro Ri- 
aolh, Vefcovo di Venofa, e pofeia di Scnogallia. Il terzo fu Girolamo Pal- 
lanticri , già Teologo dì San Carlo, poi Vefcovo di Bitonto, creato da Cle- 
mente Vili, che lo volle fempre prelfo fe per valerli del fuo fa pere : e 1 ' ulti— 
m< vv ^' 0 % nZ0 "r° rr i da Sarnano, che poi egli creò Cardinale. 

XVI. Affidata avendo per tanto ad uomini sì degni la rcvifione dell’ opere 
~ egli ancora fcco loro, finche gl' impieghi non lo diftolfcro. Qyjndiil 
Ridoni ( quando appunto il Peretti fu creato Sommo Pontefice) produlìc dalle 
ltampe Vaticane l' opere di San Gregorio Magno, diftribuitc in fei tomi : e 
Coftanzo Torri, da Cardinale, pubblicò F opere di S» Bonaventura , Dottor 
Serafico, in fette tomi* e il Peretti deliberò d* applicarli all’operedi Sant’Am- 
brogio, come a fuo. luogo diremo*, ma prima volle terminar la fatica fopra. 
Graziano. Così dunque perpetuamente applicato > ebbe il premio dovuto alla 
fui virtù , poiché Pio V. nella terza creazione , che fece ,. di fedici Cardinali , 
v’annumerò ancora il Peretti, cui diede il titolo di San Simeone, come vuole 
Ferdinando Ughclli, affidato a'regiftrì della Cancelleria Apoftolica (r<?)* £ 
noi ancora il confermiamo * benché indi a poco gli fu permutato in quello ai 
S. Girolamo degli Schiavoni* verità tanto certa, che non ammette contraddi- 
zionc. f regali, che fua Santità fece al Cardinal Peretti, ed a cinque altri , 
tra’ ledici , fon riferiti dal Cardinale di Santa Sevcrina Santorio , creato, ki- 
fieme col Peretti, il qual cosi fcrive: <AUi 17. di Maggio 1770. di Aler cordi, 
fui affluito al Cardinalato afjìeme con quindici Colleghi , & volfe la Santità fua , 
per maggior cumulo di favori , c di gratie , donare a me , a Maffeo , Moni alto , 
.Aldobrandino , Piano , e Mlquaviva cinquecento feudi d'oro in oro per. ciaf cimo . 
Ci donò due pianete , quattro portiere , un bacile , un boccale , & la. mastra d‘ 
argento , li finimenti rojfi & paonaTgi della mula «., con ajfegnarci mille , c du- 
gento feudi /’ anno per ciafchcduno . 

XVI. 


( i« ) In co munere colle**» habuit Marcum Antonlum Columnam , Ffugonem Boncompagnntn , 
& RcverendllT. Parrem Gcncralem S. Franclfel Montaltum. 

{ 17 ) Ne qua: ad vitain data eranr , operarcntur mortem. 

( 18 ) Cui malo,’ urqaoquo modo occurrcrenr, Piu» IV. tt deinde Pfu» V. mihi rane juxra me« 
profeflionl* luftirutum in Convenni ordini* minoruai degniti... retor manda mandarunt. 

( 13 ) Uldoi/tui in Vit* Ctrd. Peretti » 
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- XVI. Il Peretti dunque fi chiamò volgarmente : il Cardinal Montalto , co- 
ftumc allora ufuale, che ciafcun Cardinale prendefle la denominazione, o dal- 
la Patria, o dal titolo della CUiefa. Così il Colonna fi chiamava il Cardinal 
di S. Pietro in Vincoli, il Buoncompagni , Cardinal San Siilo, il Bonelli , 
Cardinale Aleflàndrino. Due anni dopo la creazione , nel 1571. Pio V. li 
permutò il Vcfcovado di S. Agata in quello di Fermo , amminiftrandolo per 
mezzo de* fuoi Vicarj : indi a due altri anni, nel 1774. andò a prendere il 
pofTeflò , e vi dimorò tre meli in circa , rifiedendo non già nel Palazzo 
dell* Arciveicovado ; ma in quello del Governatore ; ed a’ 28. d’ Ottobre fece 
per iftrumento in forma di privilegio 1’ applicazione di alcuni beneficj alla 
Cappella muficale del Duomo; vifitò qualche parte della Diocefi; e nel termi- 
nar del 74. tornò a Roma, regalato dalla Citta di Fermo per dugento feudi 
di argenti, come abbiamo dalle notizie, che ci furono favorite. 

XvII. Volendo poi efler più libero, affai d’attendere alla revifionc, e cor- 
rezione dell’ opere viziate de' Santi Padri, rinunziò il Velcovato nel 1577. coll’ 
approvazione di Gregorio XIII. a Monfignor Domenico Pinelli, (20) che poi 
allumo al Papato creò Cardinale. Ed agli otto di Giugno impetrò dal Pon- 
tefice, a’ Priori di Fermo, il privilegio di far celebrar Meda nella Cappella 
del Palazzo Priorale. La Tua cfaltazione alla Porpora fu graditiflima a tutti i 
Principi d' Europa ; ma fingolarinente al Re di Spagna, ed al Granduca di 
Tofcana , come altrove diremo ; e fu egualmente accetta al Sagro Collegio $ 
ma in particolare a’due Cardinali , Sforma , c Farne/e ; ond’ è qui d' uopo fa- 
pere, che una delle più cofpicuc prerogative , che avelie l’animo del gran 
Cardinale, Alelfandro Farnefe, era l'amore fvifcerati/Timo , ch'egli portava a 
gli uomini veramente dotti , onde il lùo Palazzo ferviva per converfazione , e 
per accademia degli eruditi, fcrive Pietro Vittorio (21). E ben trenta Scrit- 
tori, allegati dall’Oldoino, affermano, che dal Ceto prcclariflìmo de’ Letterati 
di quello Cardinale, ufeirono Vefcovi, Cardinali, e Pontefici ( 22 ). 

XVIII. Ora tra’Letterati dell'Ordine de’ Minori Conventuali , due fingolar- 
mcnte amò il Farnefe ; uno fii Cornelio Mullb Vefcovo di Bitonto , lodato 
tanto dal Bembo, da Paolo III., e da’Padri del Concilio di Trento, i quali 
dilfcro unanimi, che lo Spirito Santo aveva operate maraviglie , & aveva parla-» 
to per la bocca di Cornelio MufJ'o / opra le materie della Giujlificayone . E quello 
dottiifimo uomo ufcì Vefcovo dall’ Accademia del Cardinal Farnefe, e refe 
1 * anima al Creatore , nel Palazzo dello ftelTo Cardinale , tra le braccia di lui 
nel 1574. come racconta Giufeppe Muffo nel finodo Bitontino. L’altro fu il 
nollro Cardinal Peretti, il quale ufcì dall’Accademia di lui, con tutto il tre- 
no (come fuol djt^i ) perche fu Vefcovo, Cardinale, e Papa. Il Farnefe fu 
fempre in luogo òy Padre al Peretti; e quelli quando voleva cfprimcre il Far- 
nefe, diceva: il mio Cardinale ; ond’ è che ancora cfaltato alla Porpora, man- 
teneva la medefima tenera efprdlìonc, per gratitudine all’amor di lui, Sentia- 

ITIO y 


( 10 ) Flrmanu* etiam Antlftw tu Princepi f&lt : id file faflui in Diplomate , quo Dominicana 
. Pinellum Cardlnalem declaravlt an. ijq3. Cui ettaro Firmanara ipfam Ecclefiam , Pontifice affen. 
dente regendam tradì derat : Vi 'torti! us in Cidi tu. Vita Card. Moni alti . 

( ai ) Scmpcr doinus piena fult eruditorutn homlnun» & in oiudì genere Iltterarum magnoperc ce- 
lebraterum: Ex Oldaino in Ciac, vita ~4Ux. Card. Farxtjii . 

( aa ) Ex ejut familia , quali ex Ecclcftafticai Capienti.» Academia , Epifcofi, Cardinale», fam- 
mi Pont, prodicruut , 
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mo, com’egli fcrive da Cardinale a Domenico Silvcflri fuo cugino inMontal- 
to: E‘ venuto il Monaco di Mone onore , mi ha data la voflra del ventiquattro 
pajjato 1577. & ho intefo quanto dcjiderate a benejitio di lui ; & però J libito 
fcriffi a Monfignor mio ìlluflriffimo Cardinal Farticfe , che bora fe trova in Capra - 
vola , a favor di effo Monaco ; &■ credo , che fe fua Signoria Illuflrifjìma non fa- 
rà prevenuta da qual eh' altro , che lui fe ne partirà consolato . 

XIX. Così parimente in una controverlia nata tra il noflro Cardinal Peret- 
ti, c Fulvio Arcangioli Cittadino Romano, per vendita d’ una cafa , il folo 
Giudice Compromiilario fu il Cardinal Farncfe, conforme abbiamo dal Pro- 
tocollo di Tarquinio Cobaluzio de’ 12. Maggio 1576. f. 21 3., dove fi legge 
quella particola: l' llluflriffimo Signor Cardinal Farncfe pregò 1 ‘ lllujtrifjìmo Si - 
gnor Cardinal Montalto a volere per amor fuo favorir detto Fulvio , prouflandofì 
di profetargliene particolari ohiigationi ; come fu fubito fervito . Quando poi 
fu creato Sommo Pontefice, vedremo altrove, quant'cgli faccfle per li Farne- 
fì j nella Controverlia di Val di Taro vedremo l’ amore fcambicvole , che paf- 
sò tra Sisto, e tra il Principe Alclfandro Farncfe, Nipote del Cardinale 5 e 
vedremo com’ egli dcploraflc la morte di quell’ inclito Porporato j anzi pri- 
ma d’arrivare al Sommo Pontificato, vedremo, che nel Conclave, quando fu 
eletto Papa, gli offerte in prima il fuo voto, c glie lo mantenne. 

XX. Accolta dunque da’ Principi, da’ Cardinali F effrazione del nollro Pei- 
retti alla Porpora con tutto plaulo, mercè la fama grande del fuo fapcre, e 
di fuc virtù , cercò egli ancora di renderfene fempre più degno j mentre non 
li fervi di ripoio j ma nel corfo di quindici anni, fi fece vedere collantemen- 
te applicato a tre cofc, tutte degniffimc, c caratterilliche d’ un Cardinale , 
cioè allo fplendore de’ Santuari, al fcrvizio della Santa Sede, ed alla corre- 
zione de’ volumi de* Santi Padri. Pio V. il prepofe alle Congregazioni de’ Vo- 
feovi , del Concilio, c dell* Sant’ Ufficio } nelle quali fece comparfa tale d’ 
ingegno, d’erudizione, di prudenza, c di zelo, che quanti fono riferiti nel 
Ciaconio, affermano, qualmente indotti tutti i Cardinali dalle virtù, doti, e 
prerogative di perfònaggio sì degno, fi unirono dopo la morte di Gregorio 
XIII. a crearlo fubito Pontefice , dopo tre giorni , neppure intieri , poiché 
a’ 21. Aprile del 1585. entrarono in Conclave, ed a’ 24. Aprile, di mattina, 
PeiefTero, come poi di propolfto racconteremo (2$). 

XXI. Tra’ Cardinali , clic San Pio V. volle affilienti alla fua preziofa morte, 
uno fu il noflro Peretti ; e fciolto il Conclave per la creazione di Gregorio 
XIII. diede fubito il bel principio ad una fplcndidiffima Cappella in onordcl 
Santo Prelcpe del noflro Signor Gesù Crillo nella Bafilica di Santa Maria Mag- 
giore j ma pcrch’era povero Cardinale, c Gregorio XIII. ^gli aveva levati i 
mille dugento feudi annui , ricevuti da Pio V. del che altrove diremo , quin- 
di non potendo fupplirc alla grandiofità delle fue idee , fofpefe il profeguimen- 
to, fpcrando di terminarla a più propizia ftagionej in fatti.vcdeva egli quali 
avverate , c la vifione del fuo genitore , c le predizioni di S. Felice Cappucci- 
no, c del vencrabil fervo di Dìo Niccolò Fattore. Ei fembra eziandio accen- 
narlo nella fua Bolla, emanata l’anno 1587. ove parlando di quella Cappella 

dice : 


(it) Mox Epifcoporum , Tridentina fynodl , librorum prohlbltorum Congregatlonibut pr*po£- 
tus,adco magnimi Ingcnii, < luditionis, prudenti*, religioni Ione fpecimen piebuit , Ut poft Gre» 
gorii XIII. niorreu Cardinallbu* lufiragamibus XLJI. Pont. max. legciciur. 
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dice : Opera certamente forra le noflre forje , mentr' eraram povero Cardinale , 
contuttoci'o affidati nell’ a j ut o di Maria fenipre Vergine , animo/ amente la comin- 
ciammo , ed or l'abbiamo perfezionata (24). , , . . . 

XXII. Avendo ancora oflcrvato, che il corpo dd Sommo Pontefice Niccolò 
IV. d' Afcoli, già Miniftro generale della fua medefima Religione, edifcepo- 
lo nel lecolo del Terafico Patriarca San Francefco , non era tenuto con quel 
vero decoro, che fi conveniva ad un Pontefice sì degno , deliberò trasferir- 
lo, a fue fpefe, in altro pollo migliore della medefima Bafilica; ma ebbe in- 
ficine la mira ad un altro oggetto digniffimo , c fu di trovare il corno di San 
Girolamo , cui ideava collocare nelli nuova Cappella del fantoPrcfepc , per- 
che fi credeva, per antichiflìma tradizione, che folTe occultato in detta Bali- 
lica. Abbiamo noi dalle memorie Valliccllanc , che quella idea la tenefle chiù- 
fa nel cuore, sì per ovviare a tutte le folite cicalate, c alla folla de’curiofi , 
che vi farebbero accodi , come ancora, perchè prevedeva, che Gregorio XIII. 
non gli avrebbe dato licenza di fare tanti lcavamcnti m quella Balilica , o per 
cagionar nocumento alle muraglie , c per non mettere a leva il popolo più minuto . 

XXIII. Pigliato quindi il .vero pretelìo di trasferire 1 * offa di Niccolò IV. 
ne parlò prima con fua. Santità ; ed avendole rapprefentata la cofa in quell* 
aria, che veramente era, cioè onorevolilfima , ottenne il beneplacito d* acco- 
modare il detto corpo di Niccolò , dovunque a lui folTc più piaciuto; quin- 
di fece Icavare in un fìto ; poi dirti , che non lì piaceva : fece fcavare in 
un altro; c indurti con fagace indufiria i Canonici della Bafilica , a dire, che 
quel pollo non era del tutto a proposito , e eh* era meglio collocarlo altrove , 
così lenza che niuno giungerti- a penetrar la fua nobile idea , fcavò in più 
luoghi ; ma perchè non li venne fatto di trovare il preziofo corpo di San Gi- 
aolimo, mortrò in ultimo di appagarli; e nella delira della Tribuna di erta 
Bafilica, innalzò un Dcpofito fontuofo a Niccolò IV. ove fi vede la fiatila 
del Pontefice fedente,, col deliro braccio diflefo, e con la mano aperta inat- 
to di rammemorare a Roma la tranquilla pace, che con tanta follccitudine lo 
procurò; a cui dall’uno, c dall’altro fianco, artìrtono compagne imiivife del 
governo di lui la giullizia , c la religione, con quella Epigrafi. 

Nicolao IV. Ascul ano Piceno 
c * . * : • „ Font. Max. 

C\JM IN NICLECTO DIO IBPVlCHRO 
:• ••-> VERE LATOItIBTi . ; i 

Fu iz Pirettuj Cardinali* 
de Monte alto 
In Ordinsm et Patriam 
, PIET.ATB PotUlT AN. 

: M.D.LXXIV. 

XXIV. Nella Bafe poi con eloquente epilogo deferirti le Virtù, eie Gcrte 
di sì perclaro'Pontcfice; elogio eh* eflendo lodato dall’ Olduino (25), riputammo 
efler pregio dell’ opera il riferirlo . 

. G N i. • ' 

C 14 ) Opu* fan e ilribo» noftri* , k. facultatuin noftrarum Ilio quidetn tempore tenulcate 
ju» , fretl ope ejafdcm Dei par» fera per Virgini», 6c animo fufcepiiriia , R rei pfa aggredì fumo*». 
( if ) Corpo* Nlcholai IV. in negletto ùtitans loco an. 1574.10 Ordine®, R Patriarci piccate, noblW 
lcpulchro & elogio illudravit 1 In v»t 4 C *rd. Perori, 
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Nicola vi VI. Pont. Max. 

Ordinem Minorvm nomivi 

^HIIOIOPHUS, AC ThEOLOSUI SCRBC1US 

Constanti nopolim a Gregorio X Mutui 
Graecos ad Romana Eccl. communi onem 

TARTARO! ADF1DEM REDUXIT 

Post Sanctum Bonaventuram General is 
S ANCTIT ATI, ET DOCTRINA 
Ordinem propacavit 
Nicolai Tertii Nuncius 
Inter Francorum et castella R eces 

PaCEM CONC1L1AV1T 

Sancì* Pudkntiana Cardinali* 

Le O A T U S H ONO R I 1 QU A R TI IN GaLLIAM 
Senatoriam P. R. dio nitate m 
Sedi Apostolica rbstituit 
Factus Pontifbx 

HlMPVHICAM S UB L AT 1 S D ISCOR D 1 IS COMPOI VIT 
CHRISTIANOS Prinoipes 
, SACRO FOIBE RE JUNXH 

PtOLBMAIDBM COMI! ADJUVIT 

Flaminiam in Pontifici! itervm k 

DITIONEM REDEG1T 
P UB L 1 CU M IN MONTE PESSULANO 

GlMNASIUM 1NST1TUIT ' 

Probo* , et eruditos In Cocnatorum 

LOCO TANTUM HABUIT 
LatiranIniik 

Et ranc Basilica m structuris 
< “ J ET OM'lTIi AUIÌT 

Tandem Juititia, et Religione 
Orbem Terra moderatus 
maona ianctitatii 
OPINIONE OBI IT* 

Predi b non. Ap r 1 l. M. C.CXCII. 

PoNTin catvi sui 
Anno v. 

I ri* • » r * , * * ' • ■ * * t ■ . • 

XXV. Mentre che noi componevamo quella Storia in Roma , ci avvenne for- 
tunatamente , a‘ 6. Febbrajo 1 748. di veder l' urna , che conferva 1* o(Ta del ve- 
ner ato Niccolò IV. in contingenza, che il Sommo Pontefice regnante, BENE- 
DETTO XIV. con isfarzo di moderna magnificenza riltora la predetta Bafilica . 
Comandò egli, che per dare al Tempio una fusmetria più vaga fi trasfcriflc 
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il DepoGto fatto da Sisto, dalla Tribuna all’ultimo della Chiefa; e quindi 
nello fcavare i marmi componenti il DcpoGto lì trovò l'urna, (ovra la quale 
è incifo: Hic requiefeit l^icolaus TT. IK Filiti* Beati Francifci ; Sua Beatitu- 
dine pertanto fece fare la ricognizione con le folite autentiche folennità ; e 
Riputato il fatto dal Signor Bernardino Monti Capo Not?jo dell' Emincntiffi- 
mo Signor Cardinal Guadagni Vicario di nqftro Signore, fu di nuovo riporta 
l’urna lotto il trasferito Depofito. . •• , • ' . ■ 

XXVI. Ritornando ora al filo della noftra Storia , l' applicazione, più feria , 
e più faticofa del nortro Eroe, negli anni del Cardinalato ella fu nel ripurga-. 
re i volumi di Sant’ Ambrogio, e nel rcllituirc 1 òpere di Jui al 'primiero lu- 
ftro, che ricevettero dal Santo Autore. Egli è d’uopo quindi faperc ( come 
fcrive Giovanni Franchini nella fua Bib liofoba in parlanao del Cardinale Pe- 
retti) che circa l’anno 1485. il Padre Venia Agoftiniano fece la prima edi- 
zione di queft’ opere > ed indi a cinque anni il Crivelli le riprodufle in Mila- 
no. Corfi dipoi due anni, Giovanni Amerbachio di Bafilca , annettendo loro 
gli argomenti di Giovanni Alapide Certosino le riftampòj cdErafmoncl 15:17. 
ìe diftinfc in due volumi » aggiungendovi qualche trattato inedito , con fua 
ccnfura ; qual’ edizione cflendo corretta in Parigi, di lì a due anni venne Giovan- 
ni Cofterio Canonico Regolare che ripurgò quella ancora nel 1551. e final- 
mente il Gigliozzo raffinò le diligenze del Cofterio con la fua edizion Parigi- 
na del 1568. ma contuttociò, afferma il nortro Cardinale nella lettera dedica- 
toria a Gregorio XIII. che l’ opere delSantiffimo , e ugualmente graviffimo Dot- 
tore , erano di talmaniera depravate, violate , e perciò interdette , onde meritavano di 
effere di bel nuovo rivedute, riconofciure , e ripurgatc dagli errori intreccia- 
tivi dentro, col confronto degli antichi cfcmplari , e con la diligenza d’ uno 
ftudio più fcrioj (26) e perchè l’affare era arduo, e di confcgucnze grandif- 
lìmc, giudicò prudente, cnc per condurlo alla perfezione , gli era inevitabile 
praticar quella diligenza , che umanamente parlando era poffibile , affinchè poi 
niuno poteffe dire con fenno , che le correzioni fodero un fuo capriccio. 

XXVII. E come giudicò, così fece, riducendo a tre capi le fuc diligenze. 
Diligenze di tempo 5 e quindi v’impiegò più di dodici anni. Diligenze di ri- 
cerche j e vifito le Librerie più infigni di Roma , e per mezzo de’ fuoi 
amici quelle di Milano , e di altri luoghi s efaminò i Codici manuferitti più 
(inceri, più antichi: vide gli fcrittori più accreditati: ( 17) e fvifccròda' Con- 
cilj generali e provinciali , quanto in effi potè trovare di iènten2cdel San- 
to Dottore j ed in ultimo mife il tutto a rigoroia ccnfura d’ uomini indigni,- 
co’lquali conferì , collazionò , confultò , coni’ egli nella prefata Dedicatoria il 
contefta . ( 28 ) I Dottori preclari , de’ qtjai fi prcvalle , furono Latino La- 
tini, Moniignor Angiolo Rocca, il Bcrnieri Vclcovo di Bitonto , il Ridolfi 
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( *6 ) Sanftlffimi eque ac gravitimi Eccidi* Dolori, Ambrofil MedloUnenfn Epifcopl opera de. 
privata ac violata, k. proinde interdilla, denuo diligente! evolvepda, ac recognofcenda de ab 
intcrjcllia erroribur repurganda, atque ad priftlnam Auflori» ipfius puritatem, veterum collatio. 
vie exemplarium , V alio quocumque aptlorl Audio reformanda vldcbautur. 

( 17 ) Quapropter antiquiores illlco Bibliothecai luftrare , ac cum M S veteribqs emendatioribuf- 
que excufir codiclbui coofqrre, nec non «liquor pratter impvcfTos , fi quoa reperirem libello, in- 
vcfligare,quK denique loca, ex Sanltifliral hujur Do&orlr fcriptir tum fi) Concilila gcncralibui 
de Provindallbui , tum in prlvatir lucubrationibur majorcs noftri citaverlnt exquirere icdulo 
«topi» ' • - « • 

( ag ) Qualeracumque potici naelui quletcm , hortaxu julTuque fanliitatlr Ve (ir* inchoatum opus 
(epetent przdarot Doclorer dclegi , mlbique Uborls lodgi aditivi. 
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Vefcovo di Venofa, il Cardinal Torri , Ccfarc fìaronio, e Silvio Antonia- 
no, ambedue poi Cardinali', Annibaie Santucci , cotanto caro a San Carlo, 
M. Antonio Mureto, Ottaviano Strambiate; c quanti altri dottiiTìmi formava- 
no T Accademia di Lettere, nel Palazzo del Cardinal Alcttandro Farncfc, co- 
me dalla Libreria Barberina . 

XXVIII. E poiché citammo San Carlo Borromci, farà pregio dell’ opera, in 
conferma della noftra verità , ch’egli cioè iì prevakfie di perclari uomini, rife- 
rire ora il carteggio, che per dicce anni continui mantenne col medefimofan- 
to Arcivefcovo , cioè dal 1571 (ino al ij8i. (per quello, che folamcntc tro- 
viamo nella Libreria Chifia). Il perchè poi fc l' intendere col Borromeo , la 
ragione e ovvia , perchè lìccome Sant’ Ambrogio avea compoUc le fuc opere 
in Milano, A.d il Borromeo vi precedeva Arcivefcovo fucceflbre, prudentemen- 
te conjetturò , che in detta Città più che in os»n’ altro luogo , fi potettero tro- 
vare manuferitti occulti , e (inceri j e che perciò il Borromci avrebbe avuta 
tutta la comodità di ritrovarli , e di conferirli con le pcrfonc più cultc. E 
che in fatti San Carlo confcrilTc con le perfone dotte 'ai Milano, n‘ abbiamo 
il rifeontro da una fua de* 4. Giugno 1578. fcritta al noftro Pcrctti di tal 
tenore . 

Ho ricevuto ìnfime con la lettera di V. S. llluflriff. de 1 18. del paffuto il 
principio della Slampa de * Commentarti di Sant’ fmbrofio f opra San Luca , eh” 
ella nt‘ ha mandato per moflra 3 & non folo io 3 ma qualche perfona dotta , che 
V ha vi/io ne forno rejiati molto foddisfatti . Le ho voluto mandare in quefia 
materia alcune altre confrontationi fatte 3 & un teftimonio del l\p>erendiff. .Ara 
Vefcovo Cantabrigenfe , Tadre molto antico , perchè venendole a propofto * fé ne 
poffa fcrvire in quefte e di t ioni , che re fatto, • 

Soggiungendole apvrcffo eh' effondo opinione di qualche uomini dotti : che 
Sant' fmbrofìo non babbia divtfo i fuoi Commcntarii f opra San Luca in tanti li- 
bri , come fanno divifi in cote fa flampa Homana; ma che continuamente lifcri- 
veffe , femf altra parti tione , potrà V. S. llluflriff conft derare fe fa bene mettere 
nella flampa quefia divi font. ’ ’ 

Votrà anco deliberare , fe forfè conveniffe conjttngere con auefli Commentarti 

^ San Luca i fer moni fuoi pur fopra San Luca ; Et baciando le mani a V. S’. 

w Irifl. del favore che ho ricevuto da lei in quefia oc cafone , reflo pregandole 
dal Signore ogni felicità , & contento : Di Monga . 

XXIX. Con altra poi dc'ia. Giugno fermali ancor da Monza, non folo fup- 
ponc la confulta tenuta co’ Letterati , ma di vantaggio accenna averli manda- 
te le animavverfioni loro. 

Con l'Ordinario paffato mandai a V. S. illuflriffìma alcune confideratìoni in- 
torno all' opere di Sant' ^Ambrofto ; & con quefio le mando due Sermoni di Sant * 
cimbro fo , trovati in quefia Librerìa , cIjc non fono fampati con /' altre fue ope- 
re, vedrà bora più maturamente fe fano da riceverfi , e fìamparf , come opere 
veramente di quel Santo Dottore. 'He effondo quefia per altro, refio con baciarli 
humilmente le mani , pregandole da Dio noftro Signore ogni augumento digra- 

XXX. Abbiamo ancora indizio non volgare di qualche diligenza praticata 
dall’ una, c dall’altra parte nel cercar manuferitti antichi fhediti , encll’efpor- 
li alla ccnfura di perfonaggi eruditi, in una fcritta da Milano a’ 50. di Settembre. 

Ho viflo quanto V. S. llluflriff. mi fcrive intorno alla fatica , eh' ella fa fo- 
pra l' opere di Sant' ^imb/ofio , & U Ufi a, che mi ha mandata dell' opc re di 
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euejlo glorìufo’ Santo , che ftnhora fi fon trovate, e eoe mancano nelle fiamme. So- 
pra di che ji fono bora rilevate qui alcune poche cofe , quali bavera V . S. Illu- 
ftriJJ. per mano di Monjìgnore Spedano ; ne mancherò di fare ogni diligenza per 
1‘ avvenire , fe qui fi troverà altro ecc. 

XXXI. E ficcome Gregorio XIII. deliberò, mercè le infinuazioni del Car- 
dinal Pcretti , intraprendere una bclliflima ftampa in Roma di tutte le opere 
de* Santi Padri, così persuadendoli il noftro Pcretti, che quella nuova poteffe 
riufeir gradita al Suo Collega, glie n* avanzò la notizia, pregandolo unitamen- 
te a farli copiare un Opulcolo de Lcgatione ad Bracmannos , che riputò tro- 
varli in Milano; c n’ebbe la Seguente ri Sporta . 

M’è flato di fomma confolatione /’ avvifo che V. S. Illuflriff. mi ha dato 
della f lampa , che fi è concertato di mettere a l\ma , non meno per quell' inte~ 
riffe anco mio particolare , che così chiamo la commodità , che fi bavera di ri- 
fiampar /’ opere di Sant' cimbro fio , che per ogn altro ben publico , & fervido , 
thè può rifultarne a Dìo . Quanto al Libro di auefio gloriofo Santo , che V. S. 
Illuflriff. mi ferire, else io faccia copiare , lo farò quanto prima, & poi glie lo 
mandarò . > ' 

Di Milano 4. 'Kjovcmb. 1577. , 

XXXIJ. Ricopiato I’opufcolo glielo trafmiSc , e con le lettere che ora rife- 
riremo , dimortro le diligenze particolari, che aveva ulate in Milano. 

Quel libro intitolato Cathechifmus ad Reginam Marcomannorum, non fu 
poflo in quella vota, che io le mandai de' libri , che non fon mai flati flampan 
di Sant' Jtmbro fio , Perché f'offe qui: ma lo mi fi folamcntein confideratione aV, S. 
Illuflriff. perch' è allegato da qualche tutore. E' ben qui quell' altro libro de J-e- 
gatione ad Bracmannos , del quale mando a V. S. Illuflriff. qui allegata la Copta, 
som' ella mi comanda. 18. Gennaro 1518. 

Mando a V. S. Illuflriff. qui allegate alcune annotationi fatte -nel rifeonrro 
dell' opere di Sant' ^imbrofio . 7. Maggio 1578. 

Mi farà V. S. Illuflriff. favor [ingoiare a continuare , come nell'ultima fua 
mi fcrive , di mandarmi i quinterni dell' opera di Sant' cimbro fio di mano , rima- 
vo , finché Ji compirà tutta . Già ne bo ricevuto fino al quinterno CC. & me 
piacciono , fi per la ftampa , come anco moltopiù che l' opera è purgata dalle de- 
pravationi d’Erafmo, & di Ecolampadio . Se poi accafca qual eh' errore per la n:gii- 
genga de' Jlampatori , è cofa ordinaria ri 'tutte le flampe , & a pena fc può fug- 
gire per diligenza grande , che fi ufi , & da gli tutori fteffi , & da valenti cor- 
rettori . Mando la nota dell' opere di Sant' . ffmbrofio eh' è nella Torre, della qua- 
le me fcrive ; ma pero [appi a P.S. Illuflriff. che ‘la Tavola d’onde fi è tolta none 
molto antica , & non ha più di quello che oggidì fi trova flampato di dette opere 
10. Dicemb. 1578. • • 

Sento molta foddisf agione in vedere, che la flampa di quefl' opera cammini, 
così bene, come particolarmente fi doveva afpettare dalla pietà, diligenga di 
y. S. Illuflriff. 18. Luglio 1579. 

Quel ritratto di Sant' cimbro fio , ho trovato , eh' era flato mandato in Spa- 
gna; & bora ne faccio fare un altro, in* quella mcdefnna forma; il quale man- 
darò a V. S. Illuflriff alla quale m.vid arò piche alcune f ritture , else mi fono 
fiate date intorno alfa confacratione d' una uiicfa di San Laurentio , fatta per Sane' 
rimbrofio . 29. Fcbbraro 1588. 

XXXIII. Terminò il carteggio al terminar della revifionc ; cd urti l’opera 
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da’ Torchj nel tempo appunto, che il Cardinal Peretti era gii 4 creato Sommo 
Pontefice. Ebb’clla, nel mondo erudito, sì grand' applaufo, che immantinen- 
te fu riflampata in Parigi $ con tanto credito di flima verfo il nuovo Pontefi- 
ce, che ancor dopo la fua morte, quafì ogni diecc anni fi riflampò : finché 
nel 1642. vi fi aggiunfcro le note del Nannio, li fcogli feelti d'altri Autori, 
le anima vverfioni del Vellofello ; e finalmente i Padri Maurinila riputarono ca- 
pace delle vigilie loro, c la riproduffero con tanto pregio, che il mondo L* 
appella: la buona edizione Ni aurina . 

XXXIV. Qyi Cafìmiro Oudino, con alcuni altri di fimil forfora , urla con- 
tro di Sisto 5 e blattcra, dicendo che l'edizione fatta da Sisto è un capriccio 
Siflino, perch'ha variate, mutate, levate, aggiunte molte parole a fuo arbi- 
trio; e perchè attribuilce al Santo Dottore molti opufcoli, che non fono fuoi . 
Quandi livido per la bile, fi fcaglia rabbiofo contra Sisto , perchè comandò 
con fua Bolla, che ninno fi porcile fervile d’ altre opere di Sant' Ainbrofìo, 
fe non di quelle da lui corrette. Ma con chi 1 ' ha quello fanatico cavillofò, 
il aualc fcrive fempre agitato da uno fpirito di vertigine, per isfogare il fuo 
maltalento contro i Cattolici, con chi l'ha? Noi per vero dire faremmo trop- 
po onore al medefimo, fe ci volcflìmo trattener di proposto a confutarlo ? 
Altra volta ci accapigliammo inficmc fopra certi opufculi di San Bonaventu- 
ra ; e convintolo di menzogna , facemmo vedere , che non debb’ cfTere fuddo- 
lo , chi pretende farla da critico. 

XXX V. Ma ora lanciandolo abbajare , come il cane alla luna , domandiamo 
fol tanto agli uomini non accecati, cofa polla fare di più uno, il quale de- 
flinato per fupremo comandamento a rivedere un’ opera , ed a ripurgarla , 
non fi fidi di le medefìmo, ma prenda a confulta i Letterati, vifiti , e faccia 
vifitare Jc più celebri Librerie, cfamini Codici, manuferitti e flampati; fcef- 
ga i più finceri , i più antichi , c fvifecri da’ Condì/ , o Generali , o Provin- 
ciali quanto può mai trovare di vero , impiegandovi lo fpazio di dodici anni ? 
Ora il noftro Cardinale operò appunto così ; ed ebbe quella avvedutezza , 
quando la critica non era tanto aflottigliata , quanto ella fila fonile ne’ noflri 
giorni. Per la qual cofa convien pur dire, che qualora uno abbia fatto dal 
canto fuo quel che umanamente poteva , fe poi fucccdano nuove fcopcrte , non 
folo non fe gli debbano i dileggiamenti d'un Ciurmatore, ma piuttoflo fe gli 
debba la gloria di avere operato prudentemente. 

XXXVI. Crediamo che Ccfare Baronio, celebre autore degli Annali eccle- 
fìaflici, ufaflfe tutte le diligenze poflìbili nel comporli? anzi che nefiamo cer- 
ti, mercè le notizie, che fi conservano nella Libreria della V alliccila in Ro- 
ma ; eppure il chiariamo Pagi ha feoperti nuovi Paefi , come fuol dirfi in 
proverbio trito: ma non per quello l’inclito Annalifla perde di pregio; e chi- 
unque dicefTe, che gli Annali di lui , medi al confronto colla diligenza del 
Pagi, fieno un capriccio Baroniano fi renderebbe ridicolo; e tanto più fi me- 
riterebbe le bajc , avendo ora le nuove fcopcrte nella Liturgia di Matteo Illi- 
rico , e nelle Lettere di Sant' Ignazio Martire , tenute per fecoli , e fecoli in 
sì alto credito , ma ripurg^tc in quelli ultimi fecoli da UfTerio Armacano , e 
e da Gérardo Volilo. Senza che la Bolla medefima di Sisto , dimoflra che la 
correzione non fu capricciofa, mentre col comandare l’ufo fidamente di det- 
te opere nella Chiefa di Dio, volle dare ad intendere ad ogni favio, ch’egli 
unito con altri bravi Teologi, avea cribrate così bene le opere di Sant’ Am- 
brogio , purgandole da gli errori d'Erafmo, d’ Ecolampadio, c di altri Vol- 
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poni, onde le giudicò degne, per allora, di elTer (blamente ufate, fenza però 
deludere nuove (coperte , e nuove diligenze nel variar degli anni ; perchè , co- 
me inlegna Aditotele nel primo dell' Etica al capo quarto j è da uomo prudetu 
te il cercare in qualunque cofa tanto di certezza , quanto umanamme fi pojja 
trovare (19), ■ . 

XXXVII. Non era certamente il Pcretti un uomo , che opcraflc a cafo ; ma 
• come fcrive il Galefini, fé T intendeva ancora con Dio, dando il tempo all* 
orazione, e alle divine meditazioni, ritirato nella Tua villa, qual’ era infiemo 
la fua continua abitazione; e fé pur dopo tanto (tudio, e dopo 1’ orazione, 
prendeva qualche religiofo diporto, ricordandoli del belliifimo detto del Man- 
tovano Virgilio: laudato ingentia rura exiguum colito , (pendeva quel breve 
tempo nell’innocente cultura della fua vigna ; divertimento, che (ìccome iu 
ogni repubblica fu gloriofo, perch' efercitato da Principi grandi, c da incliti 
perfonaggi; così lodevole, c onclto fu nell’ ampliamo Cardinale; (10) il quale 
ancora in quello praticò una dote dell’uomo magnanimo,. di pofiedere cioè , 
orti , llatue , vigne , e quant* altro concorre allo fplcndore convenevole della 
fuacafa (51). Così dunque impiegato femprc virtuofamente , già fi avvicina- 
va a ricevere in quello mondo il premio fupremo ; ma Dio volle prima far 
altra prova di lui, c lo punfc nella pupilla degli occhi, come fuol dirli, per- 
mettendo la morte violenta del fuo carilfimo Nipote Francefco Terctti ; del 
quale, fin dal principio, fe ne promi fc la ftoria. 

XXXVIII. La virtù del Pcretti combattuta in Venezia foftenne una prova, 
direm , piuttollo privata , ma ora la vedremo cipolla agli occhi di tutta Ro- 
ma ; e liccome egli è in un grado eminentiffìmo , così ricerca da lui, che fi 
diporti alla nobile. Quello tragico avvenimento è riferito da molti Autori, e 
imrrolcritti , e llampari; ma perchè taluno racconta una parte loia del fucccf- 
fo ferale, taluno un’ altra ; c con qualche ancora divario, per mancanza di au- 
tentici documenti , noi vedremo di riferir tutto , e con la maggiore (inceriti 
.che ci fia potàbile . L'Anonimo del Campidoglio confdTa , che quando avvenne 
quella tragedia , era fanciullino ; ond’ è prudenza il credere , che poi fcrivelTe , 
o quello che intefe da altri, o quello che trovò fcritto da altri; poiché , fin 
da prima ch’ei componete la ftoria, aveva fcritto Antonio Maria Graziani, 
il quale nel primo Tomo, libro quarto, foglio 122. opera de fcriptis invita 
minerva : trattando dell' aflaflìnamento di Francefco Perctti , Nipote di forclla , 
del noftro Cardinale, dice, -eh’ egli pafsò fotto filenzio l’atroce ingiuria, per 
non contrarre con un uomo crudele, facinorofo, prepotente l’ inimicizie , che 
li farebbero riufeite dannolfime ptl futuro Sommo Pontificato , al quale afpira- 
va ; e che ficcomc nel foglio avrebbe potuto facilmente prenderne la vendet- 
ta, così giudicò efler meglio inghiottir tutto , e difiimularc ; lo che fece 
con tant’arte, onde nel ricever vifite di condoglicnza da Paolo Orfino , do- 
po l’uccifione del fuo Nipote, l’accolfe con grand’onore; e fi rallegrò feco , 
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( *9 ) Hominh bene Inflittiti efl tantum ccrtkudlnlr In quallbet re requlrere quantum eju* natura 
patitur . 

(30) Pcrpetuli rerum cmlefHum coutemplatlonibuc cum tpfi* fanllis pietate contendebat . . . Id 
agricolarionk ftudium (icut maximii Principibui , fummifque rlris femper in umni Republica glo. 
tlofum fuit, ita laudabile ac honcflum ampllflimo ac rei igiofi (Timo Cardinali. 

( li ) Viri magnanimi efl poflidere hertos , flatuas,&qux ad decua , de folendorem fate Doniu» 
confcrant . Ex *igxir, 1 . 4. c. 3. 
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che Donna Vittoria moglie del trucidato , averte confcguite fecolui nozze sì 
fplcndide (32). 

XXXIX. Ma il già laudato (nella nortra prefazione^ Girolamo Lagomarfi- 
r.i della Compagnia di Cìcsù, dice: lo foj petto che vafcefle qualche difapore tra 
il Granari, e Sisto , negli anni del Tonificato , perchè afferro nel libro di que- 
llo volitnc VII. foglio a y. che il Georgiani ha inttrpretati certi fatti di Sisto, 
meno ih; rettamente , e conforme io filmo, meno ancora del vero (33). Uno de’ 
fatti interpretati dal Graziani , meno che rettamente, e meno ancora del ve- 
ro, egli è quello, che viene ponderato dall' elegante Lagomarfini , poiché, co- 
me nella lloria vedremo, il Oraziani non interpretò il retto, ed il vero della 
mente di Sisto 5 il quale , ove aflunto al folio ebbe nuovo reato dell' ucci- 
fore, per cui li potea vendicare, non prefe vendetta alcuna; feppur non lì 
chiami vendetta una riprcnlìonc; o cercata, diremo così, da Paol Giordano, O 
dovutali; ma Sisto era già avvezzo a perdonare ad altri nemici. Il fatto per 
tanto, cfltndo aliai prolilfo, a cagione de’ molti intrecci, che 1' accompagna- 
no formerà il Icguentc libro, dove vedremo, a noftra utilità, come Dio ven- 
dichi l' ingiurie di coloro , che le rimettono a lui , lènza vendicarli , e come 
la fua divina giultizia, unita lemprc alla milèricordia , li rifaccia delle oppref. 
fieni . 


( ji ) Coetcrum adeo non ocultus auflor cedi* fulc, oc Montaltui Cardinali! Injuriam filentlo ob- 
texerlr, ne (lini homine facro facinorofo, prepotente inimicitiaa fufcipcrct, damnofai libi ad 
Pontificatimi Max. niteuti futura!. Eum honorem lì acquando e (Ter adeptus, tura facllem fibt 
fututam vindicìam. Interea veranda omnia, di(Timu'andaque elle rebatur , nfque adeo ut P*u- 
lum Orfinum ad fe vèntenteni , Oc magno eum honore acceperlt , Oc gratulata* libi fit quod Vi- 
ttori* poli acetbum Frani ifcl lui cafum , tam clarl conjugfi conditloncm cflet nifi». 

( jj ) Aiiquatn inter utramque offenfionem interpofitam reliquia Pontificato» anni! fufplcar» 
pratfertlm quum videatn libro hujus Vo umiuii VII. pagina afq. S1XTI Fontifici! quradam fatì* 
panilo inlqulu! , «t at arbitror minui vere iuterpretatum effe G rat Unum : in adnotat. ai Vitam 
Antoniì M. Gratinai gag. jf. 
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SISTO QUINTO. 

LIBRO Q.U ARTO. 

■ r „ Virtù di Sisto ^nella proditoria morte del pipate . Sventure 
. di Vittoria *A ccorambuoni già vedova del T^ipote 

di Sisto, e poi di Giordano Orfini . Sisto 
e creato Tontefice . 

*• * ì • 

Laudio Accorambuoni , nobile di Gubio, dimorava gii da mol- 
ti anni in Roma; e tra gli altri figliuoli, aveva una fanciul- 
la , che fi chiamava Vittoria , Donna , dice il Gentiluomo 
Aquilano nelle Aie Storie , Voi. 2. lib. 6. f. 197. Donna d‘ 
alto fpirito, &• di molta belletta di Corpo , e d‘ minima 5 ma 
1* incredibile beltà del volto era il pregio minor di lei, per- 
chè veniva fuperata da certe doti di ftraordinaria eccellenza ; e fpecialmente 
da una portentofa attrattiva nel favellare, nel complimentare , negli atti , nel 
portamento, il tutto fenz'arte, e fenza affettazione veruna. Or quelle rarilA»- 
me cumulate grazie, che la celebravano per la più vaga Dama , Ci più com- 
pita de’ fuoi giorni , fecero tale incantcfìmo in Roma , che molti nobili non 
ìolo la fofpirarono , ma di vantaggio litigarono per averla fpofaj tra' quali 
uno fu Paolo Giordano Orfini Duca di Bracciano Vedovo della Torcila di 
F rance feo Medici Granduca di Tofcana, dalla quale aveva Don Virginio Or- 
fini fuo primogenito . 

II. Ma il Gènitor di Vittoria, per evitare ogni più acerba riffa tra’ nobili 
pretendenti, diede a tutti una cottele, ed apparente ripulfa, fpofandolaaquel 
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Giovane, che più fcmbrava Tuo pari , e che più d’ogn’ altro , direm così , 1* 
adorava ; ed egli fu Francefco Pcretti, Nipote del noftro Cardinale, e figliuo- 
lo di Cammilla forella di lui. Il motivo principale, che lufingò il Genitordi 
Vittoria, fu la fpcranza non volgare di unire la fua figliuola al Nipote d'un 
Papa 5 mentre in Roma era fama univerfale , che il Cardinal Pcretti dovelTe 
eflcre il SuccclTor di Gregorio XIII. come fcrive 1* Anonimo del Campidoglio: 
Indujfe i Tarenti di Pittori* ( così egli ) a queflo Matrimonio , non folo la di - 
t rnità prefente del Cardinalato nella perfona di Montalto , Zio di Francefco ; ma 
'la fperanza ancora , che del futuro Tonificato del medefimo incredibilmente fio- 
riva appreso ad ogn' altra forta di perfone . La Madre diede il confcnfo , per 
non contraddire al marito; ma fi protefiò col medefimo, che in quanto a fe, 
non avrebbe antepofte le future inccrtifiime grandezze di fua figliuola , quan- 
do avea le grandezze principclche prefenti nella perfona del Duca di Brac- 
ciano , cognato d’ un altro Cardinale , e Principe , Ferdinando de' Medici . 

III. Contuttociò il Gcnitorc, ch'era prudente; e ponderava la troppa difpa- 
rità tra la fua figliuola, c Paol Giordano Orfini, cercò di ftrignere il parea- 
tado col Cardinal Peretti , con fomma celerità ; c fu fpofata a Francefco . Fe- 
licilfima certamente farebbe fiata Vittoria , fe non avelie predata fede alle in- 
finuazioni fuperbe, e fioltilTime di fua Madre (come così credono molti Sto- 
rici , fondati fopra i procedi . ) Eppure , egli è certo , che prefeindendo anco- 
ra dalle fperanze del futuro Papato, nulla mancava a Vittoria , onde 1* ambi- 
zioni Genitrice aver potefle un cuor sì barbaro , di guidar la figliuola a noz- 
ze ulteriori , coll’ efterminio di Francefco Peretti ; poiché Donna Cammilla , 
ed il Cardinale mantenevano Vittoria con una sì fquifita proprietà , che non 
la cedeva a vcrun’ altra Dama di Roma; anzi prevenivano i defiderj donnef- 
chi di lei, di abbigliamenti, di sfarzo, di fervitù , di cocchio , di veftimen- 
ta, di gemme; onde l’Anonimo fcrive :7fè folo da Francefco , il quale fopra 
ad ogn' ufo dc‘ mariti , qua fi pazzamente invaghitofene , poco meno , che noni' ado- 
rava; ma da Cammilla Madre , e da Montalto Zio di Francefco tra in modo ama- 
ta , che in altro non pareva fiudiaffero , che a f piare i gufi di ki per incontrar- 
li , con prontijfime , ancorché talora gravofijfime J odisi anioni . 

IV. Appena ella mife il piede in cafa Peretti , fu la fortuna de’ fuoi fratel- 
li : poiché raccomandò efTa al Cardinale il fuo Germano Ottavio , giovane di 
fanti cofiumi ; ed egli pigliò tal protezione di ki , che fcrifTe al Duca d’Ur- 
bino, pregandolo a volere paflar fupplica a Gregorio XJII. perchè lo creafic 
Velcovo; ed il Duca avanzando la nomina , fu dal Papa eletto Vcfcovo di 
Foflòmbrone nell’età di trent'anni, Prelato di gran bontà, che profetizzò poi 
la violenta morte a Vittoria. Ottenuta quella prima grazia , s’avanzò a rac- 
comandare al Cardinale 1* altro fratello , chiamato Giulio ; cd ei parlandone 
col Cardinale Aleftàndro Sforza ottenne, che quello Principe, uno tra’ primi 
Cardinali della Santa Sede , pigliò Giulio per Gentiluomo di camera ; e fem- 
brò che avelfe cangiato cuore con Giulio ; poiché Roma diceva, che Giu- 
lio Accorambuoni era il Cardinale Sforza. Rimaneva a Vittoria da raccoman- 
dare Marcello, terzo germano; ma perchè dello era di cofiumi diverfi affatto 
dagli altri fratelli, e perciò bandito da Roma, non fi arrifehiò a parlargliene; 
ma il Cardinal Peretti , prevenendo i defiderj di lei , favorì quello ancora col 
difenderlo dalla Corte; c fi può dire, che nel falvarc a coltui la vita , fi al- 
levale in feno la vipera. 

V. Per la qual cola la Madre di Vittoria non aveva che dtfidcrar di van- 
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taglio ; ed avrebbe ancora goduto l' eccello onore di veder fua figliuola Con- 
tòrte un giorno d’ un Principe , Nipote di Papa, fe fi forte contentata di ap- 
pettare in pace , quel che allora le prefagiva la fama . Ma chi può frenar le 
voglie d’una femmina fuperba? Mentre Francefco giaceva di notte con la fua 
Vittoria , Caterina Bolognefe , cameriera di lei , entrò animofa ; e prefentando 
un biglietto a Francefco, dirti d’cfllr comparfa importuna , perchè Mancino 
le avea raccomandato, che lenza veruna dimora glielo confegnalTc , per efllre 
un affare di fomma importanza; e perchè ogni indugio farebbe noccvolilfimo . 

VI. Convicn fapcrc , che il Mancino era un tal Domenico d‘ Acquaviva , 
dello Stato di Fermo , il «piai fi chiamava tale per^ foprannome : Uomo cono- 
feiuto da Francefco, perche poc’anzi l'aveva beneficato . Egli confegnato ap- 
pena il biglietto fe n'andò via, come contellarono il fervidore, e la camerie- 
ra a Francefco, quando egli diflc , che lo faccflero entrare, perchè voleva par- 
larli ; c noi crediamo , che forfè volerti domandarli ; fe nulla faperte d' affare 
sì premurofo. Il Biglietto poi era fcritto a nome di Marcello Accorambuoni , 
fratello di Vittoria ; il qual , tuttoché forte bandito da Roma , foleva bene 
fiieffo penetrare nella Città, (palleggiato da qualche Principe Romano ; e ri- 
fugiarli in caia di Francefco, che di buona voglia l’ accoglieva , come fratel- 
lo dell’ adorata fua fpofa. 

VII. Aperfc dunque il funeftirtimo plico ; e lcfle , che un affare di fom- 
ma fegretezza , e che jion ammetteva dilazioni , 1' aveva coftretto a fcriverli in 
oucH'ora impropria, per manifeflarglielo non in carta, ma folo a bocca ; on- 
de lo pregava a degnarli di andar fubito al Monte Efquilio , ch’ora dicci] Mon- 
te Cavallo, dove fi flava impaziente afpettando . Terminate di leggere le po- 
che righe , diflc addio alla fua Vittoria ; e veflendofi fuccintamente con tutta 
fretta , fi flrinfe fotto il braccio la fpada ; e col fervidore avanti con torcia 
accefa , flava' in' atto d* ufeir di camera; quando fua Madre Cammilla , L‘ 
altre donne di carta , e con la flefla Vittoria , che pur s’ era alzata in verta 
da camera, cominciarono affannofe a pregarlo, che non volerti- ufeir di carta 
in ora cotanto impropria . La Madre , fororefa da un certo orrore , che le 
ferpeggiò nelle vene , in vedendolo rifoluto, fi proftrò piangendo, c abbraccia- 
tolo teneramente per le ginocchia li difle che il cuore, il quale fin’ allora non 
1* aveva mai ingannata , le prefagiva corta funefta di lui ; e lo feongiurò a non 
andare , perchè ben fapeva i tempi indulgcntirtimi , che allor correvano . 

Vili. Ma egli fprezzati gli atti, le lagrime, le preghiere ; e liberatoli dal- 
le materne braccia, profeguiva il viaggio; fe non che la fagace Madre rite- 
nendolo per un lembo della verte , e piangendo dirottamente li replicò, che fi ri- 
cordarti , Marcello non eflerc mai flato folito di far con Rai quelle confi- 
denze : che il Mancino era partito fubito; che ambedue erano fanguinarj , e 
banditi ; e che in Roma ad ogni poco fi fentivano efempi di crudeltà impu- 
nite . Sordo egli piegò veloce verlo Monte Cavallo, o per meglio dire , corfe 
incontro alla fua mortale fventura . Già poggiava il colle 1’ infeliciffimo gio- 
vane , quando colpito da tre archibufate cadde in terra fenza poterli difende- 
re ; ove fovraggiunti quattro ficarj lo trucidarono a furia di {filettate ; e così 
terminò di vivere quell’ innocente, non d’ altro reo, che di avere una bellif- 
fima Moglie . 

IX. Al ferale annunzio non tramortì Cammilla , perchè era di alti fpiriti , 
e Donna forte ; ma diede in un frenetico pianto . La fervitù non piangeva , 
urlava; onde lo fcompiglio di tutta la caia penetrò nell’ appartamento del Car- 
li a dinaie , 
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canate, il quale fetida punto alterarfi di volto , o voce, fcrivc l’ Anonimo , vc- 
ftitofi in un tratto ; e raccomandato brevemente fe , e quella povera anima a 
Dìo , fe ne pafsò dalle donne , e con pace, e gravità mirabilmente freno le voci, 
e gli urli [minili , che già in quella cafa cominciavano a fentirfi . E tanto con 
la fua Autorità operò , che niente pià tra quelle Donne fi vide , o udì , in tutto 
quel funerale , di quel che portano le morti comuni nelle cafe ben compofie d‘ uo- 
mini faviamentc difci phn. iti . Egli poi, che aveva confortati gli altri , fi man- 
tenne con tal decoro , e moderazione , che Roma , la quale è perfetti dima of- 
Icrvatrice o del debole, o del virtuolò dc'fuoi Grandi, medili a fquittinardi 

E ropofico ciucilo Porporato, sì altamente ferito nella pupilla degli occhi; feb- 
cnc al primo era disila in lodatori, c criticatoli', fu caflrctta in ultimo a 
celebrar la virtù vera di lui ( i ) . 

X. Cominciarono le laudi , e le critiche dalla contingenza , che il giorno 
fcgucntc all'uccifione, era già intimato ilConfiftoro in San Pietro. Tutta Ro- 
ma dille , che quel Confiltoro farebbe flato il primo , cui non lofTc intervenu- 
to il Cardinale Peretti , perchè ognuno giudicò , eh' eali non avrebbe voluto 
far mollra delle fue più veementi palfioni in così augullo confefio , doV egli 
porca beni 'limo immaginarli, che tutti gli occhi farebbero (lati rivolti verfo di 
fe . Ma egli v‘ intervenne tra’ primi , conforme il fuo confueto ; c comparve 
in volto con la folita indifferenza 5 rifpondendo a chiunque de’ Cardinali fi 
fece 1 condolerli fico dell'acerbo cafo, che rendeva infinite grazie all’ affetto 
loro; e che nel mondo Iblcvano accader tali cefe , delle quali n’ erano già 
piene le Storie; onde dove non era rimedio alla perdita diveniva debolezza 
un eccelfivo cordoglio. * "■ : 

XI. E benché i più forbiti cortigiani inrerprctaflero quella fua immobilità, 
un' affettazione da Stoico ; c dicefiero che Roma vantava i Bruti, e i Catoitf 
nc' giorni loro ; i Savj però conchiudeyano , che fenza una vera virtù criftia- 
na pareva imponibile tìnger tanto. In fatti quando il Papa entrò nel Conci- 
fioro, la prima cola che fece, ella fu il fidar gli occhi fui volto del Cardi- 
nale, c piagnere. Ma il Peretti mantenne la fua folita gravità , e favia indif- 
fèrcnzi. Quando toccò a lui appiedarli al Pipa, per trattar gli affari che ave- 
ra , prima che fciogliclfc la lingua al difeorfo , diede Gregorio di nuovo in 
uno sfogo di lagrime, lo confolò, e li promife di voler far fevcra giuflizia 
degli uccifori . Ma il Cardinale , rendendoli le grazie dovute , fupplicò fua 
Beatitudine, a non fare ulteriore inquifizionc, per non aggravare molti inno- 
centi ; e dopo aver allìcurato il Papa , che perdonava a tutti di vero cuore , 
cominciò ad efporre le fue incumbcnze, con la flelfi pace, e pofatezza , com' 
era ufo altre volte; onde l’Anonimo riverito dice: Coftanga , che non folo ad 
altri; ma a Gregorio refe molta meraviglia; il quale finito il Concifloro parlan- 
do di quefio fatto col Cardinal San Sifto fuo nipote , e crollando il capo , vera- 
mente cojiui , dijfe , è un gran frate . 

XII. Così Gregorio; ma que' Cortigiani , che hanno per ile odo mtc rpr ciac 
(da politici ) le menti altrui , tornarono a dire , che il Cardinale affettava 
ttoicità ; c poiché afpirava afccnderc lovra tutti gli Uomini , non voleva mo- 
llrarfi Uomo; che alpcttava a vendicarli quando non avefie di cui temere , 
« frattanto inghiottiva il boccone amaro, per non s’ irridi- contro 1' Autore 
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dell'omicìdio , il quale poteva di facile attr.avcrfargli la ftrada al Papato , ma 
1' efito dimoflrò il contrario, perchè non fi legge, che mai fi vendicate; an- 
zi volle beneficare Vittoria, ed a Paol Giordano 1100 fece altro, che una par- 
lata da Principe , perchè così conveniva alla maeftà del fuo grado , c per- 
chè Giordano tentò ogni ftrada per arrivare a penetrar il cuore di lui . Nel 
rimanente , qual fi portò in Conciftoro , tal fi mantenne poi fetnprc ; onde ne’ 
feguenti giorni, allorché i Prelati, i Cardinali, i Principi andarono a pater 
foco offici cortcfi di condoglicnza , non vi fu amico, domeftico, o confidente, 
che udite dalle labra di lui una parola di fempliee lamento ; ina con tutti , 
così fcrive lo fteflo Anonimo, dopo breve ragionamento della injlabilità de ’ cajì 
umani , confermati con feti tenete , c detti della Scrittura , e Santi Tadri , ufeiva 
in difeorfi meno molejli di pubbliche , 0 private faccende ; come s egli volcjj'e con~ 
folando deviare da' penficri molefli » fuoi confolatori. 

XIII. Roma finalmente volle certificarli della virtù di quello gran Cardi- 
nale in un rincontro, nel quale fi credeva, che folfe cofa impoffihile il finge- 
re, o almeno il diffimularc ; ed il rincontro fu quello. Gii l'opinione comu- 
ne attribuiva l'omicidio a Paol Giordano Orfini, attefe le cofpicuc conietture 
che accompagnavano il fatto atroce . Onde nell' occafione, cne i Cardinali , 
e i Principi andavano or gli uni, or gli altri a far vifitc di condoglicnza ; 
oflèrvò attentWìma, fe Paol Giordano n'andalTe anch’ egli , per compiere que- 
Ila cirimonia; ed avendo (piato il giorno, e l'ora, che 1 ' Orfini anderebbe 1 
complimentare, molti Prelati di rango, col pretcfto di vifira, lo prevennero ; 
e quindi, fembrando una cofa a cafo, s'empie l'anticamera di Prelati , ciaf- 
enno de' quali era andato con deliberata volontà di olfervarc minutamente il 
primo incontro di que' due volti y giudicando , che il Cardinale avrebbe po- 
tuto difficilmente occultare almeno almeno il primo moto d' alterazione ; ma 
videro, che il Cardinale l'acColfccon la fot ita giovialità di volto; e ragionò 
fecolui familiarmente, com' avea fatto altre volte, onde lo fleffo Taolo poco do- 
po non feppc co' fuoi più familiari diffmwlare , a* quali entrando in cocchio nel 
di par tir fi dalla vifira, ridendo dijfc: In fatti è vero , che cofiui è un gran frate ; 
qua fi confermando il detto di Gregorio, così l'Anonimo. 

XIV. Egli lo di (Te per irridono ; poi, per altro, provò di qual virtù foffe 

adorno, c di quanta (inceriti . In tanfo, a tempo opportuno , fece portare in 
Chiefa il trucidato cadàvere dell'innocente niporc , nc ordinò dccorevolc fune- 
rale; e perchè da Vittoria non avea ricevuta prole, la rimandò a cafadc'Ifuoi 
parenti 5 e le donò libeTaliffimo tutte le velli , ori, argenti, c gioie, che dal 
marito, e da lui avea ricevute: liberalità, che divulgatali per rutta Roma, fe- 
ce che Pafqumo dicctTe a Marforio : Ora ti credo : ed avvalorò il grido del 
futuro Papato, poiché i medefimi Cardinali fecero quello nobil concetto , che 
il Monta Ito , o per natura , ‘q per virtù non fapcifc , nc voi effe far male 
a veruno, benché sì gravemente ’pcrcoflo : fon parole dell' Anonimo (oprai» 
legato . '■ . 

XV. In tanto Gregorio XIII. faceva ordire alla gagliarda fuor del coftu- 
mc, i Proceffi; e fu avvifato Paol Giordano , che afficuraffe Vittoria'» la ma- 
dre di lei, c la cameriera , fc non voleva vedere qualche fpettacolo. La came- 
riera fu afficurata a Bracciano; e 1 ' altre due fi rifugiarono nel Palazzo di Pao- 
lo, il quale fece praticare ogn’ induftria perchè comparitero innocenti ; onde 
a tarli' uopo fu prefentata al Govcrnator di Roma una Lettera , fcritta a no- 
me di Celar* Pallantieri, giovane audace, c bandito; nella quale diceva: 'Kou 
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tffcre necejfario , che fua Signoria illuRriffìma ft prendere briga di cercar Fautore 
della morte di Francefco Teretti, poiché egli l" barca fatto uccidere per contefe 
giovanili , nate già qualche tempo fra di loro . Ma qucflo fu giudicato un fut- 
terfugio , o de’ parenti di Vittoria, o dello fteffo Paol Giordano , per acque- 
tar la Giuftizia ; e in tanto chi imputava i fratelli di Vittoria , e (ingoiarmeli, 
tc Marcello , a cagione del biglietto portato dal Mancino ; chi Vittoria mede- 
fima , vedendola rifugiata in cala di Paol Giordano , lo che dava indizio di 
proflimo matrimonio. Nel procedo però fi legge , che il Mancino , capitato 
nelle forze della Giuflizia, confclsò nel fecondo cfame, c fenza tormenti , a‘ 
2.4. Fcbbrajo 1582. che la Madre di Vittoria ordì il tradimento , per mezzo 
della cameriera; c che gli cfccutori dcll’affaflinio furono Marchionnc da Gu- 
bio, e Paol Barca da Bracciano Lance fpezzatc d' un Signore , il nome del 
quale, per degni rifpctti , non fi fpecitìcava. 

XVI. Nè fi andò più avanti nella formazione de’ procedi , perchè il Cardi- 
nal Pcrctti, c da fe folo, predo il Pontefice, c con altri Cardinali fuoi ami- 
ci , Sforza , Lite , Farnefe , c Medici ottenne , che il tutto folle fepolto in eter- 
no filenzio. il Mancino, fcrive l’Anonimo, fu mandato via dalle carceri quie- 
tamente, con precetto pena la vita, che f e n’andajfe direttamente al fuo paefe ; 
ne di là fer.-ga efpreffa licenza fi partile; feguì la liberatone di cofiui nel 158?. 
giorno di Santa Lucia ; il quale , per effer natale di Sisto , mi conferma nella, 
credenza , che per fua inter ccjfionc , e per grata di lui foffe prudentemente ter- 
minato qucflo negozi», che tirato innanzi fotta cagionar molti f conci , fenra frut- 
to alcuno ; majjhne in tempi di così deboi governo . Ma fc alle replicate Yuppii- 
che del Cardinale fi quietò il Papa, fi riferbò per altro l’arbitrio fopra il ma- 
trimonio , che Giordano volea conchiudere con la fofpirata Vittoria , ed il Car- 
dinal Ferdinando dc’Medici , unito coll’ Oratore Spagnuolo fupplicarono fua San- 
tità, che fcqueftraffe in Cartel Santangiolo Vittoria ; e vietali a Paol Gior- 
dano lo fpofalizio , marce la troppa difparità de’ Natali ; quindi Gregorio 
la focchiufc in Cartello, e intimò precetto ad ambedue , finto pena di ribel- 
lione, che fenza fuo cfprcrto confentimento, c de’ fuoi Succcffori non ofaffero 
contracre il matrimonio. Pena giuftiffima, che riufeì più dolorofa all’ Orfino 
di qualunque altro galli go . 

XVII. Cefare Campana fcrive di Vittoria , che deffa fu ritenuta in Caflel 
Sant’ àngiolo lungamente prigioniera, e poi liberata, cerne innocente di tal fat- 
to. E noi ronfiamo alieni dal Crederlo, perchè può eflere, che la Madre fe l 'in- 
tenderti fegretamente col fuo figliuolo Marcello, c con la cameriera della fi- 
gliuola ; dubitando forfè , che qualche alletto di Vittoria verfo il fuo marito 
francefco non fi opponefle alle fuc trame fcelleratiffìme ) e può eflere ancora , 
che il Cardinale Pcrctti cercarti (al meglio che fu polfibilc) di falvar 1 ’ onof 
di Vittoria; ma che che fia di ciò, flette ella in Cartel Santangiolo , almeno 
dal Gennaio del ij8j. fino a’ dicco d’ Aprile del ij8y. giorno in cui 
morì Gregorio; e fi avvera quello che fcrive il Gentiluomo Aquilano, eh' el- 
la cioè vi dimorarti lungamente. 

XVIII. Spirato appena Gregorio , lece il Giordano confultar Teologi , per fa- 
pere fe forte più fottopofto al precetto intimatoli (òtto pena di ribellione , e 
perchè qualche Teologo maneggevole 1 ’ afiicurò , che il precetto era (pirata 
allo fpirar del Pontefice , tuttoché vi forte la claufola irritante dell’ efprcfl a 
licenza de’ Succe (Tori di lui , quindi affrettò lo fpofarla, prima che forte crea- 
to nuovo Papa ; cd intanto (pedi Uomo , fovra mutati cavalli , ad Ottavio 

Acco- 


Digitized by Google 



Libro u a k t o. <?$ 

Accoratnbuoni , Vefcovo di Foflombronc, fratello di Vittoria , per domandar- 
gli il confcnfo ; ma il buon Prelato , non rollc mai darglielo , tutto che gli 
altri fratelli, o per timore, o per oflequio v'acconi'entillero . Le Manze rei- 
terare al Vefcovo, e le replicate negative allungarono lo fpofalizio ; nè trop- 
po per quello fc ne affannò Giordano, tuttoché afpiralfc a Ipofarla prima del- 
la nuova creazione del Papa , perche fi lufingava, che il Conclave dovelfe an- 
dare in lungo ; ficcome L-colui tutta Roma ancora fe lo credeva ; ma il tem- 
po fu affai più breve dell'ideatofi , poiché dalla morte di Gregorio, fino alla 
creazione , i Cardinali fi sbrigarono in quattordici giorni , comprefi i giorni 
dell' efequie , l’entrare in conclave, e il crear il Papa. Gregorio morì a ’diecc d‘, 
Aprile, ed a’ ventiquattro fu eletto Sisto. 

XIX. Rimafe Paol Giordano, come Itordito , all* inafpettata difgultofiffima 
nuova ; contuttociò volendo moftrarc a Roma la continuazione del difprezzo 
della maeftà del nuovo Sovrano, fenza più attendere il confcnfo del Vefcovo , 
fposò in fretta in fretta Vittoria , la mattina ftefla che il Cardinal Pcrctti fu 
creato Papa . Così tutti convengono gli Scrittori ; e I* Anonimo così riflette 1 
T^o» venne all'effetto dello fpofalizio, fe non quel giorno fleffo che fu creato Ta- 
pi il Cardinal Montalto , tanto intéreffato in aucll' affare : ed o cafo foffe q uè fio, 
o effetto penfato per mojlrar col difprezzo della fontina poteftà la continuazione 
del poco conto tenuto da lui della Corte , nel tempo di Gregorio , offefe mirabii- 
mente l’animo di Sisto. E fcrive il vero, perchè lo fpofarla in quella Itcfla 
mattina , fembrava un fare a difpetto ; c lo fpofarla contro il divieto di 
Gregorio , che aveva inclufa 1* efprcfla licenza elei Succeflore , fu nuovo rea- 
to, per cui Sisto poteva giufrillìmamcntc vendicare l’afTaflinio impunito; cop 

• tutto ciò avendo perdonato da Cardinale , non volle gafligar fubita da Papa il 

i fecondo eccedo; e afpettò luogo, e tempo da provar l'ubbidienza di lui , con 

intimarli un altro precetto , e giudo , e decorofilfimo , qual egli fu di licen- 
ziare tutti i banditi protetti da lui ; cui fe poi avefTc violato , fervide quell* 
ultima trafgreffione di delitto , c di fupplicio per il primo graviflìmo eccedo. 
Sentimento in vero degno , c da Principe . 

XX. Ma perchè la fua fovranità era allora allora oltraggiata, c meritava un 
ga frigo convenevole , ad un prepotente, che tanto è dire, meritava di eflèr pu- 
nita con la confufione, volle però "avvilirlo , col farli conofcere , che non era 
più tempo d’ alzar la fronte , come negli anni Gregoriani avea fatto . Quin- 
di , nelle comuni allegrezze di quel giorno fteflo in cui fu creato Pontefice, 

* glielo dimoftrò con un bcllilfimo tratto alla Principcfca ; imperocché quando 
Giordano andò con gli altri Principi Romani , Cardinali , c a Ambafciadori a 
inchinarfcgli ; c andò con animo di fpiar dal volto di lui, dove pendefie, cioè 
a lafciarfi intimorire , o a farli temere ; egli lo tolfc fubito d* ogni dubbio ; ed 
in un momento , per così cfprimcrci , 1* affìcurò , che in Roma non era da 
fchcrzar con Sisto ; poiché nell* atto che Paolo s’inginocchiò, feeeli balenar 
fui volto, ed alla sfuggita un’occhiata tra il fevero, e il dolce, e nulla rifpo- 

, fe ad alcune poche parole di congratulazione, che fi proferirono dal Duca; 

ficchè s’alzò dal bacio del piede non poco avvilito. 

XXI. Ma più di lui flava confila, cd agitata Vittoria, immaginandoli d’a- 
ver per contrario un ineforabil Sovrano; tantopiù, che in Roma pochi erano 
coloro, che la fapeflcro compatire, dicendo tutti, che fe foffe fiata quanto bel- 
la , altrettanto faggia, era già venuto il tempo d'cflcrc la più felice Dama d* 
Italia . Non fi poflòno efprimcre le -chiacchiere , c le dicerie , che le 
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Donne fecero fopn di lei. Una tra 1’ altre di rango ( c che in prima 1’. amava 
teneramente ) non potè contenerli dal dire fdegnofa : Vedete tuo quel cb' ha 
fatto quella matta di Vittoria : poteva ejjere la prima Trincipcffa di Roma : e ha 
prefo per marito un canchero vivo, pieno di piaghe , di cinquant' ami , tee. Ed era 
la verità, perchè Paolo Giordano, oltre 1‘efler di cinquant’ anni , eramoOruo- 
famente grado, dicendoli di lui, che la groffezza d'uni Gamba fupcraffe la 
cintura dc’fianchi degli Uomini ben coraplcllionati ; onde per la lovrabbondan- 
za di umori falli, e indigefti gli fi era aperta una cancrena in una gamba ; 
cui curava , ma in vano , con applicarvi fopra molta carne morta d' altro a- 
nimalc, acciocché l'umor maligno, e mordace , trovando altro pafcolo , non 
gli corrodeflè la carne viva. 

XXIII. Or egli intefe certamente dal guardo mezzo amaro di Sisto, e dal 
non averli dato retta , che non v' era più da far alto ; ma tuttavia non com- 
prefe appieno tutto quello che pretendea di capire , cofa cioè ripromettere li 
poteffe eia quell' Uomo , non conofciuto mai bene fin' allora ; e quindi perfua- 
fo, che la folla della prima udienza avelie tolta al Pontefice la comodità di 
manifeltarc il fuo interno, deliberò di ottenere nuova udienza; c per afiicurai— 
li d’aver l’accelTo, l'ottenne per mezzo del Cardinal dc’Mcdici , e dell'Oratore 
Spagnuolo il Conte Olivarcs . Ma come allora Sisto fi porta fic , cofa rifpon- 
deffe, come mantenelfc la prometti del generofo perdono, ed in qual modo 
prò valle l'ubbidienza del fuadito, ne parleremo al fuo proprio luogo. Per ora 
folamcntc accenniamo che due meli dimorò in Roma; c verfo la metà di Giu- 
gno del ij 8 j. s'* inviò con la Ina Vittoria c con Lodovico Orlino a Ve- 
nezia * ... 

XXIV. La ragione poi o cagione, per la quale quello Lodovico Orfini ab- 
bandonò Roma , ed accompagnò Paol Giordano , fi riferifee dal Cardinal San- 
torio all'Anno 1 58 }. numero 58., il quale così ferire : Occorft elee in Roma 
fojj'c fatto un gran tumulto , con uccifione di Sbirri buttati dalle fine Jl re , c alpe- 
fiati dalle Canone e ammanati impune , con grande ignominia & dii pregio 
della giu fi iefia ; poiché volendo Gioanbatifla della Tace d‘ Mjfifi , Bargello della 
Città, catturare alcuni Banditi del Regno, come fece ; fe li fece incontro il Signor 
Raimondo Orfini, infieme col signor Tietro Cattavi, Signor Siila Savelli, Signor 
Ottavio de l\it jtici. Signore hmilio Capirtene chi , ^ffeanio di Bjiggieri , ó" un 
giovane de' Maccarani , tutti a cavallo , incominciando ad infultare detto Bargello, 
il quale con molta creanza, e rif petto, conia berretta in mano, parlava ad cjfi , 
per jarli quietare ; ma feguitando cjfi , fe appiccò una mifchia, nella quale refia- 
rono ammazzati detti Signori Baimondo , Siila, Ottavio, con un fervit or de' Maf. 
fimi; fuggendofene da Roma il Bargello, poiché non vi era ficuro. 

XXV. Lodovico Orfini, per vendicar la morte di fuo fratello Raimondo, 
follevò il popolo contro gli Sbirri, c fece uccidere Vincenzo Vitelli, Luogote- 
nente generale di Giacomo Buoncompagni , Nipote del Papa , alla calata di 
Monte Cavallo , vicino a San Silvellro ; tanto conferma il Santorio : ijjcndo an- 
chora flato uccifo il Signor Ciò: Vincenzo Vitelli Luogotenente del Signor Duca 
di Sora alla calata di Monte Cavallo . Vedendo pertanto Lodovico , cne regnan- 
do Sisto , non v’ era più modo di far alto , e baffo ; e che Paol Giordano a- 
vea riputato effer meglio -dilungarli da Roma , egli ancora fi accompagnò fe- 
co; ma però con animo fempre avverfo a Vittoria, per la difparità de’ natali. 
Nell’ avvicinarli a Venezia, ficcome la Cafa Oriìna vantava molti meriti con 
quella Repubblica, così deliberò quel Senato di onorarli; cd offerfe loro una 
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Comitiva nobile per l'jrigreffo: ma Paolo rifpofe al primo inviato , che rin- 
graziane la gentilezza di' que' Signori , e dicclsc loro, che quantunque per debi- 
to ereditario fi fentiffe inclinatijjìmo al fervido di quella Sercniflìnia Signoria , ad 
ogni modo trovandoli prefentemente feryitore del Rp Cattolico , non li pareva con- 
vellerai cofa accettare Jervitù d'altri Tadroni. 

XXVI. Tal rilpofta intiepidì l’ animo gencrofo di que* magnanimi Padri , c 
rifolfcro di non fi muovere. Deliberazione, che fece torcere il viaggio a Gior- 
dano, il qual trovandoli vicino a Padova, piegò verfo la Riviera JcH'amcnif- 
iimo Lago di Garda; c Lodovico feguitò il viaggio a Venezia , dove il Senato 
volendolo onorare, il dichiarò Governatore delibarmi in Corfù : così feriva 
ancora Celare Campana : Lodovico Orfmo s‘ era già parimente con Taol Giordano 
ritirato nel Dominio della mcdcftma Rp pubblica , & da lei ottenuta aveva condot- 
ta di Genti , £&“ il Governo di Corfù . Si trattenne Paolo tutta la State in Salò , 
dove avea pigliato in affitto un Palazzo fu perdo ; c dove con varj pafsatempi , 
cercò divertire la fua Conforte, c k fue proprie profonde malinconie y cagio- 
nate in parte da’ malanni del corpo, che divenivano più molcftij ed in parte 
dalla memoria di Roma, c de’fuoi eccelli. * 

XXVII. Nell* entrar dell’Autunno , fentcndofi indifpoflo più del folito , e 
dubitando di fua falutc, meditò di, andare a Venezia. Ma Vittoria , che re- 
gnava interamente nel cuor di lui, a mezzo viaggio l’indufsc a ritornarein Sa- 
lò, perch’ cfscndofi accorta, che il Marito prometteva cortiffima vita, l' allct- 
tò a ritorcere il piede, col ricordargli l’aria, dolce c faluberrima di Salò. La 
fcaltra Donna ideava realmente di ipìngcrlo fuori d’ Italia , in alcun luogo li- 
bero degli Svizzeri, perche in cafo di morte potefle afficurare la propria vita, 
c quelle ricchezze , che fpcrava potere ereditar dal fuo Conforte 5 ma perchè 
qudii non poteva più fornire gl’incomodi del viaggio, divenuto rincrcfcevolc 
a fe medefimo, quindi le idee dell’ affannata Signora fvanirono , con alto rin- 
crcfcimento di lei, c per fua fomma fventura j poiché la cancrena ridufse Pao- 
lo agli cftrcmi giorni j ond’ ella diede in un pianto così impctuofo, c dirotto, 
che il Marito reflò più afflitto per lei , clic pel male ; c confederando , che 
lafciava quella povera beltà nel fior della gicjvcrttù , odiofaal Papa, c agli Or- 
fini fece iubito teftamento ; e facendola da magnanimo, l’arricchì con un vai- 
lente confidcrabiledi preziofi mobili , Cavalli, Carrozze, Argenterie; c perdo- 
tc le afsegnò centomila Scudi in danari, c gemme. Compiuto il tellamento, 
e lafciatonc cfecutorc il Duca di Ferrara, fu afl'alito , fcrive il Campana , da 
una non molto gagliarda febbre in Salò , vicino al Lago di Garda , e faccndofi ca- 
var J angue dal braccio, incontanente fpirò . 

XXVIII. Appena morto, cadde in deliquio la mal configliata Vittoria, dal 
quale riavutali diede in difpcrazioni , merce un tumulto di penfieri , che tutti 
in un-colpo le fi affacciarono all’idea per tormentarla . Confiderò la perdita 
della grandezza prcfcntc, c il dover tornare a vita privata, fenza protezioni, 
lènza appoggi, anzi efpofia al furore Orfino, odiata da Lodovico, dal Cardi- 
nal Ferdinando Medici , e da tutta la rcal Cafa : vide vivamente il primo af- 
faticato Marito , che le rinfacciava l’amore fvifccratiflimo portato à lei; e 
quello crudo_ penfiero divenne ancor più fpietato, nel rammemorarle la incom- 
parabil grandezza del Card. Pcrctti eia creato Papa; ond’è che profondamente 
immtrfa in quello riflcfso : Se avefft avuto giudizio , ora farci in Roma una 
Trincipejfa felicijjima, com' è Donna Cammilla : farci fervita, corteggiata, adorata 
da tutta Roma; laddove mi trovo efulc , raminga , infidiata , e odtofa a Sisto , 
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sì altamente da ine oltraggiato , fi fentì invertire da tanta vergogna , da tanti" 
diffrazione , clic die furiofa di mano a lina Pirtola per ammazzarli } ma il Tuo 
ira tei lo Flaminio, nell’atto appunto d’ imbrandirla, gliela Itrappò di mano, 
riferbandola Dio , fon parole dell* Anonimo , a morte piu cruda del Corpo , ina 
meno fpaventofa per 1‘ Ì4niina . 

XXIX. Calmate alquanto le diffrazioni della Vedova Accorambuoria , rice- 
vette una lettera di Tuo fratello, il Vefeovo di Folsombronc , con Cui 1‘ ani- 
mava a prepararli per l’ eternità j giacche Dio le ufava tanta mifcricordia di 
farle conofccre, quanto falserò fallaci le fpcranzc mondane j e benché delira- 
mente le annunziale 1’ ultime fvcnturc con il vcrlò del Poeta, il mal mi pre- 
me , e mi fpawenta il peggio ; contuttociò condì talmente il vaticinio^ fune-ito, 
con lenità di conforto, ch’ella fi lenti mutar cuore j e fi rivolle tutta a pre- 
pararli alla morte , la quale previde non molto lungi , per le violenze di Lodo- 
vico Orlino, il quale pretendeva nullo il tcllamcnto di Paol Giordano, come 
fatto da violenza d’amore, e con Parti della bellillima Vedova; onde diceva, 
che tutto doverti: appartenere a Don Virginio Orfini , erede legittimo di Gior- 
dano. In fatti appena egli Teppe la morte , per lettera Icrittaìi da Vittoria , 
ricevuta a’ if. eli Novembre lulle fett’orc di notte, andò per le porte apren- 
dole il portello di tutto a nome di Don Virginio. Giunfc improvvifo e repen- 
tinamente in Salò 5 ed affinchè Vittoria non potefle nalcondcre, o trafugar co- 
fa alcuna, fe circondare dalle genti , che aveva fcco condotte il Palazzo $ e 
dille con fopracciglio alla timida Vedova , che palcfaflc quanto avea lafciato il 
Defunto. E perchè non trovò quella quantità, e qualità di gemme , eh’ ci II 

J )cnfava , riparlò impcriolo alla fmarrita donna , la qual dubitando di morta- 
i violenze, ne confortò molte, eli diede buone parole j E perciò temendo , fon 
parole del Campana , trattava con tifo con molta fommijjìone , & in generile 
dava buone parole , fi prefe egli tanta confidenza , che come fe il tutto f offe ter- 
minato , fcriffe al Cardinale Ferdinando Medici , che la cofa era in fuo potere . 

XXX. Pensò l’ angulliata Signora a procacciarli tre validillimi foccorfi uma- 
ni . Il primo fu di rifugiarli in Ferrara , fatto la protezione di quel Duca * 
Inferito dal fuo confortc cfccutore tertamentario > fcriflc al Duca , e ferirte all* 
Agente di lui, che dimorava in Venezia. 11 fecondo fu d’ implorare la pro- 
tezione della Repubblica; e ferirte al Senato, raccomandando fe nella , ed t 
fuoi fratelli Marcello , e Flaminio . Nella lettera dipinfe così al vivo 1 peri- 
coli della fua gioventù, la fua falitudinc , e le prepotenze di Lodovico , che 
quegli Eccelli Tempre magnanimi Padri, Ipecialmentc nel difendere le perfa- 
ne più abbandonate, accertarono d'eflerne protettori j e comandarono al Pote- 
ftà di Padova , che forte mcITa in portello di tutto quello , che per teftamento 
fe le conveniva. Il terzo fu di ricorrer pentita al Sommo Pontefice , cui fcriflc 
una lettera , trovata , come dice l' Anonimo , tra le memorie del Cardinale Alef- 
fandro Pcretti , nella quale dopo una grata riconofcenza de* fammi bencfic) ri- 
cevuti da lui, e dopo aver deteinate le fuc vanità , li palcfava il delidcrio di 
chiuderli in un Monaftero, o in Venezia, o in Roma, e li chiedeva per efe- 
guirlo cinquecento feudi in limofina ; dubitando , che con tutto il comanda- 
menro del Senato fatto al Potcllà , il detto Lodovico avrebbe molla lite j e 
con le prepotenze degli Orfiui, e de’ Medici 1' avrebbe vinta , rimanendoli ella 
Jcl rutto mifera. 

XXXI. Quello ricorfo di tanta fiducia piacque in cftremo a Sisto $ e deli- 
berò di faccorrerla . Arricciò il nalò Donna Camilla , quando il fratello Papa 
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j,lic nc parlò? Ma Sisto 'accigliatoli : E che vorrtfle dire ? così a lei faggiuo- 
le . Verrette forfè , che a quefia poveretta , la quale riconofciuta , & pentita da' 
fuoi errori vuol ritirarfi a fervire a Dio , noi che fumo fuo Vicario , le neghia- 
mo gli aiuti ? Volano in ogni conto aiutarla . Ma mentre volle farle rimettere 
in Padova cinquecento feudi d'oro in oro, giuniè a Roma la infaufta relazio- 
ne, che la Vedova Accorambuoni era Hata barbaramente uccifa . Imperocché 
quando Lodovico feppe , così Ccfare Campana , che Vittoria difegnava diverfa- 
mente; & che tentato haveva /’ animo del Duca di Ferrara , lafaato Commiffa - 
rio nel fuo tefiamer.to da Taol Giordano , per ripararfi nel fuo flato ; oppure ri- 
solveva di ritirarfi al ficuro dentro d‘ un Monattero in Vir.egia ; & in un me- 
de fimo tempo ottenuto haveva dal Todefià di T adova d‘ effer mcjfa in pojftflo de ‘ 
mobili predetti ; & che un' ^Agente del Duca era andato in Tadorna a parlarle , 
fi ] degnò fieramente , vergognando fi d‘ haver con troppa confidenza di fe ferite * 
al Cardinal Medici ; & ficcarne era Signore di altieri f piriti , & di troppo rifo- 
luti penfieri , deliberò di sbrigarfi con la morte di effa Vittoria., & di due Fra- 
telli , Marcello , & Flaminio , eh' erano con effa in detta Città . 

XXXII. Imperocché quand' ella fu adìcurata dal Senato che ne prendeva la 
protezione ^ per goder più d’ apprcITo le beneficenze Regie; da Salò ( accom- 
pagnata dal fratello Flarninio ) andonne a Padova nel Palazzo che chiamava- 
no de’ cavalli; dove con modella famiglia fc ne vivea ritirata , conducendo 
vita molto cfemplarc , e divota ; poiché la mattina fe la paflava in Chiela del 
Santo, afcoltando molte Mede , e confcrtandoli , e comunicandofi due volte la 
fettimana ; c buona parte della notte vegliava in orazione . Ora Lodovico vol- 
le che forte efeguito quanto aveva deliberato a’ ai. di Dicembre ; e lo ftcfl'o 

f forno, il fratello di lei Vefcovo, che dimorava in Folfombronc , fece celc- 
rareda’fuoi Sacerdoti molte Mert'c, con l'invocazione di Santa Vittoria , la fo- 
lennità della quale è ordinata da Santa Chiefa nello fleflb giorno ; e liccomc 
era Prelato di Virtù grandi, cosi credei! piamente , che fi movefle a far ciò 
con illuflrazione celcftc , per impetrare alla forella un felice paflaggio all'ctcr- 
nità , come il contefta Celare Campana . 

XXXIII. Scrifle dunque Lodovico, dimorando egli ancora in Fadqva in un 
Palazzo prefo in affitto , più per grandezza, che per dimora, fcrifle a Livc- 
rotto Paolucci da Camerino , che flava in Venezia : Che fubito veniffe a Tado- 
va j e unito con altri come a lui pareffe , ammaigaffe Vittoria ed i fratelli di 
lei. Fu awcnturatillimo Marcello, il quale era - doc’ anzi ufeito di cala per 
alcuni affari , quando lo (ledo Liverotto, con Splandiano Adamo da Fermo , 
Con Bartolomeo Vifconti da Recanati * col Conte Paganello Tofcano,.con Do- 
menico da Cartello , col Capitano Cecco della Mandola , con Scipione Longo, 
e con altri , entrò Iurte ore quattro di notte per una tineflra . Fljminio dimo- 
rava in cafa, e Vittoria fi flava nella fua camera in orazione . Qtjegli fu col- 
pito da tre archibulate , ma flralcinatofi mezzo vivo nella camera , e liuto il 
letto della forella , con fettantafei ferite lo terminarono d‘ uccidere . Vitto- 
ria, così genuflerta con»’ era, con animo incredibilmente ficuro li raccomandò 
femore 1' anima , con tai precife parole , ripetute più e più volte : Flaminio , 
perdona; chiedi mifericordta a Dio, e accetta la morte volentieri per amor fuo . 
.Mqflrando la veramente pentita , aver più cura di quella povera anima , che 
timor -della propria imminente morte . 

XXXIV. Uccidi Flaminio, allora il Conte Paganello afferrò per le braccia 
l’intrepida Donna; c Bartolomeo Vilionte col coltello trinciò prima 1‘ alfi!>- 
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biatura del bullo dal deliro lato. Lo che oflcrvando Vittoria , Tempre gcnu- 
flefla , avvertì , di He a coltili, avverti eh' io voglio morir vefiita , come Ji con- 
viene all ‘ onore d‘ una Dam&j e moglie di Giordano Orfini , poi uccidimi come te 
piace . E lubito cominciò a dire Io vi perdono per amor di Dio , come lo pre- 
go che perdoni a me . . . Gesù . . . Gesù . . . perdono , perdono . In tanto il bar- 
baro Vilcontc penetrandole il nudo banco con uno Itilo ; e torcendolo , e ri- 
torcendolo replicatamente , tanto la tormentò, con crudeltà non più. udita , 
finche li vernile fatto trovare il cuore j mcntr‘ ella profegiva a dire , con voce 
a poco a poco più flebile e più languente: Io vi perdono , prego Gesù che per- 
doni a voi & a me ; traiìtto in ultimo il cuore, ella lini di vivere con le Ilei— 
Te parole in bocca Gesù . . . perdono . . . Lfempio di pietà , di carità così 
grande, che gli uccifori mede-fimi ne rimarrò flupefatti > e rollando attoniti 
nell* atto eh’ ella fpirò , dille il Paganello: Ohimè ! che havemo fatto? haverno 
uccifo una Santa. Così concorda il Gentiluomo Aquilano ferivendo : lei 

mai reità di dire : Gesù . . . Gesù . . . perdono . . . perdono . . . fitto all’ efiremo 
fiata con vivo cf empio di foco/ a pietà , & tale , che fuperando L’ infuper abile cru- 
deltà de’ propri uccifori nmafi perciò attoniti , la filmarono Santa . 

XXXV. Volò a Roma , come dilli l’avvifo di quella fpictata ucoifione men- 
tre Sisto flava per mandarle con cedola bancaria, li cinquecento feudi d’ 
oro; onde , in vece del medefimo caritatevole fullìdio , andò con la Tua folita 
palatina comitiva a vifitare le fette Chicle . Vi fu chi Teppe interpretare ma- 
lignamente quell’ atto rcligiofo del Pontefice ; ma tutta Roma l’intefe pel Tuo 
vc-rfo , cioè eh’ ei faceflè quella vilìra per fuffragar 1’ anima di Vittoria , fo- 
rando bene di lei , per la morte foflenuta con atti eroici di carità ; tanto piu, 
che parve favoriflc ancora il Cielo 1* intenzioni del Papa ; imperocché la not- 
te , e la mattina, avanti ch’egli entralfc in lettiga diluviò a del rotto : poi ti 
raflercnò in un tratto , pcrfcvcrando il fcreno fino al ritorno in Palazzo full* 
imbrunire; ed allora l’interrotto 'diluvio ricominciò più copiofo. . , 

XXXVl. Ed ecco il fine tragico della D.ama più villofa d’ Europa . Confet- 
fiamo ingenuamente , che qui dovremmo terminar la Storia , perché fembrò , 
che Dio, nella morte di lei , tcrminaflè di prendere le vendette di quanto gli 
Accorambuoni pqtcflcro aver commcflò nell’ uccifìone del Pcrctti ; e Dio lidio 
moftrò di avere fedelmente mantenuta la promdla antica di vcfidicar egli le ot- 
fiefe ricevute da coloro, che perdonano per amor Tuo , come al riflettere dell* 
Anonimo, avea perdonato il nollro dcgnilfimo Cardinale! ma perche fervila d* 
•ammacftramcnto il fapcre l’ultima feena di quella Tragedia ; e riulcirà cofa 
grata veder gli effetti delle preghiere di* Vittoria per ìi crudi uccifori Tuoi 
quindi profeguiremo in tal guifa il funcfto racconto. 

XXXVII. Terminata la barbara uccifionc, andò immantinente Scipione Lon. 
so a renderne confapcvolc Lodovico , il quale fpinfe Scipione a farne avvilati 
i Rettori della Città; e quelli, fenza indugio, fpedirono Domenico Accialino 
Giudice al Palazzo della trucidata per farne il Procelle» . Tra. gli altri indizj, 
ebbe, che un certo Furio Savorpnano da Udine , paggio in prima di Paolo 
Giordano , e poi foldato di Lodovico , fu veduto entrare in detto Palazzo ; 
ma gli altri non furono riconofciuti , perchè lì erano travoltiti ; ed avevano al 
mento barbe pofticcc . I Rettori ne informarono tantollo il Senato ; e Lodo-, 
vico fingendoli innocente , andò con fettanta de’ Tuoi a fare iflanza a’ Rettóri, 
affinchè comandaflcro una diligente cullodia delle ricchezze , che avea lafciarc 
Vittoria di lui cognata. Rilpolcro i Rettori che non fe ne prcndclTc pernierò 

alcu- 
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alcuno, impegnando eili Ir parola de! Principe , mi ch’egli altresì iconfcgna fi- 
fe gli uccifori , a 'Hai rati nella lui cala: Io nulla fo di q ite fio , rifpofe Lodovi- 
co,/^ nnxnet alta mente rcpofium : ad una rifpofta sì fuor di propofito, e ad 
un modo cotanto improprio, e (prezzante idearono arredarlo allora fui fatto; 
ma perchè forfè ciò non fi farebbe deguito lenza fpargimento di (angue , of- 
fendo egli afliftito dalle lite genti , {limarono efier meglio u(ar dolcezza , che 
l' aflicuraflè , non acerbità che lo Itimolafic alla fugai come in fatti (limando 
«gli più del dovere le proprie forze , e meno quelle della giultizia , non at- 
tentò la fuga, che avrebbe potuto prendere facilmente. 

XXXVIII. Mentre i Rettori affettavano le deliberazioni del Regio Cordo- 
glio; ed intanto invigilavano (òpra ogni andamento di lui , furono intercctte 
alcune lue lettere , con le quali dava relazione a gli amici in Roma di quan- 
to per fuo comando era fucceduto contra Vittoria, e gli Accora mbuon i ; e in 
una lettera particolarmente fchcrniva i Signori Veneti con impradencilfima jat- • 
tanza; trafimefle le dette lettere al Senato, (pedi l'antivigilia di Natale Lui- 
gi Bragadino, uno de' Capi del Configlio de'DIccc con autorità (uprema d’ 

Avvogador di Communc ; il quale comandò , che o vivo , o morto li folle 
conlcgnato Lodovico, e (pianata la cafa a terra, dove fi era fortificato coTuoi 
fcguaci . Non Capevano concepire i Savj , come Lodovico (òffe così accecato 
in perfuaderfi di poter contraltare con la Repubblica ; tantopiù che vedevano 
circondar d' armati la cafa, ed apparecchiare alcuni piccoli pezzi d’ artiglie- 
ria; ed era corfo il proclama del premiò a chi ne porta (Te in trionfo il Ca- 
po . Or mentre il popolo fpcttatore ridcvalì della fcioccaggine di lui , fi al- 
lacciò egli ad una fincflra ; e con molta alterigia gridò ; Che cofa è qncfla ? 

'2qon fi fanno fimi li violente a ’ mici pari. 

• XXXIX. Avendo però veduto l’apparecchio dell’ Artiglieria , fi armò egli 
ancora co’ fuoi alla difpcrata come racconta minutamente Celare Campana . 

Dimoftrava egli è vero Lodovico un animo incapace d’ avvilirli ; ma impe- 
gnatoli il Principe a volerlo, non era che una frenefia farli forte fu gli occhi 
-di lui. Già fi ltava per dar fuoco, quand'egli domandò tempo da fcrivereun 
biglietto a’ Rettori, e benignamente gli fu conceduto , perche fi affettavano 
d’aver oualche umiliazione.. Scrifie per tanto loro in tai termini. 

Io fiupifeo , che contro di me , CA cafa mia fi proceda con sì rigorofo modo 
per efccutione <i k una caufa non conofciuta . Et pure dovrefie ricordarvi , eh ’ io 
fono Ludovico Orfino , figliuolo di Giordano , zr nipote di l'alerio , &■'* di Barto- 
lomeo a" .A Ivi ano , ciafcuno de ’ quali tanto prontamente in tante occafioni hanno 
efpojla , ZT in ultimo fpefa la vita in ftrvitio di questo fiato . Et poiché la caft 
mia deve bavere tal ricompenfa , per sì lunga , fedele , & continuata ferviti t, non 
dirò altro, fc non che mi nslrigncrò nelle J palle , cèr afpetta.ro /’ efiro di quello 
negotio con quella intrepidezza d’ animo , alla quale me obbliga la famiglia Or- 
fina : Et poiché le Signorie / ofirc non vogliono proceder meco co’ termini ordinari j 
della giufiitia ; alla quale io farò femore obcdicntijjlmo , ni: protefio; <&" ne chia- 
mo Dio , & il rpondo in tefiimonio , che prima , che far atto indigno , quella vi- . 1 

ta . , che apertamente me fe vuo corre , contra ogni termine de pietà & de giusti eia, 
mi sforzato di contraccambiare con altrettanto f angue ; lafciando in un ifiejfo tem- 
po un chiaro , & infelice ef empio , con la morte mia , della mia innoccnsL: \ 
della mala fortuna di cafa Orfina con questa Repubblica . Con eh -bacìe 
le mani . • 

XL. Mentre feriveva quella lettera Lee intendere a’ Rettori eh' egli fi fa- 
rebbe 
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rebbc arrcfo, quando però li fodero menate buone alcune fuc condizioni. Mi 
perchè i Minilìri della giultizia avevano raggiunto Domenico da Caftello , 
cui trovarono addofTo pillola , e barba pollicela ; ed avevano latti prigioni 
il Capitan Cecco della Alandola, e Scipione Longo, i quali confclfarono il de- 
litto, rilpofero i Rettori, che non era tempo da capitolare, perchè 1 ‘ eccello 
Senato non capitolava Te non con felle coronate'; c che però voleva fedamen- 
te da lui prontiflima ubbidienza; onde ricevuta avendo quella rilpolla , men- 
tre flava per chiudere la lettera, vi aggiunte tali parole: 'Poiché non fi accet- 
ta veruna condii iene , tutto fi farà per falvar la vita . E fìgillato il loglio lo 
diede al fuo Segreta! io Francefco Filetto da Tolentino. 

XLI. Quell' ultime parole irritarono altamente i Rettori? onde Luigi Bra- 
gadino Avvogadore comandò la fcarica dell* Artiglieria ; per cui cadendo una 
cantonata della cala, cadde inficine Lorenzo de' Nobili Colonnello , il quale 
aveva lemprc efortato Lodovico a morir piattello , che arrenderli ; e fece» 
precipitarono Livcrotto Paolucci, e Francefco Montemellino da Perugia , a' 
quali Furono tagliate te felle , e mandate a Venezia 5 ma Liverotta ebbe pri- 
ma tempo da gettare in un pozzo ( contiguo al fito dov' era precipita- 
to ) un plico di lettere, le qua i ripesate , vi li feoperfe l'ordine ricevuto da 
Lodovico di ammazzare Vittoria. 

XLII. Cadendo in tanto rovinofa , a pezzi a pezzi, la cafa , gii l’ Orlino fi 
vedea perduto; e ambiva morir fchiacciato dalle rovine . Se non che efortato 
dal Segretario a morire almen da Criftiano , deliberò di arrenderli. Pèr il che 
condotto avanti i Rettori, gli fu ordinato dall' Avvogadore , che deponefle l 
armi? ed egli nel porgerle, dille con militare lpirito : Habbiate cura di quest 
armi, perchè di tal tempra non fe ne trovano ovunque . Ed immantinente al- 
colrò intimarli la morte . Accolfe il funellitlimo annunzio, con ammirabile 
tranquillità d'animo; e rientrato in fe ftefio , fece una diligente confezione 
Sagramentale de'fuei peccati, in quelle poche ore, che gli furono concedure; 
perchè fu OlTervato, che 1 * annunzio della morte non gli tolfe niente della lua 
lolita prefenza di fpirito ; onde difpofe ancora tranquillo delle cofe più im- 
portanti ; e ficcorr.c ottenne la grazia di poter fare fedamente ; così con mano 
veloce, fenza notabile alterazione, feri de una lettera alla fila dilettiflima con-- 
forte , che dimorava in Venezia ; il contenuto della quale fi epiloga in tal gui- 
fa dal nobile Aquilano. V efortava prima a f ottenere con animo gtr.erofo il do- 
lore del fuo fupplicio ; & ad uniformarli alia volontà di Dio , &• della giuri i- 
tia : pregava! a a pagare alcuni fuoi debiti , de’ quali ne dava minuto ragguaglio: 
raccomandavate caldamente i fuoi fervitori comandavate , che trovandoli nel fio- 
re dell'' età fua , dovefj'e al tutto rimaritarfi, & donavate tutte le gioie da lui 
compratele , & altre robe di gran coflo . Lafciavala univerfale herede del fuo 
bavere mentr’ ella viveva, quand' ella pur non fi foJJ'e voluta rimarit are ; ma do- 
po la morte di lei ordinava altri beredi . Donò l armi fue , che molte ne have- 
va & riguardevoli alla Signoria , che le accettò , & felle ripone nella gran fa- 
la dell ’ firmamento , dove tra tane’ altre migliaja di nobilijfime. arme , ancora 
fi veggono. 

XLUI. Così difpode le' fue cofe temporali, e Teterne, cerne fperiamo, ter- 
minò la vita, foffogato da urvlàtcio di feta cremisi , la mattina de* 27. Di- 
cembre 1785. e fu lcpolto nclli : Chicfa di S. Maria dell* Orlò, dov’ erano l’of- 
fa del Genitore , e dell’ Avo . Gli altri luoi Bravi furono diverlamcnte puniti , 
» proporzione della gravezza degli eccelli loro; recando llupore il vederli mo- 
rire 
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tire -con animo affai ben difpofto . Ciafeuno fece la confcflion generale : ciafcu- 
no voleva ettcrc il primo a morire , e rutti fcambievolmcnte s’ animavano a 
morire per lòddisfàre alle proprie colpe. Chi aveva obbligo di redimire , o la 
fama, o la roba, adempiè le fue parti , e fc alcuno per povertà non potè , 
fupplì il compagno , proiettandoli tutti di meritare ogni più fevcro fupplicio : 
ma quello che inteneriva all’ udirli, era eh’ calino riconofcevano tanta grazia, 
che Dio compartiva loro* dalle intcrceflìoni di Vittoria j quali il perdono tan- 
te volte dato loro- da lei, e replicato nell* atto di fpirare , avelie impetrato per 
le rfiedefimi Ja reminone , come Iteravano , di tanti eccelli » 

XLIV'. Il Conte Pagancllo , e Splandìano furono più feveramente puniti . 
Che Tolomeo Vifcontc fotte fiato il crudo uccifor di Vittoria, fi feppe dipoi, 
che fu appefo al patibolo con altri fcdici compagni . Il Segretario ai Lodovi- 
co ebbe quindici anni di prigionia , e tre altri n’ ebbero minor tempo . Sette 
furono fentenziati al remo per un triennio $ e dicce afloluti come innocenti . 
Ed ecco teuninata la narrazione di quella vera tragedia , che fi divulgò per 
tutta P Europa j c fu deferitta da cento e cento autori ; ma fempre in com- 
mendazione del noftro amplittimo Cardinale , il quale cflendo riulcito bene al- 
la prova, che Dio^ollc fare di fua virtù, entra ora in conclave per la mor- 
te di Gregorio XIII. d’onde nel feguente Libro il vedremo ufeire rimunerato 
gloriofamcnte dal Donator d’ ogni bene , con la fuprenu dignità del Sommo 
Pontificato. 


Il Fhtc del quarto Libro 
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STORIA 

DELLA VITA E CRESTE 

DI 

SISTO QUINTO. 

LIBRO QUINTO. .... 

Urlatone del Conclave, nel quale fu eletto S ottimo 
‘ "Pontefice il Cardinal Teretti . 

Oi ci fcrvircmo del Conclave ftampato nel 1667. cioè ottanta- 
due anni dopo la elezione di Sisto » e quando farà d' uopo 
1' illuftrcrcmo , o chiofercmo con altri autentici documenti 
di pcrfonc che vi fi trovarono prelcnti , come, acagion d’cfem- 
pio , del Cardinale di Santa Severina Santorio , il quale fu 
competitore al Papato del noftro Cardinale ; e favorito dal 
Cardinal Farnefc , non per avverinone al Perctti , ma per opporli a‘ fuoi emoli 
c nemici , Alcllàndrino , Rufticucci.» Elle , e Medici ; del Diario di Monfi- 
gnor Alalcone Maellro di cirimonie 5 c d’ una lettera d’ un Anonimo Con- 
clavifta fcritta a Bologna , che fi conferva nella nobile Libreria di que’ Padri 
Minori Conventuali. L’Autore per tanto del Conclave ftampato, parlando del 
Cardinal Perctti , fcrive così . 

„ li. Fu egli da Pio V. creato Vcfcovo , e poi Cardinale , c fu fatto Papa 
„ alli 24. d’ Aprile , quattordici giorni dopo la morte di Gregorio Decimo- 
„ terzo j il quale havendo feduto nel Pontificato predo a tredici anni , Domc- 
„ nica alli 7. d' Aprile del 158*. celebrò Meda nella Cappella fegreta , & do- 
„ po fe n’andò in Cappella pubblica .alla KlelTa Papale , ove flette fenza che 
„ lì vedeflè alcuna indilpofizione in lui. 

„ Lunedì feguentc alli 8. trovandoli nella fua priftina difpofizionc fece 

„ Conci- 
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„ Concifloro, 8c parfc al Signor Lodovico Bianchetto verfo la fera che il Pa- 
,, pa folle alquanto ftracco, affannato; ed offendo quel di Hata intimata la fe- 
„ gnatura, per il Martedì feguente, il detto Maeftro di camera, vedendolo dt 
„ fpirito debile, & turbato, la fece dilìntimare, benché contro la volontà dei 
„ Papa, che voleva fpedirc alcuni negotij. 

„ Con quella dilintimatione lì cominciò a dire, che il Papa era un poco 
„ indifpofto di catarro . Mcrcordì alli io. fua Santità fi levo da letto , Oc 
„ palleggiò um poco per la camera ; & dòpo , all' hora ordinaria , pranzò al- 
„ fai competentemente ; & vi fi trovarono prefenti il Signor Giacomo , ed il 
„ Signor Cardinale San Siilo ; & parendo loro, che folle migliorato, fe n’an- 
„ dorono via; ma due hore in circa avariti *fcra , li Medici toccarono il liio 
„ polfo, & conobbero, che la fua vita fi confumava ; tantopiù , che la gola 
„ lì cominciò a ferrare, &la favella a turbarli.; talmente che da fe cominciò a 
„ conofcere clTer venuto il fuo fine, & fi fece molte volte il fegno della Cro- 
„ ce; & non potendo afpettare il Santiflìmo Sacramento per la furia del ma- 
„ le, fi pigliò partito di dargli l'Olio Santo ; & di lì a poco refe 1’ anima a. 

„ Dio, con gran contritione, & con le mani giunte al Cielo. 

„ Il medefimo giorno , volendo li Cardinali provvedere al governo di Ro- 
„ ma per la Sede vacante, & al Conclave; & ordinare Y effequie al Pontefice 
„ morto, fecero Congregazione dopoVefpro nella fala del Conciftoro fegrcto, 

„ veftiti con Rocchetto, & Mozzette fenza cappa, in fegno della giurildizio- 
„ ne in che fuccedono. » 

„ Giovedì nel medefimo modo & luogo fecero Congregatione per il me- 
» defimo effetto del governo, & altre cofe occorrenti; & per dar ordine all* 

„ effequie del Pontefice morto , quale portarono a baffo , in San Pietro , nella 
„ Cappella di Siflo IV. il quale fu accompagnato dal Cardinale San Siilo, & 

„ da altri Cardinali; & dopo aver detto alcuni Uffici; di morti r fu trafpor-^ 
„ tato alla Cappella fua Gregoriana, ove flette tre dì, avanti che foffe fepol- 
„ to ; & vi fu portato veftito pontificalmente , con la Mitra in tefla , in un 
,, cataletto, con li piedi appreflo la ferrata , acciò la gente poteflè baciargli 
„ li piedi, al quale effetto concorfe gran moltitudine di perfone, 

„ Venerdì alli 12 . li Cardinali cominciorono a far 1' effequie confuete 
,, nella Cappella di Siilo ; & cantò la Meffa il Cardinal Gambara ; & finita 
„ fecero la Congregatione nella Sacrillia di San Pietro , dov' entrò il Conte 
„ d’ Olivares Ambafciatore del Re Cattolico, il quale fece un Ragionamento 
„ lodato da tutti li Cardinali . 

„ Sabbato fu cantata la Meffa de’ Morti dal Cardinal Como , quale fini- 
„ ta fi fece Congregatione al folito ; nella quale entrò 1* Ambafciatore dell* 

„ Imperatore, che fece un altro Ragionamento; & il Cardinal d' Elle unal- 
„ tro, in nome del Re Chrillianiffimo ; & dopo fu portato il cadavero del 
„ Papa in un lato della fua Cappella , 8c meffo in un Depofito murato , per 
„ allhora . 

„ Domenica dell’ Oliva non fi fece Cappella , nc fi diedero le Palme per 
„ difetto del Pontefice ; ne fi fece Congregatione ; & il medefimo dì entrò m 
„ Roma il Cardinal d’ Aragona , eh’ era flato a Napoli . 

„ Alli ij. fu cantata la Meffa dal Cardinale Aleffandrino ; & effendo già 
>, il Catafalco, chiamato Cafirum doloris , pollo in mezzo la Chiefa di San 
h Pietro; & già finita la Mcffà , vennero a dire li Refponforij li Cardinali , 

K ‘ „ Alcf- * 
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„ Alcflandrino , Montalto, Albano, San Siilo, &Simoncclli, li quali finiti fi fe- 
“ „ cc Congrcgationc nel luogo predetto . 

„ 11 Martedì , & Mcrcordx feguenti fi continuarono le lolite Congrega- 
„ tioni . Il Giovedì fi fece Congrcgationc al tardi , nella quale entrò l'Amba» 
„ fciatorc nuovo di Francia , che era arrivato allhora j & 1' ifteffo giorno en- 
„ trarono in Roma il Cardinal Gcfualdo , che veniva da Napoli , & Medici 
„ dal filo Arcivcfcovado. 

„ Il Sabbato Santo , al tardi fi fece .Congregatone , nella quale 1* 
* Ambafciatorc di Spagna fece un* altro Ragionamento j & in quel dì cntro- 
„ rono in Roma li Cardinali , Paicotto Arcivclcovo di Bologna , & Calcagna 
„ Legato di quella Città . Quello fieffo giorno fu detto pubblicamente che 
„ alcuni Cardinali trattavano di far Papa Cefis , & eh’ erano affai che veni- 
„ vano all a fila elctionc $ ma fu /coperto il trattato da altri pretendenti , che 
„ 1* impedirono. 

v „ Il giorno di Pafqua , dopo eflerfi cantata la Mefla dello Spirito Santo, 

„ & recitata dal Moreto Oratore eccellente 1’ Orationc de Summo Tontifice 
„ eligendo , cntrorono in Conclave ^.Cardinali fotto qucfti Capi : Famefe , Ffle % 
„ *Alef)'ar,drino , Mtemps , Medici , Gr San Si/lo , eh' era la fattionc più nu- 
„ mcrofa . 

„ Entrarono dopo ^ìuflria , Madrucci , & Vercelli . Fra quelli erano molti 
„ /oggetti papabili. Tra le creature di Paolo III. erano in gran grido Far- 
„ ne'fc , Se S avelli . Tra le creature di Pio IV. Sirleto , Taleotto , San-Giorgio , 
„ & San-Croce . Tra quelle di Pio V. Montalto , Cefis , Se Santa Severina . 
„ Tra quelle di Gregorio XIII. Torres , Mondavi, Sanquattro, & Cavagna . 

„ Quelli /oggetti dunque erano favoriti Se portati da’ loro Capi , chi 
„ più, Se chi meno, fecondo che maggiore, o minore era l’affètto , & con- 
^ „ fidenza del loro Capo ; benché tutti li Capi di fattionc inoltrarono con 
,, grand’arte d'amare, & favorire egualmente le creature loro , per non mct- 
„ ter tra loro feifma, & divifione, nè dare ad alcuno occafione d’ alienarli , 
„ febben poi nel fecrcto hanno uno, che vorriano /opra tutti , Se a cui effì 
„ /coprono lecitamente 1* animo loro. 

„ Con 1’ invocatione dunque , Se feorta dello Spirito Santo , entrati li 
„ Cardinali in numero di 42. eflendofi prima penetrato, che Altemps, Mcdi- 
„ ci , & Aleflandrino volevano in quel primo ingreflo tentare di far Papa Cc- 
„ fis j molti , che per loro comodità /ariano ufeiti del Conclave , per 
„ tornarvi la fera , & maffimc San Siilo, Capo delle creature di Gregorio X1IL 
„ Se principale cfcluforc del Cefis, per impedire, fe folTc fiato bilògno , un 
„ tal trattato, non ufcirono. Ond’clTendo fiato /coperto, non ballò a que’Ca- 
„ pi 1’ animo di tentarlo $ ficchè quel giorno. Se quella notte fi flette fenz’ 
„ alcun timore , Se fenza farfi un minimo movimento . 

III. L’ Anonimo Conclavifta nella fua relazione fcritta a Bologna , tra l* 
altre particolarità , ne regiftra una di rimarco grande , c fcrivc eh’ entrari li 
Cardinali in Conclave, ed avendo prefo il debito & [olito giuramento ; 1‘ ^Am- 
ba/ datore del Re Cattolico Conte Olivares flette un pezzo vifctando li Cardinali 
avanti che fi ferraffe il Conclave , qual fu ferrato alle due bore di notte . Or 

J ucfia lunga dimora in Conclave dell’ Olivares fi diffimula , e fi tace dall* 
stirar del Conclave ftampato , perchè dipendeva dalla medclima il grande in- 
treccio di eleggere un Pontefice, il qual favoriflc le parti de’ collegati in Fran- 
cia, 


/ 


'Libro Q^u i n t o. 7f 

eia, giacché il defonto Pontefice non avea voluto patrocinarli . Approvò Gre- 
gorio, egli è vero , la Lega , quando ella fu’ principi portava in volto lo fpc- 
ciofo carattere d’ edere un Drappello nobiliffimo contro gli eretici in dilefa 
della Cattolica Religione j ma ove fi accorfe eh* era un* ambizione travediti 
da zelo di Fede , fi protetto , che la Lega non avrebbe mai inoltrato un fuo 
Breve, una fua Bolla, per quanto ti adopraffe il Cardinale Niccolò di Pelve 
a rapprcfcntargliela in aria da muoverlo al padrocinio; come poi ne parlere- 
mo diffufamente nel primo anno del Papato di Sisto V. Quindi il Conte 
Òlivares , dopo aver vifitati per civiltà- tutti li Cardinali , fi trattenne aliai 
co* Cardinali della fazione Spagnuola , e col Cardinal Pelve , perchè volle 
prima accomodar le cote in maniera , onde poteffe cader 1* elezione in per- ' 
tona dun Cardinale aderente al tuo Monarca; e quindi giudiziofamente il Con- 
clavitta fcrive a Bologna , che l" ^mbafeutare Rette un pc^o vietando li Car- 
dinali avanti che fi ferrale il Conclave . Torniamo all* Autore Rampato. 

,, IV. Il Lunedì per tempo fi ridutTero nella Cappella Paolina» ove Fame» 

„ fc , come Decano , eelebro Mefia ; & di fua mano comunicò li Cardinali ; 

,, poi fi venne fecondo il folito allo fcrutinio , nel quale Albano hebbe tredi- 
„ ci voti, che fu il maggior numero, che alcun altro Cardinale havetfe . 

„ Ritornati li Cardinali alle Celle , fi attefe il giorno alle pratiche ; Se 
„ Altcmps cominciò a trattare alla gagliarda la pratica di Sirlcto , ajutato da 
,, Medici, & dalle creature di Pio IV. per la confidenza , che haveva ognu- 
„ no di loro di poterne difporre . Ma fubito fu trovata L’ efclufione , feopren- 
„ dofi contro di lui. Ette, Farnefe , & Sforza; sì per havcrlo altre volte ef- 
„ clufo, sì perchè febbene Sirlero è huomo di molta bontà, & dottrina , fen- 
„ ka parenti , Se fenza intereffi , è però tenuto inabile a tanto pelo ; & maffi- 
„ me per li prefenti bifogni di Santa Chiefa ; & fi vede ancho , che molti 1 * 

-,, abborrivano per effier troppo intrinfeco, & unito con Como , il quale non 
n folo era odiolo alla maggior parte de’ Cardinali , per havcrc , come Sommo 
„ Segretario, governato il Papato 19. anni tra (òtto Pio , & Gregorio XIII. 

„ ma per haver a molti dato difgulti," onde Sirleto veniva tanto maggiormrn- 
„ te oppugnato, perchè Como non haveffe a regnare di nuovo fotto di lui. 

„ Nel qual maneggio di Sirleto fu da’ fuoi amici accufato Altcmps di 
„ troppa prefuntione, mettendoli a trattarlo in quel primo impeto del Concla- 
„ ve, nel quale bollono, & avvampano le fperanze, & i defidcrij di tutti iCar- 
„ dinali pretendenti ; & defidcrando ciafcuno di procurare per fc . Il che ò 
„ cagione , che in quel primo incontro le cofe facili fi rendano difficili . 

„ Onde Altcmps, (e havtde diffiinulato il fuo defiderio , date parole ad 
,, altri, & attefo aa cfcludcre li concorrenti , poteva con ragione Iperare di 
,, condurre il fuo defiderio a porto. Ma la lua troppo fretta, & credulità ro- 
,, vino lui. Se 1 * amico inficine, perchè Farnefe incapricciato, Se accefo d’ in- 
>, credibil voglia d'efièr Papa, cominciò pubblicamente a dcteilare la pratica, 

,, & il foggetto dicendo: Io non fo, come l'intendano coRoro di voler fare Ta- 
ti pa Sirleto . Ma furono però alcuni , che crederono , che Altcmps fingeffe di 
„ voler inoltrare principalmente Sirlcto, per darli, foddisfazione ; ma la reale 
„ intentione fua loffie di voler Vercelli parente , & intrinfeco fuo , nel quale 
„ confidava auanto in le dello ; penfando che Vercelli loffie per riulcire faci!» 

„ mente, vedendo, che Farnefe, & Elle facevano molto 1 * amorevole, & con- 
ia fidente con lui ; & inoltravano d’ efler pronti a concorrere nella pedona fua, 

„ & di volerlo favorire; benché in effetto poi non fodero tali. 

K 2 L’Ano- 
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V. L' Anonimo Conclavifia , nella Tua relazione a Bologna , aggiunge una 
particola tra 1 * altre, e così ferire: Quell a fera del 22. fi congregarono tutti li 
Conclavilìi nella Cappella Paulina per render conto di fe , ©- acciò anche fi ve- 
dere tjuali erano ; & furono chiamati tutti per loro nomi dal MaeRro di ciri- 
monie , a un per uno , per ordine , fecondo la loro età , cioè delti loro Tatroni 
Cardinali; & allhora fu fparfa una falfa voce per poma , che il Cardinal Far- 
nefe era "Papa . Et come tutto el Popolo lo defiderava , fu fatto gran rumore , 
con dimoflrationi di gran contentezza, che il Popolo nc fentiva; e Elette in peri- 
colo appunto di elfere faccheggiato il fuo Palagio , fe non fofje flato provviflo di 
guardie ; & quefta fama volò per tutto el Conclave . Che dal popolo forfè ar- 
dentemente defiderato Papa , non refta luogo da dubitarne , perchè tutti lo 
chiamavano il Padre di Roma , c de* poveri , lo iblcndore del Sagro Collegio , 
l’ ornamento della Porpora , ed un lume grande del Crifiiancfimo , conforme 
fcrivc l'Oldoino illufirator del Ciaconio nella vita di lui . Nè quelle lodi 
erano parto d’adulazione, ma erano fondate nelle vere virtù di così cccelfo 
Cardinale, il quale fi meritò ancor giovane le ammirazioni e gli encomj del 
■Monarca più fagace che rcgnalTe allora, cioè di Carlo V. Imperadore, il qua- 
le ebbe a dire del Cardinal Farnefe : Che fe il Collegio de' Cardinali foffe fato 
tutto compoflo di tali Uomini , non fi farebbe potuto trovar mai nel Mondo un 
Senato fimile (1) . Ma facciamo ritorno all* Autor del Conclave Rampato , il 
quale così profeguifee la fua narrazione. 

„ VI. Efclufo il negotio di Sirleto, San Siilo cominciò a trattare per Ca- 
-r, Ragna, creatura molto amata da lui, & foggetto tenuto molto a propolìto 
„ per le fue degne qualità} ma disfavorito, per efler troppo favorito da Spa- 
gna , & per efler Cardinal nuovo non potendo li vecchi fqpportarlo. 

„ Di Savello non fi trattò molto, perchè Colonna, & Cefis , fuoi nera*. 
„ ci {coperti , per gl* intcrcffì , & mala intelligenza tra loro Romani , fi op- 
pofero al Siedici , dicendogli liberamente, che s' egli penfava d' andare a Sa - 
vello , eglino femfi alcun rìf petto fi voltavano a Farnefe ; dimodoché Medici , 
„ per non alienarli quelli fuoi amici adherenti, lafciò affatto di penfar più 2. 
„ Savello j e tantopiù, per non far Papa uno tanto obbligato & confederato a 
„ Farnefe. ' - 

„ Il qual Savello , febbene è degniamo Cardinale, & di grandiffima ri- 
„ putationc ; Se ha negli Ufficij di Vicario di fua Santità , & di Sommo In- 
„ quifitorc per tanti anni dato così gran faggio dell* integrità , & valor fuo , 
„ era nondimeno la nomina fua abborrita , poiché in tutti gli andamenti fuoi 
„ moflrava alterezza , & fpayentava i grandi & i piccoli j argomentandoli , 
„ che fe queffe ationi erano grandi in lui nel Cardinalato , quanto maggiori 
„ poi fariano nel Pontificato 7 * 

„ Ne gli giovava lo Rare infermo, & parere ogni giorno moribondo, ef- 
„ fendo già per molti anni avvezzi gli occhi d’ ognuno a Vederlo tale ; Se 
„ giudicandoli che il mal fuo non foffe altro , che il troppo defidcrio del 
„ Papato. 

„ In queffe pratiche fi cominciò a mettere in predicamento il Cardinal 
„ Torres , con tuttoché folle aliente » ma diceva!! , che fi afpettava di giorno 
y , in giorno, defiderato da Farnefe , da Effe, & da' nepoti ai Gregorio XIII. 

& have- 


( 1 ) Collegimrf Cardinalinn fi e* iilibul viri» confiate!, paletto Senato! Umili! nofquam gen- 
tili tu repctitctur . 
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- Ut havcva tanto favore nel Collegio , che non fi fapcva trovare la fui ef- 
„ elulione; dimodoché fe allhora fi folle trovato in Conclave, farebbe, a giu- 
„ ditio univerfale , fenza dubbio flato creato Papa . 

„ 11 che facea fudar la fronte al Medici , per non trovare 1* efclufione , 

„ fapcndo che fe Torres folle Papa, farebbe immediatamente Farnefe fatto do. 

„ minator del Papato; & harebbe indotto il Papa a fare , a devotione fua , 

„ una cosi buona mano di Cardinali, che lì farebbe allìcurato d’ averli a fuc- 
„ cedere poi ficuramente; ne per cfcluderlo ballavano le oppofitioni , che li fa- 
,, cevano alcuni d'infermo, & inutile. 

„ Qpefti Capi che lo portavano , con bella & fecreta flrattagemma , tra 
„ loro havevano ordito di farlo Papa nell' entrar fuo in Conclave ; occa- 
„ (ione veramente opportuna , & accomodata , perchè quando un Cardinale è 
„ per entrare in Conclave , fogliono tutti li Cardinali convenire infieme alla 
,, porta dell’ iflelTo Conclave per riverirlo , & honorarlo ; & in quello improv- 
„ vifo modo farebbe loro riufeito il difegno . 

„ Volendo dunque Medici & fuoi adherenti liberarfi da tali timori , & 

„ fofpctti, che havevano di Torres & di Farnefe, convennero con Aleflandri- 
„ no , & Rullicucci di fare , fenza dar più tempo al tempo , Papa Montalto-; 

„ Capendo Medici , che detti due Cardinali non bramavano altro , ne haveva- 
„ no già tanto tempo vigilato in altro che in farlo Papa . 

„ Li Cardinali de’ Principi fimilmcntc , & Minirfri Regi) adherivano J 
„ perché , ficcomc AlefTandrino & Medici valevano appreflo il Re Cattolico ; 

„ così Ruflicucci valeva appreffo d' Erte Capo della fattione Francefe ; & 

„ per fupcrare le difficoltà , che impedivano Montalto , & indurre più facil- 
„ mente li Cardinali dependenti da Farnefe a volerlo , fparfero , & fecero , " 
V, con molto artificio , da altri fpargere voce, & moflrar lettere , che Torres 
„ farebbe 'in Conclave tra due giorni ; & di più dicevano , che quando Toiv 
,, res non riufeiffe , Farnefe non mirarebbe piu in altro , che in andar tempo- 
„ reggiando , & ajutar gli altri a cadere , per apparecchiare il corfo a fe ftef- 
„ fo più agevole, & più fpedito. 

„ Et per aumentare il timore , & il fofpctto ne’ Cardinali contrari/ , ag- 
„ giungevano, che flava afpettando da Spagna & da Francia a/uti & favori 
„ grandi ; havendo lui , con molta diligenza , fpedito a quelle Corone huomi- 
„ ni apporta a fupplicarc di ciò; fpecialmcnte navendo fatto al Re di Fran- 
„ eia una lunga commcmorationc dell’ antica ferviti! , fede , devotione , & fe. 

,, gnalati fervigij fatti dalla cafa Farnefe alla Corona di Francia . 

„ Et febbene pareva , che Medici non dovefTe per ragione del Mondo 
„ voler Montalto, per non far Papa un nemico al Signor Paolo Giordano Or- 
„ fino fuo cognato; nondimeno potè più in lui l’ambitionc, & il defidcrio di 
„ efduderc Farnefe e Torres, che il Dcneficio, & lo rifpetto del cognato . E 
„ tanto più rifolfc di farlo, dubitando che AlefTandrino non li feappaffe dal- 
„ le mani , conofcendolo di natura incollante ; c temendo che Farnefe con 1’ 

„ autorità fua non lo tirafTe a fuo favore. 

„ E confiderò ancora , che col far Papa Montalto , frefeo in un certo mo- 
„ do d'anni, non arrivando a 64. di così roburta , e vivace compleffione, che 
„ per ordine di natura fi potè a tenere ficuramente folle per feppellire Farnefe, 

„ e tutti li fuoi fautori ; veniva a liberarli d’ avere a temere più di lui , e de- 
„ gli altri fuoi. 

Vi, L’ Anonima della V alliccila ferire, che Farnefe diedefi a favorire San- 
ta Se» 
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ta Sevcrina , cioè il Cardinal Santorio ; ma che l’ AlefTandrino fi oppofe' con 
dire, che la Chiefa di Dio aveva bifogno d'un Papa d’età grave, di fpericn- 
7.3 ne’ governi , e di petto , ma che il Santorio era troppo giovane ; c quan- 
tunque avelie il Pamele dalla fua il Cardinale Altemps', che non contraddice- 
va all’elezione del Santorio; nondimeno non potè foltener detto impegno per- 
chè l’ AlefTandrino, il Kiario, il Medici facevano tutto in grazia di Montal- 
to, per avvilire il Pamele; c lo flcITo Altemps volle venire a patti col Santo- 
rio. Qyai fodero quelli patti, li lvela il Santorio (ledo nella propria vita all' 
anno 1585. numero 87. dove raccontando, che Sisto era fdegnato affai contro 
il Marchcfc Altemps, Nipote del Cardinale, così fcrive : Mi fu a trovare il 
Cardinale altemps . Volfe che io ne parla/fi al Vapa, inoltrando molta confiden- 
za meco , fe bene egli Japeva di havermi trattato male nel Conclave pacato , 
poiché voleva , che io gli havejfi pronubo il Governatorato di Borgo , cofa ri- 
gettala da me, come indegna zr Jimoniaca : Seguitiamo avanti la narrazione del 
Conclave ftampato. 

„ Vii. Hora non lafcerò di dire, che alcuni Cardinali, fi maravigliavano, 
„ che AlefTandrino non proponefle piuttoffo Albano, ch’era pure lui crcatu- 
„ ra , vecchio affai , Dottor famofo , di molta fperienza , & bontà ; & al quale 
„ foleva l’iftcffb AlefTandrino dar grande fperanza; non perchè lovolelfc; ma 
„ per mantenerlo con lui unito. AlefTandrino però fe ne feufava con dire : 
„ Albano ha figliuoli, lebben legittimi, ha parenti affai, Oc troppo alti pcn- 
„ fieri , & altre oppolitioni , per le quali il Collegio non inclinarà così ver- 
„ fo di lui, come verlo Montalto. 

„ Ma effendo cofa ordinaria , che a tutti li Cardinali papabili , per la 
,, competenza eh’ è fra loro, fi fanno Tempre molte oppolitioni , ficcomc fi 
„ facevano anche a Montalto, & maggiori forfè che ad Albano; nondiruew 
,, fi vanno poi fuperando, parte col tempo, eh’ è Padre della verità, & par- 
„ te col favore de" Capi; ma non eficndoli mai intefo, che altri Cardinali fa- 
„ cederò ad Albano oppofitioni alle pratiche d’ Alcfiandrino , fu creduto d* 
„ efio, che per li difgulli tra di loro Daffari, & l’opinione di non havere a 
„ potere con lui Papa quello che defiaerava, da fe ftedò mettede in campo 
„ dette cofe, per impedire ad Albano il fuo corfo, & agevolarlo all' incon- 
„ tro a Montalto , per la ficurezza , che tenevano d’ havere tra lui , & Rufli- 
,, cucci a governare, & dominare il Papato lotto di lui, fondandoli che Mon- 
„ talto non aveva Nipoti grandi , ma minori, & riputati da loro incapaci , 
„ & inhabili a governar l' Imperio : il quale difcorlo effendo fondato piu pre- 
„ Ho fu il vcrifimile, che fu il neccffario, non poteva però alficurarli dcltut- 
,, to, vedendoli in tal negotio molte volte fuccedcre il contrario di __ quello , 
„ che fi difcorrc, & giudica; mutando i Papi collumi , & voglia differente da 
„ quella, che havevano quando erano Cardinali. 

„ Ma ben fu biafimato Albano , eh’ eflcndo huomo di tutta prudenza , o 
„ non fapelfe, o non voleffè procurarli la gratia d’ Alcfiandrino , Se degli altri 
„ Capi, o fuflc per il troppo confidare, oprefumere di fe ftcflb; o per tener 
,, cola indegna Se illecita, che alcun Cardinale prefumefle di ambire il Papato, 
„ o di procurarlo con arte. & limulationc. Et cflb foleva rifpondere a quel- 
„ li, cnc allhora lo confìgliavano a camminare per la llrada communedcl cor- 
,, rotto ufo della corte , che il fine del Cardinale non dev' ejj'ere d’ ambire , ne 
„ di procurare con pratiche, & fimulationi d' elfer Tapa} ma di vivere opc- 
„ rar talmente, eh: pofj'a efjire tenuto da tutti i buoni meritevole del Tapato. 

„ In- 
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• Intanto dunque Alcflandrino , & Rufticucci, tirati dal dcfidcrio di domi- 
‘ ,i arc , facevano le pratiche per Montalto j & per rapire l’ animo de’ Cardi-. 
” nali a farlo, lo proponevano per l'oggetto buono, tutto quieto, & grato ; 

non dividente ad alcuno, lenza parenti, zclolo del lervitiodi Dio, di natu- 
ra benigno, & amorevole. . * . . ^ 

Vili. Quella lode vicn confermata da Antonio Maria Oraziani , nella vita, 
eh* egli* compofe di Sisto, Manuicritto favoritoci dall* erudito Lagomarfinr- 
Dice dunque il Oraziani , che tra /* altre doti , virtù , e prerogative . che ador 
navano l'animo del T eretti , una era la gratitudine ; poich' egli non fu come al" 
culli y che nella vita privata profetano obliga'gioni , e quando fieno ef, aitati , fi 
dimenticano d' ogni beneficio ricevuto , quali vergognandoli di ammettere nell' 
eminenza del folio la memoria de' benefici (2) . Ma il Ter etti fu talmente fem- 
pre lontano da quefla fordide^a di mente , onde folcva dire , che a' tre voti , 
co' quali s' era unito a Dio nella religione, vi aveva aggiunto il quarto ; al 
quale , non meno che a gli altri tre, fi riputava tenuto. Eque fio voto egli fu 
di non far mai cofa, per la quale veruno de’ mortali , poteffe redarguirlo <d' in- 
grato (3). Voce degna di Trine ipe : voto degno di ejjere immortalmente celebra - 
to con {omini encomi , da fommi Ingegni , perché in quefto voto fi contiene 
quanto la virtù ha in fe Jlejfa di buono , di retto, d' one fio ( aj . E corrifpofe 
alla generofità delle fue efprejfioni , con maggiore gencrofità di effetti; poiché esal- 
tato al folio , fece beneficj a tutti i conclavi fii; a tutti i f uff ragat eri : ne alcu- 
no andò via da’Juoi piedi , povero delle fue grafie ; ( 5 ) ed a Cardinali Mef- 
fandrino', e ì{ttflicucci per memoria grata di Tio V. , che 1‘ avea. creato Car- 
dinale , diede tanta autorità, c potenza, che cagiono forfè invidia; e fi portò 
verfo loro con -animo tanto cffufq in amore , che lì preferì non folo a tutti , 
ma di vantaggio a medefimifuoi parenti : (6) C<Aì lcrivc il Oraziani in lode 
di Sisto , prima che 1* Alellandrino , ed altri per ambizione di dominare lì 
abufaflero della gratitudine di Sisto, come poi vedremo : ritorniamo dun- 
que alla narrazione del Conclave. 

„ IX. Et perchè (AlelTandrino, & Rufticucci) conofcevano che febbene ha- 
vevano in lor favore Medici & Ette, non potevano però aflìcurarfi di farlo 
„ Papa, fenza il concorfo de’Ncpoti di Gregorio XIII. & mallìme di San Si- 
„ fto, che faceva profe'ìionc d’clTere unito con Farnefc , principale efclufpr 
„ di Montalto, deliberarono di guadagnare con buon configlio , a favore di 
„ Montalto, li voti di alcune creature di San Siilo , che giudicavano elfcre 
,, più facili a guadagnarli, o per intcrcflc, o per dipendenze; 

» Il 


< 1 ) Cam alla egregia In hoc Pontlfice, & magno principe digna fufrlcia* , rum una vlrtutum 
*;u» grata adverfu» bene de fe merito* voluntas exlmia, & astemi* confignanda monjmenti* eli ; 
eo quidetn magi* , quod rara privati* , infolen* atquc adeo ignota principibus clic videtur, qui 
impenfa iHìs officia prasfenti f'ufìu ieftiniare,Sc ubi is~prasterierit, gratlam aut oblivione preme-' 
re, aut vertere In oftenfam con lue vere . 

( J ) Ab hac lite tara fordida mentii labe , Ita abhorruit femoer ut folltus dicere lit , Tribù* vo- 
ti* quibu* fe Deo ex difciplina Francifcanorutn obllrinxilfet , addirura quartutn ab le elfc, quo 
haud rninu* quam tribù* reliquis teneri velit. Scilicet numquam fe coramilfurum ut merito pa- 
rum gratu* ul li mortaliura videti poffit. ... 

( 4 ) Dlgm Principe Vox, dignam votum quod furami* pneconlli, a fumml* Ingcml* immoru. 

liuti commcndctur , quo quantum boni, honeftl , rcfll ipfa virtù* habet, contlnctur. 
t 5 ) Nec diffutn ab eo gcnerofiu* , quam largiu* ab eo prasfiitum cfl j ad Poutlncatum cnirn ma- 
ximum eveflu* fuffragatoribu* fui* omnibus Ita gratlam retulit , ut eorura nemlnera optati ex per- 
tem ab fe dlfcedcre paflu* fit. ’’ ’ n 

(6 ) Et Alexandrino , & Ruflicuccio Cardinalib. ob memoriam Pii V. «re. rerum omnium audfo- 
riutem , ac potcntlam prope nimiam atquc invidiofam tribuerir , adeo cnuio in ilio* animo, nt 
non esteri* modo omnibus, fed propinqui* quoque fui* prxtulerlt . 
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11 che fucccffe felicemente, perchè con l’autorità di quelli tre capi , lille, 
y Medici, & AlclTandrino ; & per opera, & confìglio particolarmente di Ria- 
» rio, creatura di Gregorio, & fautor di Montalto, li ridulTc Guallavillano , 
„ per le divilìoni, Se parti di Bologna adherentc piuttollo a Medici, che a San 
„ Siilo, Se parimente fi ridulfcro Fiorenza , Caltagna , Salviati , Spinola , 
„ Conano, Gonzaga, & Sforza; i quali promifero di concorrervi; [ebbene pa- 
„ reva che Sforza, clTcndo parente di Farncfe, non vi dovefl'e concorrere; ma 
„ perche fu Montalto amato, & favorito dall’altro Cardinale fuo Zio, fi ia- 
fy (ciò indurre a preferire il parer fuo airintcrclTe di Farncfe. 

,, Per figillarc poi ficuramcntc quella pratica, rollava a quelli tre Capi di 
„ ridurre Altcmps, Capo d’ una parte de’ Cardinali di Pio IV. con il quale Me- 
„ dici, Gefualdo, e Cclìs havendo grandillimo credito, &intcrelTc, l’efpugna- 
„ rono finalmente, & lo allìcurarono di maniera, che diede parola di favorirlo . 
„ Et a quello lo fpinfc affai il defiderio, che haveva di vendicarli di Farncfe 
„ per la repulfa Se cfclufione, eh* elfo fece al fuo Cardinal Sirleto, con qucl- 
„ le parole dette di fopra pubicamente da lui nel Conclave, cioè: non fo co - 
„ me /* intendan cofloro di voler far Tapa Sirleto . 

„ Qiicfla pratica fu fatta più di notte, che di giorno. Medici fi valfe dell* 
„ opera di Gefualdo, & di Simonccllo ; Elle di Gonzaga & di Conano: Alcf- 
„ fandrino di Ccfis, Se di CaralFa. Rullicucci andava là & qua difponendo, 
„ Se mantenendo altri in fede; riducendofi fpelfo da Elle, dubitando che al- 
„ tri non procuralfcro di divertirlo. 

„ Et qui è da avvertirli lo flrattagemma che Riario fautor di Montalto 
„ (7) usò con San Siilo, per tirarlo a Montalto, col credito che havea con 
„ lui per clTer fua creatura ; Se per la fede che portava al fuo configlio in 
„ quelle pratiche. Et clTcndo llroppiato dalla gotta fi fece portare alla Catae- 
„ ra di San Siilo, Se li dilfc: • - ' # ■ * 

„ Monfignore llluftrijjtmo , la pratica di Montalto è tanto innangi , che fi - 
„ curamente è Tapa . Et Je V. S. IlluHriJf. volefie tentare d‘ impedirlo , farebbe 
„ un perder tempo , <& procurare a fe Jteffb rovina , & vergogna , perchè lo fa - 
„ ranno fenica di lei. Terò la configlio, & efortoa voler anch'ella , con amore , 
„ quello che non può divertire con forge ; foggiungendo , che Montalto farebbe 
,, un altro Sisto IV. cl>c fu pure del medefimo Ordine , <& fece Eaffael diario 
„ Cardinale Vicecancelliere . 

„ Dal quale ragionamento rimafe San Siilo confufo , Se sbigottito; Se tan- 
„ to maggiormente, perchè da poi andò da lui col medefimo artificio Gua*- 
,, llavillano a farli la medefima letione ; Se efortarlo ancora con maggiore cner- 
„ già allo llabilimcnto , Se conclufionc di tal pratica , che farebbe pazzia il 
,, penfar di farvi alcun contrailo. 

„ Flora febben quella pratica palTava con gran fecretezza , fu nondimepoda’ 
„ Cardinali feoperta a molti fegni ; Se mallìme clfendofi veduto AlclTandrino 
„ andar di notte per il Conclave travellito, cofa più atta a rovinare, che ad 
„ a/utare il negotio. 

„ Ma Dio, che aveva eletto Montalto Papa, non permife, che fi avvertilTc a 
„ quello , che principalmente avvertir fi doveva ; ne lafciò che Farncfe , Se i 

fuoi 


( 7 ) Riarius dum adrerfus Firncfium irai acuir, omnìain Montalti graciam &c. M. S. ^ ue 
VéllUtl, 
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„ fuoi fcguaci fi fvcgliaflcro ad interrompere quella pratica , havcndola elfi prc- 
„ (entità. Ma non pensarono, che fi folle per venire all’ effetto dell* adoratio- 
„ nej ma lolo fi &cefle, per honorar Montalto nello Scrutinio,- & a Farnefc 
„ pareva di dormir ficuro lòpra la parola datali da San Siilo, di non farPa- 
„ pa fenza luo confidilo & faputa . 

„ Non fi deve palìare in filentio che Montalto, dentro 8e fuori del Con- 
„ clave non manco in parte alcuna a fe Hello . ( 8 ) Fuori procurò Tempre con 
„ mirabil modo la grafia de’ Cardinali , honorandoli , & lodandoli, &mollran- 
„ do deliberarli ogni foddisfationc , Se grandezza. Viveva quieta vita, & ri» 

„ tirata alla fua vigna predò Santa Maria Maggiore, con humilc, & honclfa 
„ famiglia. (9) Andava alle congregatami , aìle quali deputato non conten- 
„ deva con niun Cardinale per vincer 1* opinione lua, ma fi lafriava dolce- 
„ mente vincere. Dillìmulava, &: fopportava le ingiurie, talmente che , ha- 
„ vendo alcuna volta in Concilloro udito da i Cardinali nominarli per Alino 
,, Marzeggiano, fingeva di non udirli j & così poi con lieta faccia fi voltava 
„ a’ fuoi calunniatori , ringratiandoli con molta humiltà de’ favori Se gratie , 

,, che diceva Tempre ricever da loro j feguendo 1’ efempio di quegli altri Pa- 
„ pi, che diflcro haver confeguita tanta dignità folfercndo ingiurie. Se facen- 
„ do gratie. 

„ Dove fi trattava , o parlava de’ Principi , & delle cofe loro , inoltrava 
,, Tempre o di difenderli, o di fcufarli, fenza pregiuditio però mai della di- 
„ gnità, & giurifditione di quella Santa Sede, di cui era acerrimo difcnforc , 

„ Se protettore . Faceva profeflionc di efler cortefc , non folo verfo li fuoi di 
„ Cala , ma verfo tutti gli altri . 

„ Predicava in pubblico, Se in privato gli obblighi che teneva ad Alcflan- 
„ drino, dicendo, che fc folfe flato Signore di mille mondi non haveria po- 
„ tuto pagare una minima parte degli obblighi, che gli havea per gli honori 
,, Se benefici ricevuti dalla Santa M. di Pio V. &'da lui , Se da tutti i 
,, fuoi. 

„ In Conclave poi , febbene non inoltrava un’ ambitionc feoperta , promet- 
„ teva nondimeno di far tutti que’ benefici] , che il tempo 8e il luogo richie- 
„ deva } humiliandofi a’ Cardinali, vifitandoli. Se ricevendo all* incontro i fa- 
„ vori, Se offerte degli altri con parole d’eterna obbligationc . 

,, Vifitò Farnefe, prima ch’cntralfc in Conclave, gli offerfe liberamente il 
„ Tuo voto (io) ì Se fi raccomandò inficine alla fua protetionc, mo tirando le- 
„ co confidenza in riferirli i favori ricevuti; onde fu detto, che Farnefe li 
,, rifpondelfe, che attendere pure alle fuc pratiche, che non 1* impedirebbe. 

„ Con Elle , Se con Medici fece più volte humiliflime dimolfrationi , Se 
„ lunghifTìme promclfe della fua perpetua fcrvitù, Se devotionc verfo loro , e 
„ tutti i loro depcndenti : Se con l’Altcmps la mattina , prima che s’ cntrafle 
„ in Cappella , fu a vilitarlo in camera , Se a far fcco un’ apertilfima dichia- . 
„ ratione della fua ottima volontà, Se dell’ obbligo immortale che terrebbe a 
„ lui Se al Marchcfc , del fingolar beneficio che riceverebbe dalle Tue mani; di • 

„ maniera che Altcmps fi accefc tanto più di defiderio di favorirlo. 

L / „ Un 

< S ) Perlclem, & »iro» tale» arbltramur «ire prudente», quia qux Cibi Ipfii fune bona perfplcere 
poffunt . Effe antem co» tale* putarau» qui ad rem fauilUarciu acque ad rcmpubllcam aduinU 
fìrandam funt apri, t. ,th e. 5. 

( 9 ) Non tamen putandum eli multi» ac magni» ci oput fore, qui futura» eli fella, *Arì fi. tth. 

I. ro. c. ». . 

C io) E, corno ferire l’Alaleone nel fuo Diario, glielo manicnc; dtdit Cardinali Fanttfa. 
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„ Un fimileufficio havcva fatto ancora la fera avanti con Madrucci cntra- 
„ to allhora in Conclave , a cui il Re Cattolico havcva detto il fcgrcto della 
„ fila volontà, circa 1 ‘ ciccione del Pontefice; & con molto difpiaccre di Me- 
„ dici, che per tlTcr Protettore di Spagna, ttnea per fermo', che a lui ap- 
„ partenefl’e primieramente tal favore , & confidenza ; 

„ Ut fu opinione di molti ; che Madrucci portaffe la nominatione del Re, 
„ di Sirleto , di Montalto, Cavagna Se Mandreus; & perciò, t (Tendo pratica- 
„ to in favor di Montalto, non lolo vi predò il fuo conlcnfo , ma interpofe 
„ anche il fuo favore con Altcmps , con cui era conlidcntiilìmo , alla creation 
„ di Montalto. 

„ Et qui , parmt degno di fcriverc quello che avvenne , nell* entrare in 
„ Conclave del Cardinal d’Audria la mattina feguente . Arrivato alla Porta 
„ del Conclave, & buffato per entrare, allhora appunto che fi volevano leg- 
„ gere li voti dati in quello Scrutinio , fu pregato il Cardinale a differire aì- 
„ quanto la Tua entrata, cioè, fin dopo pranzo, non per altro, che per non 
„ trattenere il Collegio con tanto incomodo in Cappella a fentir leggere le 
» Tue Bolle, che fi leggono ad ogni Cardinale , che entra, ch'importa lo fpa- 
„ tio d'un'hora buona. 

„ Ma protedando lui, & Ambafciator Cattolico inficmcdi nullità dello 
„ Scrutinio, fu rifoluto d’ aprirli ; ma che fi vedeffe prima , fe lui effendo Dia- 
,, cono, era ordinato di tal ordine conforme alla Bolla di Pio IV. Et quello 
„ avvertimento fu oppodo dal Cardinal Gambara per ovviare a gl' inconvcnien- 
„ ti che farian potuti feguire, (opra l'invalidità della creation del Papa; poi- 
„ che la Bolla voleva, che chi non era ordinato non poteffe dar voto , ne 
„ intervenire in Conclave. 

„ Il che fece Gambara con difegno di poter con tale impedimento «fidu- 
„ dcre alcuni Cardinali, che teneva non dover eder favorevoli al Cardinal 
,, Farncfe; alla qual domanda fu rifpqdo dal Cardinal Santa Croce, non rj)cr 
„ toniti li Cardinali moflrar fede degli ordini da loro ricevuti ; ma bacare eh' 
„ cjfi funo tenuti da gli altri comunemente per Diaconi . 

„ Ma Audria havendo già provveduto a tutte quelle difficoltà, mandò per 
„ il Breve, ottenuto da Gregorio, per il quale lo difpcnlàva , Se habilitava 
„ di potere, ancorché non lode ordinato Diacono, intervenire in Conclave , 
„ Se riaver la voce attiva, & paffiva, come gli altri Cardinali; onde letto il 
„ Breve , fu con molta allegrezza ricevuto in Conclave , Se entrato in Cap- 
„ pclla , il Maedro delle cirimonie lede le tre Bolle : due prima de rebus non 
„ alienando , & l'altra contro Simoniacos , che fu occafionc di prolungare af- 
„ fai più la fpeditione dello Scrutinio di quella mattina. 

X. La lettera fcritta a Bologna dall' Anonimo Conciavida , trattando del 
Cardinal d' Audria dice: In guefio primo Scrutinio, fatto lunedì alli 22. del 
detto, molti Cardinali bebbero voti ad e/fer Toruefice ; ma ciafcbeduno ne baveva 
pochi; & effendo quefli Signori lllujlrijfimi nel primo Scrutinio, v'entrò i Illu- 
firiffimo Signor Cardinale •„ Andrea d‘ ^ 4 ufiria , eh' era venuto per la polla in fei 
giorni di *Au]purgh d' <Alcmagna , guai moflrò prima il Breve che baveva da po. 
ter entrare in Conclave ancorché non havelfe ordine di Diacono : c trattando del 
Cardinal Madrucci , dice : Martedì 23. del detto molti Cardinali celebrarono mef- 
fa nelle due Cappelle , di Sifìo IV. C 7 - la "Paulina , nelli loro ^Altari , che vi 
eremo apparecchiati ; e terminata la meffa publica, che per Mmftgnor Sacrifia fu 
•celebrata, fi fece il fecondo Scrutinio, che fi voleva fare al / olito del paffuto; cr 
■ - - quel - 
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quello ch'hebbe più roti in queflo Scrutinio > fi dice n‘ hehbt undici. Et al tardi in 
Conclave v'entro 1 ‘ lllufiriffimo Cardinal Madruccio, che veniva di Trento , il 
quale arrivato che fu, era gran rumore nel Conclave , jper eh' gl x Jllujlriffmi Car- 
dinali fra di loro negotiavauo molto caldamente di farlo Tapa il giorno tegnen- 
te: Maneggio paflato (otto filenzio dall' autor del Conclave ftampato , il 
quale così fegue a narrare.^ 

- M XL Hora tornando alla tela ordita in favor di Montalto, mentre li Car- 
dinali Tuoi fautori afpettnvano la luce del giorno con grandillìmo dclìderio 
„ per tirarla a fine il Cielo ch'era loro propitio volle che in quella mattina 
„ per tempo lòpraggiungefle il Cardinal di Vercelli per entrare in Conclave $ 
onde li Cardinali convennero quali tutti in fala Regia per riceverlo & ho-. 
^ norarlo fecondo il folito; che fu opportuna cagione per confermare la pra- 
„ tica di Montalto. ’ 

„ Entrato il Cardinale fu fubito da Medici & Gcfualdo praticato per 
„ Montalto, & poco dopo il Sacriftarcominciò a celebrar la melTa in Cap- 
„ Della Paulina, alla quale fogliono intervenire li Cardinali ; & far dopo quel- 
„ la lo Scrutinio. • - 

„ Celcbratafi la melTa , fu ordinato al Maftro di Cirimonie , che leggefle 
„ le tre Bolle a Vercelli & Madruccio. Et in quello tempo fu prefentata la 
„ comodità di efequire opportunamente quell’ordine, che da’Capi fautori di 
„ Montalto , era flato pruclcntcmcnte divifato , & conclufo , cioè di farlo in 
» quell’ occafione Papa. Et fu quello.. ■ * 

„ Elle fubito, che fi diede principio a legger la Bolla, havendo pubbli- 
« camcnte accennato con la teda ad Alcflandrino, che in Cappella fedeva qua- 
„ fi dirimpetto a lui, egli a quel tempo fi levò, & ufcì di Cappella; & ac* 

„ ctoRandofi al fuo fgabcllo, finfc di Icrivere il fuo voto; & fece chiamare San 
k Siilo fuori , col quale venendo alle llrette diflc: . 

„ Sappiate Monftgnore lllujlriffimo , che ^ (Itemps & Medici vogliono aitf- 
„ fo unitamente far Tapa Montalto , & con noi concorre GuaHavillano , & tant' 
„ altre delle noflre creature , che l' babbi amo già per fatto. 'nondimeno per la 
„ reverenda che portiamo a V.S. llluflriffima , babbi amo determinato di dame a 
„ lei T honore ; acciochè Montalto habbia da riconofccre dalla mano , dall ’ 

„ animo voftro il Tapato . T{e penfate di voler fare alcuna reftflem^a , perchè 
„ ve lo faremo in faccia, con molto difbonor vostro & dii piacer e . 

„ Quello parlar in tal luogo, & in tal punto, fu tatto con molto mille- 
„ ro & artificio, per coglier San Siilo all' improvvifo; & per impaurirlo , ne 
darli tempo di configliarfi , conofccndolo di natura mutabile . 

„ Entrando dunque le parole d’ Aleflàndrino a San Siilo, & percuotendo. 
,, lo ancora quel fuono intimatoli da Riario, & da GuaHavillano , poco in- 
„ nanzi nell' orecchie, fi feordò della promefla fatta a Farnefe , di non farTa- 
„ pa fenato, participatione , & conftglio fuo . 'Si feordò della fpcranza, con ra- 
„ gione conccputa innanzi, di poter far Papa una delle fue creature ; & fi 
,, feordò finalmente di mollrare in tal atto quel prudente & valorofo ardire, 
che ad un Capo tale fi conveniva . * ' 

„ Et non è dubbio, che le lui havelfe mollrato il vifo; & havellc chia- 
„ mato Farnefe fuori, & fi fuflc ritirato con le fue creature, & ragionato con 
„ effe in difparte , c trattenuto alquanto il negotio , havrebbe divertita la pra- 
„ tica , & melTa gran confufionc ; ma abbandonato dall’ ardire , & dal confi- 
„ glio; 0 piuttofio infpirato così da Dio, fece chiamar fuori le fue creature 
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al numero di fedici : che raunatc tutte in Sala .Regia parlò loro in quello 
,, modo. 

lUkflriffìmi Signori, io bo fatto chiamar qua le Signorie vojlrc Illuflrifjìmc , 
„ per comunicarli , che bora fi tratta di far Montalto "Papa ; & per intendere 
„ il paure, & configlio loro, acciocché unitamente peffiamo far quello , che 
„ giudic aremo effer buono, dr fervi t io di Dio. 

XII. L' Anonimo Vallicellano , Tempre mordace, fcrive, che il Cardinal Buon- 
compagni, per una sfrenata palfione , che da lui fi fvcla (n), c che noi adom- 
briamo con la gentile efprclfione di Virgilio Et caco carpitur igne , feguitafle 
le parti del Cardinale Alcfiandrino in favor del Pcretti con tanta impazienza 
d’indugio, che neppure confultalTe colle creature di fuo Zio Gregorio ; eppu- 
re, oltre la relazione allegata del Conclave llamparo, ancor l’Anonimo Con- 
clavilla nella Tua lettera a Bologna fcrive: In tanto ufcì fuori della Cappella il 
Cardinale ^ tleffandrino , il quale menava feco il Cardinal San Siilo ; & nella 
fata Uggia li dijfe , qualmente era concordato fra molti Cardinali di far "Pa- 
pa Montalto , pregandolo non dovejfe mancare di parte fua . cui il Cardinal 
San Siilo rifpofe, che lo lafciajfe parlare con le fue affeccionate creature di fuo 
Zio "Papa Gregorio; dr fe loro lì contentafj'ero , flava contento ancor lui ; & 
dopo vennero fuori della Cappella tutte le creature di Gregorio , e tutte congre- 
gate nella fala Uggia infino a XVI. Cardinali drc. Ed oltre a quello tellimonio , 
ancor Monfignorc Paolo Alaleone Maellro di Cirimonie accenna il medefi- 
mo , come poi vedremo j ma per ora feguiteremo la narrazione del Conclave 
ilampato. 

XIII. „ A San Siilo furono i primi a rifpondcrc que’ Cardinali , che dipcn- 
‘ 3 , devano da’ Capi fautori di Montalto $ & che più fapevano tutto il concer- 
„ to , come Fiorenza , Conano , Gonzaga , Salviati , Spinola , Kiario , Sforza , 
„ & Callagna ; lodando il foggetto per degniamo , Se 1’ eletionc per ottima , 
3 , & Tanta . 

,, Il parlar di que’ Cardinali tolfe 1’ ardire agli altri wii poter libcramcn- 
9 , te dire il loro parere j con tutto che Santiquattro, Cardinale di gran giu- 
„ dirio. Se bontà, dicelfc a San Siilo: noi piace quello che piace a Vofigno- 

3, ria Illuftrijfima , dr eh ’ ella giudica ben fatto . 

„ Et qui fu avvertito , cne de’ Cardinali chiamati fuori , niuno fu che 

tornalTe in Cappella, eccetto Aullria , che volle intendere da Madruccio , 
„ come quello cne haveva il fegrcto dal Re Cattolico , lòpra i foggetti da 
a, eleggerli Papa, fe doveva concorrere in Montalto 5 & egli gli difle , che vi 
„ concorrcflc , & fi raollralfc grato a San Siilo in quella parte , come fe- 
9 , ce poi . 

„ Hora in quello modo , ufeito prima di Cappella Alcfiandrino , & poi 
„ San Siilo , & le fue creature, che fu una gran novità, che portò leco qual- 
,, che fpatio di tempo, fi maravigliorono molti , come Farncfc , eh’ era folf- 
3, to di fare i Papi, eflendo Decano, & Capo di tanta autorità , che li crc- 
„ dea principalmente con arte d'cfcludcr Montalto, nonfi levaflc , onon ufeif- 
„ fe anch’cfib di Cappella, per divertir San Siilo, conofcendolo facile a mu- 
„ tarfi d’ opinione. 

,, Et 


( il > Malli animo ruiufdim Viftori* putii* llleccbrls captarti illlui abitatila! dlutlai ftrrc non 
putitine , . 'tt i .iquc longini motatn dclccndilTe In AlcxanJrinl voluntatem aito icùlnintcr, ut 
re imi coi quidcin conlulucrtt • 
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'„ Et in tamraa , parca gran meraviglia che Farnefe tanto gran Cardinale j 

Se di tanta fperienza , & configlio, fi moftraflc di così poco animo; & così 
,, povero di partiti, che nella più importante ationc della Chriftianità , non 
„ (aperte trovare firada di fare una bella diverfione ; o con proporre disfare 
,, una delle fue creature , ovvero non fi unifle con Altemps all* clctfonc di 
„ uno defiderato da lui, come di Sirlcto, o Vercelli, o Paleottoj & non tol- 
„ lcrarc che li fuflè fatto in vjfo un Papa tanto fuo nemico. 

XIV. Il Cardinal di Santa Scverina ferivo, che il Farncfe era nemico c av- 
verta al Pcretti, per oliare alti fuoi cmoli e nemici, i quai non vollero , che 
quella volta egli faccrte il Papa: Fu eletto , fcrive egli, il Signor Cardinal Mon- 
tallo, per opera / pedale del Signor Cardinale ^ ileffandrino & Rjéflicucci . Si tro- 
vò in favore il Signor Cardinal d‘ File , & Medici , con non poco difguflo del 
Cardinal Farnefe ; cfl'endoli mancato di parola il Signor Cardinal San Sijlo , fui 
quale egli havea fatto molto fondamento , per oftare alti fuoi (moli , & nemici , 
tfftndoft adoprato contro di lui valorofamcnte il Signor Cardinal fi ario . Segui- 
tiamo al l'olito la relazione ftampata. 

„ XV. Ma fu divina volontà, eh' erto anche fi perdette , & mancafle a fc 
v » Ite fio ; & fu creduto , eh' egli fi avvilirti in vedere con manifcfti fegni 
» gli altri Capi rivolti 5 Se Elle aver accennato in Cappella ad Aleflandrino 
„ che ufciflè , & haver dopo alzata la voce, & detto: 7^on accade più legger 
„ Bolle ; il Tapa è Jatto . Et finalmente rientrato Aleflandrino , con gran laga- 
„ cità in Cappella per trattener Farnefe che non fi morette a flurbare il nc- 
„ gotio , quando andò a lui, che fedea al fuo luogo, ad annuntiarli : Montal- 
„ to effer fatto Tapa, & li diede la fede, che farebbe un altro Paolo III. a 
„ favore, & grandezza di lui, & di tutta la cafa Farnefe. 

‘ „ Et perchè fi parla di Farnefe dirò, come molti fi maravigliavano , eh’ 
» cflendo egli in principale predic.ìmento d‘ efler Papa , non corrifpondeflc a 
„ tanto grido il favor de' Cardinali . 

„ Di che danno la colpa alla grandezza di cafa fua , Se a quella del Prin- 
„ cipc fuo nipote, tanto famota Capitano, & Generale in Fiandra , & tanto 
„ fortunato ; cflèndo la grandezza loro non tata invidiata , ma temuta da'Prin- 
„ cipi, Se da’ Cardinali, per rifpetti publici, Capendoli come partirono leco- 
„ fe tatto Paolo III. loro Avolo. 

„ Alcuni aggiungono la poca fiima fatta da lui de' Cardinali poveri, crc- 
„ dendo forfè , che per arrivare al Papato fotte più potente mezzo inoltrarli 
■yi a’ Cardinali rigido, & felvaggio, che amorevole, Se familiare; ingannandoli 
„ anco in peniàre , che non lì potette fare il Papa lenza lui ; Si che perciò 
» ognuno lo dovette adorare. 

,, Nè in quella occafione è da tralafciare ancora , che parve molto ftrano 
„ vedere , che San Giorgio , & Santa Croce , Cardinali di tanta alpettatione 
„ non foflcro nè nominati , nè podi in confideratione da i loro Capi ; malfi- 
„ mamente Sanra Croce, che oltre r.eflcre creatura di Pio IV. pretendeva an- 
„ co d’ efler de' principali nell' intentione d' Elle , per efler aependente di 
„ Francia, 8c all' illanza del Re fatto Cardinale, quando fu Nuncio in Fran- 
,, eia; benché ftudiafle farli conofcer per neutrale, &: favorire le cofc di Spa- 
„ gna dove poteva; tant'era in lui ardente il deliderio del Papato. 

„ Al che variamente fi rifpondeva ; dando altri la colpa all’ occafione 
M & al tempo, che non lafciò ragionar di loro: altri dicendo, che li Capi lo- 

„ ro 
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,, ro fautori non curarono di proporli, giudicando cfler meglio per tutti di 
,, pattarli con filentio, che nominarli , Se metterli in certo pericolo d' ettère 
j, con dilpiacerc elclufi , elTendo San Giorgio conofeiuto per Cardinal fenza 
„ lettere, de lenza verità, pieno d’ interrili, di fpirito bellicofo , & in avari- 
„ tia fordido fenza paragone. 

„ Santa Croce per dotto veramente , & valenthuomo , ma vendicativo , 
„ ficribondo, diffidente a Spagna , & a Francia, & a* fuoi parenti Iteli! j 
„ oppugnato da' Cardinali Romani per quella regola nomo acceptus in Va- 
„ cria fua . 

„ Del Paicotto non fu fatta mcntionc , non per difetto , o fuo demerito 
„ ma per elfcr Bolognefe , elfcndo il Collegio fianco del lungo governo di 
„ Gregorio, i cui nipoti non amavano di vedere in quella Patria un nuovo 
„ Papa d'altra calata, che ofeurafle così pretto il loro fplcndorc j & perchè- 
*, la dipendenza , che havea con Farncfc , lo rendeva diffidente agli' altri. 

„ Santiquattro non fu nominato per colpa de’ fuoi Capi , & non fua ; 
„ effendo egli di fingolar virtù, efpcrienza, Se di fantiflìma mente, d'incredi- 
„ bile zelo del lervitio di quella Santa Sede , Se dignilfimo del Papato , ma 
„ come nuovo , Bolognefe , Se confidente di Farncfc , & per il poco animo de'- 
„ luol Capi fu paffato fótto filentio. 

„ Verona, ettendo attente, d’età pocopiù di cinquantanni non fu ricor- 
„ dato; il quale febbene è Gcntilhuomo Vcnctiano , Se diffidente di Spagna , 
„ nondimeno è di vita, & di collumi riformati , fimili a quelli della Santa 
„ Memoria di Borromeo ; & anco riputato così huomo indulgente , & beni- 
„ gno verfo gli altri , Se così diligente nella cura del fuo Veìcovato , che di 
„ lui fi fa un ottimo giuditio. .> 

•„ Di Mondovij non lì parlò nemmeno , non ettendo prefente , & ettendo 
„ Cardinal nuovo > febbene lòggetto di gran confideratione , & atto a fare non 
,, folo rumore , ma a riportar la palma del Pallio , fe Francia vi concorrere 
,, così prontamente, come Spagna. 

„ Et Santa Scverina , lebbene fu ricordato ; nondimeno era riferbato in 
,, petto di Rufticucci per portarlo innanzi , cafo che Montalto non fotte arri- 
„ vato a tant’ honorc ; ettendo Cardinale dt molta ttima , zelante del fervido 
„ di Dio , & del ben pubblico , favorito da Spagna , confidente di Farncfc , Se 
„ tenuto il cuor d* Alcttandrino, & Rufticucci ; febben tra’ vecchi è riputato 
,, giovine di fpirito, & che haobia opinione di fapcre aflaiflìmo. 

„ Hora tornando dove lafciai San Silfo in Sala Regia , che havendo intefo 
,, il parere delle fue creature circa Montalto, fi rilòlfe di tornare in Cappella, 
„ con tutta quella fchicra de’ Cardinali , per far Montalto Papa, nel qual ritor- 
„ no fi videro altri Cardinali impallidire , & altri arrottìre . 

„ Entrati in Cappella , fenz' altro indugio , San Silfo, & Alettandrlno 
,, giuntamele andorono ad abbracciare , & adorare Montalto dicendo ; Tupa , 
„ Tapa : 8c feguirono poi gli altri con gran concorfo. Si fece chiamar Sisto V. 
„ per piacere a San Silfo j & per rinnovare il nome di Silfo IV. della me- 
„ defima religione de* Minori Conventuali di San Francefco . 

XV. L’Anonimo ancor Conclavilta nella fua lettera a Bologna, concorda , e 
fcrive: Tutti infieme d‘ accordo ritornarono nella Cappella; & fi mifero intorno 
al Cardinal Montalto abbracciandolo , <& dicendo . Papa . Papa . Il che viflo dagli 
altri , ch‘ erano prefenti , f ecero il medefimo ; & con qucflo ufet fuori del Concla- 

ve la 
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ve la voce di Montalto Papa. Concorda ancora 1 * Alalcone dicendo : ( 12 ) 
feria quarta 24. aprile 1 58 j. di mattina all' ora decima in circa jn celebrata la 
Mtjja dal Sagrifia del Sagro Talamo , nella Cappella Taolina , afcoltandola i Car- 
dinali . < Qual finirà , cd accomodata la Tavola, con li Scrittori , e Calumar j fi co- 
minciarono a leggere le Eolie ' Pontificie , nella predetta Cappella , da me Maeftro 
di Cirimonie , per comandamento del Cardinal Farnefe Decano , preferiti i Capi , e 
fottocapi degli Ordini . li mentre che io leggeva le fopraddette Bolle , flando aper- 
ta la porta della Cappella , alcuni Cardinali ufeirono di. Cappella; cd in partico- 
lare furono gl‘ lllujirijfimi Signori Cardinali , ^tlejjdndrino , e San Si fio , nipote di 
Gregorio XIII. con alcuni loro Seguaci y che io non potetti vederli , leggendo le Bol- 
le , ed effendo principiato lo Scrutinio. Detti Cardinali correndo , dopo il difeorfo 
avuto tra loro fuori della Cappella 4 entrarono in Cappella ; ed accoftandoji all * 
llltifiriffimo Signore Cardinal , chiamato Montalto , dell' Ordine de' Minori Con- 
ventuali di San Franccfco , li difiero: V’ abbiamo fatto Papa, e fi rallegrarono 
[eco. Ripigliamo il Conclave Rampato. , 

„ XVI. Quello modo di eleggere il Papa, per via d’ improvvida adoratone ; 
„ febbene da molti anni in qua c chiamato da alcuni la vera via dcH’inipira- 
» tione divinai è tenuto nondimeno per violento & pericolofo , perchè tre, o 
„ quattro Cardinali foli, foefle volte i più giovani, fono quelli clic o per po- 
„ tenza, o per aderenza, facendo li Capi degli altri guidano , & reggono il 
», Conclave, fecondo la volontà, & ambinone loro. 

,, Però li Papi provvidero già per fanti (lime leggi , che 1 * cletione del Pa- 
„ pa fi faceffe per folo Scrutinio , acciocché ciafcun Cardinale foflc libero nel 
„ dare il voto , fecondo la cofcienza fua , & non fecondo P altrui paflìone . 
„ Patta dunque la detta adoratione, fi chiufe la Cappella j & il Magiftro di 
„ (Cirimonie & il Sagrifla veftirono il Papa , con le velli Pontificali già prc- 
„ parate $ & dopo li fece lo Scrutinio pubblico fenza pregiuditio dell* ado- 
„ rationc . _ 

XVII. Ma il Maeflro di cirimonie, Paolo Alaleonc che vi fi trovò prefente, 
regiftra il fatto diverfamentc nel fuo Diario » e dice (13): Il Cardinale Mcf- 
fandrino , e San fi fio , con alcuni loro fcguaci, correndo , dopo il difeorfo avuto tra 
loro fuori della Cappella , entrarono in Cappella , ed accofiandofi all' ìllufiriffimo 
Signor Cardinale , chiamato Montalto , li dijfero : V’abbiamo fatto Papa , C?* 
fi rallegrarono feco ; cui T ìlbtftriffimo Sanfifio diffe : Vi prego che vi ponghiatc 
nome Sisto , e fece la grafia . Lo che veduto da alcuni Cardinali , che forfè non 

fi pen- 


t *1 ) Feria 4. die 14. Aprili* 158$. in mane hora x. circiter celebrata fu it mlfla a Sacriti* fa- 
-crl Palarii iu Cappella Paulina adllantibut Cardinaiibut ; qua finita, accomodata ed tabula cutn 
^riptoriis (t artamentariit prò fcrutinio , indeque legere caspia; fucre Bulla; Pontificia in Cap- 
pella predilla per me magillruin ceremonlarura de mandato Cardinali» Farnefii Decani , pr*- 
icntibu» Capitibus, de fubcapltibui ordlnura ; & dum a me fupradiclae Bulla; legerentur dante 
Porta Cappella; aperta aliqui Cardinale» de Cappella exierunt , & in particulari fuerunt Illudrif- 
fimi DD. Cardinale» Alexandriuus & Sanili Siati nuocupatu», nepos Greg. X HI. rum aliquibu» 
«orum fequacibu», quo» vldere non potui cum Bolla» legerem , & fcrutlniuin principiarctur . 
Dilli Cardinale» concupente» poti fermonem habltum Inter eo« extra Cappellani , introierunt 
Cappellani, ft accedente» ad II lu (Iri (Ti qaum D. Cardinaleni de Monte alto uuncupatum ex Ordine 
Minor. Convent. Sanili Francifci , el dixerunt .* fecimus Te Pni’ 4 »i. Et congratulati funt fccum. 
( 1J ) Cui illuftrlflimu» Sanili Sixtl dixit: Rogo te ut nomcn tibi impona» SlXTI, de gratiam fe- 
. clt • Quo vlfo ab ali is Cardlnalibus qui hoc forfan non cogitabant , & eotuiu aliqui dupefalli re* 
manferunt fuit dillum ut omnci ad fua loca redlrent , quia fine ordine de ccremonia ad eie. 
dum accedebant , de ei congratulabantut . Qui omnes ad iua loca dante» elcgerunt in Suolatura 
- <Pontificcui Ululili ilìmum Cardinale!» de Muutealto per aperta fuffragia prsetermiffo fcrutinio. 
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fi perforano ciò ; ed alcuni di loro rimafero flupefatti , fu detto che tutti ritor- 
naffero a luoghi loro , perchè fenef ordine , e fernet cirimonia fi approdavano all * 
eletto, e fi congratulavano con lui . E tutti ritornati , e fiordo tic' luoghi loro , 
clejfero in fonino 'Pontefice 1 ‘ llluftrifjìmo Cardinal Mori aito con aperti manifefli 
voti , o fu fi rag) , laj ciato lo fcrutinio . In quella veridica relazione del Macltro 
di Cirimonie, conviene offervar più cole. La prima ofl'ervazionc c fopra quel- 
le parole : fu detto, che tutti ritomajjbo a‘ luoghi loro . Solo il Cardinal De- 
cano, ch’era il Farnefc , potea comandare a’ Cardinali, affollati d’intorno all* 
eletto Sisto, che ritomaflero a’ polli loro. Ed in fatti egli ch’era Signor ma- 
gnanimo, ammirato, come già dicemmo, dall’ Imperato! Carlo V. fi mollrò 
Libito fuperiore all’affronto ricevuto dal Cardinal San Siilo ; c dimoflrò al 
Medici, all’ Elle, all* Alcflfandrino , al Kullicucci , al Riario , ed agli altri 
Rivali, che nelle cole d’alta importanza non fi lafciava dominar da’ puntigli; 
onde riconofccndo Libito il Cardinal Montalto per Vicario di Gesù’ Cristo, 
pensò folo prudcntillimo a quello , a cui niun altro penfava , cioè , a far pron- 
tamente efeguir quel tanto, che ridondale in decoro pedonale del fuo Sovrano. 

XVIII. Per la qual cola , quand’ egli vide andar tanti affollatamente lènza 
ordinanza, lenza l’offequio dovuto, e lenza le neccffaric cirimonie ad adorar- 
lo; c quando offervò, che altri rellavano llupcfatti , fenza fapcre cofa rifol- 
vcrlì , egli pensò a togliere ogni irriverenza verfo la Santità, c Macftà del Suc- 
ceffor legittimo di San Pietro; e con l’autorità di Decano comandò, che cia- 
feuno ritornafic al luo pollo . Tutti ubbidirono, tutti ritornarono al proprio 
luogo, dice il Macllro di Cirimonie; c il Decano , con tutti , concordemente 
allora lo cleffero; poiché , eccettuato il voto di Montalto , che lo diede ma- 
nifellamcntc al Farnefc , ficcomc glie l’ avea già promeffo , non fu pur uno , 
che glielo negaflc ; ed è la feconda cofa degna d’ ofl'ervazionc : Tutti, cosi n- 
giflra il Diario: tutti fiondo ne’ pofii loro oleifero. 

XIX. E non folamente tutti l’elcfl'ero, non folo tutti fcriffero il voto , mi 
ciafcuno lo fcrifle manifèllamentc ; ed è la terza cofa degna da pònderarfi; onde 
per ultimo riflettiamo, che dall’avere feritei i voti con manifclla ; c picnilfi- 
ina unione, non vi fu d’uopo dello fcrutinio. Tre verità , che rendono glo- 
riola del tutto la creazione in Sommo Pontefice del nollro ampliflimo Cardi- 
nale; cominciata, c compiuta in meno di tre giorni; poiché la Domenica di 
Refurrczionc ai. d’ Aprile entrarono in Conclave, e la mattina dc'24.in mer- 
coledì lo crearono, full’ore quindici, conforme qui appunto termina il Con- 
clave llampato, dicendo „ Et così da ciafcun Cardinale eletto Sommo Ponte- 
„ lìce, & annuntiato al Popolo alla folita Loggia con le cirimonie confuete , 
„ fu portato in San Pietro il giorno di Mercordì alli 24. Aprile 1585. ad horc 
„ 1?. con grandiffima allegrezza. 

XX. I Cardinali in Conclave erano quarantadue , onde levato il voto del 
Cardinal Perctti che il diede al Farnefc, quarantuno furono i Cardinali elet- 
tori di Sisto V. cioè : 


Cardinali Vescovi 
Di "Paolo 111 . 

i. Aleffandro Farnefc Romano, Vcfcovo Cardinale Oltknfe , Decano del Sa- 
gro Collegio. 

1 . Gia- 
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4. Giacomo Savello Romano Vcfcovo Cardinal di Porto Sommo Inquifitore, 
e Vicario del Papa. 


Di Tio IV. 

3. Giovanni Antonio Sorbcllone Milancfe Vcfcovo Cardinal Tufculano. 

4. Gianfranccfco Gambara Brefciano Vcfcovo Cardinal Prencftino. 

5. Alfonib Gcfualdo di Napoli Vefcovo Cardinal d’ Albano. 

Cardinali Preti 
Di Giulio III. 

6. Girolamo Simoncello d’ Orvieto del Titolo de* Santi Cofma e Damiano . 


Di Tio IV. 

7. Marco Sitico Altcmps Germano del Titolo di Santa Maria in Traftevere. 
a. Innico d* Avalos Napolitano del Titolo di San Lorenzo in Lucina. 

9. Marco Antonio Colonna Romano del Titolo di San Pietro in Vincoli. 

10. Tolomeo Gallio da Como del Titolo di Sant’ Agata. 

11. Guido Ferrerò di Vercelli del Titolo de’ Santi Vito c Modello. 

12. Guglielmo Sirleto Calabrefe del Titolo di San Lorenzo in Pane c Pema . 

13. Profpcro Santa Croce Romano del Titolo di Santa Maria alle Terme . 

14. Gabriel Paicotto Bolognefc del Titolo di San Martino a' Monti. 

IJ. Lodovico Madruacio Romano del Titolo di Sant* Onofrio. 

Di Tio V. 

16. Fra Michele Bonclli Aleflindrino del Titolo di Santa Maria foprà Mi- 
nerva . 

17. Niccolò Pclve Francefc del Titolo di S. Pralfcde. 

18. Giulio Antonio Santorio Santa Severina del Titolo di S. Bartolomeo 
in Itola. 

19. Pietro Donato Cefi Romano del Titolo di Santa Anaftafia . 

20. Carlo Dangcnncs Ramboglietto Francefc del Titolo di S. Eufemìa. 

si. Fra Felice Feretri da Montalto del Titolo di San Girolamo degli Schia- 
voni, creato Sommo Pontefice col nome di Smto V. (14) . 

12. Girolamo Rulficucci da Fano del Titolo di Santa Sufanna . 

23* Giangirolamo Albano Bergamafco del Titolo di San Giovanni anttTor - 
tam Latinam . 

24. Antonio Caraffa Napolitano del Titolo de’ Santi Giovanni e Paolo. 

Di Gregorio XIII. 


25. Filippo Buoncompagni Bolognefe nipote di Gregorio 
San Siilo . 


M 


del Titolo di 
a 6 . Alef- 


( 1 4 ) Votila fuua dcllt Ci.dimli Firncfi» . AUltt», 
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26. AlefTandro Riario Bolognefc del Titolo di Santa Maria in bracali, 

27. Pietro Dezza Spagnuolo del Titolo di Santa Prilca. 

28. Giovanni Antonio Facchinetti Bolognefc del Titolo dc’Santiquattro. 

29. Giambatifta Cavagna Romano del Titolo di San Marcello. 

30. AlefTandro Medici Fiorentino del Titolo de’ Santi Qijjrico e Giulitta. 

31. Giulio Canano Ferrarefe del Titolo di Santo Eufebio . 

52. Niccolò Sfòndrato Milanefe del Titolo di Santa Cecilia. 

33. Antonio Maria Salviati Romano del Titolo di Santa Maria in Aquino . 

34. Filippo Spinola Genovefe del Titolo di Santa Sabina . 

33. Matteo Contarci Franccfe del Titolo di Santo Stefano in Monte Celio. 
36. Scipione Lanccllotto Romano del Titolo di San Simeone. 

Cardinali Diaconi 

Di Tio iy. 

$7. Aloifio d’Efte Ferrarefe del Titolo di Santa Maria in Via Lata. 

38. Ferdinando Medici Fiorentino del Titolo di Santa Maria inDominica. 

Di Gregorio XU 1 . 

39. Filippo Guaftavillano Camerlengo del Titolo di Sant’ Angiolo . 

40. Andrea d’Aultria del Titolo di Santa Maria Nova. 

41. Gian Vincenzo Gonzaga Mantovano del Titolo di Santa Maria in Cof- 
medin , 

42. Francefco Sforza Romano del Titolo di San Giorgio in Vtlabro. 

Il Fine del quinto libro . 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINTO» 

LIBRO SESTO. 

SISTO vien toflo temuto dagl * iniqui. Sue prime giuflizie ; accoglie 
i Trincipi del Giappone . £’ coronato . Fjcufa di far fcfle 
popolari , e banchetti a ’ Grandi . Crea Cardinale il 
'Njpote . Virtù di quefto. 



D ecco avverata la profezia di San Felice Cappuccino , fatta 
trentatre anni avanti nel 175*2. al Cardinal Felice Pcretti , 
quand* era Religiofo, c Predicatore in Roma- . Eccolo creato 
Sommo Pontefice a’ 24. d’ Aprile, in mercoledì , giorno Tem- 
pre faufto per lui , poiché di mercoledì fi vcflì Religiofo , fu 
creato Generale , Cardinale , Papa , c coronato in tal giorno ; 
E come oflèrva Pietro Galefini, a’ 24. d' Aprile fu creato Papa , giorno nel 
quale fu fondata Roma fecondo i computi di Lattanzio Firmiano ( i ) . Noi 
nel prcfentc Libro deferiveremo , con brevità , quanto avvenne dalla creazio- 
ne alla coronazione , in que’ giorni , che allor fi chiamavano il T^ovi^iato del 
Tapa , come fcrive P Anonimo Condavifta a Bologna , il quale ci fervirà di 
guida ficura , dove fia d’ uopo . 

M 2 IL Di- 



it ) Ut qaodieJaQa fant fundatuenta Urbis, eodera ipfo die faftus li c Pontlfex SIXTU3 . Feli- 
ciiTiino ilio die, quetn natilem Urbis LaÀantius Flrmianu* olim dante Repub. Romana conjecit. 
Quo non folum firmlorlbus fondamenti* a Imam Urbcm InAaurarct , fed ornamenti* longe maxi* 
tnis f Iluftrzrec . 
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II. Di poi che tutti i Cardinali ( fon parole di Monrtgnor Paolo AJalconc ) 
ebbero dato il fuo Foto , / landò ciafcuno nel fuo luogo , /« portata la Sedia Ton- 
tificale , e fu collocata in mezjo alla predetta Cappella Taolina aranti la Tavo- 
la dello Scrutinio , dove il Tontefice eletto fedendo ricevette tutti i Cardinali al 
bacio della bocca folamente , fecondo l' ordine loro ; ed i malati , che non pote- 
vano camminare , furono aiutati da * * Maefiri delle cirimonie . Terminata quc- 
fta prima funzione , fu levata la tavola dello Scrutinio , e l' eletto Tontefice 
pontificalmente vcftito , affificndoli[ due Cardinali Diaconi , fi fffife forra l' M- 

-+■ tare , dove accolfe tutti i Cardinali con, Cappe violacee al bacio de' piedi , della 
mano y e della bocca; e frattanto il Cardinal Medici , Diacono , mofilrò la Croce 
al Topolo , per lo [portello della porta del Conclave dicendo : V' annunzio un 
gaudio grande . abbiamo Tapa l' lllufirijfimo , e B^vercndiffimo Signor Cardinal 
di Montalto , che fi chiama Sisto V. (2) . 

III. V eletto Tontefice , avendo ricevuti tutti i Cardinali al bacio de' piedi .del- 
la mano , della bocca ; ed effondo elevato mila fedia , difeefe nella Chiefa di San 
Tictro . per la via ordinaria precedendo la croce i Cardinali con le cappe viola- 
cee ; nella qual Chiefa orò avanti il Santiffimo Sagr amento . Lo poetarono pofeia 
di' maggiore di San Tietro , /opra il quale havendo prima fatta orazione „ 
intonarono i cantori l' Inno Te Dcum ; e mentre fi cantava , ricevette di nuo- 
vo i Cardinali al bacio del piede , della mano , e della bocca. Terminato l' Inno y 
il Cardinal Famefe cantò l' orazione ; qual finita , filando il Tontefice avanti l'al- 
tare , e depofla la Mitra , diede la benedizione , cantando Sk nomcn Domini be- 
nedigli m &c. £ di poi riportato in fedia col Triregno in capo , andò alle came- 
re papali ordinarie (3) . 

IV. Antonio Maria Graziani fcrive, che mentre Sisto era in San Pietro , e 
tutto quel folto popolo cfultava per 1 * allegrezza, ecli folo piangeva in ra€to- 
mandandofi a Dio , invertito da quefta faggia coniìdcrazionc , che cflendovi nel 
Collegio Porporati digniflimi, per lo fplcndorde* Natali, per la copia delle ric- 
chezze , per l’ornamento di vere virtù, averte Dio prefcelto lui Polo, povero 
d’ogni cofa, a leder tra’ Principi j ed a tenere il folio di gloria (4). Quel gior- 
no t 


( a ) Poflquam vero omnet votum fuum dederunt dante* lo loci* fui* coro Crocei* , fijlt porrara 

*ede* pontificia, de in medio difìx cappella Paulina: collocata ante tabulato fcrutinii , ubi Po n. 

•Mix eleftu* fedent 'recepir omnes Cardinale* Crocei* induro* ad ofeufum ori» raatutn lccundut* 
eorum orditimi. Oc. agroto* qui ambulare non poterant adiuvarunt magldrl cercmortarum . His 
perafti* fuit amata tabula. Scrutini! ; Oc eleflu* Pontifex, Indutu* Ponti dcalibu* apud altare in 
cappella Paulina, duobu* Cardlnallbiu Diaconi* aflidentlbu* fedir fupra altare. Oc recepir otnne* 

Cardinale* cuoi cappi* violacei* ad ofculum pedi», manus Oc ori*. Interini vero Cardinali* de 
Medicei Diacono* oiicndie cruceni'popuio per fporteUum porta Conclavi* dicene: Annuntfovo- 
b!« gaudtum tnagoum . Papato habemu» Ulullriflimum & Reverendi lfinium Dominuin Cardlnalcoa 
de Monte alto, qui SIXTUS V. vocatur. 

W ) Eleftu* Pontifex recepiti- otnnibu* Cardinalibu» ad ofculum pedi*, menu* , Oc ori» in fede de. 
latu* defeendit ad. Ecclefiam S, Patri per viatn. ordinariato procedente cruce Oc Cardio alibut in 
cappi* violacei* , in qua oravit ante Sanfìiflimum Sacramentum . Inde ddatus foie ad Altare ma- 
io* S. Petri, fupra quoti l'afta prlu» oratlonc cantata* fuit a cantoribu* Hymnus Tedeum &c. i 

qui dum cantabatur, rccepit denuo Cardinale* ad ofculum pedi», manu» et ori», quo finito 
Cardinali» Faraefiu* oratloncm dixk : qua finita Pontifex Hans ante Altare depoiita Mitra de- 
dlt benedlftionetn cantando dicen* : fit nomen Domini hencdlftum die. qua data In fede dclatu» 
cum Mirra rediit ad camera* fua* papale* ordinarla». 

( 4 ) In ilio pubblico gaudio, Inter Iota* popull acclamatlone* , gratulatlonefque bonorum omnium 
unum flentem confpeximu* , dum gentbu* nixus Desini adorar , feque el iuamque humilitatem 
pie commendar, feu memoria priori* fortuna , ac tenufraei* fo», & prafenti* fidigli contem- 
plartene ad qu od pofihabitl* tot amplillìmit viri*, genere, opibus., virtutom laude excellentibus, 
divino fe munere iublatum ccrnebarj leu magnitudine oneri* cui fubileiebatur coiutpotum . 
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no, al tardi , come ferire il Conclavifh a Bologna, vennero gli .Ambaf datori , 
Cardinali , & altri Signori Romani a baciar il piede: e Paol Giordano Orfini, 
che la mattina avea ipofata Vittoria Accorambuoni , intervenne la fera con gli 
altri. Sisto lo mirò con un guardo, tra il leverò, e il tenero, e nulla rifpole 
al complimento di lui, conforme già raccontammo, con 1* autorità dell' Ano- 
nimo del Campidoglio: Cominciò, dice il Conclavifh , da quefto giorno a dar e 
ujjìtii di T alaggio , & maffime molti ad iSlanga d‘ alcuni Cardinali, dimoftrandolì 
grato con tutti, poiché confermò nel grado di Generale della Chiefa il Nipo- 
te di Gregorio XIII. Giacomo Buoncompagni , e fece il Marchcfc d’ Aciano 
Luogotenènte di lui. Dichiarò Cartellano di Caftcllàntangiolo il fuo parente 
Niccolò Todini, gentiluomo Anconitano} Governator del Borgo il Marchcfc 
Altemps; Segretario il Cardinal Ruliicuccio; Datario Monfignore Aldobrandi- 
no ; Governatore di Roma Monfignor Sangiorgio j Maeltro di cafa Monfignor 
d'Aliffc; Camerieri fegreti quei che I* avevano fcrvito , come Camerieri da 
Cardinale , e difpofe altri ufhcj . 

V. Giovedì a' 2 f. d‘ aprile giorno di San Marco, fi occupò in dare udienza 
ottanti andavano per baciarli il piede ; e Paol Giordano, non avendo potuto ncl- 
Ja prima udienza fcuoprire alTolutamente qual fòlle l'animo di Sisto verfo di 
lui 5 ed ertendolì rilòluto di volerlo in ogni conto comprendere , interpoli il 
fuo parente Ferdinando Cardinal Medici, ed il Conte Olivarcs Ambafciadore 
del Re Cattolico, per avere udienza fegreta. Eglino ne palparono fupplica , c 
ne impetraron la grazia . Meditando intanto Giordano quel complimento , 
che doveva fare, e mifurando fin le parole, per non dar motivo a Sisto di 
rinfrefear le cofc pallate, andò a udienza con un complimento ftudiato. 

VI. L’accolfe Sisto con volto piacevole; e fi flette quieto a fentire il com- 
plimento del Reo fino all' ultima delle lue parole ; imperocché , ficcome 
Giordano aveva domandata udienza particolare, così pensò , che li farebbe 
comparii) a'piedi con parole premeditate. Dopo aver per tanto baciato il pie- 
de , fciollè la lingua c fi rallegrò in prima della fuprema dignità , ma Sisto 
tacque ; fi confolò poi d' avere un Sovrano sì degno , c Sisto nulla rifpofe; 
Gli offerfe quindi la lua ferviti) come valTallo , c gli clibì tutto il fuo avere , 
e potere, ma Sisto , dice 1* Anonimo , /' udì con iftraordinaria ferietà ; e di 
poi che 1* artitìciofo filenzio cominciò a far vacillar la lingua a Giordano , 
allora appunto in tai termini ripigliò il Papa: ^fjpcuratevi , Duca , che ninno 
più di noi defidera , che la vita di Tool Giordano fia degna per 1‘ avvenire del 
vo/lro nobili filmo f angue , & di un vero Signor Chri/liano . Qual efja fìa fiata 
per 1‘ addietro verfo la cafa , & le perfone de' Tcretti , non vi è chi pofja ridir - 
velo meglio della vofira cofc tenga . D' una cofa però fiate certo , & è che Jic- 
come noi vi perdonammo volentieri quanto facefie contro Francefco Tcretti , &• 
contro Felice , Cardinal Montalto , così noi non faremo giammai per perdonarvi 
quanto potrefie operare contro Sisto. .Andate fubito a licentiar di cafa , Cr da 
voftri Stati , i Banditi , a' quali bavete dato jinhora ricetto , & protetione , on- 
dare , & ubbidite . 

VII. Equi con un balenar d'occhio, che dava indizio di rifoluzioni infallibi- 
li de non averte ubbidito, fonò il campanello. Haveva Sisto, dice l’Anoni- 
mo , maravighofa efficacia in ogni maniera di dire ; ma quando adirato minaccia- 
va , accompagnandola con una certa fua naturai fieregja di fembiante , pareva 
che fulminale . Come fi rimaneffe Giordano , ciafcuno può immaginarfclo . I 
Cortigiani di natura e per arte attenxilfimi nell' olfervare , al vederlo ufeite 
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sbattuto , e confufo dall'udienza , fparfero per ogni dove la nuova , dilcorren- 
dofì variamente di quello tatto. I bravi di Roma aderenti all’ Orlino fé la paf- 
farono con acerba dilìnvoltura , e taluno dille con oualchc fallo , che ancor gli 
altri Tapi per moflrare d‘ efjer nel mondo avevano fatto , e detto ; ma che poi 
pafjati i primi calori del Topato erano flati coflretti a lalciar correre , ed a 
chiudere gli occhi per non vedere . Gli altri poi parlavano da favj , ringrazian- 
do Dio che a* giorni loro avellerò potuto vedere un Papa si giullo , c sì rifo- 
luto, amante della verità , nemico del dolo, della frode, delle opprelfionì j ed 
ornato di vere, c lode virtù , come conteltali dal Galcfino : ( 5 ) mentre po- 
tendo punire il Giordano, per il nuovo reato di avere fpofata Vittoria , con- 
tro il precetto di Gregorio , fenza cfprcflò confenfo Tuo , non li fece altro , 
che una correzione j ed un comando giuftillìmo, per mantener la promellà del 
generofo perdono. 

Vili. Onde Giordano, avveda, al dir dell' Anonimo , fin allhora ad effer 
temuto da'Tontcfici , entrò in molto penliero delle cofe fue per queflo infoino mo- 
do di parlare , non udito da lui per lo fpa'gio di tredici anni ; c andò a confi- 
gliarli col Cardinal Ferdinando Medici . E ficcomc lo combattevano in un tem- 
po He fio cento affetti veementi contrarj, così difle molte cofe in un fiato; la- 
gnandofi fin fecolui , che Favelle portato al Trono; e protcllò di voler fare, 
e dire. Ma il Cardinale lafciò prima, che lì sfogaflc: afpcttò il tempo di far- 
lo capace de’fuoi configli, e poi, con bel modo, prclea raddolcirlo in talgui- 
fa : Tarente, credete a me, che vi amo. Il conftglio più decorofo per 1‘ or.or vo- 
ftro , e ancor più ficuro per la voflra perfona , a me pare , che fia meglio ubbi- 
dire ; licentiando i banditi. Se non la fate, e fe Sisto arriccia la barba Mande- 
rete col capo rotto. La fua parlata fa conofcere a tutti, e rutta Poma lo dice, 
che i tempi Gregoriani fono ormai finiti. Voi avete cotejìa imperfetione di gam- 
be, potete trovare la feufa d'andare a' celebri Bagni del 'Padovano; e con voflra 
riputatione allontanarvi da Poma ; ma prima ubbidite, altrimenti io temo che il 
nuovo delitto deva fervir di fupplicio alle debolegjc paffate . 

IX. Accolfe il favio confilio, e rifolfe , fcrive 1 ’ Anonimo , licentiare come 
gli era flato comandato tutti que‘ huomini facinorofi, che ne‘ fuoi Itati & cafa 
fi trovavano ; & poi con bonefta feufa ritirarft fuor delle forge di quel troppo 
rifoluto Tapa. Si fparfe quindi ad arte la voce, che il Medico aveva ordina- 
to a Giordano i Iwgni, e ch’egli in breve, li farebbe accinto al viaggio . 
Come in fatti di lì a due meli andò via con Vittoria, e con Lodovico Or- 
lino, come in altro Libro diffufamentc narrammo e con la feufa del viaggio 
licenziò i banditi. 

X. Venerdì , alli z/>. del detto , fcrive il Conclavilla a Bologna , fua Santità 
la mattina dette udienza particolare; e fui tardi la dette pubicamente a quanti 
volcffero dar memoriali ; e queflo fu nella f ala de'fcudieri . ( Ottima parte di un 
Dominante, riferita ancor daU’Alaleonc (6 ) . Et in quella medtfima la dette an- 
cora alli Trincipi del Giappone, che poca avanti havevano baciato il piede a Gre- 
gorio XIII. ficcomc quelli Principi ricevettero da Sisto finezze fpeciali, eper- 


( f ) Vlfiu efl omnibus mulinili Juftlil» cultor, Sommai verlutli imitor, doli ic Eriodii Inimicai, 

veri» foli di fa ue virtutlbu* Intfrufta». 

< c ) Feria Sexta die a*. Aprili» SIXTUS V. Pont, eletta» Indutar, Rocheto , Molletta , & Bireto 
albi» , fedeDi in fede parva ex velluto rubeo fub Baldachioo io aula qu* cft poft aularn magnai» 
Contamini dedit audicntiam omnibus ab ipfo vglcntlbu». 
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ciò appartengono a quella Storia; così diremo per ora qualche cofa di loro s 
poi altrove riferiremo la generalità del Pontefice. 

XI. Franccfco Mucanzio nel tomo fecondo de' fuoi Diarj. Giovanni Pietro 
Mafrci nel decimo quarto libro delle lue Storie fopra Gregorio XIII. Celare 
Campana nelle fuc Storie all’anno i$8f. ed altri fcrillero con accuratezza di 
quelli Principi . Due erano gli Ambafciadori . Don Manzio Ifo di venti an- 
ni, Oratore di Francefco Re del Bungo; e Don Michele Gingivo d’ anni di- 
ciotto, Oratore di Prorafio Re d’ Adina , e di Bartolomeo Principe d‘ Omu- 
ra. Don Manzio era Nipote del Re di Bungo, cd aveva feco un altro Prin- 
cipe Don Martino Fara di tredici anni. Don Michele Gingivo era cugino del 
Re d’ Arima, cd aveva feco un altro Principe Don Giuliano Nacaura > e tut- 
ti infieme un accompagnamento di poca fervitù. 

XII. Roma non avea mai veduti fin allora Ambafciadori di si remote re- 
gioni, mandati da que’ Monarchi Giapponcfi unicamente per fare oflcauio, e 
prcllare ubbidienza al Vicario di Crirto , che gli avea tirati alla fua fede col 
miniftero dell’ Apoftolico zelo de’ Padri Gefuiti , alcuni de' quali accompagna- 
rono in Roma quelli Oratori , e li prefentarono prima a Gregorio , poi a Si- 
sto . Il Gentiluomo Aquilano deferive le doti dell’ animo loro in quelli prc- 
cifi termini : Conobbe fi in loro divotione & riverenza maraviglìofa verfo il Som- 
mo Tontefìce , & grandi ffima offer vanga nelle cofe , che da lui dipcndcfjero ; ma 
fopra tutto erano lodati per la pietà degli animi , ficchè fempre fi vedevano fo- 
pra modo difpofli all' opere chrifliane ; nel che rendevano efficace efempio d’ottima 
vita a' più provetti religiofi ; bendi effi di poco haveffero pafjata la fanciul- 

l'VL* • 

XIII. Dcfcrivcndo poi le doti del Corpo , fegue a narrare in tal guifa : Era- 
no di meno che di mediocre datura; & bavevano il vifo di colore uhvaflro , T 
aria grata , & fignorile , gli occhi piccoli con le palpebre groffe , & il nafo tu- 
midetto in fine, finga notabile difparutegjga ; ma tutti e quattro fimiglianti a 
maraviglia fji cl/ effi per contrario moflravano d‘ afferrar per gran cofa , che tra 
noi fi ved-.ffe così gran differenza in molte migliaja di perfine, dall'un volto all" 
altro. Mangiavano parcamente , & con politegfga. , fenga toccar cofa alcuna con 
mano, eccetto il Tane ; firvendofi a tavola, con iftraordinaria deStrcgga , di due 
flecchi di legno bianchi , come Jcvolìo , che tenevano nella defìra , & con effi 
prendevano qualunque cofa, benché lontana, & non molto fida. 

ìl ber loro era fempre acqua pura , e tepida , <&■ per lo più filo una volta 
verfo la fine del pafto : dormivano fempre veftiti, benché fifjero ammalati ; ( il 
che fu oflèrvato nel Principino Nacaura , che appena giunto in Roma guardò 
molti giorni il letto per febbri ardentiffime ) . Venivano leggieri drappi di fila, 
inteffutivi con varj colori diverfi animali del loro Taefe ; benché da poi che 
comparvero nella pubblica ambaficria , l'uno & l' altro Tontefìce fece loro dona- 
re vefli lunghe di velluto, & di dammafeo adornate d'oro alla firma italiana. 
Ma l'abito giapponefe era una vefie lunga, che cacciavano dentro a' calzoni, li 
quali arrivavano loro fino al Tallone in modo , che facevano mojlra d' una fola 
vefie ; flivaletti di fottiliffimo corame , & fcarpe con molto piccola coperta in 
punta, & con fuole doppie, & affai ferme. 

Tonarono con effi loro alcune cofe da donare , piuttoHo per novità riguar de- 
voli , che per lo valore della materia , o dell'artificio; come furono alcuni fcri- 
g ni, & calamari d' un legno nero, o canna, molto luttri , & odoriferi; carte di 
corteccia d'arbore, & di canna fittili a maraviglia : boccie , o gallette , fabbri- 
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tate da bigatti grojfe , come la tefta d' un uomo } Drappi di feta a varie foggi 
lavorati , di’ con varj colori alla loro ufan^a; con qualcb' altra cofa da gl' Ita- 
liani non prima veduta . 

XIV. Noi per tanto riferiremo al proprio luogo le munificenze di Sisto 
verfo di loro } e qui fcguitcrcmo 1 * ordine della relazione fcritta a Bologna , 
nella quale fi lcg*c: Lunedì alli 29. la mattina fi trovarono appiccati in Tonte 
due fratelli , perchè bavevano portato lArchibugctti a ruota piccioli $ dr ancor - 
chè molti Cardinali , di’ altre verfone grandi ne havejfero domandata gratin al 
Tapa , non volfe fua Santità farla : talmente che ha mejjo terrore alTopolo. Quei la 
fua prima riloluzione fi accenna ancora da altri } ma fpecialmcnte da Pietro 
Galefino. Conviene però làpere, che Sisto appunto allora haveva fatto pub- 
blicare dal Governatore un fcvcro editto, col quale rinnovò tutte le pene ful- 
minate da’ fuoi AntccelTori contro Io ftrepitofo numero di ficarj , di banditi , 
d’inccndiarj, c di altra fimil canaglia (7). Gregorio XIII. fino dal fecondo 
anno del Pontificato 1 57J. avea proibiti gli Arcnibufi piccoli a ruota , pena 
la morte a chi li portane} onde fcrive Gianfranccfco Peranda al Signor Cam- 
inillo Gaetano, a' 25. Gcnnajo 177 in qutfii fenfi : Tfoftro Signore probi bì già 
alcuni giorni f ufo degli ^Archibugi a ruota con JlrcttiJJìmo ordine , che non fi 
bavcJJ'e a conceder lictn-^a , dr le concedute fi rivocaffcro . Terò V. S. Jlluftrijfima 
rifponda pure all ‘ amico , che non vi penft , perchè Ji tratta dell' impojjibile ; dr 
mi dice Monfignore llluftrifìmo San Si/lo > che ha revocate tutte le ficcn'^e , falvo 
che una , la quale fi rivochcrà anch' ejfa . 

XV. Ma perchè la temerità incredibile degli Sgherri, fomentata àncora da’ 
Grandi audacifiìmi , fi rideva della clemenza di quel mitiilimo Papa } quindi 
è, che nel giro di tredici anni , avevano caljpcftato ogni ordine del Sovrano, 
tenendo tutti gli Archibugi piccoli a ruota, ficchè cjuafi ogni giorno fcgitfVa- 
no in Roma aflaflìnamenti , con fommo difprezzo del Principe , e della Giufti- 
zia, conforme più volte le tic duole il Cardinale di Santa Severina . Ora Si- 
sto rinnovò fubito la proibizione del filo AntecelTore } ed i più sfrontati cre- 
dettero , che il nuovo Pontefice , non ancor coronato , faccfie il comando per 
inoltrare di faper comandare } c che poi volefTe chiudere gli occhi , lafciando 
correr le cofc come l'avca trovate . Ma s' ingannarono , perchè Sisto fino 
dal primo momento, nel quale fu creato Pontefice, fi determinò feriamentc, e 
volle che iblfcro inviolabilmente ollcrvate quelle Leggi che riguardavano 
la pubblica tranquillità} cd erano in fatti Leggi fante, Leggi giufte , (8) co- 
me dice Lelio Pellegrini nella fua Orazione funerale. 

XVI. Sparfa però la fama della creazione d’ un tanto Pontefice concorfcro 
a Roma i Popoli per vederlo } e tra la grande calca , fi trovarono in Roma , 
quando V editto fu pubblicato , due fratelli } fe fo fièro germani , o confobrinf 
non lo Pappiamo} lappiamo folo , eh* erano di Cora Cartello civile negli Er- 
nici. Quelli oche dilprczzaflero qualunque timore , oche non fi perfuadcflcro 
una clccuzione sì pronta ( affettandoli di giorno in giorno le allegrezze della 
Coronazione ) dopo 3 vere veduto il Papa rifolfero ai ritornar fubito alla Pa- 
tria} ma incontratili negli sbirri, furono condotti in prigione , (9) Sorfero im- 

man- 


( 7 ) EdiDum gravidi mu m pridie Kal. Mail proponi iudàc , quo panai renovavit contra nefarios > 
iccleraiofque homlnej , quorum lune valde ingeni crac colluvie. 

( 8 ) Ad prodigando» perdilo! illi ui liccull more! eam rationem inivit, ut legei nedum e Reipu- 
blica* commodo ferree, veruni quatti maxime lanciai & inviolata! cuftodiret. 

( ? ) Eo ipfo die Id forte accidcrat ut duo germani ftatres vcl confobtini, vel Patruele», Cho» 
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msntinente , e Principi , e Cardinali , cd Ambafciadori per implorar loro la 
vira , come fcrivc 1 * Anonimo Conclavilla ; ma Sisto, che fui principio del 
Pontificato , voleva dare a' Popoli un faggio de gli anni del fuo Regno , af* 
finché ciafcuno vivefle bene, e in timore (io), al riferire del Pellegrini, rifpo- 
fe a Donna Cammilla : Sappiamo che voi tutto il giorno vi lamentate de' tempi 
Gregoriani , & poi vorrejle che noi li fomentammo ; ma non i giuflitia nuocere a 
molti per ufare clemenza a voi. Le no/tre leggi , fintiti havremo fiato, non devo- 
no foggiar ere alla derijìone de' federati , che dalla troppa indulgenza pomata, 
prendono motivo di maggiore ìnjolenga . Dite dunque a chi interpoli le voflre 
fuppliche ; & a tutti che ve ne poteffero parlare, che in Hpma vi fono i Giudi- 
ci , fenga i quali non intraprenderemo deliberatione alcuna : che vi è /' editto 
promulgato dal noftro antecejjore conf ermato da noi ; & che noi attendiamo la 
fentenga de' Giudici noftri miniftri ; e quindi ufcì appunto da' Giudici la fen- 
tenza della morte (il ). Egli per altro fi contentò che fo fiero appefi di not- 
te , e che fi lafciafiero fopra il patibolo ; affinchè , nella mattina feguente , co- 
minciane il Popolo a pervaderli che in Roma non era più tempo di prote- 
zioni alla violazione di quelle leggi, che riguardavano la pubblica quiete. On- 
de il Galefino afferma , che i Sudditi argomentarono da quello primo efempio , 
qualmente folle per riufeire rettiflimo il governo di lui ; (12) e l'Autore del- 
la relazione a Bologna fcrivc : Si prefume che farà retto & di buon governo , 
Dio gli dia grafia che perfeveri in quello che da Lui fi afpetta. 

XVII. Eppure egli è vero. La parlata di Sisto a Paol Giordano; il vedere 
che quelli fi difponeva a un viaggio , che fi apprefe fubito da' politici come 
un pretello mendicato; i facinorofi licenziati da lui, che intefero la cofa pel 
fuo verfo, c quc’due cadaveri appefi, lèccio mutar faccia a buona parte di 
Roma; e fe v'era chi già cominciava ad arrotare i denti contro il Papa , i 
Savj però dicevano che Sisto , ficcome era nato a cofe grandi , così doverti: 
fare un governo rigido in apparenza per cagione de' graviffimi difordini che 
tiranneggiavano allora, ma un governo giulfo in fe fteflò, felice , ed ottimo 
pel ben comune ( 1 3 ) . 

XVIII. Giunfe intanto il giorno folennifiimo della Coronazione, giorno di 
mercoledì primo Maggio . Il Cardinal Medici fece la rcal funzione , alla pre- 
fenza di tanto popolo, che al riferire del Galefini, oltre tutti gli abitanti in 
Roma , e ne' contorni , accorfero ancora in folla dalle convicine Provincie , c 
Stati folamentc per vedere Sisto V. V' erano tutti i Cardinali , tutti i 
Principi Romani , gli Ambafciadori delle Corone, ed i due mandati apporta 
da Francefco Medici Granduca di Tofcana, Ulifle Bcntivogli, c Pietro Medi- 

N ci, 


f* quod orpidum eft in Hernicis honefto loco luti ; dora in parrlam redibant , con fclopuli*, 
de qulbu* vetitii irmi* prafertim ediflo Pontificio fa nel cb* tur , deprehenfi a farellitibus cape 
rentur • 

( 10) Et leget Inlto ftatiin Pontificata Stimino iure exercere, quando magni referr quam qui* fe. 
veri tei facili*, lenti vel acri* ingenti opinloncm Jngcrat , quem adltum ad Impcrandum fa- 
Ciat. t 

( IT ) Quod (upfllciom «(filiere non potueriint, nec Procerum , nec Cardinallum (upplicatJonibui 

• GdUpnmt . 

( Il ) Eo Itltar fufpendll «empio Ggnuai malanni e (petti* Pontificia (rifluì lt relpubllc* Inde 
Uuéieque gerendar . 

( y ì lutem fili» funi ante coronatloncm , qoire un munii voce dleebant eum , quura ad 
Suonili omnia, nini ad fomibcatum bene gcrcndum effe naium , Pootificeniquc (elicei». beaiun, 
floreniemque fuiutum. _ 
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ci ; i quali appunto la ItelTa mattina fecero l’ ingreffb in Roma , c furono da 
Sisto accolti con particolar degnazione, merci: l’amor grande che portava a 
quel Dominante ( 14 ). Racconta l’ Alalcone che Sisto pontificalmente veflito 
fu portato in San Pietro a dodici ore: che l’Orator di Francia teneva lo ftra- 
fcico del pontificio Paludamento , che Don Manzio Principe Giapponefc li 
diede l’acqua a lavar le mani prima di celebrar mefla , e che il Cardinal Far- 
ncfc li porfe il preziofo lino per afciugarfele . 

XIX, Non volle , come narra il Galefino , che fi gettaflcro i danari nella 
Piazza alla Plebe , perchè per lo più occorreva mortalità di pcrfonc ; e perchè 
ancora confiderò, cne quella non era vera limofina , ma un prodigo fcialacqua- 
mcnto, mentre i vagabondi, ed i truffatori, che mollrano a' efler poveri, e 
fon robufli di Corpo, fi mettono con violenza in quella zuffa, raccofgon tutti 
i denari, eda’vcri poveri, deboli, infermi, flroppìati , e ciechi nulla tocca di 
tanto profufo danaro ; ma lo fece diftribuire a’ veri poveri, per le cafe e per 
gli fpcdali . Dice in oltre, che non volle fare il folito reai convito , conlìdcran- 
dolo un fuperbo fcialacquamento , tanto più che allora in Roma era penuria 
di viveri, E lepidamente fi dichiarò non voler egli che contro lui fi rinno- 
valfe la pafquinata fatta contro Ottaviano Auguflo, il quale mcncre in Roma 
i poveri morivano di fame , banchettava con ìfplendidiffimo luflo la nobiltà : 
Ea in fatti la pafquinata fi riferifee da Svetonio (iy). 

XX. La Domenica prima di Maggio , accompagnato da trentatrè Cardi- 
nali , e da una inclita comitiva di Principi, Ambafciadori , Prelati e Nobili, 
andò a prendere il pofleflo a San Giovanni Laterano : e dopo aver compartita 
la benedizione ad una gran calca di popolo, andò alla fua vigna a S. Maria 
Maggiore, fua continua abitazione da Cardinale, e dopo cena andò a San Pie- 
tro ; e con queflo finì tutto quello che toccava al fuo noviziato , dice 1' Anonimo 
Conclavifta. A’diece fu Concilloro nel quale intervenne con Cappa e Mitra 
fecondo il collume de' primi Conditori : e perchè a’ tre di Maggio era entra- 
to in Roma il Cardinal Terranova figliuolo del Governator di Milano} ed a’ 
dieci il Cardinal Giojofa , quindi a gli undici tenne Concilloro pubblico , per 
ammettere il Terranova , il Giojofa , ed il Mondovi > e per dar loro il Cap- 
pello . 

XXL A' tredici fu Concilloro fegreto, nel quale fece cinque Legati, cioè il 
Cardinal Gefualdo della Marca , il Cardinal Salviati di Bologna , il Cardinal 
Canano di Romagna, il Cardinale Spinola di Perugia, ed il Cardinal Colon- 
na di Campagna di Roma ; e ficcome il primo di Maggio morì in Roma , 
nel Palazzo a Pafquino , di palpitazione di cuore il Cardinal Sermoneta , cosi 
in quello Concilloro volle cne fubentrafle altro Cardinale ; e creò il fuo Ni- 
pote Alelfandro Damafceno Peretti , in età di quattordici anni. Non fu Sisto 
il primo Pontefice che crealfe Cardinale il fuo Nipote sì giovanetto, ma fon 
molti gli efempj 5 c noi per trattare de* foli Cardinali viventi allora diremo , 
che Paolo III. creò Cardinale il fuo Nipote AlelTandro Farnefc nell’ età di 

quat- 


( 14 ) Kalend. totem Maìj, qal dlcs fult CoromtlonU , Illuflrifi. Benrivollus 6 t Petto* Medicei Fran* 
*cifcl Medicei magni Errori» Duci* frtter Ramini peraeaeruot ambo ab eo legati «nifi» ad Poo- 
tifici! pedef ofcuiandoi cjus nomine. VI* expllcarl potei! quanta Ponti fé* benigo frate legatlo* 
nem cuce perir magni llliut Dacia fibl maxime diati . 

( i{ ) Auxir Coen» rumorem fumma tunc la Cimare f oeuurii ; acclaraatumque eft poftridia t>eol 
fruacntum omne comcdlfTc* /a vii» OQav, 
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quattordici anni , ed un fuo parente Niccolò Gactani . Duca di Scrmoneta in 
età d'anni Tedici 5 contuttocio Io zclantiflìmo Cardinale di Santa Severina fe 
l'ebbe a (Vandalo , che Sisto faccfrc Cardinale il Nipote sì giovanetto, ecosì 
ìafeiò Ccritto: Effendofi fatto Co nei fioro olii tredici di lunedi, dopo la creato- 
ne di tinnite Cardinali Legati fu afj'unto al Cardinalato il Signore ^tlejfandro Dama - 
feeno , pronipote di fua Beatitudine ; acuì diede 1 ‘ .Arme Cr cognome . Et /ebbene era 
fiato ufo, & mala confuetudine de' Tapi d' ajfumere al Cardinalato i Nipoti, 
ancorché giovanetti ; tutta via nel Tapa , che era viffuto religiofo Francefca- 
no , & con l' abito di San Francefco parve di maggiore deformità , & ma- 
raviglia. Et a nueflo effetto il Cardinal Caraffa non volfe intervenire nel Con- 
cijtoro, benché io col Signor Cardinal di Sons f eci il debito che conveniva , 
& fenga rifpetto d’ interejfe humano , fen ^ effere fiato afcoltato con effetti , 
ma ringratiato con parole. 

XXII. Noi non fiamo tanto appafllonati pel noftro Eroe, che pretendiamo 
canonizzare tutte le Tue deliberazioni. Può effere (nè v’ha cofa più facile ) 
che ancor egli fi lafciaffc vincere dall’ affètto verfo il fuo fangue , e può effere 
ancora che il Cardinal di Santa Severina fi ricordaffe d’ effere (lato efclufo Pa- 
pa ; chi il (a? Sappiamo ( perch’ ei lo fcrive) che ad o^ni poco era intorno a 
Sisto a chiedere per li fuoi parenti; c Sisto lo confolò in tutto, fenza mai 
rimproverarlo di troppo affètto} e Tappiamo di più da Monfignore Alaleone, 
che i Cardinali fupplicarono Sisto a far Cardinale il Nipote, e che SistoTi 
deliberò di crearlo, moffo dalle fuppliche de’ Cardinali (id). Gl' Illuftratori 
del Ciaconio, e quanti autori fono citati da effì, affermano che Sisto nel dar 
la Porpora al pronipote, creò un Cardinale sì degno, che fu il Padre de’ po- 
veri , e I'efempio della Criffiana liberalità (17). 

XXIII. E perchè Agoftino Oldoini , Uluftrator del Ciaconio , nella vita di 
quello Cardinale 'racconta alcuni atti di liberalità veramente (ignorili e gra- 
ziofi , noi pure deliberammo di riferirli , acciochè fervano e di utile ammac- 
ftramento conforme al fine della Storia, c di fcandaglio ad argomentare le ric- 
chezze del Cardinale . Una povera vecchierella fi prefentò fupplichevole al 
Cardinale, con memoriale alla mano, chiedendoli cinque feudi cr oro, per pa- 
gar la pigione della cafa. Pigliò egli il memoriale, ed al numero degli feudi, 
eh' era formato all' ulò d' abbaco j. vi aggiunfe uno Zero ; c fottoferittofi ; 
andate, diffe alla mifera, andate dal mio maeflro di cafa , che vi faranno dati. 
Il Miniftro le numerò fubito cinquanta leudi d' oro } ma la buona vecchia, 
maravigliata nel veder tanta fomma: Signor no, dille, Signor no. Poi sbaglia- 
te , perchè io non ho da haver tanto : ho domandati al mio Cardinal Tatrone fo- 
lamente cinque feudi d' oro , & non voglio di più. Donna mia , ripigliò il mi- 
niftro, qui fon fegnati cinquanta , non cinque ; cui ella , bifogna che chi mi ha 
ferino il memoriale habbia pigliato erro , <& io non voglio tradire il mio Tatro- 
ne Cardinale : indi ritornò aftannofa dal Porporato , dicendoli , che nel memo- 
riale era corfo uno sbaglio , per inavvertenza di chi glie 1' haveva fcritto ; che 
il fuo maeftro di cafa le aveva sborfati cinquanta feudi} ina eh’ ella, per non 
ingannare fua fignoria illuftrillima , non gli avea voluti . Il Cardinale , fattoli 

N 2 dare 


( i() Feria a* >1* Maij fult condii, lnteralia motus a fupplìcationibui Cardinaliam creivit .Car- 
dinale™ Diottri dimani Dominimi Alexindrum «jus pronepocem annoi natum qaatuordccim . 

(17) In egenoi ea liberali tate Ita comtuir , ut euni liberalem , piccati» de beneficenti* fon* 
■acni, chiittUncauc libculltatll cxcmplum malti appetitene , 
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dare il memoriale , quali per moffrar di correggerlo , aggiunfc un altro zero 
al cinquanta , e venne a far cinquecento feudi a oro : poi replicò alla pove- 
retta : ritornate , e fatevi pagare . Conobbe il MiniHro , che il primo zero era 
fiata una delle Colite generalità del fuo Padrone ; onde numerati alla donna i 
cinquecento feudi : Servitevi , dille a lei , dell ’ infigne liberalità di Sua Signo- 
ria Illuftrijfima , & non andate più a difturbarla : effondo ficurifTìmo , che fc 
colei ritornava, avrebbe aggiunto altro zero , lino al numero di cinquemila. 

XXIV. Un altro fatto eroico, di carato non inferiore al primo , lì racconta 
nella Orazione funerale recitata dopo la morte di lui , quando tutta Roma 
piangeva la perdita d’ un Signore sì genero fo ; c la povertà gridava per le vie , 
che avea perduto il fuo Padre . Una Signora Romana , che nell' età fua caden- 
te , s’ era tutta data all' opere di mifcricordia , domandò al Cardinale qualche 
luifidio per una fanciulla nobile , ma molto povera , la quale desiderando di 
farli Monaca non avea dote; e li diede il memoriale, nel quale il magnanimo 
Prelato fcriffe a numeri d' abbaco cinquecento feudi d* oro. joo. indi piegato 
i4 foglio, lorefiituì alla Dama, la quale ritornata nel fuo Palazzo; e vedendo 
fegnata tanta Comma di danaro, dubitò che il Cardinale aveffe sbagliato, for- 
mando uno zero più , giacché cinquanta feudi d’ oro , le Sembravano una li- 
molina affai cofpicua. 

XXV. Si era effa certamente determinata di giovare a quella povera nobile 
fanciulla , ma non volendo comparire nel tempo Hello una ingannatrice del 
Porporato, ritornò a lui, col giulto pretefio di rendergliene didime grazie; ed 
in mezzo a* complimenti , mi pare però , così dille a lui , mi pare che V. S. lllu- 
ftriffima abbia prefo abbaglio nello Scrivere \ bavendo fatto un cinquecento per un 
cinquanta. Ripigliò egli: può efsere , mi favorifea il foglio} e dopo averlo of- 
fcrvato : veramente errai , dille alla dama, veramente errai , correggerò lo . sba- 
glio , e qui aggiungendovi un altro zero , ne fegnò cinque mila , dal che li ve- 
de, che Sisto gli aveva dato comodità di fpenderc con tanto sfarzo, mentre 
oltre conlimili limoline generofilfime , aperfe , e mantenne a fue fpefe una fpe- 
zicria, affinchè tutti i Poveri del fuo Rione, o Parrocchia di San Lorenzo in 
DamaSò, che era il fuo titolo, foffero fovvenuti di medicinali, fenza fpendere 
in cofa alcuna , ed al preclaro efempio di lui , molti Cardinali Vicecamarlin- 
ghi Cuoi fucccffori continuarono lo Hello mifericordiofo fovvenimento . In 
ciafcuna folennità di noflra Signora dotava una fanciulla, una volta l’anno dot- 
tava cento ragazze; e liberava cento indebitati dalle prigioni. ^ 

XXVI. Donò ad una Chiefa dedicata a Maria Vergine dove ogni giorno andava 
fupplicarla preffo gli Orti chiamati Balncarj , fei candelieri d’ argento con la 
Croce di libbre trentadue; e due altri candelieri di libbre novantafei, perchè 
HelTèro avanti quella venerata Immagine a foHencre due candele accefc , con 1* 
ornamento d’argento dorato intorno alla Heffa Immagine di libare feflanta . 
Mandò in regalo alla Santa Cafa un belliffìmo , e preziofo quadro d’ argento 
di libbre centoquaranta*, nel quale v’è dipinta al vivo l’immagine fua, e ai fuo 
fratello , il Prìncipe Michele , e vi affegnò ogni giorno la dote per celebrar- 
vi una meffa , folito dire , come fcrive V Oldoino , di non volere accumulare 
ricchezze per poi precipitare nel fuoco eterno . Regalò a’ Chierici Regolari 
Teatini cento fcffantamila feudi d’ oro per innalzare la Chiefa loro di Sant’ 
Andrea della Valle ; offerfe a Paolo V. fommo Pontefice , il quale fi trovò 
in un bifogno grande , dodici mila feudi d’ oro , d’ anno in anno , e tutti 
i più fplcndidi ornamenti del fuo Palazzo ; e V Oldoino ffcffo così conchiu- 
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de : Chiunque cerchi fapere la fomma de' danari , che quefto liberaliffmo 
Cardinale profufe , pafsa un milione di feudi d‘ oro , oltre le limofme , che 
di propria mano faceva ogni giorno. Chi bramaffe fapere d'onde egli tritile 
tanto danaro, fi fovvenga , che fu Vicecamarlingo, fu Legato di Bologna per 
nove anni , e da ogni parte ricevea regali , eflendo amato teneramente da tut- 
ti , perchè a tutti giovò ne’ cinquantaquattro anni che viife. 

XXVII. L'Abbate d'Offat in una lettera alla Regina vedova di Francia d’ 
Enrico III. Valefio, fcrivendo del Cardinal Perctti, dice: Egli è un giovane 
di poche parole , e di meno cirimonie . Le virtù di lui furono maravigliofa- 
mente deferitte, ed epilogate dopo la fua morte, con le feguenti otto Epi- 
grafi, intorno intorno al Catafalco. 

i. Il dire a coftui fu lo fteffo che il fare. 

Cui dixijje feciffe fuit . 

а. Parlò poche cofc, ma fedamente vere. 

Qiii panca locutus , qui tantum vera. 

3. Aborrì femprc i vizj. 

Cujus aure: criminoforum fcopulus . 

4. Non intraprcic cole molte, ma fempre cfimic. 

'Non plura aggreffo , fed femper eximia. 

: j. Magnanimo fi vendicò, col neppur penfare a vendicarli. 

Cujus , fupra humanum ultio magnanima , de vindifta umqttam ne cogitale 
quidem . 

б . Pel dcfidcrio di beneficare, non di dominare, fovraflò a molte parti del 
mondo , mancandoli prima le facoltà , che la liberalità . 

Qui olures terrarum orbes non fubigendi , fed largiendi dcftderio complexus, 
(uà / acuitati non libcr alitati invenire fina potuit . 

7. Coltivò rari amici , perchè amici . 

Qui amicos raror coluit , quia amicos . 

8. La maeflà, la clemenza, e la nuda verità fecero perpetuo corteggio alla 
fua magnanimità . Sempre avverto a qualunque vizio , frode , o inganno . 

Cui us magnanimitatem perpetui comites majeflas , clementia , & nuda veritas 
quamlibet criminationem aut machinationem femper aver fata teftantur . 

XXVIII. Certamente fcrnbra di vedere nelle virtù di quello Cardinale , cf- 
prcfTa al vivo 1 ' immagine del fùo inclito Zio, il quale fi allevò quello dignità 
lìmo Nipote fecondo il fuo cuore. E quando l’ebbe creato Cardinale , perchè 
fi rendette femprc più meritevole della eminentiffima dignità, li diede per Se- 
gretario un altro uomo di fapere, e di virtù grandi, cioè Flavio Biondo, af- 
finché, al dir di Guido Gualterio (18), 1 ’ adolefcenza del pronipote foffe af- 
fidata ad un perfonaggio efpertillimo , ed ugualmente fedele. E poiché fi è par- 
lato d’ un pronipote , diremo per connelfione , che indi a cinque meli , con fuo 
moto proprio , dichiarò l' altro pronipote , Don Michel Peretti , Governatore 
del Borgo di San Pietro, e Capitano generale della cuftodia del corpo , con- 
fermandoli tutta la giurifdizionc , e facoltà, sì pel primo, che pel fecondo uf- 
ficio , da’fuoi anteccfTori già concedute, come apparisce dalle conflituzioni di 
Pio IV. e di Giulio III. il qual diede limile onore al fuo Nipote Afcanio 
della Cornia ( 19) . 

XXIX. 


( 18 ) Ut lllSus adolefccntiam viro exrcrrifTtmo fideljflimoque conamltteret • 
(•**) Conftltutio X, SIXTI V. oò dì/etjfmm Allerti Vmcis Cdlirjii (yf t 
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XXIX. Ma tempo è ornai di conchiudcre i giorni, chiamati dal Conclavi- 
fla relatore a Bologna , giorni del noviziato Pontifìcio , con le parole di que- 
llo Cortigiano, il quale così fcrive: Ha fatto tornare il Cardinale ^tlefì'an- 
drino ad ' alloggiare in Talamo, perchè lo vuol tenore appreffo di f e , che f ac. 
eia per nano J ita il prenci pale governo per recognitione del buon fervitio, che 
le ha fatto . Quella c 1‘ infigne grata riconofcenza , che Sisto volle ufare al 
Cardinale Bonelii , come Nipote di Pio V. e come fuo promotor principale 
al Papato. Pio lo teneva in Palazzo, ed era il Cardinal Padrone j c Sisto lo 
richiamò ad abitare in Palazzo, perchè foffe di nuovo il Cardinal Padrone . 
Ma vedendo poi , che la fua gratitudine era fopraffatta dall' abufo della mede- 
lima , in pregiudizio della propria fovranità , e del pubblico bene, giudicò nc- 
ccflario folpcndcrne gli effetti , perchè già Roma cominciava a far parlar Paf- 
quino c Marforio; e perchè gli abufi Ìì rifondevano nel Pontefice, ficchè la 
virtù della gratitudine degenerava in vizio. 

XXX. L’ Anonimo Vallicellano afferma, che il Bonelii perdette la grazia di 
.Sisto per la fua iattanza , ed imprudente autorità che ufurpavafi ,• non fenza 
godimento particolare del Cardinal Pamele, il quale vide vendicati gli affron- 
ti ricevuti dal Bonelii da quella lleffa mano, ch'era già piena di favori edi 
grazie. E Santa Severina, d'accordo loggiunge: Il 'Signor Cardinale ^ileffan - 
drino tutto fejlante fi credeva maneggiare il Tontificato a modo fuo.. . tr mi 
dille tutto giofofo quefie formali parole : T^on diamo fa Sii dio a queflo povero vec - 
chio , perchè noi faremo i Tatroni . Et io rifpofi al fuo orecchio faccia Dio , 
che pafiata quella fera ella non fe ne penta . Siccome in effetto fu , perchè 
non fette mai allegro in tutto il Tontificato , fentendo rammarichi , travagli , 
affami , angofeie . E‘ ben vero eh' egli fiejfo fe V andava procurando per trafeu- 
raggine , & per troppa fuperbia , con cfprobrare arduamente il beneficio , che 
avea fatto al Tapa. 

XXXI. Chiunque leggerà la noRra Storia degli anni feguenti del Ponti- 
ficato , conviene che tenga femore a mente quelle verità , perchè dalle 
medefime dipende 1' intelligenza ai molte cofe . Sinché Sisto tchne il Bo- 
nelli in Palazzo, finché dilfimulò, tacque e fopportò 1’ abufo della fua grati- 
tudine ; c Cardinali , e Prelati , e Cortigiani tutti celebravano SisTa fino al- 
le Stelle , e con la voce , c con la penna ; ma ove fu indifpenfabilc venire 
ad un taglio rifoluto , e toccar fui vivo più d' uno , allora Sisto non era il 
Sisto di prima , le lodi fi cangiarono in maldicenze ; i Servidori fedeli , 
perchè adulatori ed intereffati , fi imafeherarono divenuti nemici , e nemici 
implacabili ; e gli ferirti onorevoli , fi mutarono in libelli infamatori , in fa- 
vole , in irrifioni . Nel rimanente fu ben grato Sisto a chi mai non s’ abu- 
sò del fuo amore , c conchiuderemo il Libro con le parole dell' Anonimo a 
Bologna : Sua Santità ftct venire il Signor Giacomo Buoncompagno , & li con- 
fermò la provvifione di cento Scudi il Mefe . Et di più gli ha dato il governo 
di Fermo che vai quattro in cinque mila Scudi V anno .... Si è mo - 
firato volere imitar Tio quinto , di cui è creatura , quanto potrà . Si pre- 
fume che farà fretto in concedere , & che farà retto , & di buon gover- 
no . Iddio gli dia grafia che perforai in quello, che da lui fi afpetta. 

Il Fine del Seflo Libro . 

• .. " . sto: 
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. LIBRO SETTIMO. 


Stato delle Corti d’ Europa e fuori ancora , quando SISTO fu creato 
Tonte f ce ; e nel tempo del fuo governo. 


tx;»' 

HI vuol formare un’ idea favia del governo di Sisto V. e vuol 
vedere quai foflero le maniere di lui nel reggere un Imperio 
univerfalc con quelle virtù , che fi convengono ad un Som- 
mo Pontefice , Padre univerfalc del Criflianefìmo , egli è d’uo- 
po, che prima fi formi un'altra idea dello flato, nel quale fi 
trovavano le Corti dell* Europa , c delle più lontane nazio- 
ni , quand’egli fu cfaltato al Solio di Roma j poiché, fenza quella previa co- 
gnizione , non farebbe poflibile veder Sisto nel proprio lume . Per il che 
niuno ci potrà imporre a difetto , fe prima di cominciare il Papato di Sisto , 
impiegheremo un libro nel formar le immagini politiche delle corti, ede’Prin- 
cipi; mentre ciafcheduno ben’ ora intende il fine giuftifTimo che ci muove , 
qual è in buon punto il veder lo flato allora del mondo , per indi com- 
prendere la condotta faggia di Sisto nel governarlo. Cofa la quale farà certa- 
mente uno degli ornamenti più nobili di quefla Storia ; e dovrà piacere ad 
ogni erudito , che noi facciamo un epilogo difficiliflìmo di molte Storie , qua- 
li occupano g rolli volumi, e ne traggniamo il midollo occulto, non così faci- 
le a ritrovarli fcritto , o Rampato ; e finalmente prepariamo gli animi a lcg- 
garc tutta cotefla Scoria , loro facendo lume a penetrare le più rimote 
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cagioni, con un’ induflriofa defcrizione degl’ intrecci politici, ne‘ quali fi ve- 
de' il carattere de’ Pcrfonaggi che li maneggiarono ; e così legu iremo gli efem- 
pj dell’ arte, la quale fuole fpeflò affaticarli più lungamente nel preparar la 
materia , che nella formazione dell'Opera . 

II. Or per procedere con chiarezza di metodo , daremo principio dalla 
Corte di branda , la quale , come fcrifle il Cardinale Alcflandro Montalto al 
Nunzio Morolìni (del che nel corpo della Storia diremo a lungo) fece perde - 
re a Sisto il fanno , e l'appetenza di cibo per vedere le rovine di a nel Àggno, 

non poterli porger rimedio, per colpa di chi regnava fenice configli o di chi 1 ‘ 
amava. Tre regnavano , per così cfprimcrci , tre regnavano in Francia. Enri- 
co III. Valcfio, in prima Re di Polonia} più di lui la Regina Madre, Cate- 
rina Medici ; e più a' ambedue una infauffa Lega , benché quella portaffe in 
volto lo fpeciofo nome di Sagra . 

III. Dimorava in Parigi in qualità di Nunzio ordinario Monfignor Giacomo 
Ragazzoni, Vefcovo di Bergamo . Ma perchè nacque tra Sisto, ed ilRcCri- 
ftianillimo un’alta differenza , della quale parleremo al luo proprio luogo $ e 
parve al Pontefice, che il Nunzio fi portaffe languidamente, vi follimi Mon- 
fignor Fabio Mirto Arcivescovo di Nazzaret, il quale eflendo Signore di ta- 
lento raro, e di ugual dellrezza , fervendoli de' fuoi amici fedeli , che aveva 
in Parigi , fin da quando foftenne ugual carica nel Regno di Carlo IX. pene- 
trò Sagace’ lo flato miferabiledi quel fioritiflimoinnanti Regno 5 c ne diede a 
Sisto la fegucntc relazione, come abbiamo dal Codice del Campidoglio. 

IV. Scriffc per tanto, che il Regno di Francia non era più un regno retto 
da un Capo, nè più animato da uno fpirito, ma era come un moftro di più 
membra; ed elleno malvivc fotto Capi in tutto difeordi; che il Re fi trova- 
va in mezzo a due fazioni mortalmente nemiche, di Ugonotti, e di Collega- 
ti; le quali, procedendo per vie oppofle, collimavano però in una tragica ri- 
soluzione di lafciare Enrico III. con un Semplice c nudo titolo di Re , Spo- 
gliato dell’ amore de’ Sudditi , del rlfpetto dovutoli , e della giurata ubbidien- 
za. E perchè le due fazioni erano per diametro oppofle , quindi le parti 
cofpicue di tutto il Regno fi trovavano in tale , e tanta diffidenza , che niu- 
no immetteva alla partecipazione de’ fuoi fegreti, o padre, o figliuolo, o fra- 
tello . Qjial diffidenza era penetrata ancora nel Conuglio , e nel Gabinetto 
Reale; anzi tra lo lleflb Re, e la Regina fua Madre; ed era giunta a tal le- 
gno , che tutti Scambievolmente giuocavano ad ingannarli , e ad irriderli . 

V. Scriffc, che il Re dimollrava una fomma premura di annichilare gli Ugo- 
notti ; eppure , nel tempo llcflo , per vie non intefe fe non da pochi pochi po- 
litici , i quali filavano lottile, procurava di foftcnerli, per fare oltacolo alia Le- 
ga 5 onde non v’era un personaggio più mefehino d’ Enrico, benché foffe un 
Monarca sì augnilo, ridottofi a non avere più un uomo di fenno , e di fpe- 
rienza, col quale fi poteflc conligliare, mercè la morte de' Configlieli vecchi, 
e la infedeltà de’ nuovi; divifi elfi ancora in fazioni, onde viveva guardingo, 
fofpettofoj e fluttuante in qualunque affare. Scriffc, che la Regina Madre, la 

3 uale foleva regolare i peniteli del figliuolo, ed ora con arte , ora con dritto 
i Madre Svolgerlo a fuo talento, era divenuta efla ancora fofpetta , accortoli 
il Re, eh’ ella per confcrvarfi l’antica autorità favoriva ora una fazione , ora 
un’ altra ; e che trovandoli il povero Monarca tanto ifolaro , avea creduto cfi. 
fere per lui meglio l’abbandonarli in braccio a due lavoriti, i quai per altro 
lo guidavano Senza riparo, e fenza che fe ne poteife accorger^, ad unirli col 
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fuo cognato eretico, il Re di Navarra ; per poi ottenere , che quelli , come 
Principe del fanguc, fuccedeflè alla Corona di Francia, in onta de* Principi col- 
legati , che tramavano tutto 1* oppoflo . 

'VI. Tanto fcrifie fugofamentc il Mirto a Tua Santità ; ma perchè quella 
compcndiofa relazione contiene gl' intrecci famofitfìmi d’ una Storia intiera , i 
quali fi ellcndono a tutti gli anni del Pontificato di Sisto , e diraoflrano 
lo flato del Regno di Francia , quindi farà pregio dell* opera indagarne i pri- 
mi principj, che fcrviranno di lume per profcguirla fino alla fine; e con Pie- 
tro Maflèi, Storico fclicilfimo, divifarla così . Ardeva un’ atroce guerra, tra* 
due Supremi Re dell’Europa, nc’ tempi appunto, che il Settentrione era am- 
morbato dalle peftiferc novità de’ Tempre viliilimi Lutero , c Calvino . E fic- 
comc il Re di Francia avea bifogno d' ajuti , e li chiamava da’ confini della 
Germania 5 così era forzato a chiudere gli occhi, e lafciarli in libertà di vi- 
vere , e di opinare $ onde cominciando a ferpeggiare l’ erefia nel Regno , ave- 
va infettato, non folo molti del volgo, ma una parte grande d -Da nobiltà, e 
di vantaggio alcuni della Regia ftirpe. 

VII. Previde i progrcllì ferali Enrico II. e ficcomc fi pregiava d’ effer vero 
Cattolico , fi diede fubito ad eflcrminarc in tutto la malnata veleno- 
fa femenza ; ma per gaftigo di Dio adirato contro quel Regno ( i ), mentre 
Enrico avea flabilita la pace col Re di Spagna , mercè le nozze di fua fi- 
gliuola con lui , reflò nel gioflrare mortalmente ferito ; e lafciò afflitta (a 
Francia , e vedova Caterina Medici , con quattro figliuoli malchi di mol- 
to tenera età , oltre le femmine , che non anno jus alcuno in quel Regno (ì) . 
Franccfco il primo di loro, nell’ età di quattordici anni , flrinle il paterno 
Scettro i ma poco dono, non fenza fofpetto di veleno, fe nc morì., cui fùc- 
ccJette Carlo d’ indole gcncrofa , c fanciullo allora d' undici anni > il quale , 
dopo cficrc dimorato fino a* quattordici lotto la tutela della Madre , e de* 
Grandi, fi applicò immantinente ad eflcrminarc gli Eretici, c pigliò 1’ a(Tunto 
con tal fervore , che nel giorno celeberrimo ( che palsò in proverbio col 
nome di Giorno di San Bartolotnmeo ) nc tolfe di mezzo una flrepitofa moltitu- 
dine s benché non manchino Autori * i quali (con la folita libertà di chi po- 
vero di notizie autentiche fcrive affidato alle conjetturc per lo più capricciofc) 
interpretarono in finiftro fenfo quelle preclare dimo (trazioni ai Carlo in fa- 
vor della Cattolica Religione. 

Vili. Tra tanti Tettar) v’ era Gafpero Colignì , uomo aflutillìmo , c di 
uguale audacia ; il quale allora appunto meditava cofc nuove , ed atroci j ma 
ficcomc, oltre la fua innata callidità, era prepotente in armi, e in ricchezze; 
e quel eh’ è più , pofiedeva la grazia Regale , per cui diveniva ogni giorno 
più formidabile ; così per ideazione degli emuli, e per comandamento di Ca- 
terina , affralito con archibufata , febbene a cafo declinò il colpo , reflò 
mortalmente ferito nel finillro braccio; laonde fremendo in letto , per lo do- 
lore fpafmodico, giurò pel Capo del Re, c de’ Grandi, farne un dì la ven- 
detta; ma per fentenza del Senato, nello flcfTo letto trafitto , terminò di vi- 
vere , e di minacciare . 

IX. Indi eflèndo feguita in Parigi , ed in molte altre Città del Regno, la 
flrage d’ una parte maggiore de' fcttarj, s’allenne Carlo dal terminarla in tut- 
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to, trattenuto da qualche timore, c dall’ aftuzic di Caterina ; la quale , per- 
chè rimaneffe nel Regno qualche refiduo di turbolenza , e perciò vi folle bi- 
fogno Tempre di lei , parte con autorità di madre , c parte con apparenze di 
compatitone , fece che il figliuolo rivocaffe il Regio Comandamento ; ed uni- 
ta leco, col Cardinal Borbone, col Duca Lodovico di Mompcnfieri , tanto s* 
adoprò, clic il Giovane Enrico Re di Navarra , ed il cugino di lui Enrico 
Borbone, Principe di Condc abiurarono nella metropoli di Parigi , tutti gli 
errori di Calvino ; c da Gregorio XIII. furono affoluti , e ricevuti nel grem- 
bo di Santa Chieta . . > > 

X. Il fratello di Carlo, Enrico Valcfio, fu creato Re di Polonia ; ed Er- 

cole il quarto nato di Caterina, che dipoi chiamarono Francefco in memo- 
ria del Fratello e dell’Avo, fu dichiarato Duca d’ Alanfon . Ma nè tampoco 
lo Beffo Carlo reffe lungo tempo il paterno Impero; poiché in capo a diccc 
anni morì nel fior della gioventù , e lafciò per teftamento , che Caterina Ma- 
dre govcrnalìc fino all’ arrivo di fuo fratello Enrico Re di Polonia . QiicfH 
interregni sì fpetlì diedero tant’ anta alla protervia del volgo , alle dif cordie 
Civili, all* ambizione de’ Grandi , che violate le umane , e le divine leggi , 
divenne quel Regno, poco prima fioritiflìmo , come un moftro ; fpeffo vi fi 
udivano nuove lette; fpeffo latrocinj , fpeffo affalfinamenti : era abbandonata 
1’ agricoltura , difmeffo il traffico mercantile , abolita ogni riverenza a’ Magi- 
ftrati , fcofso il timor del Sovrano . Le genti Itranicrc lì chiamavano in dan- 
no de’ Cittadini , ora con promeffe , or con premj . Le cale fi fpianavano a 
terra; i Monailerj delle Vergini fi violavano; fi privavano di facoltà e di. vi- 
ra , con barbarie incredibile i Cattolici, e fpccial mente le perfonc dedicate agli 
altari, c per infame cumulo di tante cfcgrabili enormità, li conferivano a’ lòl- 
dati , c alle femmine i più opulenti ccclclialtici benefici ( 2 ) * ' r *• 

XI. Da tanto fconvolgimento commolfi i Sommi Romani Pontefici , altri 
Monarchi , e Principi , iòrfero in foccorfo, affinchè il vaftilfimo incendio non 
incenerine del tutto quel mifero Regno » cd eglino avrebbero ottenuto il glo- 
riofo trionfo, le non era le malignità d’ alcuni , i quali agitati dall’ iniziabi- 
le avidità di fignoreggiare , invece di unirfi ali’ eftinzione degli Eretici , det- 
tero tempo di profondar le radici 3 tanto male , ora con iniquilfimc condizio- 
ni, ed ora con dìverlioni ingiù Biffi me . Scriffc Caterina al figliuolo , Re di 
Polonia , c iccolci feriffero altri Principi , che affrettali il ritorno , perchè 
troverebbe foccorfo valido di poffente efercito , già preparato ne’ confini d’Ita- 
lia ; e s’ egli avelie fpcditamcntc efeguito il configlio loro , avrebbe rimediato 
facilmente, o col timore, o con la forza ; ma nel viaggio allucinato ad arte 
dalla copia degli adulatori, che aveva d’intorno, fi trattenne in Venezia , co- 
gliendo infauBi divertimenti , che diedero tempo a’ nemici di farli più forti , 
e di ratinare in fulfidio altri ajuti ; onde in diverfi luoghi divenne la guer- 
ra più fanguinofa; cd Enrico divenuto delicato , c molle , attclc a prendere 
un folco niìfimo poffeffo della Corona; cd a Bringer feco una bclliflìma Ipofa , 
Luigia di Lorena . figliuola di Niccolò Conte di Vadcmont . 

XII. Abbiamo fin qui riferito 1* irto ri co puro latto, e prcfentcmcntc c* in- 
terneremo a confidcrar gl’ intrecci politici . I Principi del fangue , cd altri Si- 
gnori 


( } ) Virginum fepta nefarie pollui , Catholici homlnes & Clerici prarfertlm per Inaudito? cru- 
ciatu* pecunia virxque fpoliari ; opulenta Saccrdotia militi bui , fremlail’que prò mi fece addici , 
denique nulla fpecie* aut cìadci beili civili* aòclTe , velati collutto omni Franco languirle , ti- 
bie paucotura funeftam domiuationem ex patti* occai'u petentlura, Mafftjm ubi Jup. 
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£nori d’ alta (lima , fin da quando regnava Franccfco II. fi fecero capi della 
fazione Ugonotta , non per altro motivo , che per avvilir la grandezza , c il 
valore de’ Signori di Guifa, i quali erano gli arbitri del governo , c per pa- 
rentela con quel Sovrano , c per valor proprio , e per merito di religione ; ma 
s’ingannarono, poiché tale unione con gli Ugonotti , non fervi ad altro , (é 
non che a fare viapiù rilplcnderc la pietà , e il valor de’ Guifi ; e coerente- 
mente piovo a renderli più plaufibili nell’ eltimazionc de’ popoli , i quai vede- 
vano rimanere ne’ foli Principi di cafa Guifa la vera Cattolica religione , il 
padrocinio, e il foftegno della medefima. 

XIII. Imperocché , dopo clTere Enrico coronato in Rcms , il fuo fratello Du- 
ca d’AIanfonc, eh’ era d’indole, di genio, c di opinioni contrarie a lui, nel 
vederli oggetto di fchcrni , sì del Re fratello, come de/ favoriti di lui , fuggì 
dalla Corte; c fi pofe alla teda d’ un partito nuovo terribile di Politici, e di 
Ugonotti , non fenza efiremo cordoglio del Re ; i quai Politici Ugonotti s’ 
erano collegati poc' anzi a Nimcs con intenzione di mutar tutto il governo 
del Regno. Il Re di Navarra, o per errore, o per intereffe tornò a profcfiàr 
gli errori di Calvincr, protcRandolì d’ averli prima abiurati per violenza nel 
giorno di San Bartolommco, c di aver praticata con fimulazione la Fede Cat- 
tolica ; ed il fuo cugino , Principe di Condò , che aveva fatto lo Rclfo , capi- 
tato in Germania affrettava la molla degli Alemanni , lotto la condotta di 
Giancafimiro figliuolo di Federigo, Palatino del Reno; di forte che i Popoli 
vedevano ridotto ne’ Principi Giuli 1’ unico appoggio della Cattolica Fede . 

XIV. Anzi i medefimi Guifi , fervendoli delle arti degli emoli a vantaggio 
proprio , fi fecero firada , con quello fpcciolo titolo di religione difefa , ad 
ingenerar nc’ popoli un aborrimento grande a’ protettori degli Ugonotti , per- 
chè li dipingevano loro , come tanti ribelli del Monarca , e di Dio ; Io cne , 
per coerenza, accrefceva a fe fielTì , e gloria, ed alletto fingolarfifimo . Odim- 
eli è, che tra quelle due cafc, Borbona , e Guifia, nacque lino d'allora; e po- 
feia fi fomentò un odio implacabile, tuttoché la politica lo attemperali in 
maniera, che per qualche tempo comparve in pubblico con le fimùlate divi- 
fe di benevolenza . 

XV. Quell’ odio intanto sì deliramente palliato, fi fmafcherò quando Car- 
lo IX. fedea fui Soglio, Rimando i Borboni, che i Guifi tcndclfcro occulta- 
mente a mantenere divifa la cafa Reale, per confervare a fe medefimi tuttala 

S rcmincnza . Ed i politici, che penfa vano come tornava loro, dilfero : che que- 
e erano Farti lolite di Caterina, congiunta, per lo più, co’ Guifi , per di- 
videre , c confervare a fe llelfa 1* autorità . Altri poi internandoli più nc’ rag- 
giri , penfa rono , e forfè meglio, che quelli due fratelli Enrico Re , e Fran- 
ccfco Duca d’ Alanfonc , fin d‘ allora che regnava il fratello loro Carlo IX. 
conccpiflcro un odio grande contro Enrico di Guifa , il quale era Rato fem- 
prc a' fianchi di quelli due Principi giovanetti , benché ancor eglino il fimu- 
1 afferò ; c la cagione dell’ odio fu quella che ora fiamo per ifvelare. 

XVI. Quando il Re Enrico era Duca d’ Angiò , internandoli allutamente 
il Guifa nel cuor di lui , dicono che V incitali!- contro il fratello Re Carlo , 
promettendoli foccorfi di danari , c di gente . Divenuto poi Enrico Re di Fran- 
cia, e rammentandoli de’ configli antichi del Guifa , gli nacque in capo un 
penderò faftidiofilfimo , che lo RclTo Guifa , poteffe nudrire limili congiure 
contro fc medefimo; c non potendo divertire un’ idea così moleRa , deliberò 
di tenerlo fempre avvilito ; ma perchè il farlo palclcmcnte era un andar ccm- 
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tr‘ acqui, ed ufi incontrar pericoli terribili , sì per la parte della prepotente 
famiglia Guifa , come per la parte del popolo , che adorava il Guifa , li rifol- 
vette però di praticare una incredibile iìmulazionc . Nè mancavano nel tempo 
ftcfTo i favoriti del Re di foffiar nel fuoco, che in ultimo divenne incendio , 
e terminò in tragiche defolazioni . L' arte del Re era grande , c per arrivare 
a penetrarla , non vi voleva meno d' un altro di fimil tinta , qual era il Guifa, 
di cui farà bene formarne un piccol ritratto. 

XVII. Nacque Enrico di Guifa da Franccfco di Lorena, c da Anna d’Eftcj 
fu allevato nella cafa Reale di Francia, iftruito nelle guerre d'Ungheria, ad- 
deftrato nelle rivoluzioni civili; e le fuc fublimiffime doti, sì d'animo, che di 
corpo, le quali eccedevano d' affai la fua condizione , e lo facevano più me- 
ritevole d'uno fectrro, che d'tlfer fuddito, può quali dirli, che fodero la fua 
rovina. Egli dunque, come acutillimo d’ intelletto, penetrò intimamente le in- 
tenzioni più occulte del fuo Sovrano; e ouindi , per deluderle , usò un’ arte 
contro lui più lina , più pericolofa ; ed ella fu d‘ avvilire il Re , creandoli nel 
cuor del fuo Regno una fazione ftabilita nel concorfo del Clero , e del po- 
polo, i due più forti Ordini Gallicani, dice il Maflèi; affinchè con tale uni- 
fono concorfo ella folle potcntiilima , e ad avvilire il Monarca , col renderlo 
un Re di ferapliee nome , ed a mantener per fe ftcflb il proprio applaufo , 
anzi da umcntaiio di giorno in giorno. 

XVjII. £ perchè niuno allora poteflc penetrare le lue finiffime idee , creò 
la fazione , con una luminofa apparenza di foccorrere la Cattolica Fede , tra- 
vagliatilfima per l’editto infàufto di Maggio del ijf7<5. allorché il Duca d’A- 
lanfone, e il Re di Navarra, eh' erano Rivali in amore , enei comando , fe- 
cero fcambievole celebre abboccamento; e Caterina intenta a liberare il Re- 
gno dal ferro, e dal fuoco, colle 1* occafione opportuna del predetto collo- 
quio; c giudicando efler meglio preferire la folta nza del ben comune all* 
apparenza de’ puntigli, comprò la pace a prezzo di condizioni ingiuriofe al 
Re fuo figliuolo, nocevoli alla religione Cattolica , propizie all'erefia , ed a 
ciafcuno de’folLevati , col mentovato editto di Maggio-, tl quale conteneva fef- 
fantaduc Capitoli, uno de’ quali, il principale , cd il più funefto , fu 1* eferci- 
zio libero in rutto il Regno dell* erelìa : laonde la fazione che creò- nel cuore 
del Regno il Guifa, Principe d'alti c generofi fpirici , ma inficme inquieto , 
ambiziofo, e fimulatore, occultava le lue prime idee d’ avvilire il Re ; e fol 
palefava il motivo fplcndido d'abolire, e di cfterminare l'ufo libero dcll’erefìa. 

XIX. La maniera poi, eh' egli tenne per guadagnarli i cuori de’ popoli, fu 
quella che in poche parole deferiffe un Cortigiano al Re , il quale in do- 
mandandoli : Che fa il Guifa, che così incauta gli Uomini? Sire, rilpofe pron- 
ti/lìmo: il Guifa benefica a tutto potere. ^4 chi non giungono direttamente ì fuoi 
benefici itifiuffi, arrivano di rifleffo; e quando non può coll' opere ,. / pende paro- 
le . T^on v' e folcnnità , che non fefleggi ; Batte fimo di cui non fu "Padrino ; Fu- 
nerale cui non affifia, cortefe, umano , liberalismo . Onora tutti , non mormora 
di veruno ; in fomma egli è il Bp nell' affetto , fe la Maefià vojlra ì Re nell' 
effetto. Così nelle memorie del Morofini. 

XX. Quella rifpolta artificiofa trafifie il cuore del Re , ma nondimeno dif- 
fimulò ; e ficcome, oltre il fuo coflumc acnerofo, e guerriero di quando era 
Duca d’ Angiò, era divenuto molle pieghevole, delicato, volubile, krifoluto ; 
e fi era, per così cfprimcrci , venduto a’ fuoi favoriti , co’ quali focchiufo nel 
luo Regai Gabinetto, perdeva di giorno in giorno la Rima , e benevolenza 
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de* fudditi ; così diede tempo al Guifa d’ obbligarli tutti , con un incantefimo 
potenriifimo, qual conlilleva in donare con tanta prodigalità , e nel dare in 
preftanza con tanto difinterefie , ond’ era voce comune , che il Duca di Guifa 
folle il maggiore ufurajo di Francia , perche teneva le immenfe fuc ricchczz» 
ne’ Libri de’ crediti ; ed avea convcrtito il fuo Patrimonio nel renderli debito- 
ri i cuori di tutto il Regno j inoltrando un genio così benefico , e così magna- 
nimo, clic per tutto l’oro del Mondo non li farebbe mai lafciato indurre a 
fare azione meno che gencrofa . 

XXL Ella è fama , che Francefco di Lorena , Genitore di lui , Principe 
favillano, avendo ben bene oficrvata 1 ’ indole del figliuolo , predicelte $ eh’ e- 
gli portato dall’ aura popolare , e allcttato dalle vane apparenze delle rivolu- 
zioni civili, avrebbe fatto naufragio nello fconvolgimcnto del Regno. Laddo- 
ve il Re tutto all’ oppofito difiipava tefori nell’ ingranare due favoriti , nel 
comprare cani di razze varie , condotti da lontani climi 5 e in altri diverti- 
menti , che davano incentivo al popolo aggravato d’ arrotare i denti , e di 
affilar la lingua contro di lui. 

XXII. Nè io! a mente diede il Re tempo al Guifa di rubargli i cuori de' 
fuoi Sudditi , ma li diede ancora comodo di formare la fua ideata fazione, e 
di avvalorarla . In fatti fece, il Guifa con tutta fcgrctczza girare attorno 
una fcrittura , nella quale fi doveva fottofcriverc con giuramento chiunque il 
pregiale di effer vero Cattolico . Conteneva ella lo ftabilimcnto della Legge 
divina , del culto dovuto a Dio , conforme al rito della Santa Romana Cliie- 
fa , il reftituire al Regno quanto di libertà , e di onori godea la Francia nel 
tempo di Clodoveo; ed in ultimo una efattiffima ubbidienza al Re Enrico III. 
Valefio , ed a’ legittimi fucccflori di lui ; claufula ftudiatilfima , perchè della 
toglieva ogni fofpetto , che quella fazione , tanto onorata nel primo afpetto , 
potefle poi degenerare in una vcrilfima ribellione . E dopo tal claufula , v’ era 
cfprelTo , che i Confederati dovcficro promettere con giuramento di fpcndcre 
follanzc, e fangue $ e di ubbidire a cjuel Capo , che a tempo congruo farebbe 
eletto , con 1 ’ autorità del quale fi dovcficro poi punire i rrafgrefibri di dette 
leggi. Ed ecco con fottililfimo inganno alzato un Trono contro il Trono del 
vero Re. 

. XXIII. Piacque in diremo a mille e mille in Parigi , che occultamcnrc li 
giurarono j e volò fenza contrailo pel Regno , fermandoli fpccialmcnte nella 
Piccardia , dove per opera di Giacomo Umerio , ugualmente ricco che nobi- 
le, venne accolta in Perona con tanto plaufo, che non potendo rdlarfi occul- 
ta, penetrò finalmente nell’ incantato Gabinetto del Re ; e quelli effufo ne’ 
piaceri , invece di llrozzarla , come fuol dirli , con le fuc medefime falce , or 
eh’ era bambina , 1 * accarezzò , anzi la vezzeggiò , fomentolla , credendola un 
opportuniffimo mezzo per abolire 1* infaullo editto di Maggio ; ed il fomen- 
tarla , fu il fottofcriverla di proprio pugno , perchè non penetrò che il Guifa 
■foflc 1' Autore della medefima j e la fottofcrifl'e allcttato dalle affattura- 
te perfuafive di Caterina 1* accorta Madre . Quindi il Guifa con mirabili 
arte fuperò 1’ arte del Re. Quelli voleva avvilito e deprefiò il Principe fud- 
dito . Quegli fi portò con tanta dcllrezza , onde ottenne che il Re , fenz* 
avvedetene , fi facefie fpontancamentc Capo. 

XXIV. E col farli Capo fccfc dal Trono , gettò lo Scettro , rimanendo col 
folo titolo di Re , perché o non Ceppe , o non volle fervitene in util pro- 
prio, come doveva, e come poteva 5 concioffiachè le in vece di fimulare 1 ’ t’- 
ite r- 
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flerminio degli eretici , fe ne foffc fervito per annichilarli , avrebbe allora fatti 
due braviflimi colpi in uno . Il primo era dillruggere 1* erefia , col foccorfo 
terribile de' Collegati; il fecondo era dare uno fracco matto all' idcedel Guilà , 
imperocché mancando allora alla fazione lo ipcciolo prefetto di Fede ditela , 
o non fjrebbc andata più avanti , dopo la totale feonfìtta degli eretici ; o fe 
foflc rimala in piedi , qual coflanti/Timo a/uto per ogn* altra urgenza , allora 
ella doveva cflcrc di neeelfità ubbidiente , c offequiofa al proprio Monarca, 
altrimenti compariva fubito una ribellione sfrontata . 

XXV. Ma 1* amore del Re ccccllìvo verfo i fuoi favoriti 1* accecò , Io pre- 
cipitò . Due erano i prediletti . Anna Varguvio il primo, creato da ini Duca 
di Giojofa ; e Gian Lodovico della Vailetta il fecondo , creato Duca d’ F.per- 
none , nel tempo rteflo che 1* affafcir.ato Monarca fmungeva i Sudditi con 
eccedenti gravezze, ingrartiva coltoro ; laonde i Grandi polpofii meditavano ri- 
voluzioni ; ed il popolo concitato tumultuava . ( 4 ) L* Epernonc odiava im- 
mortalmente il Guifa, dal quale fi riputava deprezzato ; onde per far cofa di 
fommo rincrcfcimcnto al nemico , era tutto del Re di Navarra . Il Giojofa 
era , non può negarli , amico del Guifa , e fautore della fua fazione , ma per 
loia ambizione d’ eflcrnc deftinato moderatore . Il Duca d* Alanlòne aveva in- 
gelofita la Spagna , colla fua fuga in Fiandra , e col minacciare imprelè nc’ 
Paelì balli . La Francia fomentava nella ftefla Fiandra gli Eretici . La Spagna 
patrocinava in Francia i Cartolici della fazione ; ed il Guifa che penetrava 
profondamente quelli maneggi , per allettare i più fempliei , c per avvalorare 
fa nobiltà , accrebbe alla fua fazione un foccorfo validiifimo di Cittadini aliai 
facoltofi; e fece capo della medelima un perfonaggio grande, cioè il Cardinale 
Carlo Borbone, Zio del Re di Navarra , con quella idea , che occorrendo la 
morte del Duca d‘ Alanfone, il quale prometteva cortiflima vita, pc’ fuoi mali 
cronici abituali , porcile contrapporre al Navarra quello augufto Cardinale, 
deludere il Nipote eretico dalla Corona , e collocare il Zio nel I rono di 
Francia . 

XXVI. II Cardinrle ornai vecchio , non avvezzo a' maneggi politici , e go- 
vernato da’ fuoi familiari , affatturati dall' oro del Guifa , abboccò quell' 
tfea in apparenza dolcillìma , e llrinfe col Guifa una intrinfechczza fatale al 
Regno. In fatti avvenne indi a poco la morte dell' Alanfone; ed il Guifa per 
deludere il Navarra , fece varj perfonaggi fovra il Teatro grande di qucfla tra- 
gedia . Ora allcttò il troppo facile Cardinale , ora incanto i Minillri di Spa, 
gna; ora addefeò la Regina Madre a promovere la Cafa di Lorena, nella qua- 
le e (Tendo maritata Claudia di lei figliuola , fperava che lo Scettro doveflè ca- 
dere nel primo mafehio ; tanto più , che v‘ era 1* antico dritto della llirpe 
Lorcnde derivante da Carlo Magno , alla quale avea tolto il Regno L 7 go 
Capeto . 

XXVII. Sapeva benirtimo quello terribile machinatore , che in virtù della 
Legge falica , dopo la morte del Re Enrico III. Valefio , qualora occorrcffe 
lenza lafciar prole mafehile , fi dovea la Corona al Re di Navarra ; ma egli 
ordiva tanti raggiri per levargliela di capo , non già pel folo motivo eh' ei 
forte eretico , ma per un odio particolare occultillimo, e la cagione dell* odio 
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eri quella . Quando il Navarra , nella giornata di San Bartolommeo , fi fece 
Cattolico, il Guifa divenne tutto intrinleco di quello Re giovane; c gli diede 
un prcziofilfimo dono , il qual fa lo fvclarli i più fegreti arcani del proprio 
cuore . Ove poi lo vide tornare al vomito , c divenir capo degli Ugonotti, 
credette che doveflèro cedere in proprio danno le confidenze ufatcli ; onde con- 
cepì tant' odio , che deliberò di aaoprarc tutte le induftric , e le forze per 
non averlo Sovrano . 

XXVIIL S' avvide il Criftianifiìmo di quelle trame del Guifa ; e per attra- 
verfarglicle procurò che il Navarra fi riconciliaftc alla Chicfa , inviandoli a 
tant’ uopo il favorito' Epcrnonc . Egli è parere d’ alcuni Storici , che il Na- 
varra avrebbe allora efeguito quel che poi fece , regnando Clemente Vili, ma 
che il fuo Cancelliere Arnoldo di Fcrier , il Mornè Signore di Pleflfìs , ed il 
Signor d’ Ebegnì lo allucinaflero col fuggcrirli , che la politica dettava allora 
tutto il contrario , mentre gli fovraftava il pericolo quali certo di vederli ab- 
bandonato da’ fuoi , e di rimanere inerme tipofto al furore de’ Nemici . Qiii 
da’ Cattolici della fazione fu fparfa voce , che il Criftianifiimo avelie fpinto 
I’ Epemonc al Navarra , perché fi oftinafle nell’ erefia ; ed acciocché quella 
calunnia folle accolta come una verità , mefcolarono qualche cofa certa , c 
qualche cofa dubbia, dicendo che il Re proteggeva l' creila, perchè aveva pi- 
gliata Ginevcra lotto i fuoi aulpicj ; e che in Nladdcbburgo fi era formata una 
conrtrolega fegretilfima da’ Protellanti , con dilegno d' armare ottantamila fol- 
dati , per allalirc i Cattolici da ogni parte. 

XXIX. Ma il Guifa per avvalorare la fua fazione , fcrifle a Roma , invian- 
do a Gregorio XIII. ambafeiata onorevole ; e quello Pontefice , finché confi- 
derò quell' unione come un Drappello onoratiffìmo d’ incliti pcrlonaggi con- 
tro F erefia , e ne piante per tenerezza , e fparfe fovra di elfa le lue paterne 
benedizioni ; mi ove conobbe , che la Macftà reale era vilipela , per quanto 
ne folle dimoiato dal Cardinal Pelleve , c da’ Miniftri di Spagna, egli di’ era 
ornai cadente , e di genio dolce non volle muovere una mano ; e prima di 
morire dille al Cardinal d’ Elle , che 1’ Unione non avrebbe mai inoltrata 
una fua Bolla, o un fuo Breve in approvazione . Conruttociò in Genville , Si- 
gnoria de’ Guifi, ne’ confini della Piccardia, e della Sciampagna, fi ftabilì da’ 
Nlirrillri Spagnuoli , c dal Cardinal di Borbone la famofa Lega , effendovi prc- 
fenti i due fratelli Guifi, Enrico, c Carlo di Mena ( 5 ) col Cardinale. 

XXX. E perchè quella Lega , era inorpellata col prctcfto di Religione dife- 
fa, c d' crciìa dillrutta , vi fu un Ingegno Sfatile , che le diede il cofpicuo 
nome di Sagra ; onde indi in poi fu chiamata con plaufo la Sagra Lega ; in 
virtù della quale il Cardinal di Borbone dovea fucccdcre alla Corona , dopo 
la morte d’ Enrico III. Valefio ; giacché per infermità contratta in Venezia 
non prometteva Prole mafehile ; ed in tal calo efprcflero varie condizioni 
da efeguirfi , una delle quali fu , che folle ricevuto , e pubblicato in tutto il 
Regno il Concilio Tridentino, la pubblicazione del quale era 1’ unico rime- 
dio per tutti i mali di Francia : ma il non volerlo ricevere , e le refiftenze del 
Re irritarono il Ciclo al gaftigo di lui ; c mollerò Sisto ad affomigliarc il 
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( 5 ) Cathoiici Procere* le civitares aliquot per clandcftlna* Legatone* * aeelto In pattern Hifpa- 
no Rene , occulrum primo, dein parefaéta conjuratione , aperrum in oppldo Jamvllla faedu* Inie* 
rane, moUeniibia* precipue LotharinfU* fratriou* , Aloy&o Cardinale, Hcorico Guifio le Carolo 
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Valcfio , sì nella vira , che nella morte , al Saullc de‘ fanti libri , come nella 
Storia vedremo ( 6 ). 

XXXI. Ed ecco in epilogo lo flato della Corte , e del Regno di Francia, 
quando Sisto fu creato Sommo Pontefice. Quello mife in trionfo la follccitu- 
dine di tanto Papa , per trattar con decoro uno degli affari più inviluppati 
del mondo; benché glieottatte pcrfccuzioni fino alla morte, e calunnie atroci; 
e quello trac fico 1‘ intreccio di varie Corti , ma fingolarmcnte di Spagna . 
Regnava colà Filippo II. figliuolo di Carlo V. Impcradore , ed erede de’ Re- 
gni. Sposò egli Maria Regina d’ Inghilterra con alte mire ; ma non potè im- 
petrar da gli ordini d’cfl'ernc coronato Monarca . Egli Savio non fi fidò mai 
d’ alcuno , riputando di cfTere flato ingannato da tutti ; e Sisto , prima dell’ 
imprefa d’ Inghilterra , con un foglio firittoli di proprio pugno lo ammonì 
paternamente , acciocché femprc piu fi guarda fife da’ luoi Conlfilicri, come al 
proprio luogo diremo. 

XXXII. Per qualche tempo fi governò col configlio altrui; mi poi dubi- 
tando, clic ciò potette diminuirli la riputazione, deliberò reggere tutto da fe 
mcdefimoje non volle obbligarli mai a rilpofte improvvife, ma volle che tut- 
to fi maneggiafle per via di penna, e di carta, come cofa conofciuta da lui 
di vantaggio fommo. Quindi ferrato nel luo Gabinetto governava , fenza mo- 
verli , la metà del mondo. La mattina appena levato, donava le prime ore all* 
Orazione, alla Metta; e l'orc che avanzavano fino a pranzo le impiegava in 
dare udienza. Dopo i! definare, e dopo un breve ripolo, leggeva memoriali 
d*ogni qualità di pedone, benché trattattero di cole piccole; ed i memoriali 
erano , per così cfprimcrci , lenza numero , poiché avendo tanti l’udditi , e vo- 
lendo da le folo riveder tutto , fi occupava in tale efercizio con travaglio sì 
grande, onde molti l'olcvano dire, che fe follerò flati collrctti a tenere il mo- 
do del viver di lui , avrebbero rcnunziato un mondo intiero . Ella é fama co- 
llante , che non fi fpeditte veruno affare, o di grazia, o di giuflizia, grande, 
o minuto, fe non immediatamente da Filippo; nè fi pagaflc fomma di dana- 
io, benché fotte delle più tenui, dalla calta reale , fe non vi fotte il biglietto 
firmato , non da’ Minillri , ma dalla mano di lui , come abbiamo da’ rcgillri 
dell’ Ambafeiador Morofini. • 

XXXIII. In fòmma voleva faner tutto, e tutto vedere; e perche li potette 
riufeire a mifura delle fuc nobili idee quella vera durilfima lcrvitù , che dalla 
fapienza del mondo fi chiama Imperio , aveva fludiata una maniera parti- 
colare di trattar felicemente gli affari, ed era quella. Chiunque voleva aa lui 
grazia, o giuflizia , rapprefentava la tua domanda in ileritto; e guai fe i Mi- 
nillri avellerò impedito veruno di porgere il memoriale, o fe 1’ avellerò occul- 
tato. Leggeva egli la fupplica ; o dopo , o da fe fletto, o pel fuo Segretario, 
fcriveva , o faceva fcrivcrc nel frontifpizio dove ed a chi dovette ricorrere 


il fuppHchevolc per la fpedizione , qua 
fi Configlio rapprefentava al Sovrano i 


'era lcmpre ad uno de’ fuoi Conhgli . 
proprio parere ; e fe quello fi unifor- 


mava al fentimento di lui, comandava che Libito fotte fpedito . Se poi il pa- 
rere del Configlio non li fembrava del tutto retto , gli rimandava il memoria- 
le con rigorolo com indumento che riflettette meglio. 

XXXIV. Nelle cofc ancora di Stato teneva la medelìma norma , trattando per 
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via di biglietti con i Miniftri j ed al riferir dell’ Ambafciador Morofini, ave- 
va ideato di far lo llelfo con gli Oratori delle Corone j onde qualora gli era 
domandata udienza, per non dovere rifpondcrc all’ improvvifo , faceva dire , 
ejjer cofa gradita a fua Maefìà , cb‘ efponejjcro in carta , quanto avrebbero det- 
to a bocca. Idea di governo veramente rara, e che raffinava 1* attenzione negli 
aifarij ma per altro non andava dente da qualche difetto o abufo, non dal- 
la parte del Re, ma dalla lentezza, e dal poco ftudio dc'Configlicri , i quali 
non avevano tanto a cuore le cofe , come le aveva Filippo ; nè avevano il feri- 
no di tanto Re; fembrerà, che ci fiamo troppo allungati nelle lodi di que- 
llo Principe, creduto follemente da certi fcioli Storici tutto all’ oppofito ; 
ma lo facemmo ad arte , per dimoftrare , che nelle due fupreinc Corti d’ Eu- 
ropa, Francia, e Spagna, era effenzialmcnte diverfa la maniera di governare, e 
di far da Re. Il prudente Monarca Cattolico con immutabile tenore faceva 
tutto da fc ; e quindi il fuo governo fioriva nella potenza , nella (lima , c 
nell* oflequio dc’ludditi. Il molle Monarca Criftianiffimo con una perpetua 
.incoftanza faceva tutto per mezzo d’ altri , e di perfone giovani , inefperte , 
adulatrici ; c quindi il luo governo era fenza vigore, fenza riputazione, e la- 
cerato dalle divifioni civili. 

XXXV. Il ritratto politico di Filippo è quello. Un Re grande per lo ze- 
lo di religione , e per la profclfionc della pietà ; ma ricordevole delle ingiu- 
rie, e pronto a vendicarle. Cupo di natura, c più cupo per arte . Giulio 
lènza mcfcolanza di parzialità fin col fuo medelimo fangue . Inalterabile in 
ogni evento, non mollrò mai debolezza di troppo dolore nella morte de’ più 
congiunti, ne tenerezza viziofa verfo de’ fuoi figliuoli. Così 1’ Ambafciadore 
già mentovato j c qualche Storico dice, che la lua ecceffiva fcvcrità , ed un 
certo fumo di fuperbia denigrarono in parte le glorie di quello Regnante . 

XXXVI. Fu egli fupplicato da’ Collegati di Francia a porgere loro la mano 
Regia; e come Icrive il Dondino, gli avrebbe pregati, qualor non folfc fiato 
pregato ( 7 ); perchè le idee del Duca d’Alanlòne nella Fiandra gli davano in- 
finita noja , non folo per difender la Cattolica Religione , ma pe’ fuoi proprj 
intcrclfi. Certamente non può negarli, che lo zelo per la Fede Cattolica, c 1’ 
arte di regnare non faccflero in quello Sovrano una veemente impreffione. Era 
.voce comune degli Statifti, che la forte non potefiè offerire a Filippo una con- 

f untura, nè più utile, nè più plaufibile di quella, che gli offerfe la Lega di 
rancia, perche in efia s’intrecciavano a maraviglia la ragione diStato, e quel- 
la di Dio: nè che poteflè porgere una congiuntura più conforme alle maffi- 
me de’ Miniftri di lui, fparfi in Francia, in Roma, e dovunque, cioè di femi- 
.nare occultamente difcordic in Francia, c di ellirpare palcfcmentc l’ercfia. Così 
diftinguevanfi le maffimc di Filippo dalle maffime de’ fuoi Miniftri. Quelle di 
Filippo tendevano all’utile, ma oncllo. Quelle de’ Miniftri tendevano ad in- 
grandire il Re loro, ma taluno ingannando il Re, procurava 1’ ingrandimento 
• d; lui fuori dcll’onefto. , jj J 

XXXVII. Dicevano coftqro, che il Cattolico non avrebbe potuto goder pa- 
ce ne’ proprj Regni , -le non avelie mantenuta la guerra nell’ emola Monarchia ; 
e che lenza le ferali rivoluzioni di Francia , non avrebbe potuto aprirli una 
.ftrada trionfale alla dominazione dell’ Univerfo , alla quale lembrava che fofle 
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invitato con l’acquifio di Portogallo, dell* Indie Orientali, e con 1 ' afpctto 
degli affari d'Europa; e conchiudevano, che la gloria di perfezionare quello 
dilegno immcnlo, già delineato da’ Tuoi maggiori, era rilcrbata a lui folo , 
perchè Callo V. fuo Genitore, avea certamente tentato il pollìbilc, ed avea 
faticato molto, ma invano. Qiiello che noi troviamo di certo egli è eh’ Enri- 
co Borbone, il Grande, prima Re di Navarra, poi Re di Francia , parlando 
col Cardinal Gondi Arcivcfcovo di Parigi, e con 1 * Arcivefcovo di Lione , 
nella Badia di Sant’Antonio, preflb Parigi, l’anno 1 5:90. vivendo ancor Sisto, 
così diffe loro: rifpondete alla lega , che a me v‘ invio , che io fio i difegni di 
Spagna , & gli ridurrò con l'aiuto di Dio in fumo. Varigi , &■ il Regno di 
frauda fono troppo graffi bocconi per la bocca del Re Filippo . Così Alefiandro 
Campiglia nel fettimo libro della fua Storia. 

XXXVIII. Ed è certo altresì , che due portenti motivi fpingevano il Catto- 
lico per confcrvarc i propri Rati, Navarra, e Fiandra, una così congiunta al 
cuor delle Spagne , l’altra patrimonio preziofo della fua cafa . Nell’ accendere 
al Solio Franccfe d’Enrico Borbone, cnc manteneva il titolo , e le Iperanze 
dell’ eredità materna, fi vedeva fovrafiar pericolo alla Navarra j ed era cola 
naturalilTìma a prevederli , che la pofìànza degli Ugonotti in Francia avrebbe 
con l’cfempio, e con gli ajuti influito maligni umori in Fiandra, quando ap- 
punto Filippo avea fpcranza fermillìma di foggettarfeia , e per la morte elei 
Principe d’ Oranges , e pel valore fortunato d’ Alefiandro Farnefe , e per 1 ' 
avanzato alfedio d'Anvcrlà. Anzi una folcirne ambalccrìa, che i ribelli Fiam- 
minghi avevano inviata al CriflianilTìmo , ingelosì fovra ogni credere i Mini- 
Eri Spagnuoli, conofcendo che il Re fi inoltrava inclinato al favor loro ; la- 
onde ninnolarono il Guifa a tener vive pratiche con la nobiltà , per affoldar 
milizie, e dentro, e fuori del Regno, cola che trafifll* 1 ’ animo del Criftia- 
niflìmo . . 1 

XXXIX. Ed in tanto tutti i Principi protettami del Settentrione , avvaloravano 
il furore degli Ugonotti di Francia, filila fpcranza di vedere fparfi per tutto 
il Regno gli Ugonotti ttefli , e di vederli avanzare il piè nella Fiandra , quan- 
do il Navarra ftringeflc lo fecttro Franccfe. La Regina Inglefe , emula di Fràn- 
cia , e di Spagna, ma amica del Navarra, fi fervi de’ tumulti per fuo profit» 
to, afiìcurando per una parte il fuo fiato dalle interne agitazioni de’ Cattoli- 
ci ammutinati contro di lei, e dall’cfterne imprclfioni del Re Filippo. Il Re 
di Danimarca , gli Elettori proteftanti, altri Principi, e Città franche in un 
cogli Svizzeri eretici , mitigati da Teodoro Beza , tutti in ultimo favorivano 
con ardentillìmo sforzo gli Ugonotti . ‘ , 

XL. L’ Imperatore invece d’ e fiere favorevole al Crittianifiimo, gli era piut- 
tofio contrario, amorevole ,ycrfo la Lega, e congiunto col Re Cattolico, non 
meno per vincolo di fanguc , che per Uniformità di genio , non folamente per 
le grandezze comuni della Cala, e per va rj rifpctti della Germania, ma per un 
torto ricevuto dal medefimo Criftianifiirno , ,e fu quello. Già dicemmo , eh’ 
egli fcclfc per fua Conforte Una Principèfia , ’ bella sì, ma non fua pari, cioè 
Luigia di Lorena, figliuola di Niccolò, Conte di Vademonte. Or quello ma- 
trimonio , come inferiore affai alla fua Reale grandezza , fu comunemente 
aferitto a viltà di /pirico 5 e per elfer contratto con la Cafa di Lorena, rin- 
crebbe fingolarmcnte a’ Signori di Memoranfi, i quali da tal matrimonio ar- 
gomentarono il perpetuo dominio de’ Guifi j ma loyra ogn* altro difpiacquc a 
Cefarc perchè dello era efiremamente YOgfiofQ, che pigfiafic in fiu fpofr, la 
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figliuola fua , vedova dell’ eftinto Re Carlo IX- e quindi recatofelo ad affron- 
to , lafciò la prima amicizia , onde il Valdìo venne a perdere 1* affi (lenza , 
che da quella parte poteva confeguir la Francia, che Celare cioè impedifle il 
concorfo de’Tedelchi eretici in favore degli Ugonotti. Egli è vero che poi 
per ubbidire a Sisto proibì con rigorofo decreto le levate de’ Raitri ; ma non 
effendo ubbidito fi contentò di quella lòia apparenza . 

XLI. Era Impcradore Ridolfo Re d' Ungheria , e di Boemia, figliuo- 
lo primogenito di Mailimiliano II. ed eletto Re de* Romani l’anno i?7J. 
a’ 27. d' Ottobre. Dimorava Nunzio ordinario di Sisto appreflb di lui Mon- 
fignor Germanico Malafpina, Vefcovo di San Severo, Prelato di nobiltà chia- 
riìlima, c di capacità (ingoiare ne’ maneggi fpccialmentc d’altorilievo; il qua- 
le, con una lettera ferina a Sisto, ci fomminiflra una compendiofa notizia » 
si dello fiato di quella Corte, che delle cole di Germania per quello che po- 
teva appartenere alla provida cura del Sommo Pontefice : ed ecconc {ugola- 
mcnte la relazione, come dal Codice del Campidoglio. 

XLII. Scriflc , che confiderato l’Impero in quel termine , nel quale l’ avea ri- 
dotto allor l'ercfia , non era fc non un maeftofo edificio , ma minacciarne 
quafi per ogni parte rovina , con grave pericolo de’ vicini . Nè aveva più pro- 
porzionevole appoggio , per non rovinar del tutto , che l’ intenderfela lìncera- 
mente con la Santa Sede , cui , più che ad ogn’ altra Potenza , doveva cfTcrc a 
cuore di far sì, che non acquifiaflcro ulteriori forze gli Eretici; c quanti altri 
tèi/Jevano alla total rovina di lui . Ridolfo era in mezzo al Turco, nemico 
feoperto , ed a gli Eretici pcrfccutori domcftici ; ma in realtà non avea fin al- 
lora lafciato togliere al Turco un pugno , come fuol dirfi di terra ; ed aveva 
tenuti in freno gli Eretici , non concedendo loro una Chicfa , anzi animato 
dallo zelo della Religione, nè avea reftituite molte a’ Cattolici; c nella Dieta 
d’Augufta avea difprezzato magnanimamente il pericolo manifcfto, ch’ella fi 
doveffe feiogliere, le avelie rigettato le perniciofe domande loro, come in fatti 
non fu potàbile , che ne volefTc conceder loro una fola . Ma con rutto lo ze. 

10 di Religione, con tutta la profeflione di pietà , c con tutte l’ altre virtù, 
che adomavano quello Monarca , ingannato talor da'Miniftri di fofpctta fede, 
eflèndo di natura benigno , e quieto pareva che chiudeffe gli ocelli a certi 
abufi di confeguenza . 

XLIIf. Il primo de’ quali era, che gli Eretici., rigidismi confcrvatori de’ 
Dritti loro, non ollcrvavano poi i Capitoli della pubblica pace in materia di 
Religione, già Inabilita in Germania, tra’ Luterani , e Cattolici, in vigor del- 
la quale, febbene fi lafciava libertà di credere, e di opinare , fi proibiva pe- 
rò ogni oftilità , ogni novità , ogni ufurpazionc di Chiefe . Pace non appro- 
vata mai da’ Sommi Pontefici Romani ; ma che contuttociò ferviva in qualche 
maniera , per mantenere in piedi quell’ avanzo di Cattolichifmo , che vi ri- 
maneva. Il lècondo egli era, che Cefare non avea finallora feriamentc penfa- 
to a Affare la fucccllione dell’Impero, o con prendere moglie, o con altro mo- 
do giovevole 5 e guai fe la M. S. folTe andata all’ eternità fenz’ aver dichiarato 

11 Re de’ Romani , mentre allora 1 ' Impero farebbe caduto in mano di due 
Vicarj, SalTonia, capo de’ Confcllìonifti , e Palatino, capo de’ Calvinifti . Lo 
che, oltre il produrre difordini ineffabili , avrebbe cagionate ancora pellime 
conseguenze per l'elezione medefima. 

XL 1 V. Non era piccolo difordine concedere indulti c regali a’ Prelati , elet- 
ti alle Chiefe di Germania , prima che ottencfTcro la conferma dal Sommo 
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Pontefice , poiché a cagione di queflkindulti, s* erano intrufi alcuni Eretici , 
o fofpctti almen d’ creila $ ed era cola non decorevolc , mandar Commiffa- 
rj Imperiali eretici alle Corone , oppure indifferentemente Cattolici , ed Ere- 
tici , quando ne’ maneggi pubblici fi dovea fcrvirc di Miniftri foli Cattoli- 
ci , sì per la riputazione dell’ Imperio , che per non foccombcrc alla pertina- 
cia degli Eretici fuddoli , i quali con arti finifiìmc non lafciavano mai rifol- 
verc, nò efeguire, conforme richiedeva la ragione del dovere, e del dritto > 
ma tiravano fempre l’acqua al mulino loro, volendo avvantaggiare per ogni 
firada il partito eretico . 

XLV. Sembrava in oltre e fiere infopportabile , clic la Cafa d’Auftria bene- 
merita della Santa Sede delle ricetto a tante Sette ; e che Cefarc , capo della 
' Serenillima Famiglia, chiudcfic gli occhi difimulando; laddove niun’ altro Do- 
minio, per debole, o piccolo, ch'egli folle, non ammetteva più d'un cfcrci- 
zio di Religione. Eppur Cefarc vedeva gl’infiniti dilordini , che provenivano 
alla giornata da tale infaufia mcfcolanza , quando il rimedio per altro nor» 
era dificoltofo , potendo Sua Macllà fcrvirfi del motivo giufiiffìmo di gaftiga- 
re gli Eretici , e di cigliarli , come aperti trafgrelfori delle convenzioni {labili— 
te, con l’introdurre pcrniciofifimc novità. Nò minore inconveniente appariva 
in riflettere , che dove gli Eretici adoperavano tutte le frodi per deviare dal 
retto fcnticro la nobiltà Germanica , e Ipccialmcnte la gioventù, affin d’ottene- 
re, che i nobili non follerò ammeffi alla reggenza delle Chiefe Cattedrali , 
perchè vedevano che da quella cfclufionc dipendeva 1’ avanzamento delle Sft- 
te loro, non v’era poi in Germania perfonaggio cofpicuo, e Cattolico, il qual 
fi prendefle a petto di provedere , che la nobile gioventù folle allevata virtuo- 
famentc , e nella Fede Cattolica, e ne’ buoni cofiumi,per avanzarla Quindi al le 
Chiefe Cattedrali $ mentre da quella faggia educazione dipendeva la qualità 
della vita , e della fama de’ Vefeovi . 

XLVI. L' abufo però maggiore pareva efler quello di fopportare le prepo- 
tenze del Duca di SalTonia , e del Marchcfe di Brandemburgn , li quali {lima- 
vano sì poco l'Impcradorc , onde fembrava , che fofle in arbitrio loro toglier- 
li la Corona Imperiale di capo . Concioffiachè , dove nella Dieta d’ Augufta 
fu decretato llrcttiffimamente , che non fi doveflero ammettere ambascerie di 
Principi cllranci , per mantenere la pace pubblica , avevano elfi più d’ una 
volta trasgredito l’ordine , accogliendo pubblicamente quattordici Inviati del 
Re di Navarra , i quai trattarono di cote pregiudicicvoli all’Imperio, ed alla 
Cattolica Religione $ anzi eflendo rei di sì {bienne trafgrefionc , quando poi 
Cefarc ammife una volta fola un Gentiluomo del Duca di Guifa, per decorre- 
re fopra gli affari della Lega, efi fecero tanto romore , e tanto minacciarono, 
che coftr Infero Sua Macftà a fcrivcre a tutti i Principi proteftanti lettere di 
Cortefia , per dileguare da’ cuori loro ogni finiflro fofpctto $ e quando Cefarc 
fi dolfc con efi , che avellerò data udienza pubblica a quattordici Inviati del 
Navarra, non li rilpoferoj e fe poi rifpofcro,fparlarono sì malamente del Pa- 
pa, che fe Cefarc avefie parlato con maniera sì impertinente de’ due vilificai , 
Calvino e Lutero, avrebbero meffa foffopra la Germania tutta. 

XLV1I. S’aggiungeva in oltre, che quantunque in vigore della pace decre- 
tata non fofle permeila in Germania , che la fola crefia Luterana , eglino però 
fomentavano il Calviniano , e coftringcvano l’Itnperadore a tollerare tutte 1*. 
altre erefìe , ed a tollerarle pubblicamente, badando che ciafcuno fi cuoprifle 
col mantello della Confefione Augullanaj abufb che anguftiava infinitamente 
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Sisto, mercè l'alta differenza , che paffava tra il genio maligno di Calvino, 
e quello di Lutero; efTendofi quello fecondo mantenuto Tempre nel fuo covile 
peftifcro, laddove il primo non conofceva nè termine, nè confine, calpdlando 
sfrenato ogni foggezione ; ed infuriando baccante ovunque , nemico irreconci- 
liabile d’ogni pace. 

XLVIII. La dcfolazionc poi delle Chicle d'Ungheria, vedove da tanto tem- 
po de' proprj pallori , era lagrimevole ; e derivava molto da Ccfare , allucina- 
to da Configlicri di fofpetta fede, perche a lui fpcttava la nomina come Re. 
E la Chiefa di Strigonia retta da un Governatore eretico era il fupremo de- 
gli abufi , poiché fervendoli quegli d’ un predicante Calvinifla , avea ridotte 
le colè in così peliimo flato , che in quaranta leghe fi llcntava a trovare un 
Parroco, vero Cattolico. Tanto, in foflanza, fcrifìe il Malafpina al Pontefice, 
ed il Maffci foggiungc , che nella Germania inferiore , e fpecialmente nelle 
Principefchc Diocefì di Treveri , e di Magonza , oltre tant’ altre empietà , fi 
commettevano efegrabili malefici , fuperflizioni , incantefimi j e che 1' crefia 
nella Diocefì d'Erbipoli avea sì altamente profondate le velenofe radici, che 
appena fi lucrava rimedio alla comune infezione (8). 

XLIX. Tra i fratelli di Ridolfo, uno era Mallimiliano Arciduca d‘ Auflria, 
che nel fuo cuore afpirava ancora alla Corona Polacca . Regnava in Polonia 
Stefano Batori , Re cariffimo a Sisto per le fue rare virtù , e per la fpe- 
cialc venerazione, che profcfTava alla Santa Sede. Egli fu un Re da paragonarli 
a pochi per Parti di regnare in guerra, ed in pace. NeH’imprcfe militari è 
incerto fe folle più forte, o più felice; due volte feonfiffe Gafpero Bechefio 
protetto da Ccfare; e quando Enrico Valefio lafciò il Trono Polacco, per 
cingerli la corona di Francia , eficndo divifì i Grandi di Polonia ; ed eflen- 
do egli chiamato al Solio dalla parte minore , ebbe rivale Mallimiliano Cc- 
fare ; ma fpofatofi con Anna Jagellona , figliuola di Sigifmondo , prevenne 
Mallimiliano con la prudenza , c preflczza , c fu coronato Re . Indi a poco , 
mentre meditava col configlio di Sisto un' imprefa itrepitofa full’ Impero 
Mofcovita, pafsò all'eternità, e la Corona Polacca ebbe terribili competito- 
ri, Mallimiliano Arciduca, fratello di Rodolfo , Sigifmondo Principe Sveco , 
il Granduca Mofcovita , e forfè il Turco , che almeno pretendeva un Re fe- 
condo il fuo genio, e del fuo partito. I Magnati Polacchi erano divifi in tre 
fazioni, una che portava Mallimiliano , l’altra che fofleneva Sigifmondo, la 
terza che voleva un Grande di Polonia; e ridotte le cole alla derilione del fer- 
ro , rcflò prigioniero .Mallimiliano , per cui vedremo , quanto fi facefle oppor- 
tunamente da Sisto . 

L. Le frenefie di Gebbardo Truches Arcivefcovo di Colonia , che fvergo- 
gnatamentc apollatò , per darli in preda alla fua Agnefe di Masfelt, imitate 
dal Canonico Nuenaro , perfiflevano ancora nc’ ferali effetti loro ; e fpecial- 
mente nella forprefa a tradimento di Nuis , nella ricuperazione del quale ope- 
rò Sisto alla grande, con eflrema confolazionc d’Erneflo Arcivefcovo fuccef- 
fore di Gebbardo, Elettor di Colonia, c fratello di Guglielmo Duca di Ba- 
viera; tra'quai fratelli regnavano difcordic acerbe, che impegnarono Sisto • 
proccurarne la pace. La circofpczione , c l'induflrie ufatc con Guglielmo Du- 
ca di Clevcs , in favore del figliuolo di lui , inetto al governo , come dice il 

Maffei . 
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Maffei. (9) I configli dati a Carlo Arciduca d’Aullria, e la liberazione di 
Pietro Vavoida prigioniero , fon tutti intrecci, che formano lo flato d’altre 
Corti . 

LI, Qijal foflTe lo (lato de’Cantoni Cattolici , ch'erano di pronto ajuto alla Lega, 
non farebbe sì facile a ritrovarli ,fc non aveiìimo la relazione del primo Nun- 
zio, che fu rinnovato da Sisto. E con ragione dicemmo, rinnovato, perchè 
da molto tempo non erano ufi i Pontefici a mandarvi Nunzio, a cagione delle 
rivoluzioni iulcitatc in quell’ inclita Repubblica da’ novatori ; piacque perù a 
Sisto introdur di nuovo la Nunziatura ; e vi fpinfe Monfignor Giambatifta 
Santorio , Prelato di tutta integrità , fuo Macflro di cafa ; ma di zelo forfè 
un po’ troppo rigido . Quella impenfata rifoluzione fvegliò bisbiglio nella 
Germania; rincrebbe a prima villa a’ due fratelli Bavari Erncllo, e Gugliel- 
mo; ma i Principi Protellanti , fopra tutti gli altri, fi videro molto agitati , 
dubitando che quello rifoluto Pontefice macchinali penfieri torbidi. Tra’ Poli- 
tici , chi dille una cofa , e chi un’ altra ; ma l’ idea lincerilfima del Pontefice 
c - IIa .fa, come dal Codice del Campidoglio , perchè la difciplina Crifliana ri- 
fiorili in quella Repubblica, non poco decaduta, e infettata, per la vicinan- 
za al veleno eretico; mentre al riferire del Nunzio, erano i beni Ecdcfiaftici 
devoluti all’arbitrio, e giurifdizione del foro Laicale: palavano le Parrocchie 
da’ Sacerdoti Padri a’ Sacerdoti figliuoli. Erano alle pochilfime Monache no- 
mi ignoti Claufura, Voto, e Verginità; ed il Clero era come il Popolo ; 
laonde Sisto fece conolcerc all’ altre Corti di non avere mandato il Nun- 
zio per macchinazione di guerra , ma perchè la fede, ed integrità loro li 
Confcrvallcro ; e gli altri Cantoni eretici fi riduceflcro ( col divino ajuto ) al 
grembo di Santa Gliela , così il Segretario del Concilierò all’anno iy8tf. (10). 

LII. La Regina Maria Stuarda , prima d’elTer decapitata, fcrilTe a Sisto 
una lunga Lettera , la quale darà motivo di difcorrcre dello fiato notillìmo d’ 
Inghilterra , e dell’ armata celeberrima navale del Re Filippo contro quel Re- 
gno ; ficcome dell’ imprefa di Gincvera , tentata da Carlo Emanuele Duca di 
Savo/a, Principe giovane, di cuore generofiffimo, di zelo della Religione, ma 
d' inclinazioni ambiziolc . Fu creduto, che l’aver egli fpofata l’Infanta Mar- 
gherita, figliuola più giovane del Re Filippo, foflc un maneggio per cuopri- 
re lo Stato di Milano, chiuder le porte all’Italia, cfpugnar Gincvera, e occu- 
par Saluzzo ; del che decorreremo di propofiro ne’ proprj luoghi , d fino (Ira li- 
do i configli, e le operazioni di Sisto. 

LUI. Dominava in Firenze Franccfco Medici, pochi anni avanti congiunto 
in matrimonio con Bianca Cappella, figliuola di Bartolommeo, adottata dalla 
Repubblica ; ond’ è che Francefco profeflava (ingoiare oflequio al Senato. 11 
titolo poi di Granduca , nuovamente introdotto , con diftinta ed invidiata ono- 
ranza , nella Cafa de’ Medici da Pio V. ed il favore prefiato daT Cardinale 
Ferdinando Medici all’ efaltazionc di Sisto , erano legami di Angolare , e 
fcambievole corrifpondenza fra quel Principe, ed il Pontefice, così dicono 1« 
memorie del Morofini ; e Sisto maneggiò con Francefco l’ ardua imprefa di 
forprendere Aleflartaria d’Egitto, e rapire il Santo Sepolcro ; ma la violenta 
morte di Francefco tagliò ogn’ intreccio ; mantenendo però Sisto intelligenza 

l'egre- , 
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fcgrctiffima col Re di Perfia , all’avvilimento del Turco j e ncllTfolc ancor 
del Giappone, giacché la Storia di Sisto, inchiude ancora gli Antipodi, ve- 
dremo qualche lampo del i'uo operare , le non che fu impedito dalla brevità 
de* Tuoi giorni. 

LIV. Della Repubblica di Venezia non avremo da produrre , fc non che 
cofc dcgnillime d’ammirazione, poich’ella è l’efempio Tempre collante d’ un 
governo in ogni genere ottimo , Tempre ubbidiente alla Santa Sedei Tempre 
amorofa verfo di Sisto i per il che vedremo quant’cgli opcrafle in favor di 
cflà co’ Cavalieri di Malta, e la grata corrifpondcnza di lei, la quale negl’ 
intrecci di Francia, di Spagna, dell* Imperio, di Savoja confervò Tempre uno 
iludio indefclfo di Religione difefa e di ragione diStato confervato. Riguardo 
alla Religione furono zelantiflìmi gli ufficj praticati da lei. Riguardo allo Stato, 
fu quel Supremo Configlio ugualmente provido per promovere la pace , dalla 
quale dipendeva l’ equilibrio delle due prime Potenze del Criftianefimo . ElTa 
volle Tempre riconofcere il Re , mai non volle fomentar la Lega . Uccifo Enrico 
III. fu la -prima, come vedremo , a riconofcere per mezzo d’Ambafciadorc En- 
rico IV. Borbone. Nata appena la Lega fatale, fpinfe Enrico III. a Venezia 
il Medio Tuo Ambafeiadore , per ingcloiìre quel prudentiffimo Regio Configlio 
circa i fuppofti allora difegni del Re Cattolico ji quali erano, che occupato il 
Portogallo, divifa la Francia, tolta la libertà all’Italia, porto prefidio in Co- 
reggio, obbligati i Principi co’bcncfic], i Pontefici con arte,chiufi i .pad! dell’ 
Alpi, degli Svizzeri, dc’Grigioni , li facefle una Monarchia utiivcrfale; e fi 
troncale la comunicazione degl’italiani , acciò non poteflero nè dare foccor- 
fo, come faceva Francefco Granduca di Tofeana , che aborrendo la Lega co- 
me una vcriffitna ribellione al proprio Sovrano, fovvcnivalo con gcncrofità Si- 
gnorile, conforme al proprio luogo diremo > nè poteflèro eglino ricever foc- 
corfi alla vicendevole confervazione . : ,i; i . 

LV. Ora un afpctto tanto inviluppato era prcfcntc alle idee di Sisto , fol- 
lecito fopra ogni credere di rimediare a’ pericoli così grandi, e tutto applicato 
a prefervarne la Chiefa. Si rammentava a’ eflcr Pontefice, e di clTer Principe. 
Come Pontefice aveva i motivi di Religione che lo agitavano gagliardamente . 
Come Principe que’ di Stato. Confidcrava le politiche del Re di Spagna , che 
nudriva le difcordic di Francia , e che meditava forfè d* unire inlieme il Du- 
cato di Milano, e il Regno di Napoli, e perchè lo Stato Ecclefiaftico difgiun- 
gc 1* uno dall’ altro , impadronirfi ancora di quello, affinchè l’ideata dal Tuo 
Genitore Monarchia univerfalc folle compiuta j e per diftoglicrlo con fine 
onefto , ne preveduto da’ Miniftri Spagnuoli , inviluppò Filippo nella ftrepito- 
fiffima armata Navale contro Inghilterra , giacché lo zelo ancora di Religione 
così efigeva . Confidcrava le mire del Duca di Savoia , eh’ eflendo Genero del 
Re Cattolico , tendevano ad ajutarlo , ed a far per fc , nell’ unir Milano e il 
Resino di Napoli j e per deviarlo, l’allettò con altro fine rcttilfimo, perchè 
ordinato all’ cfaltazione della Chiefa Cattolica, l’allettò all’ imprefa di Gine- 
vera . Vedeva i pericoli di Cefare e della Cala d’ Auftria , e l’ammonì con 
paterni favjlfimi configgi . Sentiva ogni giorno Tempre maggiori le violenze de- 
gli Ugonotti , e del Capo loro il Navarra , e benché prevedere contro fc rtef- 
io difiurbi grandi, nondimeno per umiliarlo , lo fulminò . Confidcrava in ul- 
timo 1’ odio della Regina lnglcfe , e de’ Principi proteftanti , le rivoluzioni 
di Francia , e gli fconvolgimènti de’ Paefi baffi , e comprefc , che 1’ unico orta- 
colo a tanti mali era il mantener fedele la vada, e florida Monarchia Franccfe. 
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LVr. Oltre quelle continue follccitudini , aveva egli ancora d* attorno Mi- 
niftri di vili in fazioni . Alcuni erano legatamente Salariati da Lifabctta , c 1* 
informavano d’ ogni fofpiro di Sisto, per così efprimerci, come al fuo luogo 
diremo. Il Conte Olivares Ambafciador del Re Cattolico, uomo rotto, impe- 
tuofo, al dire del Cardinal Santorio, fuperbo , c di maneggi incredibili fervi- 
va d' acuto fprone al Pontefice , per tarlo correre a protegger la Lega , e 
quindi avvalorare 1* idee di Spagna ; c feco lui erano uniti i Cardinali fautori 
de* Collegati, non fol Franccli , e Spagnuoli, ma Italiani ancora . All* oppofi- 
to di coftoro parlavano a Sisto il Marchcfe Pifani Ambalciadorc ordinario 
del Criflianiffimo , il Cardinal di Gioiofa , il Farnefe, quanti Cardinali la te- 
nevano dal Re ; ma foprattutti il Duca di Nivcrs Principe Italiano , prima 
fautore , c direttor della Lega , c pofcia unito Erettamente col Re informò 
del tutto il Pontefice. 

LVII. Ed è cofa degna d' oflervazionc , che in Roma gli amici della Le- 
ga , e gli amici del Re : che in Francia il Re ftefio , ed i Collegati , o par- 
lando , o fcrivendo a Sisto , colorivano le cofe loro , i raggiri , i monopolj , 
le nimicizic , le ambizioni , c limili, a modo loro ; c cialcuno le coloriva in 
un’ aria così purgata da ogni paflìonc , e cotanto abbellita dalle protcfle di 
zelo d’ onor di Dio , d* cfaltazionc della Cattolica Fede , d* obbedienza alla 
Santa Sede , di tranquillità di Regno , che Sisto al primo afpetto non potea 
decidere a qual parte dovefle credere. Nel giro di cinque anni , fe il Re fcrif- 
fe al Papa , fe mandò Inviati ; non fece altro che protcftarfì , che chiedere , e 
che promettere. Si proteflò di cercar la pace del Regno $ domandò danari , e 
Soldati $ promife flabilimento di Religione , e definizione d* Erefia . Ne’ mc- 
defimi cinque anni, fe il Guifa co’ fuoi fcrifTc a Sisto, fe mandò ambafeiate, 
non fece altro che proteflarfi, che chiedere, c che promcttcrej proteflò di cercaria 
pace del Regno , domandò danari , e Soldati , promife flabilimento di Religione , c 
definizione d’ Erefia: ed i Cardinali, gli Àmbafciatori , gli amici della Lega, 
ed i Cardinali , Ambafciadori , e amici del Re , così protellavano a Sisto, 
promettevano , domandavano j ed il mirabile egli è , che tutti facevano tali 
protefte, domande, promiffioni alla maggior gloria di Dio , all’ cfaltazion della 
Fede , alla definizione dell’ Erefia . Come Sisto fi diportale , da Padre uni- 
verfale , da Principe indifferente , il vedremo nella Storia co’ documenti alla 
mano , che fmentiranno le impofture de’ maligni . Ed ecco terminato il pro- 
mefTo abbozzo del volto di tutte le Corti più cofpicue , quando Sisto falì fui 
Irono di Roma. Refterebbc un altro profilo dello Stato Ecclcfiaftico , e fpc- 
cialmente di Roma ftcfTa j ma col me defimo daremo 1’ apertura agli anni del 
fuo Pontificato. 
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Ritratto Maturale , 'Politico e Virtuofo di Sisto i n t o . 

Iccomc prima di cominciare gli anni del governo di Sisto 
deferivemmo lo Stato nel quale fi trovava il mondo , quand’ 
egli fu aflìmro al folio ; c delincammo un ritratto politico de' 
Perfonaggi più cofpicui , che faranno corteggio a quella gra- 
villima Storia , per poter meglio intendere le maniere del fuo 
governare ; così , per lo licito predio fine , giudicammo , che 
folte pregio dell’ opera , avanti di dar principio a gli anni del fuo Papato , 
formare un altro Ritratto , e naturale , e politico del primo Perfonaggio di 
quella medefima Storia , eh' è Sisto V. acciocché cialchcduno dopo a- 
ver veduto delineato al naturale quello Eroe fedente in Trono , accinto a un 
tanto governo , fi applichi con più genio a confiderar P arte del fuo regnare. 
Dclincercmo pertanto le fattezze del volto, il temperamento del corpo , le in- 
clinazioni dell’ animo , c le virtù . , . 

II. Qiiand' egli fu creato Sommo Pontefice aveva feflantaquattro anni 5 ed 
era di robuda , e vivace complcllìonc , come fcrivono , c T Autor del Concla- 
ve , e T Anonimo del Campidoglio , cd altri ; era di giuda datura , ed aveva 
in volto un colore, nè tutto macilente nè tutto bruno . L’ aria grata c Pigno- 
rile ; gli occhi erano vivaci , c piccoli , con pupilla nera , e con ciglia inarca- 
te un poco grolle ttc ; la fronte fpaziofa , con qualche ruga ; il nato , c boc- 
ca proporzioncvoli , e la Darba folta , bianca e lunga , giuda il coltume allora 
de' grandi sì ccclefiaftici > che fccolari 5 conforme abbiamo efattamente ofiTcr- 
* ’ Q vato 
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vato in più ritratti di Roma, ma fingolarmentc in due , che fono in tutto u- 
niformi a quello della Libreria Vaticana, dipintovi, vivente Sisto } e 1’ altro 
dell' Accademia infigne de' Pittori a Santa Martina nelle pendici del Campido- 
glio » in un l'alone dove fono i ritratti al vivo di molti llluftri Pittori , e di 
alcuni Pontefici Protettori di detta Accademia. 

1IL Mangiava e beveva affai parcamente , dice 1’ Anonimo dei Campido- 
glio} c velliva con povertà, confeffando ei medefimo nelle Bolle, con le quali 
ìlabilì 1’ erario Apcftolico , d’ avere ufata parfimonia , e frugalità j ma negli 
abiti Pontificali, da ufarc in Chiefa, e a gli Altari, mantenne tal macttà pre- 
ziofa, che il fuo Triregno fupera in beltà , c in valore i Triregni degli altri 
Pontefici > e benché vedi ile poveramente , era però pulitilfimo di natura e di 
genio . 11 fuo temperamento pendea nel biliofo , phr che nel fanguigno } ma 
aveva un certo che, non fappiamo come meglio efprimerlo, d'infinuante, e di 
ferio , che obbligava ad amarlo, ed a venerarlo. Nel parlare , nel convcrfar 
familiare , era dolce , ed ameno, ma fenza rifo ; dicendo talora opportuna- 
mente qualche lepidezza } ma quando doveva parlare al pubblico , era en- 
fatico , maeitofo, eloquente} qualora poi doveva rimproverare adirato, pareva 
che fulminale, al dir dell' Anonimo del Campidoglio. 

IV. Era dotato d' intelletto acuto , e penetrante j onde al primo guardo che 

fiflaife fovra alcuno , non mai per l’innanti veduto , lo (quadrava da capo a 
piedi , penetrandone a maraviglia le inclinazioni . Era di volontà fervida , e 
intraprendente cofc per ordinario le più ardue , le più difficili; c di un’ in- 
dole rivolta al degno , ed al grande . Vantava una prefenza di fpirito (ingoia- 
re , capaciflìmo ai fpedir piu affari affai gravi , in un tempo ilcflo per cosi 
dire} ed era di memoria tenace, rammentandoli di tutto ; quindi ii rammen- 
tava dell' ingiurie , deteflando le azioni malvagie, come racconta il Cardinale 
di Santa Scvcrina nella propria vita } ma di/fimulava , fopportava , fingeva ta- 
lor non udire i Calunniatori fuoi, al dir dell' Autor del Conclave } c perdo- 
nava, e beneficava, come abbiamo dal fatto già narrato di Venezia, e da quel- 
lo dell' uccifione di fuo Nipote Franccfco. Se poi fi rifletta alla fila dottrina, 
fcrive Lelio Pellegrini , che quali in tutte le feienze era a maraviglia periato , 
non alieno dalle mule, di foda eloquenza, c di un incredibile cognizianc del- 
le filofofiche , c teologiche facoltà. \ ■ . , 

V. Dicemmo, che quando rimproverava adirato, fembrava che fulrmnaife , 
perchè in fatti entrava facilmente in collera , eifendo di temperamento , come di- 
cemmo , fòcofo } ed aggiunta la collera a quel fuo naturale foltegno , e di 
vantaggio alla Maeftà Principefca , pareva propriamente che fulminale} ma per 
altro ritornava predo , verificandoli in lui quel che Andatele infegna dell’ 
ira, ch’ella cioè ila un furore breve. Ma nel tempo medefimo ch'era adirato, 
non lafciava di voler bene. Ce nc allicura il fuo pronipote Cardinale Aleifan- 
dro Montalto , il quale confolando per lettera il Cardinal Morofini , Lega- 
to in Francia , nel Gennaro del i a cagion di certi rimproveri ricevuti da 
Sisto, così fcrive . Si confoli V. S. llluflrijfma , poiché f{ojìro Signore è di 
ohi fU natura ; & quello il fa anche con altri ; dr non refta però dentro di fc 
di non amare, dr di non voler bene. Si adirava più, o meno, a proporzione 
de’ motivi . Se qualche Principe aveflè pretefo violare la libertà,^ giurifai- 
zione Ecclefiadica , fu quel primo moto d’ira faceva chiamare TAmbafcia- 
torc; c accigliato in volto, gli diceva, che faceffe intendere al fuo Sovrano , 
che fin che Sisto avelie fiatò, non comporterebbe mai tale abufo: fe trovava 

refi- 
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refiitcn«, s* accendeva di fdegno, parlava alto, minacciava, la volca vinta; 
fe il Principe ubbidiva , non fi poiìbno fpiegarc le carezze clic faceva all* 
Ambafciadore : ne vedremo un belli/lìmo avvenimento tra Sisto , e la Repub- 
blica di Venezia ; e vedremo come Icriveflc in cafo fimilc al Re di Spagna . 
Se udiva qualche grave delitto pubblico, come di fanciulle, di Sagre Vergi- 
ni violate , d* oppredìone di poveri, e limili, ciafcuno può immaginarli , fc 
Sisto allora fremede , decretando a proporzione del delitto il fupplicio ; ma 
non decretò mai fupplicio di morte , che per legge non fi doveflc ; e perchè 
ognuno fa.quai tempi allora correderò; c quante, e quali fodero le fccllcrag- 
gìni coramelle con incredibile baldanza , c audacia , perchè non erano punite j 
quindi è, che non cflendo avvezzi da molt’anni, a veder fare la giultizia, e 
vedendola far così fpclTo da Sisto , aggiunfero al difetto di edere iracondo , 
la calunnia di chiamarlo fanguinario ; ma Lelio Pellegrini , parlando a tutt’i 
Cardinali neirefequie di Sisto, diflc loro: Voi ben fapete , ampliami Tadri , e 
lo fa tutta Roma , che Sisto perdonò molte cofe , attribuendole all' umana 
imbecillità : che fc poi alcuna volta fembrò più acerbo ', nel decretar pena più 
grave di quella , che permettevaft dalle Leggi, vorrei vi rammentarle , e fojfe 
perfuafo a tutti , che coloro i miai precedevano alle fentengc capitali, confeffano 
ora, non aver mai Sisto condannato alcuno alla morte , che per legge non fe li 
dovefj'e (2"). Se fi accorgeva , che qualche Cardinale fi opponede alle fue de- 
liberazioni , o per interede particolare , o per malizia , o per altra cieca pal- 
fione, allora sì che accigliato montava in rabbia. Non era caparbio, nè odi- 
nato nel fuo parere, dice l’Anonimo del Campidoglio, anzi aderiva volentie- 
ri al parere altrui, c ne vedremo moltiflìmi efempj: ma fe alcuno pretendeva 
deviarlo con pa Alone , atterriva prima col guardo, e poi con la voce; ma nel* 
parlare, dava certe botte frizzanti c affilate, che, come duol dirli in prover- 
bio trito Tofcano , radevano il pelo. Il Cardinal .Pai eotto nemico di Sisto , 
perchè al dir dell’Anonimo ValliceUano , gli avea fatto decapitare un paren- 
te per delitto di lefa macftà , fi oppofe a Sisto nella creazione de’ Cardinali, 
dicendo che non ve n' era bifogno. Non lo lafeiò finir di parlare; ma fdegnofo 
in volto gli diflc: e qual bifogno c'era di voi, Monftgnore , quando fofle creato 
Cardinal eì 

VI. Dall’efler egli di temperamento focofo, nc nafeeva ch’era affai avido 
di acquiftar gloria , cd immortaliti al fuo nome ; onde mife la mano in tutte 
le cofe, nelle Congregazioni, nc’ Cardinali , ne’ Monti, negli Ulfìcj Camerali, 
nelle Stamperìe , neìle Librerìe , nelle Stazioni , nelle Magnificenze antiche Roma- 
ne, ncll’Arti meccaniche , e liberali , nc’Tribunali , nelle Piazze , nelle Vie, nelle 
Chicle, nelle Grafcie , nelle Abbondanze, ne’ Pellegrini, negli Schiavi, ne’ Car- 
cerati, ne’ Poveri , ne’ Banditi , ne’ Principi del luo Stato; e fuori di edo ne* 
Troni, e nc’ Regni . Jl perchè aveva un’avidità ardentiflima di far molte cofe 
inficme , per farle prclto , quindi era impaziente di tal maniera , che non po- 
tea foffrir lentezze, o lungàggini . Se chi lo fcrviva, fi facea veder puntuale, 
attento , follecito , lo fperimcntava prontidìmo rcmuncratore ; ma fe avefTe 
mancato alle promette, o ne provava il rimprovero, o il galìigo di non cf- 

1 2 fcr 


( i ) Poftea vero multa illum indù! (irte , multa human* imbecillitati condonane , nemo Ignorar • 
Quod G acerbior aliquando vllu» eli, gravlorcs pcenai quatti leges pcrmlttebant irrogando: velini 
!d re r fu afun! omnibui , quod cui rune judiciii capitalibui prseeraut li od le teilantur neminem 
S1XTI V. ju.Iu capitis da ninat uni quin ex lege fupplicio fui (Tee afteiendut . 
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fer più abile a fervirlo; fcrivono alcuni, che un Architetto morilTc in pochi 
giorni affannato, perchè Sisto gli dille , che non faceva per lui. Se per termi- 
nare una fabbrica, vi bifognavano, a cagion d' efempio, regolarmente lei meli , 
coll’ impiego di tanti citali Opcraj , egli impaziente non voleva fei mefi , 
ma per condurla a fine in tre foli ^addoppiava gli artefici . Fra fi il Tapa , così 1* 
Anonimo del Campidoglio , fin dal principio del fuo Tontijicato propoflo tut- 
to quel lo, che a fare maeflofo il Tronic, l'Impero, & Sede Tonti fida fi appartie- 
ne; & , o per naturale impacienti d' animo ardente, o dubbio della brevità del 
tempo, che pareva minacciarli l'età cadente, ancorché foSlcnuta da robufia com- 
pì: filone , o perchè alla vaflità de" fi noi concetti, & alla moltitudine dell' opere 
dijtgnatt nell' immenfità dell'animo fuo ogni larghea^a di tempo fembraffe Jcar- 
fa, diede fubito di mano a tante cofe infume, che appena fi trovavano Operar j 
a / ufiicienga. 

Vii. Ala di niuna gloria fu più avido Sisto , che di haver mejfo in effetto 
quel che non mai venne in mente ad altri Tapi ; nè cofa alcuna più l'offende- 
va, che il voler porli legge coll' ({empio altrui, quafi o egli a fe fiejfo non po- 
tè fife efjere regola ; o non poreffe ejfere autore ad ogni età di nuovi efempj : e re- 
fio doppiamente punto dal parlare del Cardinal Iamefe , ( che riprovò 1' idea 
di Sisto di formar l'Erario, c di raunare i milioni) sì perchè aveva moflrato 
non eficre a Sisto folamente venuto tal penfiero in capo ( avendoli addotto l* 
efempio di Paolo III. fuo Zio ) sì perchè uvea , con rapprefentar le difficoltà , 
penjate dalla prudenza di Taolo tergo , tacciato occultamente il difegno di lui , 
quafi o non vedeffe , o non cu rafie quelle difficoltà , che vifle da Taolo III, ha- 
vevar.o atterrito quel Tapa , che fu dal mondo tenuto oracolo di prudengq civi- 
le. Mutoffi per tanto in volto mentre Farnefe parlava, c irato piuttofio, che 
grave rifpofe: 'Ifion è meraviglia , Monfignore , che a tempo di voftro ^tvo^uon (i 
poteffe mettere in opera il difegno di far tefori per la Chiefa con l'entrate, C r 
proventi ordinari , fcialaquati ( fu quefia la parola formale della quale fi fervi 
il Tapa ) da lui in tanti modi per ingranare i fuoi , i quali non fono , la Dio 
grafie, a tempo nofiro. -drro/sì alquanto Farnefe a quel dire, & fi tacque . 

Vili. Quindi è, che da quell’ ardenza d'animo , da quefta impazienza di 
non voler lungaggini, da quella avidità di gloria, voleva , che le cofe coman- 
date da lui fodero intraprefe fpeditamente , fi tace fièro bene , ed in tempo 
proporzionato alla qualità dell'affare , ed a’ mezzi per farlo; c per ottenere 
il fuo intento, era tempre, come fuol dirti , a fianchi di chi doveva efeguire, 
o in perfona propria, o per mezzo de' familiari ; c quindi quelli fi annodava- 
no, perchè egli pretendeva efTcr fcrvito a fuo modo, e da Sovrano, e gli al- 
tri pretendevano fervirc a comodo proprio . Voleva che ne’ Conciflorj , o 
Congregazioni intcrvcniflcso tutti i Cardinali non impediti legittimamente; e 
che ciafcheduno dicefle liberamente il proprio parere ; ma ficcome abbiamo 
dal Segretario de’ Conciflorj in più luoghi, ch’egli fi protcflava di aver pcn- 
fato molto a quello che proponeva ; ed era perfuafo di aver peniato bene , 
così llrepkava , o dava fuila voce , o divertiva una rifpcfla , o (gridava , rim- 
proverando , che nella rifpolla v’ era pafiione occulta ; e quindi lo giudicava- 
no infoffribile , di maniera che alcuni i più beneficati da lui , e i fuoi più 
amici glidivennero nemici ineforabili , e alcuni ornai annojati non interveniva- 
no a’ Conciflorj , c l’ obbligarono a rimediare con un Decreto , che li collrin- 
fe a cangiare idea , come a fuo luogo diremo . Voleva che andaffero alle Cap- 
pelle , ò fieno Stazioni rinnovate da lui all'ufo della primitiva Chicla; c fe 
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non le frequentavano , diceva, ammoniva, tornava a ridire, ftrepitava. Egli 
però era il primo a rrovarvilì , forte d’ erta te, o d’inverno, così fcriflc Lelio 
Pellegrini ; ed il Panigarola nella fua Orazione recitata il giorno delle Ceneri 
a Santa Sabina così dille al Clero : Quelli dunque , tra tutti i Principi il maf- 
fimo , che tiene in terra un grado profilino al Cielo , diftratto da gravijfime occu- 
pazioni pel governo di tutto il Mondo , che fi trova in età bifognevole di ripofo ; 
Quefti , diceva , non perdonando all ’ età , non alle occupazioni , non al fuo grado , 
di cui non fa pompa , jìa d‘ eftate , od' inverno, per le nevi ,pe‘ foliioni , di gior- 
no, o di notte vifita le J acre Bafiliche , interviene alle Stazioni e a' divini njficj , 
celebra le Meffe folenni ; e fa tutte quelle cofe , che appena ft pombbero fare da 
un' uomo privato , da un uomo fénza cure , e da un giovane . (3) 

IX. Che fe poi, oltre a tutto ciò , fu avido ancora d’accumulare, perché 
accumulò tanto , quanto dimoieremo nel libro de’ Vacabili , de’ Monti Ca- 
merali non vacabili , c de’ Monti vacabili , dove metteremo palpabilmente in 
chiaro il governo economico di Sis ro , co’ Documenti alla mano; e le oltre 
all’avidità di accumulare , fembrò tenace nel dar foccorfo a chi l’implorava, 
ciò provenne dal voler egli (pendere il danaro di Santa Chiefa in fovvenimcn- 
to de’fuoi poveri, e in avvantaggio della medelìma . Egli è vero , come nel . 
progrcflo della Storia vedremo, ch’elTcndolì egli accorto ( come pretefe d’ im- 
pedirglielo anche il Farnefc ) qualmente molti oltramontani s’ erano innamo- 
xati de’ milioni chiulì da lui nel Calici Sant’Angelo , non fu mai potàbile , 
che tutte l’induflric, c llrattagcmmi bellitàmi , glieli lira ppa fiero dalle mani: 
Cojloro, dils’cgli in Conciftoto nel 1590. coftoro fanno all'amore co'noftri mi- 
lioni raunati con la no/tra parfimonia , e frugalità ; ma finché abbiamo fiato non 
gli averanno . Così l’Anonimo Valliccllano ; e noi quando faremo a quell’ an- 
no, fvcleremo di chi parlalTe. 

X. L’Anonimo Conclavifèa , nella fua relazione diretta a Bologna, par , 
che nel giorno fteflo della creazione di Sisto , prcvcdcfTc eh’ egli cfTer do- 
vclTc tenace , mentre fcrirtc così : Si prefuppone , cìk farà fretto in conce- 
dere : Il Cardinal Santa Scvcrina , lì duole più volte di quella fua tenaci- 
tà , e dice ; eh’ era biafimata da molti : e 1 * Anonimo del Campidoglio , 
confermando il medefimo , aggiunge , che defilo era folamente largo di parole , e 
di promeffe, ma fretto nel mantenerle : promife al Re di Spagna, cd a’ Colle- 
gati, al Duca di Savoja, ed a’ Principi Bavari , a Matàmiliano Arciduca, ed 
al Re di Francia , promettendo a quello particolarmente tant’oro , che 1 * 
avrebbe ricoperto da capo a piedi ; in fomnu prometteva molto con liberali- 
tà grande , e manteneva poco con tenacità uguale . Certamente nelle Lettere 
del Cardinal fuo Nipote al Cardinal Morolìni Legato in Francia, fpelfo, fpcflb 
lì legge: Tfofiro Signore f penderà quanto può ,&■ 'quanto ha, farà tutto , &• da- 
rà tutto : ma poi , quando gli Svizzeri Cattolici al lervizio di Francia doman- 
darono al Papa molte migliaia di Scudi , rifpofe che fe gli avea prometà il 
Cardinal Gaetano li pagarti: di fuo ; c la rifpofla eh’ ci diede all’ Ambafcìa- 

dor 


( J ) Hic erto omnium Principum maxlmus , qui gradtim in ferri* cmlo proximunj tenct , gra- 
vi (fimi* prò tot in j urbis gubernatione occupitionibus dlftraftus , eo* agcitx anno* quibus otiolas 
ceflationcs concedi facile folent , hic ipfe ramen non astati parcens, non occupationibus dlften- 
tus , non dignitatein obrendens , aa.1j te, hyene , per fri gora , per seftirs , fervemiori asili vo 
tempore,* intcmpcllis no-stibus f ac ras Baiilicas viiitat , Statlones adit,Otficils divini* in- 
tered, fiera. Miifirum foleinnia celebrar! eaque omnia oblt multerà, qu« a privato, qu* a va- 
cuo ho'uinc 1 ‘i'tv tu i pio j u ve litui i* fiore obiti uujora vix poffeut . 
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dor della Lega , vien riferita da Gianfrancefco Peranda , Segretario di qucfto 
Cardinale, cui fcrivendo a’ l'ette Dicembre del 1590. così dice : Monfignor di 
Diù ha fatto di nuovo infanga, che Sua Santità dia aiuto; & efla ha rtfpo&o , 
che vuol J occorrere , ma non gettar li denari ; gir che j 'pendendo inutilmente cin- 
que baiocchi , Sua Beatitudine ne piangerebbe ; & all' incontro non fentirebbe la 
fpefa di ducento mila Scudi fatta con qualche frutto . 

XII , Egli è vero, io dico, che di Sisto tutto ciò fu fcrittoj ma oflcrvifi qua- 
li fono quelli , che fanno gloriofo corteggio a qucfto inclito Pontefice , e poi 
vedraflì il motivo del fuo accumulare , c della fua ritrofia in l'occorrere gli 
cfteri , E ciechi, e deboli, lebbrofi , c infermi, d'ogni età , d’ogni feflb, di 
comodità proveduti, c vergini, e vedove, e maritate ,ficure , e libere da tan- 
te infidie j c prigionieri , e fchiavi , e pellegrini , e marinari , e mercanti aflì- 
curati da ogni pericolo j e Roma , c lo Stato , c 1 * Italia tutta ritornata a go- 
der la priltina pace , e la gloria perduta mercè i tefori prafufi da Sisto : 
tane' era infigne la fua pietà verfo i proflimi . Per quella fi narrano convcrfio- 
ni di gravitimi perfònaggi alla Cattolica Fede., di Contee, di Provincie pur- 
gate dall’erefic ; per quella fi raccontano le riforme de’coftumi nel Clero, e 
ne' popoli ; e ne volò la fama con applaufo fino negli Antipodi . Siccome 
poi la pietà verfo i prosimi è un argomento lineerò della pietà verfo Dio j 
così quella ancora fu d'ornamento prcziofo a tanto Pontefice. Già dicemmo, 
che fino da bambinello fi diede tutto in olTcquio a nollra Signora , e che fi 
applicò tutto al fervigio di fua divina Macftà co’ voti perpetui di Religione 
nell* età fua di undici anni ; ma quella pietà vedremola fpiccar , con affetto 
diftinto, neH’imprcfc eh' ci fece da Sommo Pontefice, negli Strumenti di no- 
ftra Redenzione condecorati , nc’Santiufi della nafeente Chiefa difmeffi , c da lui 
rillabiliti, nelle Bafilichc, o riftorate, o innalzate, e nelle profanità * rerufte 
fantificatc ; le quali Ibecialmente, come riflette Lelio Pellegrini , dimollrano la fom- 
ma pierà di lui verfo Dioj mentre non potevano provenire , fe non da un 
animo adorno di Angolare olfequio verfo la Maeftà divina ( 4 ) : bramando 
egli, ovunque fi trovaffe, o nel Quirinale , o nel Vaticano, o per le vie pia- 
ne, o pe' colli di Roma, vedere fantificate le gentili profanità , c falutar da 
per tutto il fagrofanto Segno di nollra Redenzione . 

XIII. Da quella pietà verfo Dio , e verfo i proflimi derivò in lui , come il 
rivo dalla fua fonte, Io zelo del pubblico bene : quindi fcriflè efficacilfimi 
Brevi a'Rcttorii e agli alunni di tutti i Seminar j cattolici , e fpecialmcnte a’ 
Collesj nell' Indie Orientali , cfortando i Maeftri , c la gioventù a infcgnarc , 
e ftudiarc a maggior hene della Repubblica Criftiana , come attella il Compila- 
tor de’ Brevi Vallicellano , accennando un Breve del 1586. (5). Scrifle lettera 
cfortatoria a tutti i Fedeli , per animarli al fovvenimento del Collegio di Rcms 
in fuflìdio de' poveri Cattolici in Inghilterra perfeguitati : come dalla fua qua- 
rantèiima piima Bolla, Affi.icta:, nel Bollario antico. Animatoda qucfto zelo 
del pubblico bene, iftituì Collcgj in Bologna, e in Roma, beneficò la Sapien- 
za 


( 4 ) Suipnura ejus viri pleratem , ingentem In divinarli naracn indic.nu «mulationero , quoti ejuf- 
modi inventa nonni fi ab animo fmgulari (allattate predico proficitci potuere. Id maxime copie, 
bar vlr pierate infignis , ut fivc e Quirinali , live e Vaticano five e privati» laribu* fubjeftam 
planiticni dcfpetìaret , live iter per Urbcm facerer, undiqtte Ucrofanlìum redemptlonl» noftrat 
(ìionumcntum , & {uiidarorum Apoftolica fedi* effìgie* oculi* occurfarenr. 

( j ) Preferii* he alumni* lenii natlorura omnium Cathol icorum , flc prefertitn orientaiibut in la- 
dii* juftiiutU fcribic, hortacurquc Se. wonct ad ftudia pitctatlt U religioni*. 
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2 a Romana, creò Ruote, e Congregazioni, rinnovò Studj generali, fece nobilif- 
fimc Librerie, c Stamperie; e raunò in Roma, chiamati clavarie parti, uomi- 
ni dottiflìmi, perchè aflìlteflero all’ imprcfTìoni de' Volumi; e per illultrarli , 
dice Angiolo Rocca (6). Per quello zelo dotò le abbondanze., riltabilì 1* ar- 
ti , riformò gli ufficj vacabili , finalmente creò 1* lirario Apostolico . 

XIV. Allo zelo del ben pubblico ebbe unita, quali gemma legata in oro, 
la magnificenza nel procurarlo; e non già una magnificenza ufuale , ma bensì 
Pignorile , grande , ed eroica . Ne fanno ampia teftimonianza Montalto , 
Loreto , le Paludi Pontine , Cività Vecchia , c il famofo Ponte Felice . 
Chiunque entra in Roma, per venerare Languita Città, ammira ovunque ma- 
gnificenze di Sisto, Obelilchi , Colonne , Cavalli , Palazzi, Bafiliche, Cupo- 
le , Strade ampie , Acque copiofc ; e lìccomc non può eflcr magnifico chi non 
è liberale, argomenti ognuno, quanto folle fplendida la fua liberalità; da 
tante magnificenze ; quant’ oro mai profondclTc nelle riferite grandezze , quan- 
to nel formar l’abbondanzc , nello llabilir Parti , fondare Spedali , fowenir ver- 
gini , carcerati , fchiavi , in Loreto , in Montalto , nello Stato , e fuori di Sta- 
to ; c poi vegga fc Sisto folle llrctto , e tenace , c comprenda il fine , e 1* 
oggetto della fua avidità nell’ accumulare . 

XV. Un uomo eroicamente magnifico, fplcndido, c liberale non può non 
clfer magnanimo. La vera Etica inlcgna clTcr magnanimo colui, eh' è fem- 
pre difpolto, c preparato a tutte le cofc che pollono occorrere ; ficchè non 
s’ infuperbifea nelle profpere , nè fi lafci avvilir nelle avverfe ( 7 ). Ed Arino- 
tele aggiunge a quella comune definizione, che l’uomo magnanimo, ficcomc è 
degno di cofe grandi, così ftimalì degno delle medefime; nè per quello è fu- 
perbo, poiché, come infegna San Tommafo , le nell* uomo fi trova, qualche co- 
là di grande, conferitali dal Donator d’ogni bene, fi trova ancora qualche di- 
fetto, che a lui compete per infermità di natura. Or conlìdcrando i doni rice- 
vuti da Dio , fe ne magnifica , e tende ad opere perfette , conlìdcrando poi i 
proprj difetti, fprczza fe Hello; ond’è che il magnanimo vero è inficmc umi- 
le, e moderato (8),. Or che quella dottrina fi avveri a pennello di Sisto, I* 
abbiamo dal tcllimonio di Antonio Maria Oraziani , il quale racconta , co- 
me altrove dicemmo, che quando creato appena Sommo Pontefice fi trovò 
in San Pietro , e tutto quel folto popolo elultava , egli piangeva inabitato 
nella confiderazione , che Dio avelie voluto elegger fc , inferiore a tanti Car- 
dinali , c inabile a foflcnere così gran pefo . 

XVI. Ma ficcomc l’uomo magnanimo non fi ravvila mai meglio, che quan- 
do mollra un animo fublime , ed cccelfo con gli altri uomini lommi , c pri- 
marj , non già co’ mediocri, ed infimi , elTendo alieno il magnanimo dal fare 
pompa di le medefimo con gl’inferiori ( 9 ); così non dimollrò mai meglio 
Sisto quella Virtù , che quando ebbe da contraltare con perfone eccclfc , c 
con telle coronate , col Viceré di Napoli, col Re di Francia , con la Spagna, 
allorché difefe la caufa d' Enrico IV. Borbone . E ficcomc ancora egli 

c pro- 


( 6 ) Viri* dolili undlqué conquisti* ad Concilia generali* impriraenda, fanfiorumque Patrura, Ot 
Ecclefi artico* libro* promulgando! &c. 

( 7 ) Vir magnaniiuut paratum ani munì habet ad omnia, ut nec profperli' extollatur , nec dejicia. 
tur adverfìf. esigui r. ex Ari/t. de marntttinu 

( 8 ) Quare poteil ette fimul qui* magnanimu*, humlli* , te moderato! . yfguir. ubi fnf. 

{ 9 ) Vir magnanimut rerfacur in eo ut iubilmem 6c exceifum anlmum olìcndat cui» fummi» dt 
ptinmii* Viri*, quara cura mcdiocribus & infi ni* . 
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c proprio del magnanimo , non fi vantare fupcrbamentc co'fublimi, c prima- 
rj , nè innalzarli infolentcmentc ( io ) ; ma conlervarc con elfi , mode- 
llo, c favio, la Tua dignità , e dimoftrarla a tempo opportuno; cosi pari- 
mente vedremo com'egli Icrivcffc a' Re di Francia, e di Spagna, al Duca di 
Savoja , c a diverfi . Con gli altri poi , che non erano di quello rango , fi di- 
portava si dolce, ch'era tutto benigno e mifericordiofo , al dire del Galefino. 
Ma con chiunque alzava il capo orgogljofo , imitava la magnanimità del 
Lione che al dir di Plinio, s' azzuffa colle fiere più irate, più lèroci, e per- 
dona a’ proflrati ( 1 1 ) . 

XVII. E quelle virtù erano da Sisto regolate con una (ingoiare prudenza , 
la quale è l'ornamento d’ogni virtù. Confiflc ella nel fapcrìì ben conlìgliare 
in qualunque operazione , prima d’ accingerli ad cfcguirla ; laonde tanto più 
ciafcuno è prudente, quanto fa mcglioconlìgliarfi (12). Ora Sisto, quantun- 
que non avelie nel mondo altro fupcriorc clic Dio; contuttociò, fc fi legga- 
no le lue Bolle, le tutto il regillro de* Conciftori legreti , non fi trova mai 
che deliberaflc colà veruna lenza il previo conliglio dc'Cardinali . I Vacabili, 
i Monti vacabili , c i Monti Camerali non vacabili , materie , che hanno fat- 
to mormorare tanto coloro, che in ogni colà vogliono far da faputi , c nien- 
te capilcono pel fuo verfo; le creazioni dc'Cardinali, tanto allor criticate da- 
rdi appaflìonati , le confulte de’ Principati , le creazioni de’ Ledati, le condanne 
al fupplicio diremo , la collruzionc delle Galere , la iftituzìonc dell’ Erario 
pubblico, le ccnfure fulminate contro i Re, c quant' altre ccfc deliberòSi sto , 
lurono tutte propolle al conliglio dc'Cardinali; c col configlio loro delibera- 
te . E quella è una lode così fpccifica di Sisto , che in un Conciftoro tenuto 
a' 19. Novembre nel 1589. fi protdlò, che quantunque piaccffe a lui rfwn ri- 
folverc cofa veruna fenza il configlio loro, non intendeva però d' introdurre 
ulanze in pregiudizio de’ fuoi fucceffori , folo a Dio (oggetti , ficcomc egli 
ancora era lolo l'oggetto a Dio (13). 

XVIII. E quanto fu prudente , fu altrettanto fagacc , cioè altrettanto avve- 
duto nell* efaminare le quelle cole eh' erano dettate dalla fua, o dall* altrui 
prudenza foffero rette , ed onefte ; quindi è che non fi lafciò mai fopraffare 
da' fuoi minillri. Scriffc al Re di Spagna, all’ Imperadore , e ad altri , che non 
fi fidaffero de' Configlieri loro, perch'egli non fi fidò mai di veruno . Se ri- 
ceveva un Ambafciadorc , fc una Lettera d' un Monarca , fc ammetteva a col- 
loquio un Cardinale , tutto afcoltava , tutto leggeva con ferictà , (piando ogni 
gelto , ponderando ogni parola, e mirandoli in volto , per argomentar dall 
dlemo ancora l’interno; dal che proveniva una prontezza nel rifponderc , 
ch'era maravigliofa , ed una certa vivezza nel dare rifpolle concife , piccanti, 
c così talora penetranti nel vivo , che i più reflavano confufi , fenza laper che 
altro replicare ; onde , dice 1 ‘ Anonimo Barberino , che correva il proverbio : 
guardati dalle rifpofte di Sisto, c di quelle vedremo fiorita la feguente Storia ; 
ballandoci per ora riferirne una viviflima , contenuta in un paragrafo di Let- 
tera, 


( 10 ) Non llcet ?|ro nu^nanimo uc cara primarils éc fublimlbut ilrii fé jaftet , fuperbe, tot In- 
folentcr cxtollat* , 

< le > Leoni tantum ex ferii clementla in fapplicei , proflrati* parclt. ~4gxir. i.7 : r. j. >. j. »• **• 
( fa ) Antequain inciplai, confullto ; ubi con fulcri t mature , facto opuieftt Saimfliuj } ex Agxir.de 
prudertela . , , 

C «1 ) Nec in morem inJacere ot Sjmmui Pomifex alUonum fuarum cuiquara ratioucm reddar 
pr.<terquatn foli Dcq , fed «l*u n flderi ne h*c a Cardimlibm isnortntur dee. 
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tera , fcritta a’ 13. Marzo 1563. quand’ era Procurator Generale , a’ Priori e 
Reggimento di Montalto . Imperocché lagnandoli fecoloro d* uno , che aveva 
acculato ingiuftamentc un Tuo Rcligiofo, così fcrive : Ter la rojlra lettera , 
tutto il cafo è fondato nel voflro . . . Egli è il querelante , l' attore , il Tejli - 
nonio , il Giudice } li manca folo ejjere il sbirro } ben farei cieco , fordo , & 
nuto &c. 

XIX. Ella è parte della Prudenza il conlìgliare bene, cioè, fecondo l’uti- 
lità del proffimo, conforme il bifogno di lui, c tempo , e luogo (14). Ed 
in quello fpiccò maravigliofamente il nollro Pontefice. Per vero dire , que* 
configli eh’ ei diede a Celare, come a fuo luogo vedremo , non poflòno ef- 
fere nè più utili , nè più faggi > e quel che gli rende più lodabili , egli è , 
che in occafionc di due Ambafciadori ricevuti da Cefarc , parlò con elìi di 
tutto quello che poteva fcrivere a lui, e ad elfi diede i configli, affinchè li 
riportaflcro , o riferill'cro al Sovrano ; ed usò tal deflrczza , che nè tampoco 
moflrò di fare da Configlicro, affinchè Cefarc folle più difpofto a riceverli . 
Così parimenti fono degni d’ammirazione i configli dati ad altri Monarchi , 
in individuo al Re di Spagna , e fingolarmcnte a quello di Francia } c fono 
tanti e tali que’ che diede a quello Monarca , che adorneranno una parte no- 
tabile della Storiai bench’egli folTe coftretto più volte a lagnarli, con fommo 
ilio difpiacere , di fpargcrli al vento. 

XX. E per ultimo, fe al parer di Seneca , il vero prudente dee mode- 
rare di tal maniera le fuc operazioni (giuda le regole della ragione), onde in 
quàllivoglia occorrenza fia Tempre lo ItclTo, accomodandoli a’ tempi , c alla 
varietà delle cofc (15) , vedremo quello Eroe fempre lo llcflb, conforme al- 
le regole della ragione . Fu Tempre il primo a dare cTcmpio in quelle cofe 
che riguardavano il culto di Dio , fu Tempre collante nel negar certe cofe , 
che non era bene il concederle , dicendo ai no , anche alle tede coronate , fu 
fempre invariabile nel difendere i dritti della Santa Sede, della quale era a- 
cerrimo dìfenfore , per ufar le parole dell’ Autor del Conclave Rampato . Fu 
•fempre fermo nel difendere i dritti de’ Principi j e i due fatti , tra gli altri , 
lino di Val di Taro in favor de’ Farncfi , l’altro del Trono di Francia in fa- 
vor di Enrico IV. Borbone , per il quale fece refidenza fino alla morte , ne fa- 
ranno ampia tcllimonianza. 

XXI. Eppure nel tempo Hello era docile e cauto ; come cauto fi trattenne 
dal prendere certe rifoluzioni veementi , alle quali era per natura inclinato ; 
c che con tutta ragione poteva efeguire , perchè la l'uà maeftà era oltraggiata 
fovra ogni credere } ma contuttociò fi contenne fempre per non dar anla a* 
maligni , le contraddizioni de’ quali tendevano a cagionar danni infiniti nel 
Crilfianefimo 5 come docile , rimife le ideate deliberazioni alla confulta , e 
alla dccilìonc de' Cardinali} protellandolì , che quantunque per ogni dritto , 
potefie , e dovcllc (tendere la mano , e lafciare i fulmini del fuo provocato fu- 
rore , nondimeno voleva , ch’eglino , come toccati meno fui vivo , o gli at- 
tempcralTero lo sdegno, o gli (Irappalfero di mano il flagello, rimettendo-tutto 
all’ arbitrio loro. Virtù , che come vedremo, fu fommamente ammirata} feb- 
ben fòlle codaflè a Sisto 1 ’ accelerazione della morte, per la violenza , che 

R facca 

( 14 ) Bene confulere, efl fecundum utllitatem confalere, & fecundum td cujut opus eft, & ur, 
ft . & quando , Arift. de fmd. . . • . ...... i 

< is) SI prudentlam ainrìeflerls, ubl<jùe idem tris, & prout Tarlerai ertigli rerum, ita te accomo- 
do tempori. * * ; 
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facca a fc ftcflo d’ andar contro il fuo naturale. Un Sovrano in infinito oL 
tracciato , il qual debba , e polla rifarli , fa opera eroica le li contiene. 

XXL Ma la lode , che il mondo tuttor attribuire a quello Pontefice , come 
propria, e carattcriftica di lui, ella e la gran giuftizia eh’ ci fece . Dice Ari- 
notele eflcr proprio della Giuftizia l’invigilare, che nella Repubblica non fi 
commetta iniquità, e ingiuria , la quale perturbila pubblica quiete (id). Ora 
fe quando Sisto falì fui Solio li commettefìero iniquità , cd ingiurie per- 
turbatrici della pubblica quiete , non v’ ha chi noi Sappia , perchè lo fa tutto 
il Mondo . Lo ftato lagrimcvole mifcrabiliilìmo , in cui fi trovavano e Roma , 
e l’ JEcclcfiaftico Dominio, e l’Italia tutta, farà da noi deferitto con accura- 
tezza; c fcrvirà di materia a’ feguenti libri, nc’quali principieremo gli anni del 
Pontificato, c vedremo con quanta ragione il mondo faccia confilfere il ca- 
ratteriftico di quello Principe appunto nel zelo delle fuc leggi . Era neceflaria 
allora la fua giuftizia, c giuftizia grande, c giultizia llrepitofa , e giultizia 
continua, perchè le fcelleraggini erano grandi, ftrepitofe e continue . Certa- 
mente in qualunque genere d'empietà violenta, moftruofa , fi peccava allora 
con tanta sfacciataggine, e prepotenza , che i Sovrani fteilì s’ intimorivano . 
Vi bifognava un Principe che non avelie timor d' alcuno. Dio lo diede quan- 
do appunto il bifogno era maggiore , il rimedio fembrava dilpcrato ; e quelli 
fu Sisto. 

XXII. Egli è vero che i percclfi da lui 1 ’ infamarono a viva voce ; e cogli 
fcritti , dipingendolo un uomo languinario ; ma vi fu chi fcriflc ancora la ve- 
rità . Lelio Pellegrini, perorando a tutto il Collegio de’ Cardinali , dopo la 
morte di lui, così dille: Sisto, tAmpliffimi Tadri , promulgò Leggi utili e co- 
mode alla Repubblica', e Leggi fante ; e -polle che fojjero inviolabilmente cu/lo- 
di te ; imperocché , ditemi , a che giova promulgar la Legge , fe poi debba ejferc 
’ violata jen'ga gafligo? *A che giova decretar la pena alle fcelleraggini , quando 
poi non fi e figa , ilfupplicio degli federati * qucflo è an^i dar anfa a gli empi di 
correre a bridia feioìta , e fare d‘ ogni erba fafeio ( 17) . Laonde fiamo infi- 
nitamente obbligati alla giuftizia di Sisto, perchè fc col fuo braccio terribi- 
le non fulminava; noi ancora proveremmo le barbarie, che fofferfero i no- 
ftri Avi . eflendo veriflìmo , che allora per tutta Italia correva a rivi lo fparfo 
l’angue dagli aflaffinì. 

XXIII. Qyindi ogni Savio comprende, che per far fronte a un impeto di 
tanta empietà, non vi voleva meno d* un uomo adorno di quella fortezza, la 
qual va incontro a cofe difficili, ardue, terribili, nè fa conofccr timore ; e 
tale appunto era Sisto riferbato da Dio all’opportuno bifogno . L’Antcccf- 
forc ai lui Gregorio XIII. come Principe tutto mite, faceva quel che poteva; 
ma, o fc li nascondevano gli acerbi mali da Cortigiani adulatori, per non 
infaftidirlo (folita infelicità de’ Sovrani), o fe giungeva- a fapcr qualche fatto 
atroce, alzando gli occhi lagrimofi, e le mani al Ciclo, diceva: Tu exurgens 
mifertberis Syon: ma Sisto, mandato da Dio, Soleva dire, come a'proprj luo- 
ghi riferiremo, ch'egli confidava in Dio , che /’ avea protetto fin dal ventre del- 
la fua Madre ; che non temeva d‘ alcuno , che il peccato folo era datemerfi , che 

gli 


( ifi ) }uftitlj5 autem cd curare, ne qua in Civitate iniquità, Et, aut Injurla quse pubilcani quic- 
tem ptrturbec . 

< 17 ) Quid prodeft Icgem promulgare « impune llceat in eam commlttcre . Quid federi peenani 
edicere, qu* deinde a fontibur, cum re, tulerlr, non exigatur. 
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'li uomini lo potevano chiamar crudele , e infamarlo come /angui nano ; ma che 
e ferie ture divine infegnavano, e f piegavano i Santi Tadn , non poter fi fare un 
facrificio più accetto a Dio, quanto V impedir l empietà , e fulminare i pertur- 

■ A /#/.• . » r/if> !nt t/rntfì rhe vii FtnOI tinti celiai SPrtl dai tare 


t 


laeriheio più accetto a ino, quaniu » *■ ^ 

tatari della pubblica quiete: e che fin tanto che gli emp, non ce Wsero dal fare 

le iniquità, egli non cefserebbe dal fare la giuftitia. Cosi nel Icario de Con- 

CÌ *XXIV S Fu pertanto, e giudo, e forte nel prender vendetta de’ delitti più 
atroci ; ma fu indente, c mite, e temperante nel compatir l’umana imbecilli- 
tà Oliando le Leggi, così Lelio Pellegrini, per ingiuria de tempi pafsati erano 
ornai invecchiate , egli dove la maeftà Divina era troppo violata , o la pubblica 
ouiete aTsai perturbata, richiamò la feveritd , ma non mai con ecccjso ; an-gi dt- 
molìrom fpelso più mieti ] limando efser cofa molto notevole in un Vnncipe , il 

I *> ir i \ . r, LLlìr* rem In tiare Feritore attarcatn ad OP 


cioè l’Altinenza , la l'arena, ìav-aitita, iuruno jc me uucuc . ia. • ‘ri” 
portava all’Adincnza , aveva ideato introdurre di nuovo 1 digiuni all ulanza 
della Quarefima, ne’fanti giorni dell'Avvento, e il difle a’ Cardinali nel Conci- 
floro; ma poi una prudente circofpezionc il trattenne da promulgarne la Ieg- 
ce. Ch’egli ufalfe parcità, fobrictà, frugalità nel vitto c vedilo, già fi accen- 
nò ; e fin dal principio del fuo vivere raccontammo l’ elogio di Lelio Pellegri- 
ni in lode di tua cadità; il vizio a queda contrario più d’ o gn’ altro abomi- 
nò nc’fudditi, e lo fulminò. Veduto dunque il ritratto di Sisto V. comin- 
ceremo a vagheggiarne le Gedc . 




< t* ) L«ium femitiiem rcrocavit ; e» mimiuim eiceflìt , ( ape reddldU «lilere» • 


) 


Il Fine dell' Ottavo Libro. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 


D I 

SISTO QUINTO. 

L I B R O N O N O. 

Deferitone Mio Stato Ecclefiafiico , e di Roma , quando Sisto fu creato Tontefi- 
ce • Sisto purga lo Stato da' Banditi, Provede ai bifogni de' poveri , 
mette freno a.‘ Grandi , Iftituifce le ^ irti della lana, 
e delia f età . Rinnova la vifita de' Santi Limini , 
e le Stagioni . 

Efcritto lo fiato , nel quale fi trovavano le Corti d' Europa , 
quando Sisto fu coronato ; e delineato un ritratto naturale , 
e politico di^ quell' inclito Perfonaggio ; apriamo ora all' am- 
mirazioni de’ Savj il Sommo Pontificato di lui , con le parole 
dell' illuftrator del Ciaconio , Agoltino Oldoini Chi vuol ve- 
dere , dice egli , fe Sisto fuperafje in un LuHro folo la magni- 
fieenza de' Cefari , e de' Romani Pontefici , legga quefla noflra Storia, poi farà fen^a 
dubbio del noflro parere ; e confermerà il noflro detto ( i ). E Lelio Pellegrini, 
quando non v’ era più pericolo d’adular Sisto, parlando a tutti i Cardinali , 
così dille loro ; Quello che io intendo dimoflrarvi , ampliffimi Padri , egli è , che 
a Sisto non mancò veruna di quelle prerogative , le quali formano 1‘ immagi- 
ne d‘ un "Principe egregio , da proporfi , come il Canone di Tolicleto a tutti 
coloro , che fono per amminiflrare la cri/liana Repubblica ( a ) . 

II. Tre 


( i ) Romanoriim Pontlficum nec non C*firum nujnlfuen'lam , qtiinque immuni fpatlo fuperavlt 4c. 
( i ) Hoc imeni contendo Pure» impllflimt , SIXTO QUINTO nibll dcfcciflc quod ad cutiij 
Ptlnclpl» ioiaflncm liccict, *c «dui* Polyclctl Canonem &c. ’ 
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II. Tre fono le doti s che in un Sommo Pontefice fi poflbno dcfidcrare , ze^ 
Io di Relicione, innocenza di vita, e governo provido. Lo zelo della Religio- 
ne riguarda Dio immortale : 1* innocenza del vivere riguarda fe fleflo : il go- 
verno provido riguarda i Sudditi : in tal guifa va decorrendo Lelio Pellegri- 
ni } e noi fopra quelle tre doti , come fopra tre fermiflìme bali , llabilircmo 
la noflra Storia ,■ raccontando quanto egli fece per la gloria di Dio : quanto 
praticò per 1 * innocente vivere, quanto per 1 * utilità , e vantaggio de’ popoli 
alla fua paftoralc cura comincili; ed intrecceremo or 1 ’ una ora T’ altra, ed or 
tutte infieme , fecondo che le fue chiariflìmc gelle , ed i tempi ce no fommi- 
nillrcranno materia. 

■ III. Ed in buon punto , diede egli il faufto principio al Pontificato da un 
efimio atto di Religione, cominciandolo col pubblicare un’ ampia plenaria In- 
dulgenza-, in forma di Giubbileo; c col fare una folennc procelìione in Roma , 
coli* intervento di Sua Santità , del fagro Collegio , e di tutta la Prelatura, 
oltre il Clero fccolarc , c regolare , affinchè tutta la Crillianità gli ottcncfTc 
fenno, e valore da reggere un Imperio sì formidabile ; giacchigli fi conofce- 
va, c fi confeflava inabile a foflencr tanto pefo ; e nel tempo mcdelimodimo- 
Ilrò, con quella pia coftumanza non praticata mai da verun altro fuo antccef- 
fore, d' aver già conceputo 1* idea d’ intraprendere cofe grandi ( | ). E con 
ragione dicemmo , con quella pia coftumanza non mai per 1 ’ avanti praticata , 
perch’ egli fu il primo tra’ Pontefici ad introdurla , come fcrivono molti 
( 4 ) con il Vanefpcn . E fi deduce eh’ ci folle il primo , sì perche avanti 
di Sisto non fi trovano Bolle di conceffionc di Giubbileo e d| intimazione di 
generale procelìione pel fopraddetto motivo ; sì perchè ne’ Diar j di Paolo Ala- 
Icone leggiamo, che terminato il pubblico Concilloro , nel quale furono rice- 
vuti i due nuovi Cardinali, Vadcmont, e Montalto, i Cardinali capi d’ ordi- 
ne , uniti con altri , fi accodarono al Papa per rifolverc , come fecero , fopra 
P Abito , eh’ elfo , cd eflì dovevano portare nella proccfTìonc ; il che non fi 
farebbe fatto , fe vi fofTe fiato altro precedente efempio di procclfionc, fatta 
nel principio del Pontificato , per 1’ aprimento del Giubbileo. 

IV. Implorò dunque il divino ajuto , acciò gli delle a/Tìftrice la fapienza, 
tome la domandò Salomone, per governare il Mondo Criftiano ; lo flato mi- 
lèrabililfimo del quale fi deferivo in un periodo da Sisto ftefio nella fua pri- 
ma Bolla, indicatrice del Giubbilcoj e noi lo fpiegammo nel fello Libro, do- 
ve ficcomc fi promife deferivere lo flato Ecclefiaftico , c fpccialmente Roma j 
Così fiamo pronti a mantener la prometta . Era poc’ anzi pattato all’Eternità, 
come fperiamo felice, il Sommo Pontefice Gregorio XIII. di natura benigna, 
di finccrità grande , di zelo infigne e di una certa tranquillità d’ animo do- 
tato, che apprendeva gli eventi non così profpcri , come fe fòfièro buoni; e 
quindi effèndo Principe facile a perdonare , e preftando molto credito a’ fuoi 
Minillri , che 1* ingannavano , avea lafciata Roma , e lo Stato in tanta pertur- 
bazione di cofc , che le ftradc pubbliche , e quante fono nel dominio Città , 
Terre , c Cartella , erano divenute un continuo ferale fpettacolo di rapine , di 
- _ omi- 


( j) Eotlem Pontificatili Inltlo SIXTUS Infirmltati» human* fe confeium, ac tant* molii minime 
càpacem afiùmant peraroplo Jubileo propofito ad fuftlnendum omnia refendi onu* , & rlte exe* 
rtitnda cunlia Rei publlc* munia , popull Chr-Hbni uoiterfa vota precefque vehementcr expetiit. 
,. r . fttrHJ Mafftjm • •' 

( 4 ) Primo» qui lubllaam Indlxtc inltio affumptlo»»* ad Iraplofaudum Del auxlllum dee. I*. 
» t/fta p . a. /. 7. c, 4. $, aj. 
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omicidj , di flupri , c di tant’ altre fcelleratezze > che chiunque voleva efpri- 
mere in poche parole una fomma con tu (ione di cofc , fqleva dire a foggia di 
proverbio , che regna ancora , Corrono i tempi Gregoriani. 

V. Infuriavano allora per tutta l’Italia, i refidui de’ Guelfi, c de’Ghibcl- 
lini , come abbiamo da’ Diarj , poiché Sisto trattò volervi porre il rimedio 
Bologna era lacerata da due sfrenate fazioni de’ Pcpoli , e de’ Malvezzi, gli 
uni protetti dal Fcrrarcfc , gli altri dal Duce Tofcano ; e perchè non folo in. 
Bologna , non folo nello Stato, c in Roma , ma per l’Italia ancora fi trova- 
vano i Capi fautori , e protettori di gentaglia avvezza a fare impunemente d* 
ogni erba fafeio, quindi è, che i Ladri, i Sicarj , i Banditi, gì’ Incendiari , 
e tanti altri di numero confiderabile , e di audacia incredibile , dilònorava- 
no , faccheggiavano , uccidevano a mano falva > ridendoli della Corte , delle 
Milizie , de’ Magillrati del Principe (letto , conculcavano quanto v’ era di 
più pudico, di più venerabile , di più fanto: niuna beltà , o ricchezza anda- 
va cfcntc dal furor loro , e dalle prepotenze de' nobili fautori, nè, più fervi- 
vano di ficurczza le proprie cale , ne di rifugio inviolabile i Santuarj. (5 ) 
Così il Maffei , col Graziani. Gli Officiali dello Stato, cioè Governatori, Po- 
terà, Commiflarj , vendevano ad altri gli ufiicj , o vicendevolmente tra loro; 
anzi che riceverli per merito o per giuìlizia dalla mano del Principe; e quin- 
di ne provenivano truffamenti , monopolj , c angherie incredibili , dice Sisto 
nella lua Bolla Etsi nos. Le Comunità fi offerivano mallevadrici de’ prepo- 
tenti: fi vendevano i beni (labili agli cftranei /con indipendenza afiòluta , come 
abbiamo dalle due Collituzioni Inter varias la prima , c Solligitudo la 
feconda: non fi coltivavano le campagne : non fi efercitavano l’arti: la care- 
stia di grano, e di olio era grande, cagionata da gente avara, che nafeonde- 
va tutto , per angariare la povertà ; al riferire del Galefino , dcll’^Anoni- 
mo di Campidoglio, e di altri : il lutto era ecceffivo, che impoveriva, anzi 
elterminava le famiglie intiere : le pubbliche Scritture erano viziate , o frau- 
dulentcmcntc nafeofe; i facrilegj, i fortilegj , le negromanzie , e gli abufi di 
cofc fante erano quafi ufuali, lo che apparifee dalle Bolle Cum in unaqtja- 
Oi’E : Ut litium: Conu , et Terree Creator : le madri vendevano le fi- 
gliuole ; i Monaftcri erano ridotti d’ amori ; fu carro infame trionfale , patteg- 
giava ogni vizio piu dctcflabile ; e la libertà d’opinare, avendo varcati i mon- 
ti , era calata in Italia . 

VI. Quelle ferali miferie fparfe per Io Stato , fi trovavano epilogate in 
Roma. Si vedevano, così fcrive il Cardinale di Santa Severina , gettare dalle 
fineftre gli Sbirri , calpefiarli dalle carrozze , ajfalire , & uccidere i Minifiri più. 
onorevoli del Sovrano ..... e Cardinali , & Signori ricettavano banditi , & altri 
fuorufeiti con refijtere alla Corte indolentemente ; ed il Graziani foggiunge : 
quelli erano protetti , e fomentati dalla 'Nobiltà : quejli da' Trincipi delle Tro- 

* • n • 1 J _ * I Ì1 -r» • * fi • J > ✓% . • J I « / -- —7. — f' J T\ .. 

vmcie: quejti da Ca 


( y ) Vagì, oberati , exule*, capltalia auf! , plerlque ad predata , rapinarne congregati, Incen. 
dia, cade! terroremque ferendo , non modo fertllluinio* Italia; campos , veruni etiam cartella , 
urbefque, et Ipfa denique Romana «dirtela per fummam indignitatem infefta reddlderaot . Ma- 
• gna edam erat omnibus fere loda Impunita! gladiorum, & fupcrato Legura ausilio alacri* tan- 
quam in villoria volitabat Improbità*. Maff. 

Ho* nobilita*, ho* Vrovlociarum Principe* , ho* capita falUonum , ho* denique Regull Iph Ita- 
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bunali negli Ufficj camerali vacabili , ne’ Monti vacabili, e ne’ Monti ca- 
merali non vacabili} elfendochè gli Ufficj camerali fervivano a promovere tan- 
ti, e tanti, fervivano ad avanzarli alle dignità più cofpicue, fervivano ad in- 
granarli unto, che in poco tempo divenivano più doviziosi del Principe j c 
•frattanto la Camera Apoftolica non ritraeva frutto veruno , anzi era carica 
di debiti . La tefòreria generale era una veri/Tìma confufìone, per l’ infedeltà 
de’Miniftri , che ingannavano il mede (imo Tclòriere generale . Era fmunto 
affatto l’ Erario , ferìvendo il Cardinale di Santa Sevcrina , che Sisto fi dolfe 
amaramente feco , perchè in Caftcllo non v‘ erano danari , perchè non v‘ era en-. 
trota , & che il Tapa paffuto bavera laf ciato mangiare il Pontificato di Tio 
Quinto & fuo }. dolendoli dello fiato , nel quale haveva ritrovato la Sede otpo. 
fiolica . • . . 

VII. Si commettevano in oltre patti illeciti, focietà ufurarie, e convenzio- 
ni dannate, contro le quali formò la Bolla Detestabili*;. Non v’era fru- 
mento , non olio , perchè occultati . Si mefcolava da taluno Fornajo pubbli- 
co la cenere nel pane. Erano dimelTe le fagre funzioni, c l’ antiche Pontifì- 
cie Cappelle . Abolita quali la vifita de' Santi Limini . I Carnovali erano un 
trofeo d’impertinenze , e di difTolutczzc j e le mafnade d’uomini facinorofi 
faccvan correre le vie di fanguc . Qjacfto era lo flato delle cofc nel dominio 
Ecdefiaftico , e in Roma} c quefto fu il campo aperto alla fortezza di Sisto,* 
quefto lo (leccato terribile riferbato alla fua autorità . Ma egli più forte da 
le folo, che non erano tutti infieme i Micidiali , i Ladroni , gli AfTaffini , i 
Sicarj , i Rattori, gl’ Incendiar) , i Protettori , e Fautori loro, fi pofe ferma- 
mente in animo di redimire la riverenza a’ Magillrati , l’autorità alle Leggi, 
la quiete a’ Sudditi buoni, e la tranquillità intiera allo Stato. 

Vili. Come poi fi portaflc nell’ ottenere il trionfo delle fuc idee , ne ab- 
biamo un piccol modello , ma helliffimo , in una Lettera del fuo pronipote , 
il Cardinale Aleflandro Montalto, fcritta l’anno 15S7. al Nunzio di Francia, 
Monfignor Gianfanccfco Morofini} nella quale, dopo averli lignificato, a no- 
me, e per comandamento di Sisto , che dovcfTe cfortare Enrico III. Valefìo 
a non gettarli di tal maniera in feno d’un fol favorito , per cui perdeflc gli 
altri Grandi } e che l'animafTe a fopportare qualche dispiacere , per arrivare 
ài difegno di ottenere in quel Regno la quiete e tranquillità , foggiungc in 
quelli precifi termini : Il cane , che vuol guardare ad ogni uccello , che vola per 
aria non piglia mai Quaglia , & quefto modo r , che fi tiene , è un volere tener 
femore il povero Rggno in rovina . Havendo > Sua Beatitudine trovato lo Stato 
della Chiefa in tanti difordini , con /’ ajuto de‘ Regni , €>** Stati vicini , non giu- 
dicò bene combattere con tutti in un tempo , ma ad alcuni perdonava , con altri 
dijfimulava ; & così havendo a combattere con un folo per volta , gli ha levati 
tutti , & reftituita la pace , per tanti anni sbandita in quefie parti . Così po- 
trebbe giovare a fua Maeflà ère. 

IX. Ecco per tanto la prudenza di Sisto . Terdonare , diffmulare , non 
combattere con tutti in un tempo , combattere con un folo per volta. Così con- 
tro i Regoli, e Capi cofpicui dc’Sicarj . Perdonò a Paolo Giordano, e con una 
fòla parlata lo avvilì, l’indufic a licenziare i Banditi. Diffimulò con Lodovi- 
co Orlino} e parlandoli per Giordano, lo licenziò da Roma . Fece avvifarc 
Ferdinando Medici , come fcrive Santa Sevcrina , e 1 ’ atterrì . Parlò al Cardi- 
nal Bonelli, e licenziandolo dal Palazzo , atterrò la fuperbia di lui •• Venne 
a patti col Tcforicrc generale } e riduccndo le cofc in piano , fe ne lavò le 
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mani , foftitucndo altri in fuo luogo . Fece alto col Marchcfe Altcmps , ed 
umiliò il Cardinal fuo parente . Fece giuftizia a' due nipoti del Cardinal Pa- 
leotto , c del Cardinale Azzolino, e tenne baffi tai Cardinali. Sotto fperie d‘ 
onore mandò Governatori il Duca di Sora , e il Duca di Gallefe, quegli di 
Fermo, quelli d’ Avignone, e gli altri allontanò da Koma . Cozzò col Vice- 
ré di Napoli, co’Guercini, con gli Ardcatini, come diremo; e refiftendo ora 
a un Amoafciadorc , ora ad un altro, fe la prefe a folo a iòlo con tanti ed 
umiliò tutti . Contro poi la marmaglia degli fccllerari , che non meritava rif- 
pctto alcuno, fi fervi d'altra previdenza. 

X. E primieramente fi prcvalfe d’un mezzo, che fvegliò ftuporc, perchè 
fembrava contrario in tutto al confcguimcnto del fine ; ed eccolo . Teneva 
Gregorio XIII. fparfe per Io Stato numcrolè Milizie a piedi , c a cavallo co' 
rispettivi loro Ufficiali , perchè perfeguitaffero la malnata canaglia ; e ficco- 
me fembrava a Gregorio , che tutti i Soldati Papalini ferviflcro anzi di tra- 
inilo a' Sicarj, avea fatti venir di Corlìca ottocento Soldati, ficchc gli uni e 
gli altri li coftavano telòri . Ma contuttociò , tanti Soldati non erano abili a 
portare in trionfo la tetta recifa d'un fol Sicario; paflandofcla in certe ridi, 
cole fcaramucce, nelle quali pareva che fi covarti- piuttofto intelligenza fcarc- 
ta , che volontà lineerà di icrvirc il Sovrano di genio dolce , ed omai ca- 
dcntc. Laonde la Nobiltà , i Principi delle Provincie , i Capi delle fazioni, 
i Conti, i Marchcfi, i Duchi efigevano da' Soldati il rifpctto verfo le pcrfonc 
degli Sgherri loro, dice il Graziani ; (6) e conviene col Cardinal Santa Seve- 
rina, il Quale raccontando all’anno ij8j. n. 68. il cafo d' alcuni Nobili più 
cofpicui di Roma , Raimondo Orfini , Pietro Gaetani , Siila Savelli , Ottavio 
Ruttici, Emilio Capizzucchi , dice , che avevano fatto fronte anche alla Corte 
mcdefima , con grande ignominia , 6' difpre-gjo della giujlitia . 

XI. Che fece però Sisto? Mandò (ubito un ordine a quanti Soldati paga- 
va Gregorio, che ciafchcduno ritornarti a cala fua; e comandò alle Comuni- 
tà, che non contribuiflero in avvenire più a'mcdefimi le paghe folite ; nè ri- 
conofccflero più alcun Uffizialc, perche toglieva a rutti, e grado, ed autori- 
tà , per quel determinato impiego. Lelio Pellegrini così 1 ’ accenna : ( 7) 7^0» 
lafccrò , die’ egli, di raccontare le prime deliberazioni del fuo nuovo Trinci fa- 
to affin di reprimere la temerità de' Sicarj , de' F ac inoro fi , de' Banditi , che fenef 
arrotare ni pur un Soldato , parte tolfe di me^jo , e parte ejlerminò di tal ma- 
niera , che il nome loro efegr abile , per molti anni , non fi è udito ; ed il Gra- 
ziani ferivendo in altro genere fpiega meglio il tutto , e così foggiunge : Tut- 
ti quefli Soldati a piede , e a cavallo , che tenea Gregorio , Sisto li licenziò fu. 
hito , e li rimandò alle cafe loro . Siccome ancora i Soldati Centurioni ne' Camel- 
li ; e tolfe l'autorità a" "Prefetti loro, proibendo alle Città il contribuir loro , 
le folite tappe , le qual portavano una fontana fpefa ( 8 ) . 

XII. 


( 6 ) Hlc ramen militari* apparami , fumptufquc Gregorio inani* > acque fruftra fuit ; tanta con» 
cemprlo illliu incederà*. 

( 7 ) Non prcterlbo prlmum faeton? novi Principato*, ficartorum , graffarorum» perduelliurn Co*>» 
predata remeritatem , quo* nullo confcripto milite panini e medio iurtullt , panini Ita extermi* 
navlr, ut in multo* anno* execrandum lllorum nomen non iìt auJitum. 

( 8 ) Ho* onine* equJtes , pcdicefque SIXTUS flati m fubmovìt , ac facclTere c medio juflìt « 
Jtcm ceuturlatoc in oppidis milite#, prcfcftofque coruni exauftoravit , uliam In eos fieri a civica- 
rib’ir Imperila™, qua tiebat maxima, vetan* , 
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XII. Anzi che per moftrare, eh’ ci faceva tanto conto de’ fanguinarj, quan- 
to deila terra, che calpeftava. Dopo aver tolte di mezzo le oziofe milizie 
Gregoriane, licenziò ancora quel più di sbirri, che teneva 1 * anteceflore > ri- 
foluzionc, per cui molti trafccolavano ; non potendo intendere, come invece 
di accrefccr milizie, e famigli, fncrvaffe anzi le forze; lo che fembrava dar 
più franchigia a tanti ribaldi, fcrive ammirato il Graziani (9). Ma ben pre- 
tto fi avvidero delle fuc magnanime idee ; e comprcfcro , che i Principi gran- 
di , quando dicono, e fanno da fenno, nè fi lalciano allucinare dalla turba 
degli adulatori , o de’ fuddoli Cortigiani , fanno vendicare il dritto violato del- 
le Leggi loro; e fanno fulminare gli empj, affai più colla fola fama del nome 
proprio, e coll’autorità del comando, che colle forze. Volle però, che tutti i 
Duchi, Principi, Signorie, e Comunità del fuo Stato cuftodiffero cfattamcntc i 
refpettivi loro Dominj ; feriffe a’ Principi confinanti; domandò 1 ’ ajuto degli 
Stati convicini; intimò fupplicj a’ parenti, agli amici di tutti i banditi, fe lì 
riccveffcro, e deffero loro ajuto; e propofe ampliami premj, e ne mantenne 
la fede, a chi conduceffc prigione un bandito, onc portaffe in trionfo il capo, 
ferivo il Maffei (io). 

XIII. Quindi e che dove in prima 1 * audaci'Tìmi moltitudine s’ era piglia-, 
ta giuoco a armi, e di armati, atterrito ciafcuno in particolare, e tutti in- : 
fieme dal nome folo di Sisto, e fulminati principalmente dall’ira di Dio, che 
dava polfo al braccio del fuo Vicario, fuggivano, nè fapevano dove, voleva- 
no afeonderfi , nè trovavano luogo , volevano guardarli , nè fapevano da chi , 

E crchè ognuno era divenuto traditore dell’ altro ; e come fiere da generofo 
conc infeguite, fuggitivi, tremanti, inorriditi, difpcrati, or gli uni, oragli 
altri incappavano nelle mani della gmttizia, pagando, con pubblico fpctra- 
colo , la pena dell’ innocente fparfo l'angue ; così recandoli 1 * augutto Pontefi- 
ce , quali a vergogna il inoltrare d’ aver foggezione di vililfimi fanguinarj , fi 
fervi della fola promulgazione di leggi ut i hi , leggi fante, e leggi inviolabil- 
mente offervatc , per tellimonio di Lelio Pellegrini ( 1 1 ) ; offendo egli lolito 
dire , eh’ era una inezia promulgar leggi ; e poi chiudere gli occhi , perchè il 
fuddito impunemente le violaffe. • , .. 

XIV. Per la qual cofa, fui principio del fuo governo, usò ad arte una co- 
llante feverità , nu temperata talvolta dalla clemenza , quando l’equità 1‘ efi- 
geva; e talvolta col dilli mulare, quando il rigore poteva accender più fuoco, 
perchè appunto fui principio importava molto , che i fudditi formaffero una 
giutta idea del fuo futuro governo; e rimaneffero perfuafi che alle fuc mani 
non era più tempo di far da bravi, così riflette il Pellegrini (12). E quella 

1 S op- 


* ( 9 ) Hate fiducia; adjectt aliud quo major contemprio eorum fignificahatur •. Nani publlcoruna 
rainlftrorum , qui comprehendendi* (ontlbuj , juiTifque pretorum ac Maglllrttuum cxequendi» 
habentur, nainerum dJmidia parte minuit. Id vero mlracull inrtar omnibus videri &c. 

( io ) Adverfus pelle* ejafmodi SIXl’US quam i'everìflima levibu* etlam dé cauli* exerceri judl- 
cia, precibu* pretlove nullutn dari locum , fublatis Afyli* , malefico* acque iicarfo* palam refi» 
Gente* oeeldi, fugicnte* retrahlj latitante* indagine cingi, nlhll inexpertum relinqul curavlt ; 
gravla fupplicia cognati* Ipforuin, araicìfque, li quempiam hofpitio recepilfent , aut ulta ju- 
vifTent ope propofuit . .. a finitimi* quoque Djrnalti*, acque Prtetoribu* pcrmutua* pigione* ob- 
. , tinuit. 

( 11 ) Ad prodigando* vero perdlto* lillà* eorrupt! fa:culf more* èira ritlonem Infvlt ut Lege* oe* 
duni e R-cipublicas conimodo ferree, veruin quarn maxime fahfla* & Inviolata* cuflodlret . 

( i» ) Id fuit in caufa I.ege* iniro listini principati! fummo jure exercendl , quando magi* refert, 
quam qui* Teveri, vcl facili?, lenti vcl acri* ingenti oplnlonem Ingerat, quem aditimi ad Impe- 
' randuni faciat , dee. 
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opportuna fcvcrità invertì di tanto terrore tutti i micidiali, che ben prerto fi 
viae rertituita l’autorità alle leggi, il rifpctto a’Magirtrati, la quiete a’ buo- 
ni, la pace non folo a Roma, e allo Stato; ma di vantaggio a tutta l’Italia, 
la qual certamente ha quefta perpetua obbligazione a Sisto. S’ottenne qucfto 
trionfo in sì poco tempo, che non vi corfc neppure un anno, il che recò ftu- 
pore, dice Laerzio Cherubino, vivente allora, nella fua poftilla alla Bolla 
trentèlima prima di Sisto, con la quale moflo da paterno affetto diede aflo- 
luzionc , e perdono generale a tutti coloro, che avevano converfato , o dato 
ajuto a’ banditi (13). Ed il trionfo fu così intiero, e perfetto, che non era 
neppure un Ebreo , il quale rcrtaflc foggetto alle prepotenze , o irrifìoni al- 
trui , diccndofi allora in proverbio: ricordatevi che regna Sisto : il cheficon- 
tefta dal Galcfino (14). 1 

XV. In riprova di qucfto proverbio allora comune, occorfe un fatto fpecio- 
fo, che raccontali dal Graziani. Due fervidori di Cardinali , venuti in riffa 
tra loro, fi accelero tanto nel dirli fcambicvolmentc fui volto infamie , che il 
primo ad elfere provocato , invertito da cieco furore , li cavò dal feno uno fti- 
letto, fi fpinfc furibondo addolfo aH’ingiuratore, e gettatolo di fianco a ter- 
ra , flava già per lordarli le mani nel fangue del miserabile , che non fi po- 
tea più difendere. Già il prepotente avea alzato il braccio; ma nell’ atto mc- 
defimo di conficcargli in petto il ferro, come fc averte udita voce , che lo 
chiamalTe , ritirò il colpo, e ringrazia, Sisto , ìdiffe al femivivo , ringrazia 
Sisto che mi /paventa , nel rejto a quef’ora ti avrei {cannato . Dal che fi vede , 
quanto averte fatto faggiamente Sisto a fvegliar ne’ fudditi tanto timore , e 
tcrror di fe; mentre non fu già cola di piccola ammirazione , che un uomo 
ingiuriato, e nel primo furor dell* i r ^. quando poteva tutto piantar nel Zeno 
del nemico il ferro, fi fapcflc raffrenare al folo momentaneo rifleffo di aver 
poi a fare con Sisto (15). 

XVI. Perche la fua volontà forte palefcmentc efprelfa a tutti per via 
di legge ; e non ammettcrte tergiverfazioni di feufe , d’ ignoranza , di pretc- 
fti , di privilegj , pubblicò una Bolla Hoc nostri : con la quale confermò le Co- 
ftituzioni di tutti i fuoi Prcdccclfori , emanate fovra tale materia, corroborò 
le pene , e comandò le feguenti cole . 

* 1. Che tutti i Duchi , Trinci pi , Marche ft , Conti , Baroni , Signori , e tutte le 
Comunità dello Jtato Ecclefiajlico dove/ sero e fattamente cu fedire i rif penivi Do- 
minj loro da’ Banditi , ^Iggrefsori , Sicari , Incendiari &c. [otto pena di due mi- 
la feudi d‘ oro per Comunità , di mille per Univerfità , di cinquemila per Triti - 
cipato , Ducato &c. Oltre la fua indignatone ; ed oltre la pena dovuta alla vio- 
latone del precetto di Santa ubbidienza alla Sede u fpoflolica , che intimava 
loro . 

2. Che in pafsando i Sicari dagli Stati loro y Luoghi &c. li ftcefrero f ubi to arre- 
fare , confegnandoli a' Magi frati ; e qualora non avefsero tanto polfoy dovefsero 
ricorrere ( per ajuto alle Comunità , e Dominj convicini , a proportone del 
tempo . 

3. Che 


( U ) Infra annuiti, quod rerc mirandola «ft > Provincia* S. R. E. tranquilla* Bt faclnorofi* «** 
putgata* reddidit : In Bull. Curri purrtum ire. 

( 14 ) Regnar nunc SIXTUS Quintu*/ qua una voce palarti , puMiceque declaratur non licere, a*- 
XTO Pontefice regnante neco P itatlone quidera malum concipere. . 

( 15 ) Ideo fublata fiducia evadendi panarti, quaui qullque mcritu* fuerit , non liccntia: lolum, 
fed edam alcioni modcratur . 
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5. Che ogni perfona particolare di qualunque grado , condizione &c. qualora 
fentifse fuonare la Campana all'arme , 0 toccare altro fegno,fofse tenuta a pren- 
dere le armi, f otto pena di cinquecento feudi , oltre l' altre eforefse nella Bolla, a 
proporzione della colpa ; flcndindofi in qualche cafo fino alla pena dell' ultimo 
fupplicio . 

4. Che i Baroni, Duchi, "Principi, Comunità ecc.fe non efeguifsero quanto ve- 
niva comandato nella fua ^tpojlolica Co flit unione , 0 fe lafciafsero fuggire ad 
arte i banditi, 0 fe li nafeondefsero , 0 jomtntafsero , oltre tutte le decretate 
pene , dovefsero Joggiaccre al rifarcimento de’ danni cagionati dagli Empj . 

y. Che le perfonc particolari, qualora non li potefsero anefìare, fcfsero obbli- 
gate a fyelarli , a convocare i vicini , e ad accufare i colpevoli di negligenza , 
né in ciò valefsero feufe di privilegi, confanguinità , 0 d'altro. 

6. Efori andò in ultimo, tutti i Principi fuori dello fiato Eccleftaflico , a per- 
feguitarli , a farne gìuflizia , 0 a confegnarli al fuo braccio, quando fofsero f ad- 
diti della Santa Sede, 0 avefsero cornmefsa iniquità nel dominio della Chiefa ; 
promettendo egli ancora di fare il medefmo per la tranquillità degli flati loro. 

XVII. Pubblicata qucfla Bolla, ed eficndo accolta con venerazione da'Prin- 
cipi , Filippo II. Re di Spagna comandò a Pietro Duca d'Ofluna, fuo Vice- 
ré di Napoli, che ubbidiflc in tutto alla volontà del Pontefice , come alla 
lua ; c 1 ‘ Ofiuna con Lettere , e per mezzo di Ferdinando della Torre , fuo 
Agente in Roma , fupplicò Sisto , a voler formare altra Bolla , in favor del 
Regno di Napoli ; affinchè i Banditi non follerò afficurati ne’ luoghi della 
Chiefa , dagli Ufficiali di fua Santità ; ma fodero al braccio Regio confcgna- 
ti, promettendo egli di fare il limile con un .fuo Editto. Sisto dunque ema- 
nò la nuova Cofiituzione Alias felicis &c. Conia quale comandò a tutti i 
Legati, Victlegati ccc. c fpccialmcnte a’ Governatori della Città di Beneven- 
to, che non deffero ricetto a’ Banditi del Regno, nc gli afficura fiero , ne li 

J irotcggeflero j ma Cubito li faceficro Confégnarc al Viceré , rivocando ogni 
àlvocondotro ecc. E comandò a’medcfimi, che qualora avellerò nelle forze lo- 
ro banditi oriundi dello fiato Ecclefiafiico ; i quali avclTcro praticate crudel- 
tà nel Regno, li potettero punire. 

XVIII. Concedette di vantaggio facoltà agli Ufficiali del Viceré , di per» 
feguitarc i Banditi , fin dentro il dominio Ecclefiafiico , per lo fpazio di die— 
ce miglia, nc' Calali, Ville, c Terre non murate; di poterli traslerire a Na- 
poli; e di potere cercare i Banditi per entro* le Chiefe , Monaftcrj, e Celle de* 
Rcligiofi , si nel Regno, che nello Stato della Chiefa, coll' intervento, c af- 
fluenza de’ Superiori loro , o degli Ordinar; de' luoghi : facoltà conceduta an- 
cora al Gran Duca di Tofcana , a' Duchi d' Urbino, di Ferrara , di Manto- 
va, di Savoja, alle Repubbliche di Venezia, di Genova, di Lucca; e che fi- 
nalmente le famiglie di tali fccllcrati , ciìliatc dal Regno, e da' predetti Stati, 
non fi dove-fiero accogliere nello Stato Ecclefiafiico. Ed il Viceré pubblicò un 
Bando fevcro , a tcnor della Bolla di Sisto , che Laerzio Cherubino fi pro- 
tetta d’aver veduto, e letto ( 1 < 5 ) . 

XIX. Il Duca d’ Urbino, amato, c fiimato tanto da Sisto, gli fece un re- 
galo di trenta fccllc-ratiUìmi Sanguinar;’, come racconta l'Anonimo del Campi- 
doglio. Finfic il Duca d'andare a caccia, c mandò avanti alcuni muli carichi 

S 2 di 


( 14 ) Et ci9 «Idi Banaarn Prorcili pubbUc»ium fui die K. Ausali ejufdcm Anni 1515. all fuf. 
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di commcdibili . Alla veduta del carriaggio , calano gli affamati dall* afpro 
monte, dove s' erano ratinati , come fiere dentro la tana , e predando ftllo- 
fi il tutto , col fard beffe di quel Duca , inghiottì ciafcuno la morte . Erano 
effi una parte de' Icguaci del fanguinario Gucrcino. Codui facrilego Duce di 
Sicarj li più fpietati, (i faceva chiamare, conforme racconta il Galefini , Re 
della Provincia della Campagna , ufurpandofi nome sì augufto in tutti gli 
Editti, Polizze, c Lettere, che di fua mano firmava (15). Éd era tanto acce- 
cato dalla fuperbia , che arrivò alla fccllerata baldanza di proibire al Vcfcovo 
d' Anagni refcrcizio della fua dignità, comandando al Clero, ed alla Dioce- 
fi atterrita da* fuoi crudeliflimi feempj, di riconofccrc folameate Prete Guerci- 
no, come Vcfcovo, c come Re. 

XX. Incontratoli pertanto quello moflro prefiò Tcrracina con Antonio 
Caraffa , fratello di Ferdinando Duca di Luccria , che ritornava da Roma, do- 
po avere predata ubbidienza a Sisto, lo fpoglìò affatto, rubandoli vedimen- 
ta , danari , viatico ; e non fu poca umanità lafciare al povero Signore la vi- 
ta in dono, ed a* fuoi. Giunto a Tcrracina così affadìnato, nudo , e mezzo 
morto s’inorridirono gli abitatori} e fu fpedito , fu mutati Cavalli , 1 * avvi- 
lo a Sisto ( 18J. Si ffrinfc il cuore per compadrone al Pontefice} provideop- 
portunamente alle bifogne dell’oratore} c dopo edere dato un poco accigliato: 
Orsù, dille, coflui non merita , che li falciamo tonto onore di mandarli contro 
faldati, o sbirri, ma la noflra Bolla lo acchiapperà } c dille il vero, perchè in 

J jochi giorni fu raggiunto, gli fu tagliato l’infame capo, ed infilato in un na- 
o, con una dorata corona in ludibrio , fu mandato velocillimamcntt a Ro- 
ma , ed cfpollo in Calici Santangiolo . 

XXI. I feguaci di quello disgraziato, agitati come da un turbine, fi difpcr- 
lero. Trenta fuggirono nelle Montagne d' Urbino, c vi redarono avvelenaci, 
come accennammo. Altri furono giudiziali. Altri tentarono fcampo , ma pa- 
garono folto altri Principi il fio delle fcelleratezzc loro } e così refpirò la Pro- 
vincia della Campagna, e quella fpiaggia marina rimale netta} onde il Gale- 
fino , dopo aver detto , che Sisto fende a varj Principi } perchè fi umifero fe- 
co} c dopo aver commendato altamente il fuozelo, foggiunge, ch’egli non po- 
teva fare làgrificio più accetto a Dio , che il perfeguitare tali fcellerati , come 
ne fcrivono i Santi Girolamo , ed Agodino , e come Santo Ivon Camotenle 
con ugual pietà e dottrina registrò le fencenze loro nel volume de’ fagri Ca- 
noni (17). 

XXII. Àia quanto era terribile vendicatore degli fcellerati , era altrettanto 
gcncrofo premiatore de’ meritevoli } onde Lelio Pellegrini fcrivc di lui , che 
per la fua retta giudizia nel punire, nel premiare, aveva fvegliato tcrror ne- 
gli empi, ed amor ne’ buoni (20). Ef tendo però pieno d‘ alte , e generofe 
idee, lon parole di Ccfare Campana, onorò in meno d' un Mefe tre Baroni Ro- 
mani , 


f 17 ) Erat quidam Indiani fTimus facerdor , quem Preibyterom Guerclnum vulgo appellabaat > 
graffatorum & (icariorutn Dux ferie (li fTimui . I» fé carapaci* regem diilabat , Rcglfquc nomcn 5 
cdiAis fuii nefariia Infcribere audebat • 

( 18 ) li enim , cum Dei ore a man bai lilla* fceleftirtimi # fuorumque evafiiTer , ac Tcrracinam 
pervenlfTct, de foto latrocinio rer velocem Tabellarium Pontificcm ccrtlorem reddlt . 

( 19 ) Nihll acceptiui Deo fieri porte , quam ut de federati* fuppllclum iumatur . id mutili ar- 
gumentli tellanrur Sanali Auguftinui & Hieronymui , Idquc in Canooum voluuicn feite pi eque re* 
tulle Sanila* Ivo Carnotenfif . 

ao ; Timor improbi* omnibus incufrus, amor ìa boni* tacitati* cfl. 
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maniy creando Duca di Segni Alcflandro Sforza , per gratitudine al vecchio 
Cardinale Sforza , dal quale fu Sisto tanto amato nella l'uà • privata fortuna . 
Duca di Civita Nuova Giuliano Celerini , perchè da quella cafa avea ricevuti 
favorii e Duca di Gallclè Roberto Altcmps, per corrilpondcrc al Cardinale 
Altemps, che nel Conclave favori le lue parti : ma indi fotto Ipccicd’ onore , 
e pcrcnè n’ebbe motivo giudo, come altrove diremo, mandò Roberto Gover- 
natore in Avignone , e 1 * allontanò da Roma . 

XXIII. Animile a familiare udienza gli Ambafeiadori Giappone!!, che do- 
mandarono la benedizione, per fare ritorno a’ Monarchi loro , e donò a ciaf- 
chcduno de* quattro Principi giovanetti tre mila Scudi. Confermò i quattro 
mila , che Gregorio aveva aflegnati al Seminario eretto in que’ Regni ; e ne 
aggiunfe egli due mila annui . Comandò al Senato Romano , che gli annove- 
rane tra’ Senatori ; ed egli di propria mano li creò Cavalieri dello Spcron d* 
oro, come riferilcc l’Alalconc ( 21 ) Quello però, clic l’opra ogn* altro onore 
riufeì gradito, e prcziofo agl’incliti Ambafeiadori, egli fu, che Sua Santità, 
àn celebrando Meflà, li comunicò di propria mano ; regalò loro un teforo di 
molte inligni Reliquie legate in oro; nè tralalciò cofa veruna della fua mu- 
nificenza, per mandarli loddisfatti agli Antipodi, dice il Ma!fci (22). Nell’ 
ultimo ragionamento che tenne fecoloro , allorché fi licenziarono , difie pre- 
clare cole in lode della Santa Fede, efaltò i meriti de’ Monarchi , da’ quali 
erano mandati, gl’ infiammò a mantener Quel fervore, che avevano dimoftrato 
nell’ Europa , e ìpccialmcntc in Roma , ed in ultimo confegnò loro tre Brevi . 
ài primo diretto a Franccfco Re del Bungo , nel quale lodava 1 * ubbidienza 
prellatali, per mezzo del fuo nipote D. Manzio, l’annoverava tra’ Cattolici 
Monarchi, e tra’ figliuoli della Santa Chiefa, gli concedeva Indulgenza plena- 
ria annelfa a una Croce d’oro , entro la quale era una particella del Santilfi- 
mo Legno, e diceva , mandarli il Cappello , e lo Stocco d’oro ( eh’ erano d‘ 
alto valore ) in dimoftrazionc di quell’ affetto , che la Santa Sede portava alla 
virtù di lui , provata con tante perfecuzioni fofferte da’ nemici di noltra Fe- 
de; confortandolo a perfeverarc con le parole di San Paolo: Famemorzmini pri~ 
fiinos dies &c. 

XXIV. L’altro fimilc Breve, co’ regali mede-fimi, era diretto a Protafio Re 
cf Arima . 11 terzo a Bartolommco Principe d’ Omura ; e li confegnò a Don 
Michele, nipote del Re, e cugino del Principe. Volle, che ncll’ukirc di Ro- 
ma , avellerò onore voli ili mo accompagnamento ; e fin fuori de’ luoi Stati fece 
loro fcorta onella , e convenevole a tai pcrlònaggi ; cosi conchiude il Mal- 
ici ( 2? ). Vibrarono la Santa Cafa di Loreto; indi lulbando le più cofpicue 
Città d’ Italia (ricevuti ovunque, e regalati alla grande ) s’imbarcarono a Ge- 
nova ; e dopo quafi due anni fini e (alvi Spatriarono , benché in mare lo- 
ftcnclìero due ferali tempefte . Non fi pofiono cl'primerc le colè grandi , che 
colà ditterò , della magnificenza , e delle virtù di Sisto, della Santità della Ro- 
mana Chiefa, della bellezza, fplcndorc , coftumi , e ricchezze d’Italia; onde 

furo- 


( »i ) Pontifex In Cappella crearle Equites aureatoj IHurtrif». DD. Manrlum nepotero Regi* Ban- 
gi , Michaciem nepotem Regi» Ari nix, Julianum te Marrinum nobili ili mos in Inlula Japonia Ora. 
tore» diclcrum regni». 

( ai ) Ad altari» minuteria, regium in morem atihibicì», fua ipfe marni , quoti H plurimi fecere , 
Chrifti corpu» ini perdi t : poliremo ad omnem virtutem, ac pietatein gravi adhortadonc aictn» 
fos, ac maRnifice infupcr donato», immortalcm habemet gradara ab fc diutilìt. 

( *J ) Cuoi hoiiciìiorc , quaui ventrali! , comitati! , 
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furono di non poco ajuto a confermar que’Ncofiti nella Santa Fede; ed a pro- 
pagare in que’ vaili Regni il Vangelo (24). 

XXV. Lo fteflo amore verfo i buoni ftrinfe quetto gencrofo Pontefice a 
dimoftrarc le finezze di fua pietà nelle comuni angullic ; imperocché eflcndo 
allor nella Marca , nella Flaminia , e altrove , una penuria grande , la qual 
minacciava un’atroce fame, comandò, che ovunque fi apriflèro i Granaj pub- 
blici ; e con feverilfimo Editto impofe , che la Farina fi vendeflfe a’povcri cin- 
que quattrini folo la Libbra , la quale fi vendeva di più per l’innanti; rice- 
vendo mille lodi , c benedizioni da’ buoni , e da’ poverelli , benché gli avari 
arrotaflero i denti: OucHo mifcricordiofo , fc rive il Galefini, e benigno Tuntefi - 
ce, verfo tutti, ma più verfo i poveri, c fendo in Poma una miserabile carejiia 
di Grano , talmente che fi temeva una fomma fame , comandò che fi aprijfiro i 
Granari ^Apofiolici ; nè fi vendeffe di più la farina a" poveri , di cinque quattrini 
per libbra , che fi vendeva prima più a caro pre^o. Inftgne ef empio di pietà , 
lodato a piena voce da tutti ( 25 ). 

XXVI. L quel che rubò i cuori a’ buoni Sudditi, fu la protetta , che Sisto 
fece di voler cttcre liberalismo difpcnfatore , non trafficante avaro di quello 
ch’era de’ poveri , perché ratinato , e comprato col Danajo della Santa Se- 
de (26). li mentre benedicevano tutti un Padre sì provido , fi proftrarono a*" 
fuoi piedi due nobili Oratori , fpinti a Roma dalla Città di Benevento ; ed 
elpolcro a nome del pubblico , che il Duca d’ Ottima , Viceré di Napoli , 
contro le convenzioni antiche , avea promulgato un Bando in pregiudizio fom- 
mo di loro, perchè col mede-fimo comandava , che niuno portattc o biade, o 
altra mercanzia alla Fiera , ch’eglino erano in pofTctto di celebrare, per più 
giorni ogn’ anno . Li confidò Sisto ; lodò la deliberazione fatta di ricorrere 
alla Santa Sede, ed allibrandoli di ina protezione, dille loro, che ritornaflc- 
ro pure alla loro Patria , e ne lafciafiero il penfiere a lui * 

XXVII. Indi mandò a dire, fenza indugio, all’ Ottima, che fubito rivocafle 
il Bando , con la pubblicazione d’un altro; e che le in tempo congruo non 
«vette ubbidito, lo dichiarava {'comunicato , e fuo fpccialc nemico, conforme 
fcrivc il Graziani ( 27 ). Sembrò al Viceré un comandare troppo impcriolo , 
pcrch’ era avvezzo a non temere di Roma ; c quindi fi Inficiò cader dalle la- 
ura , come per fatto, il Proverbio trito: molte chiacchiere, e pochi fatti ("28 ) . 
E per accertarli , fc quelli follerò fpauracchi fiditi di chi vuol farli temere , 
c non fa farli ubbidire , fcrittc al fuo Agente, Ferdinando della Torre, c ad 
altri amici , eh’ efidora fièro alla cortigianefca la volontà del Pontefice; ma 
ricevuta feria rifpoua,che Sisto non comandava mai per non voler cttcre ub- 
bidito ; e che però penfattc bene a* fuoi cali , immantinente rivocò il Ban- 
do ( 29 ). E l’Anonimo Barberino aggiunge più del Graziani, eh’ ei fu co- 

f . ftretto 


/ ,4 ) Non parvo In 1 Ila Regione Chrifli fervitlii ad cani excolendam viocam , iìrmandos in fide 

' Ncopliyto» , propagandum longe lateque Evangcllum adjumcnro fuere. 

( 15 ) Miferlcori & piane benignus Pontifex tura erga omnes cura erga egenos , Roma cura mi- 
randa ciTct Annona: inopia , ira ut fumma timeretur famet, jufiìt Sedis Apofioiica: Horreum 
apetiri, farinxque pondo 1. egenrlbus non pluria vendi, quam quadrantibui quinque , cum an. 
tea chariut venderetur. Infignc pittati r excmplum , uno omnium ore laudatum. 

( 16 ) Aperte declaravit fe annona! Ecclcfiaftico are coerapta plutn libcralcmque effe difpen/ato- 
rem, non avarum negotiatorein . 

( xy ■) Denunclari (latim Vicario juflir ; decretum abrogaret , edifìumque refìgeret , quod nifi In- 
fra diein, quam prxfixcrat feclffrt, fe tua lacrii prohibiturum , atquc hoftem judicaturum . 

( 18 ) Vox, vox, pra-tcreaque nlhll. 

( 19 ) Explorata per amico! Pontifici! voluntate , cum immotam , fumaniquc imcllexlflcc , tno- 
tam fibi ad paxendum non fccit. CratianHi% 
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firmo a mandar perfonaggio a’piedi del rifoluto Pontefice , perche facefle a no- 
me fuo le difcolpe, e ne domandale perdono (30). 

XXIX. Indi per infegnarli una qualche norma di governare , deliberò cofa 
degna d’eterna fama, e commendata ancora dalle nazioni ertranee ; ed ella fu, 
che avendo il ftio AntcccfTore importo a’ Mercanti , i quali approdavano al 
Porto d’ Ancona uno Scudo d’ oro per ogni cento , in (uffici io della Camera ; 
gravezza, la quale , oltre l’impcdirc la libertà delle Merci , aveva indotti i 
Mercanti dell' Arcipelago ad abbandonare la navigazione Anconitana , Sisto 
rolfe di pianta l’intollerabile aggravio, e lo dichiarò Porto libero, il che , al 
dire del Galefino, riufeì grato , e giocondo , non foto a' Marchigiani , ma di van- 
taggio all' altre nasoni efiranee , e a' Dominanti, mercè la pubblica utiUJJìma 
comodità (li)- Promulgò di più una Bolla Onus , in vigor della quale depu- 
tò tre Cardinali , Profpero Santa Croce , Giambatifta San Marcello , e Scipion 
Lancellotto , ad afcoltar gli aggravj' fatti a’ fuoi Sudditi , e fpecialmenee a Pu- 
pilli, a Fanciulle, a Vedove j e volle che avefiero obbligo ftrettiffimo di ri- 
ferir prima tutto a fe ftcflb j e pofeia , con la fua autorità , di provvedere 
alle bifogne loro, acciò non foffero vertati , ed oppreffì , per fas & nefas, cort- 
tro la norma della Ciujìitja , fon parole della fua Bolla (32) ; e fi proteftò, che 
fperava dare ciempio a gli altri.Principi ,di render amorevoli i Sudditi ; di trat- 
— tarli con Carità criftiana ; c di non lafciarfi incantare da’Miniftri, che impe- 
dirono a’ Poveri l’ accedo al Principe. 

XXX. Per togliere ancora le angherie , che fi facevano a’ poveri , pubbli- 
cò altra Cortituzione, la quale conlirteva in quello, che ora damo per narra- 
re . I Bargelli , i Governatori , i Potcllà ecc. o per ottener tali ufficj , o per 
farli portare in altri parenti , c amici , o per confermarli ne’ mcdclirai , con 
una certa lìmilitudine di ftmonia , per ufar le formole della fua Bolla , a titolo 
colorato di ricognizione , e di grata corrifpondenza , donavano una parte , o 
la metà del falario , comprandoli in tal maniera i predetti ufficj 5 c piuttorto 
che riceverli dal Principe, a riguardo del merito ,'c del fervizio lodevolmente 
predato, fe li vendevano con monopolio tra loro , fenza che il Principe fofiè 
informato ; e quindi , per poterli rimborfare , facevano aggravj’ , ingiuftizie, 
ed ellorfioni enormi . Sisto , che dava udienza a chiunque ; e che voleva leg- 

5 ere i memoriali , arrivò a faperlo , e non potendo fopportarc 1* abufo , fra- 
icò affatto con la lua Cortituzione tutti i truffamenti. 

XXXI. Confidcrando ancora, che molti in Roma vivevano vagabondi , ozio- 
fi ; c che le femmine , per ozio , c per povertà , vendevano il proprio onore ; 
deliberò d’impedir tanto male, con dare loro comodità di guadagnarli onorata- 
mente vitto e vcrtito; e introdurti 1 * Arte della Lana, la quale è 1 ’ ornamen- 
to, 1* utile , e il decoro delle Città più infigni d’ Italia . Confetta egli nella 
Bolla Cum alias , che tale Arte era innanti hi Roma , ma allora quafi af- 
fatto dimetta ( 33 ) . Laonde per fare eh’ ella rifiorirti , giacché Alcrtandro 

Capo- 


( jo ) Curaque Oxuni inexorabilcm pontifici, ooluntaren, per Intermtntlum nplonfd , * Deere. 

rum abrogavit, & «ui venian) prò fe pererec , mlfit. 

( )■ ) ....quod cuniti, non modo Plctntibus, fed esteri, eiiam natloelbn, esteri,, ac Principi, 
bui gratuiu jucunduinque fole, preprerea quod commoditatl publics , «c uri licaci eflet omnibus, 
qui beino publico liudent . 

( ja ) Ne conica jus , Se fai, judltìsque normam vexentur , 4t opprimantur.... Se all! Principe» , 
ad bene de tuli fubdiiis mercndum , ac charicate chrifiiana complcftendum , nofiro etiam esem- 
plo Invltemur . 

( jj ) Esercirlo ni hujufuiodi jam alia, latroduOum , hodic (amen pene estintlem. 
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Capoccfalo, c Fenicio Alifano, due Mercanti di lana , fc gli erano efibiti di 
accollarli tutto 1* affare, diede loro dodicimila feudi, con obbligo, che indi a 
dicce anni, dovcflcro rcftituirli alla Camera, e ne sborsò altri mille, fenz 1 ob- 
bligo di rcllituzione , per potere mettere all* ordine tutti gli attrezzi necefiarj 
a tant’ uopo $ desinando il Cardinal Santa Croce fopraintendcntc a tutto , per- 
che 1’ idea riufeifie a mifura del fuo amore verfo i Sudditi. 

XXXII. E poiché quello nobile penfamento ha correlazione all* altro dell* 
Arte della feta , benché fcguifì'c indi a tre anni , ci piace unirlo qui come 
luogo aitai convenevole , giacché allora avremo materie foprabbondanti . Ve- 
dendo egli per tanto, che 1’ Arte della lana cagionava quelle utilità , che s* 
era ideate, fece pubblicare un bando dal Cardinale Caltrucci , col quale fieni- 
fico a tutti i Sudditi del Tuo Stato, di voler deltinarc Prefetto dell’ Arte della 
feta un certo Pietro Valcntini , Cittadino di Pienza in Tofeana , e Cittadino 
ancora Romano ; ed alfinché 1* Arte fi poteffe cfcrcitar con più comodo in 
tutti i luoghi, comandò che le Provincie , e Comunità conrribui fiero tanto in 
dnnajo , quanto farebbe flato baflcvolc al medelìmo Valcntini , a comprar pez- 
zi di Terre da piantarvi i Mori , per pafccrnc con la foglia abbondevol mente 
i Bachi da feta . Indujlria lodati JJìma , dice Lelio Pellegrini , non foto pel gua- 
dagno de' Cittadini ; ina perchè ancora gli Uomini o^ioft , eh' egli non fapea [appor- 
tare , fi occupafscro con onefta fatica ; ( 34 ) E Guido Gualtcrio nelle fuc Elle* 
mcridi foggiungc . 7 ^on è da tacerli , cfscre tanta 1‘ industria di qucfto Tonteficef 
che fembra / ttperare l ’ attività deli ingegno umano . Oliai mai Trincine , 0 Ton - 
tejice pensò a t.iìitc , ed a tali cofc , onde ora.ftudia per [no d' ampliare. T^Arte 
della feta , ajjìnchè lo Staio Eccleftaftico divenga più uoviziofo , e più nobi - 
le è ( 31 ) . 

XXX1IJ. Se con un occhio badava all* utile temporale d’ Sudditi , coll’ al- 
tro mirava all’ utile eterno $ ond’ é , che rifiorì 1* antica difciplina , riguardo 
alla vifita, qual volgarmente fi chiama de’ fanti Limini . Conviene però fapc- 
re, che fino da’ tempi di Zaccaria Papa, o come altri vogliono, di San Lino, 
era introdotto 1* ulò falubcrrimo, che i Vefeovi eletti, nell’ cficrc confagrati, 
giu re. fiero di vifitarc in perfona , o per nuncio , in certi tempi determinati, i 
Sepolcri in Roma de’ Santi Apolloli Pietro, e Paolo , per dar conto, nel tem- 
po Hello , al Sommo Pontefice del gregge commclfo alla cura loro, affin d’ a- 
vcrc i documenti opportuni dal Pallore fupremo ; ed affinchè infintiti , anima- 
ti , confortati da tal colloquio , ritornafiero più coraggio!] a reggere le Chiefe 
loro , così ci fi cfprimc nella fua Bolla Romanus Pontifex ( $<5). Ma perchè 
quello collumc fanto , antichiffimo, parte per negligenza degli uomini, e parte 
per le vicillìtudini de* tempi , era ornai quali dimenticato ; e Sisto , eh’ cfami- 
nava ponderatamente i fuoi obblighi , conobbe che dal difufo di quella vifi- 
ta fi erano avanzate 1’ erefie , con più di verfuzia , a lacerar la Velie di 
Crilloj pensò quindi egregiamente di rimediarvi, e promulgò la detta Coftitu- 

zionc , 


( j 4 . ) Lanaria, atque ferlcarla in urbem introduca: , tuoi ad quaeftum civìum , tum maxime nt o- 
tioiì , quo* inter homines , quali fuco* i n ter ape* iniquo animo ferebat , honefto labore , occupa- 
rcntur . 

( JS > Sed illud non eli tacendum Pontifici* indufiriam lantani effe , ut fiumani ingenii faculrarcm 
fuperarc videatur ; qui* cnlm Prlhcep* ac Ponti-ex tot ac tanta unquani excogltavit , ut modo fc- 
rlcam arrem ideo ampliare fiudeat , ut ea In re precipuo Fcclefiaiiicam dltioncm , longc ditto— 
rem, nobiliorcmquc fit reddlturus . Ad an, *r38. 

( }C ) Ad Ecclefia* tua* regenda* aiacriore* & initrudiore* redircnt. 
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zinne, con la quale comandò a ciafcun Vcfcovo > Arcivescovo , Patriarca ccc. 
di venire a Roma per vilìtare i fanti Limini , come lì faceva nella nalccnte 
Chiefa j c per inheme predare ubbidienza al Vicario in Terra di Gesù Cri-» 
ito , determinando il tempo a proporzione della vicinanza , e della diftanza • 

XXXIV. Comandò per tanto , con preferizione accurata , clic dall’ Italia,' 
dall’ Ifole , e dalie regioni adiacenti , dovettero comparire in Roma nel terzo 
anno, dopo T ordinazione di ciafchcduno che dalla Germania , dalla Francia,, 
dalla Spagna, dall'Ungheria , dall' Inghilterra, e dall* altre Provincie d’ Euro- 
pa , di qua dal Mare Germanico e Baltico e da tutte T Ifole del Mare Me- 
diterraneo, dovelTcro venire nel quarto anno j che dalle piu rimote regioni d' 
Europa, da’ Lidi dell* Africa , dall' Ifole del Marc Oceano Settentrionale , cd 
Occidentale d’Europa , c di Africa , di qua dal Continente del nuovo Mondo 
tanto que’ Vcfcovi Cattolici, eh’ erano allora, quanto coloro, che per la mi- 
fericorclia divina , folfcro per tornare alla Cattolica Fede , giungeflcro in Ro- 
ma nell’ anno quinto j che dall’ Atta , e fuori dell* Alia , e dall’ altre nuove 
regioni Orientali, Meridionali, Occidentali, Settentrionali , tanto nell’ Ifole, 
quanto ne’ Continenti ; e che in ultimo da tutte le parti del Mondo arriyaf- 
tero in Roma nell’ anno decimo . ; 

XXXV. Comandò di vantaggio , che ciafcuno nell’ eflere confagrato , fi do- 
verti; obbligare con giuramento a quella fanta oflcrvanza ; e che chiunque tras- 
gredirti; , rinuncile fofpefo dall’ ingrctto nella Chiefa , dall’ amminiltrazione 
ìpirituale , e temporale , c dal godimento de’ frutti : il qual certamente Decre- 
to , riflcttìone opportuniilìma del Vcfcovo Francefe Spondano, utile , e comodo , 
fi giura da tutti , e nondimeno fi ofserva da pochi , almeno nella Francia , dove 
la libertà della Chiefa , / opra tutti gli altri Regni, è in pregio (37). E perchè 
lo Spondano fi avvide , cne da quella libertà di fcrivere , li poteva eflere do- 
mandato , s‘ egli tanto piante nel corregger gli altri , fofse poi reo di negligen- 
za, rifponde prontittìmo , ch’egli, con tutta la libertà della Chiefa Gallicana, 
ficcome T -avea giurato, così T aveva fempre adempiuto , vedendofi in obbligo 
di ubbidire al Sommo Pontefice ; il quale , fc con tanto zelo di far rifiorire , 
c di confervarc T Ecclefiaftica difciplina , avea promulgata una Legge , non 
già nuova, ma antichittìma , fanta, c difereta, dovea fenza dubbio, fenza feu- 
ìe , o futterfugi eflere ubbidito . 

XXXVI. Rinnovò ancora , animato dallo fletto zelo , T ufo parimente anti- 
cbiilìmo, e fanto di celebrare le Pontificali funzioni, o fieno dazioni , volgar- 
mente detto il far Cappella , in varie Chiefe di Roma j dove i primi Sommi 
Pontefici folevano celebrare i divini ufficj , con T aflìttenza di tutto il Clero , 
e del Popolo j c tra gli altri i Santi Sommi Pontefici , Leone , e Gregorio Ma* 
gno , vi recitarono molte oraelje j ma perchè quello religiofiffimo coflume e- 
iz quafi andato in dimenticanza , rauno Sisto i Cardinali in Conciftoro 5 ed 
cfpofe a’ medefimi la ncccllìtà di rinnovarlo ,’ non folo per venerazione mag- 
giore di quelle Bafiliche abbandonate ; ma di vantaggio , per ifvcgliarc divo- 
zione nel popolo 5 e fi protetto che in luogo della Chiefa di San Scbaftiano , 
la quale era m vero troppo dittante , voleva foftituire la Chiefa di Santa Ma- 
ria del Popolo. 

* T • XXXVII. 


( Ì7 ) Quod quidem Decretimi utile fané 6c commodum ab omnibus juratur , & a pauds nlhiloroU 
nus obfervatur , {altera in Galli* , ubi llbcrtas £cclcfi« pr# cateti* in pretto cd * Sfoni, ai 
an, ij8j, 
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XXXVII. Approvato da’ Cardinali il fuo zelo , emanò la Bolla EcnrciA, nel- 
la quale dìfpofe, con accurato , e giudiziofo regolamento, le Cappelle, o fie- 
no Stazioni , cioè , la prima Domenica di QgareGma in Santa Maria del Po- 
polo, la feconda in San Paolo: la terza in San Lorenzo fuori delle mura .*■ la 
quarta in Santa Croce in Gcrufalemme : la quinta in Santa Maria Maggiore; 
la fèlla in San Pietro; ed il giorno di Pafqua in San Giovanni Laterano , dov' 
egli voleva dare 1* Apoflolicà benedizione . La prima Domenica dell' Avven. 
rò in S. Lorenzo : la feconda in San Giovanni : la terza in Santa Croce in 
Gcrufalemme : la quarta in San Paolo ; ed il giorno di Natale in Santa Maria 
Maggiore , nella Cappella del Santo Prcfcpc . Per la CirconciGone in Santa 
Maria del Popolo : per 1' Epifania in San Pietro : per 1* Affunzione di Maria 
Vergine in Santa Maria Maggiore : per la Natività di lei in Santa Maria del 
Popolo : per 1* Invenzione della Croce in Santa Croce in Gerufalemme ; il 
giorno di San Pietro nella Bafilica Vaticana ; il dì della Converfione di San 
Paolo nella fua BaGlica : il giorno di San Giovan Batifta nella fua Bafilica: 
per San’Lorenzo nella fuaChiefa extra Muros : per 1* Annunziazionc alla Miner- 
va : per 1' Afccnfionc , per la Pentccofte , e pel Giorno di tutti i Santi in San 
Pietro : nel Corpus Domini parimente in San Pietro ; e negli altri giorni 
ièftivi in Palazzo Apollolico. 

XXXVIII. E fu si rcligiofo oflctvatore di quelle fante funzioni , che non lo 

P oterono diftogliere , c impedire piogge , venti , gelo , e foliioni ; tal che 
lonGgnor Panigarola, come altrove dicemmo, lo propofe per efempio al Cle- 
ro, cd al popolo : j^o» vediamo ; difTc loro, il noftro Tontefice , Trmcipe , Ta- 
fiore , Tadre , e Signore prevenirci tutti; ed il felicitare le fue vefligie , 1‘ imitare 
il fuo efempio, debbe efsere la noftra fomma gloria , il nofìro decoro ( 38 ) . Mon- 
fignor Paolo Alalcone , dice , che Sisto tforto i Cardinali a non perdonare alla 
fatica ; a non temere di perdere la [unità , ma a fervire flrenuamente a Dio ( 39 ) . 
Lo Hello conferma il Segretario del Conciftoro, cd aggiunge , che rammentò a* 
Cardinali , quello ch'eglino con gli occhi propri avevano veduto, cioè, che nel più 
fitto d‘ Inverno, quando diluviava a Ciel rotto , in quel momento quaft di tempo, 
che dovevano andare a celebrare qualche Cappella, fi era repentinamente raf serena- 
to ; talché più d‘ uno di ejfi medefimi l' avevano attribuito a prodigio ; e che però 
perdonafsero a ogni fatica , e drfsero efempio a‘ popoli. ( 40 ) 

XXXIX. Laonde vide Roma bene fpclTo quello fuo Principe , deprezzato ci- 
gni incomodo , andarfene , non già in lettiga, o in carrozza , ma a piedi viG- 
rando , con procefTione di folto popolo , ora la Scale Sante , ora le fette Ghic- 
fe ; e Lelio Pellegrini teflimonio di veduta afferma, ch’egli v* interveniva con 
tanta gravità, maeflà, e devozione, ch'era di forte llimolo ancora, a* più di- 
Gnvolti: quante volte, dice egli, abbiamo veduto quefio annofo vecchio vifitare a 
piedi le f agre Bafiliche, in proc effione col popolo? quante volte, a guifa degli anti- 
chi Leoni , e Cregorj , andare a celebrare fuori di Roma, ora nel polverofo Luglio, 

* . y. . t * . * j • 

■■■■■ ■ 

< jl ) Ducem noftrtira PontIficem'> Princlpem »Paftorem * Patrcrn » Dominum pneenotem Infpici* 
mut cujus facris veftJgìlf Inhcrerc, querafequl , quetn proviribus imitari funi ma ùt noftra gloria» 
fummum decnt. • - * 

( ì» ) Nec labori parcendaa ncc rlmcndnna*.Be Valctado latdatur, fed ftreooe Domino fervlendum. 
( 40 ) Monftravit Sancirai Aia quid fopcrioribu* menfibas mlraculi Inftar e*cnerit » cum hyc#e 
pcrfriglda creberrimi* imbribus , nivibu* quoque » ipfo ilio teropoti* momeoto «jao ad Carpelli* 
cundurn tilt, fcrenìcai ficrct dee. 
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preludio terribile il fcguenre 


B A N D O 


i • • r , . ##t ’, •• , 

Delle jqominatìoni & taglie contro banditi & altri facinorosi* 

■ '■ " • 7 ' 1 •! » ■ ; « j; i i.I • 

H Avendo moftrata K efperienza eh’ il premio facilita 1’ eftirpatione delli 
banditi, latroni , homicidiarj , ficarj, Se limili federati che deporto il 
„ timore dei Signore Iddio , del Principe , & della Giuftizia non cclTano di 
„ effondere il fangue humanó , romper le ftrade , fvaligiare li viandanti , com- 
„ mettere incendj , rapine, & altri orrcndiflìmi delitti . Per ordine efprcffo di 
„ N. S. al quale infinitamente preme la quiete & falute de’ fuoi popoli , accio- 
„ chè li fuddetti malfattori fotto al fuo Santi/fimo Pontificato ricevano prcfto 
S, il condegno caftigo , col prefènte publico Bando fi notificano gl* infraferitti 
^ premj , indulti , & remillìoni , li quali faranno inviolabilmente offervati . 

„ S’ un Capo de banditi ammazzarà o darà vivo nelle mani della Corte un 
„ altro Capo limile, confcguirà la rcmiflìonc di ferteflò &.di quattro altri com- 
„ pagni banditi che fuflero flati fcco a far tal effetto. 

„ E s’un altro bandito che non lij Capo ammazzarà un Capo bandito hav-j 
„ rà fimilmcnte la grafia per lui, & potrà rimettere dui altri banditi ordinar) 
„ a fua elcttionc con ducento feudi di taglia, & dandolo vivo, trecento. 

-/ „ Effe faranno più banditi infieme d’ accordo a far tal effetto oltre il fud- 
„ detto premio pccuniario fi potranno rimettere fin* a quattro di effi a loro 
„ elcttionc, * • 

„ Et efièndo quelli eh* ammazzaranno o pigliaranno il Capo fuddetto della 
„ medefima compagnia o vero fcguacc di elio Capa , fe ne gratiaranno fin al 
■ M numero di otto. .1 ' ><• <. . •• ■ ■ i . r ■ 

„ Dechiarando che Capi de’ banditi s’intendano quelli li quali notoriamen- 
„ te guidano compagnia d’ altri banditi , & fono famofi , o altrimcnte ad ar- 
bitrio dell’ Offitiaìe a chi fpettarà fimil dcchiarationc. 

„ S’ un bandito ordinario che non fi j Capo ammazzarà un altro bandito 
limile , confeguirà la gratia per fe Hello, & effendo il morto fuo compagno 
” guadagnarà di più cinquanta feudi, & dandolo vivo, cento. 

„ ltcm s’ alcuno che non fij bandito nè delinquente ammazzarà un Capo 
„ bandito, fe fi pagaranno fubito di taglia ?oo. feudi, & facendolo venir vivo 
„ nelle forze della Corte, doo. & in tutti dui li cali potrà rimettere dui altri 
„ banditi a fua nominatione. 

„ Et s* il prefo o morto non farà Capo , dandolo vivo guadagnarà cento 
,, feudi , Se ammazzandolo cinquanta con una nominatione come fopra . 

• • T i . „ Volt 






( 4> ) Quotici vidimui grandarvum fenera Sacrai /Edcj procul fitai indirti* fupplicationibui fe- 
quente populo Romano pedibut invifentetn atque luftrantem ? quoti» antiquorum Leonum , 6c 
Grcgorlorum more ad (aera entra urbem celebranda , qua per vehementiflimo* calore, , tc 
molcftliiunura pulverem , qua per acre, rigentis C«*li moriu», & feedoi imbr» magno cum falu- 
tis dicrimlne comiueantem , Ipfis vero mifteriii ptragendis quii unquam auguftlus operami «ft ? 
Sull religioCus lltavit ? 
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„ Vuole ancora Sua Santità che li Soldati , Officiali della Corte comandati 
>, o pure deferirti o in qual fi voglia modo obligati a fcrvir la Giuttitia 
„ ancorché fiano tenuti ex debito offitii , confcguifcano li medefimi premi pe- 
„ cuniarj che fono detti nelli due proffi mi precedenti capitoli , da dividerli fra 
„ di loro fc faranno più inficine a far 1 ’ effetto ad arbitrio del Supcriore corv- 
,, forme aJli meriti di ciafcuno . 

,, Di più che tutte le fudettc grafie , remiflìoni , & pagamenti fiano fubito 
„ fpedire gratis ubique . Senza cautela giudiciaria , & fenza che quelli i quali 
„ voranno goderle compaiano per fonai mente ,o fi conftituifcano prigione a giu- 
j, ftificar 1 ’ intcntion loro , non ottante la Bolla di Pio IV. di S. Mera. attìcu- 
rando ogn’ uno che le taglie fubito fenza eccettionc , replica , o dilatione 
„ alcuna faranno pagate dal Sig. Depofitario della Rev. Camera che ne tiene 
„ ordine efprefTo da N. S. 

„ In oltre perchè non tutti gli homicidiali , latroni , graffatori , Se fimili 
federati fono banditi o condcnnati , non havendo forfè la Corte particolar 
notitia de' nomi & cognomi loro, per rifpetto della moltitudine, & che da 
„ gli offefi non fono conofciuti. 

„ Si dichiara che quello editto comprende non folo li condcnnati Se banditi 
„ capitalmente per qual fi voglia delitto etiam in contumacia fecondo lo Itile 
„ della Corte , ma ancora quelli che notoriamente fono homicidiali , latroni, 
j, ficarf , gralfatori , & facinorofi , o di fimili feeleratezze capitali diffamati, 
,, circonfcritta però ogni fraude. 

„ Itcm tutti quelli che folTero trovati nelli fudetti delitti capitali in fragran- 
ti , & che vanno in Campagna con altri già banditi , o fenza , armati , in 
„ conventicola taglieggiando, fvaligiando viandanti, depredando , & guadando 
„ la roba d’ altri con gli adhcrenti , complici , fautori , & recettatori loro, 
„ li quali ex nunc vuole Sua Santità che fi habbino per inimici publici & fog- 
», giacciano a tutti li fuddetti pregiudizi . 

„ Di più per levar ogni difficultà fi dichiara che per una fola gradarione , 
„ cioè rubare alia ftrada , fenza ammazzare alcuno fe ben la roba fùfTc di 
„ poco momenio habbi nondimeno luogo l'ultimo fupplitio, Se ancora li pre- 
„ mj fudetti , Se cofi debbano efeguire li Giudici . 

„ Irem che la minorità non fuffraghi a nefluno delli foprannominati pur 
che eccedano 1' anno decimoquarto . 

Dat. Ppma die i. Junip 1585. 

Franciscus Sangiorgivs Gub. 


Jac. Scala prò Charitate Not. 

Io ChriFloforo Trombetta & Compagni babbiamo pubblicato il fopr aferitto bando 
per Ppma olii lochi [oliti , & confueti in quello dì primo Giugno 1785. 

In Roma 

• • 1 

Per gli Hercdi d’ Antonio Biado Stampatori Camerali . 

'i 


Appe- 


Libro Nono. 14P 

* Appena promulgato un tal editto fu recata in Roma infilata in un palo , 
con dorata corona per ludibrio, la teda d’ un certo Prete Ardeatino , ladro 
fcelleratiflìmo , e principe di tutti i ladri , il quale debaccando fpecialmente 
nel Lazio , trattava i popoli con sì fpietata barbarie , che avea fvcgliato un 
fommo terrore per ogni dove. Scorreva qua e là, quali folgore, quello infa- 
me Sicario , aiutato da tanti di fimil forfora , che lembrava imponìbile poter- 
lo arredare, o con la forza, over coll’infidie. La fua fuperbia l’aveva tanto 
accecato, che ne’fuoi Editti faceva quella ifcrizione: J^oi Giovanni Valente , 
alias Trete Ardeatino , Efule peritiamo % e fortijjìmo , Trine ipc di tutta la f piag- 
gia marina , e di tutta la regione montana : il racconto è del Galefini ( 42 ) . 
Ufurpmidofi quindi l’aflbluta fovranità , fi era formato la zecca , battendo 
monete con la fua impronta ( 43 )' Il Cardinal Colonna Legato di quella 
Provincia usò tutte le induftrie per averlo vivo, o morto nelle fue mani ; 
ma conofcendo inutile ogni diligenza , e dubitando di elTerc rimproverato da 
Sisto, ftimò clfer meglio prevenire fua Santità, c li fcrifTc, eh' egli in quanto 
a fe aveva fatto tutto il poffibile ; ma che per poterlo ficur amente arreflare , non 
v‘ era me^o più efficace , che spingerli contro una bene arredata Galea , poi- 
ché lo f cellerato , dopo la f confitta di Trete Guercino , aveva imparato a faperfi 
guardare , e flava in continuo moto dal mare in terra , da terra in mare , com- 
mettendo ovunque afsaffimmenti atroci (44). 

XLI. Fece rifponder Sisto al Colonna con quede poche righe : Sua Santi- 
tà dice , che per acchiappare code/lo fcellerato Sicario non v‘ è bifogno di Ga- 
lera armata , havendo Dio contro fe , & fua Beatitudine confidata in Dio ha 
ferma fiducia che tra poco Dio medejimo l'arresterà. La lettera fu una profezia, 
foggiunge il Galefino ( 45 ) ; poiché la fua Bolla , efeguita fedelmente da* 
Principi-, lo fece incappar nelle forze d’un Sovrano, il quale comandò, che 
immantinente gli fofTe troncato il capo , e lo mandò velocemente a Roma , in 
tributo d’ubbidienza al Pontefice. I feguaci di lui , dove furono arredati, 
ivi divennero fpettacolo a’ popoli, altri fcannati, altri impiccati , arrotati al- 
tri , fecondo la diverfità de' misfatti ; e quindi rimafe netta quella Provincia , 
(4 6 ) non faziandofi i buoni di rendere grazie a Dio, perchè ornai refpirava- 
no in pace ; e godevano ia ficurczza delle facoltà , dell’ onor , della vira . 

XLir. Tolti di mezzo tanti Sicarj , benché ve ne rimafero alcuni altri , 
come altrove racconteremo , cominciò ad clfere un poco più mite co’ fautori , 
tuttoché lo nominaflero il Sanguinario j e la ragione di modrarfi più mite , 
ella fu perchè ad onta della rabbia , del livore loro , c colle calunnie , che 
vomitavano contro di lui, redavano però perfuafi di non potere più foco alzar 
la fronte temeraria; ma fi contenne con tal dedrezza, che non poteffero pren- 
der baldanza della fua pietà. Coloro che dimodrarono vera ammenda, gli ruba- 
rono il cuore ; con alcuni poi che pretefero cozzar fcco ripigliò il rigore pri- 
miero ; ond* è che in Roma fece vedere appefi bene fpefTo a un laccio , e vio- 

Iato- 


( y ) Joannei Valeri» , aliai Prcibyrer Ardeatinui, exu! peri tl filmai , Se fortUCmui , toilua ora 
rturltimse, oiunlique regioni» montane Prlncepi. 

( 4 J l vero (celili federe cumularci , juitl principi! poteftatem ufurpare aufuj , nummo! Oc 
morteti! flabat Oc cudebat 

( 44 ) Marcui Antoniui C.olumna illtus Provincia Legatuj Pontifici feripferat , ad illuni opprl» 
mendum , Triremi opu! elle 
( 4P ) Divine Pontlfex vatlclnatui eft Occ. 

( 4« ) Brevi polka ilio cum focili cxanflui , atque oppreftui *ft. 
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latori di Monache , e rattori di Vergini , e micidiali , e falfificatori o di mo- 
nete , o di fcritturc , o relatori per biglietti de’ fegreti di Roma , o calunnia- 
tori della fama di quella Corte . Qualunque fupphcio che vide Roma era do- 
vuto alla natura del delitto per ragion di legge > ma perchè Roma non era av- 
vezza a veder fare ogni dì giuftizia, s’ inorridi a tante morti 5 c perchè i pro- 
tettori de' giuftiziati non potean foffrir di vederli avviliti , c di aver perduta 
la ltima, per la quale fi facevano elfi temere, invece che fi faccflc temere il 
Principe, quindi arrotando i denti contro di Sisto, maledicendolo, infaman- 
dolo, cominciarono a dire, che Sisto non era un Papa, ma un tiranno , un 
fanguinario , che fotto le apparenze di punire i vizj , fi l'aziava più egli di fan- 
gue di quel che fe ne faziaflcro tutti inficme i ficarj. 

XLIII. Ma i buoni diccvan tutto all’ oppofto . Dicevano eh* era di cftrcma 
neeelfità far così, altrimenti Roma e lo Stato non fi ripulirebbero mai più. Di- 
cevano, che in tanto la Provincia della Campagna, e il Lazio non vedevano 
più comparire un ficario; c che la giuftizia di Sisto fembrava eccedente lè- 
vcrità , non perchè folle tale in fe ftefla , ma per comparazione, c in confron- 
to de’ tempi Gregoriani ; dicevano, che poco avanti piangevano in Roma , e 
nello Stato, chi l’ucrifo padre , fratello, cognato, o congiunto, chi ladilonora- 
ta moglie, o figliuola, chi la cafa faccheggiata , chi le devaftate campagne $ 
ma che fotto Sisto non v' erano per le cafe nè più lagrime, nè più morti, 
nè piu cficrminj. Lelio Pellegrini fcriflc per tutti, che Sisto perdonò poimol- 
, te co/e , attribuendole all’ umana imbecillità . Scriflc il Torrecremata , che Si- 
sto teneva in niano giuftilfimamente le bilancie dell' equità , c della miferi- 
cordia , abbracciando i buoni, percotcndo i malvagj (47). Scriflc il Galefini, 
che tutti i buoni dicevano concordemente, che Sisto , ftccome era nato a co/t 
grandi, così a reggere bene /’ Imperio ; ch'era un "Principe di vera giu/lt/ia , 
fommo amante della verità , nemico mortale delle frodi , e delle opprejfioni. Scriflc 
Angiolo Rocca, che Sisto era nato a co/e pie , eroiche, ardue , a cominciarle 
felicemente , e terminarle con altrettanta f elicità (48). Così fcriflero, il Gra- 
ziami il Bargco, il Panfa, il Catani, il Campana, il Ciaconio, e gl'llluflra- 
tori di lui. 

XLIV. Non correva egli imprudentemente a cafiigarc i malvagj, ma fi por- 
tava con diferezione . Stavafi un giorno folo, rivedendo certe fcritture , lalcia- 
tc dal fuo Antcceflbrc Gregorio; e tra 1 ’ altre trovò una Lettera fcritta al 
defonto Pontefice da Carlo Arondcllo Signore Inglcfe, con la ouale fignifica- 
vali, aver egli intefo da un Configlicro intimo della Regina a’ Inghilterra , 
che la mcdeìima delle duemila feudi ad un Cardinale , per fapere i fegreti del 
Papa, e del fuo Collegio . Pensò Sisto, che colui potefle molto più fcrivere di fe 
tnedefimo, facendo un governo così differente, e così temuto; e perchè il Car- 
dinale di Santa Scvcrina, che racconta il fatto all’anno i$8j. n. 8$. domandò 
udienza per trattare diverlì affari, c l’ottenne alla familiare, li fece confiden- 
za di inoltrarli la Lettera ; ed ambedue fi trattennero a congetturare , chi mai 
potejfe in Poma e/ser così venale, così traditore , & di cofcicn^a tanto perduta, 
che fo/se dominato da enorme intere/se di ricever danari da una nemica giurata 

del 


( 4, ) jiiAiffiine tenoni equltnii 8c mlferlcotdl* equilibri*, probo» mifcricordia fiui ucipluido , 
Improbo! direzioni! ilrgi percutlendo . 

( 41 ) Ad rei fine piu , crolcU , ttquc udu» natui felieiter reptii , tcllel-jf'iue , cunfunut» . 
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t ìd Tapa : &■ fi formò la con jet tura fopra due, che in Poma parevano ipiù ve- 
nali . Sisto alterato in quel fubito comandò al Cardinale Santa Scverina, che 
fcriveffe, o faceflè fcrivere a Parigi, dove fi trovava l'Arondello, per aver 
notizia del nome , c cognome di quel traditore , acciocché fi prcndtfse qualche 
fpedicnte , con notabile ej empio a pref enti , & a pojleri. 

XLV. Ma non trovando noi altro fcritto fopra ciò dal Santorio , credia- 
mo che Sisto giungere a faper la perfona determinata, e diflìmulalTe , e per- 
donarti: per allora , conforme alla regola fcritta dal fuo nipote al Nunzio 
Morofini , come già dicemmo ; e frattanto afpettaflè d' aver tutto in mano , 
per convincerlo, e gaftigarlo. Sappiamo bensì, che volle darli a conofcere , 
ertere informato delle fuc indegne pratiche ; poiché indi a due anni , ef- 
fondo decapitato in Roma uno che fcriveva nell' Inghilterra cole occulte , e 
maligne, dille in generale nel Conciftoro, clft Jlefsero bene avvertiti , e parla f- 
fcro poco, efsendochè quel maligno gitifti^iato, non arca potuto fapcre certi Se- 
greti del Conciftoro e non che da taluno partecipe de‘ fegreti . Così il Segreta, 
fio 016. Novembre del 1587. (49) . E quindi con quella fola tacita corre- 
zione, ottenne l'emenda, c dimoflrò di ufar prudenza nelle proprie delibe- 
razioni . . • ' ; • • 

XLVI. 'Ma tempo è ornai di terminar quello libro, accennando come di 
fuga alcuni piccoli donativi , i quai per altro meritano d' aver qualche luo- 
go nella prefentc Storia . Regalò dunque all’ Accademia de' Pittori una Glie- 
la, la quale ne’ tempi idolatri era Delubro dedicato a Marte Ultore da Au- 
gufto , per vendicare la morte di Giulio Celare . Rimpetto al Delubro innal- 
zato alle pendici del Campidoglio avanti le Carceri di San Pietro, v'era la 
llatua di Marforio , traportata pofeia nel Campidoglio. Si chiamava allora il 
Tempio de’ tre Fori , perch' era vicino al Foro Romano , al Foro di Giulio 
Ccfare, ed al Foro di Augulloj ed avanti al Delubro lì ergeva l'Arco tri- 
onfale di Lucio Settimio Severo , c di Marco Aurelio Impcradori . Cangiato 
di poi quel profano tempio in Chicfa Cattolica , fu fin dalla fua antichif- 
fima iflituzione Parrocchia j c Sisto per onorare i Pittori loro la diede in do- 
no j ed elfi vi llabilirono la Confraternita fotto il padrociniodi San Luca , mentre 
per Lavanti, non avevano che una mal compolla Chiefuccia , fituata nel Mon- 
te Viminale j e col dono di quella Chiefa , a ben riflettere, diede loro un 
teforo, perchè vi trovarono fotterra il preziofo corpo di Santa Martina Ver- 
gine Romana, e i corpi ancora de’ Santi Martiri Concordio , Epifanio, e Com- 
pagni , ncll'occafione che Urbano VIIL rifece la detta Chicfa da' fondamen- 
ti , col Magiflero di Pietro Berrettini Cortoncfe, celebre Pittore, c Archi- 
tetto . 

XLVII. Regalò ancora a’ Padri della Mercede il Convento , e Chiefa di 
Sant' Adriano, la qual Chiefa è una delle antiche Diaconie , confagrata da Ono- 
rio I. poi ridotta a forma migliore da Adriano I. da Anaflafio III. laddove 
negli anni dell'Idolatria era Delubro dedicato a Saturno nel Foro Romano, 
innalzato per voto da Tulio Oftilio , terzo Re de' Romani , dove lì confcrvava 1 ' 
Erario pubblico, cui Sisto, emulando le glorie antiche , rinnovò , focchiu- 
dcndolo in Calici Sant’ Àngiolo. Regalò in oltre a’ Padri di S. Francefco di 

Paola 


( 49 ) Ncque enim aliunde quam a Cardlnalibut tara multa, mi feruta lllun, ex kit qua? in Con* 
ciborio teruotur, cojnokcic potuific. 
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Paola il Convento, e Chiefa di Sant’ Andrea delle Fratte 5 c con fila Codi- 
tuzionc In Coi li Throno , decretò celebrar la fella del Santo Fondatore 
con rito doppio . Regalò di vantaggio a’ Padri Minori OlTervanti jl Palazzo 
Pontificio, limato predò al loro Convento ; eredaurò la Chiefa di Santa Mar- 
ta, per comodità della famiglia Pontificia 

XLVIII. Usò gratitudine a’ fuoi Rcligiofi fratelli Minori Conventuali ; 
redaurando la Bafilica de' Santi dodici Àpoftoli , ed ampliando il Mo- 
llerò, con la fpefa di quindicimila feudi, come apparifee dal Breve , elì- 
cente nella Libreria Barberina C. 36. Refe magnifico il Convento, e Chiefa. 
di Santa Sabina, fabbricati fin dal tempo di Cclcdino I. fu la fommità del 
Colle Aventino , dove abitava , e vi fu martirizzata la Santa ; c dove dall" 
anno millcdugento , fino al milledugcnto ottantotto i Sommi Pontefici dimora- 
rono nel contiguo Palazzo, in cui fu alloggiato San Domenico allorché ven- 
ne a Roma per avere da Onorio III. la conferma del fuo inclito Ordine ; e 
detto Onorio regalò al SantilTìmo Patriarca la Chiefa, con parte del Palazzo 
fteiTo, nel qualelì celebrò più volte il Conclave; e dove San Francefco fi ab- 
boccò’ col Santo Patriarca Domenico', abbracciandoli fcambieyolmente fenz* ef- 
ferfi mai veduti di prima . .Laonde Sisto in memoria di così celebri antichi- 
tà , ridulfe il tutto a fplenàida forma , cominciatolo in quello primo anno del 
fuo Regno , e compiutolo nel fegucntc , in occafione , che aveva già ideato 
di redimire il Cappello alla Religione Domenicana in pedona del Padre Mae- 
dro Girolamo Bernicri Nipote del P. Maedro Giovanni Bernieri Minor Con- 
ventuale, che infegnò a Sisto , quand* era dudentc in Siena, come abbiam 
narrato di fopra ; onde per gratitudine a quedo fuo Maedro, creò poi ii Ni- 
pote Cardinale, di cui altrove faremo parole. 


Jl Fine dii Lil>rt • 
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STORIA 


DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINTO. 

LIBRO DECIMO. 

Sist o ammirato , e riverito dal Mondo. Sue Maniere tenute col He di l'ixvarra. 
Vicende di Francia.. Impegni, e portamenti di Sisto con quel Rg . 

Par fa pel monda la fama delle virtù grandi di Sisto V. s* 
inviarono a Roma da tutte le Criftianc Provincie pedone d' 
ogni qualità, d’ogni grado, Col per vederlo, nulla (limando 
nè la lunghezza del viaggio, nè gli eccedivi calori della Sta- 
te, nè i rigori d’inverno; e quali per tre anni continui fu sì 
numerofb il concorfo de* Pcrfonaggi , ancor più cof'picui , che 
Roma non contò mai ne’ (uoi farti comparfa uguale , fe non cr* inganna Pietro 
Galcfino CO - Ed il Torrcc remata Icrive ; La regale rrandectja d'animo di Sisto 
V.r.cn è gii Solamente nota in Rpma, nc' confini d'Italia , ne‘ termini dell'Europa ; 
ma è divulgata fino nel Tago , nel Cange, e negli Antipodi (2), perchè i quat- 
tro Principi Giapponelì la divolgarono in quelle valle Regioni. Onde il Ga- 
lcfmi , come in conferma del fuo detto, c in riprova di quella fama . racconta 
un calo avvenuto in Polonia ne' principi del governo di Sisto, e così fcrive : 

V Era 



( i ) Ex fama vlrtuturn SlxTI Ta?» V. Ingerii homimira eoncurfu» fii ad urbem , de «* omol, 
bur CKnfiiani» provlncli» > non tolam Infimi) Oc medi!, fed fammi, prhn«rll, Prlncipelqoe ti- 
ri ob ean» cau fatti ad urbem pcrvenerunt . 

( a ) Non jan» urbi» Roma;, non jam Itali» fini bus > non jam Euro?» llmiribu* coharaacam re- 
giam SIXT1 V. animi nugnitud incoi > fed ad renati lUmji ofqnc flt Tagl , & Gnogit, de An- 
lipodura pìtici dilatatami» 


> 
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Era in Cracovia uno incanutito negli anni , e nella malizia , Dottore di nome 
grande , ed Antesignano degli eretici , il quale co’fuoi dogmi pefliferi , avea Se- 
dotte e mille , c nulle perfonc . Avendo però udito celebrare con alte lodi le virtù 
di Sesto , mcfj'o dalla divina Grafia , con repentino fervore di Spirito , andò alla 
Cattedrale di Cracovia in occcfione di numerofo popolo ; ed ivi Salito fui Ver- 
gamo , dctejlo ad alta voce i fuoi errori. Fece con profluvio di lagrime una con- 
feijionc pubblica fi protejlò di volere efortare tutti gli altri Eretici a deteftare 
gli errori. Si ritrattò di quanto aveva peffimamentc infegnato ; e promife di vo- 
ler vivere ; e poi morire ubbidiente a quanto infegna la Santa Romana Chiefa , 
ed al Capo vifibile di lei , Vicario in Terra di Gesù Cri fio . 

II. Pattando poi a celebrar le lodi di Sisto, dille preclare cole in onor di 
lui » editandone la dottrina, lo zelo, la pietà , la giuttizia (.}). Laonde {Ve- 
gliata ne' Principi d’ Europa una {lima grande di lui , mandarono ttraordinarj 
Ambafciadori , per congratularli {eco, per profetarli ubbidienza , e per avere 
configli da lui nelle deliberazioni loro ; ed i Prcncipi eretici fi mifero in fog- 
gezione, c ne conccpiron timore; così ferire il Graziani (4) . I primi Am- 
balciadori vennero dalla Repubblica di Venezia , la quale fu la più folJccita 
nel dittinguerfi , non folo per la dignità , c pel numero de’ perforraggi , ma 
per le cìrcoltanzc della fplendida Àmbafceria . Teneva quel Regio Senato- 
fuo Ambafciadorc ordinario in Roma , il Senatore Lorenzo Priuli ; ma per fa- 
re ofiequio dipinto a Sisto , fpinfe altri quattro incliti Senatori ; ed elfi fu- 
rono, Marcantonio Barbaro, Giacomo Fofcarini, Procuratori ambidue di San 
Marco, Marino Grimani , c Leonardo Donato. Entrarono quelli in Roma , 
vettiti di lungo paludamento di velluto nero , e furono accolti dalla Nobiltà 
Romana, c delle famiglie de’ Cardinali , fovra cavalli nobilmente bardati, al- 
la Vigna di Giulio Ili. affiniti di qua, e di là dalle Guardie Svizzcit, c da* 
Cavalìcggieri. 

III. Ricevuti preflo alla detta Vigna i primi complimenti , giunfcro così ac- 
compagnati alla porta del Popolo , dove il Maggiordomo del Papa , con al- 
cuni Vcfcovi affittenti al Solio, e con altri Prelati , fi confolò a nome di Sua 
Santità del profpero arrivo loro ; c quindi collocato ogni Ambafciadore in 
mezzo a due Vclicovi , entrarono nella Città ; dove, fecondo il gutto dell'Am- 
bafccrie ttraordinaric , vedevafi Roma in un trionfo di giubilo . Furono ac- 
compagnati ancor dall'Oratore ordinario fino al Palazzo di lui ; d’onde il 
giorno feguente , ufeendo vettiti di velluto roflo , e accompagnati con tutto il ‘ 
treno, fi proftrarono a' piedi di Sisto nella Sala Regia, ch’era circondato d& 
ventifette Cardinali, come fcrivc l’Alaleone (5). Gli accolfc Sisto con egre- 
gie dimoftrazioni di benevolenza diftinta , e li creò Cavalieri dello fpcron d’ 
oro . Il Caldino poi riferifee alcuni privilcgj conceduti al Regio Senato : il 
primo tra’ quali fu di potere applicare la terza parte de’ beni Ecclefiaftici di 
tutto il Sereniffimo Dominio , per mantenere l’armata navale contro il Tur- 


co. 


C } ) Hxretlcos monuit ad refipileendum , & ad parendum Sedi Apoftollce, ac Chrifìi Vicario 
SlXTO V. cuju* laude* eximia orarlone celebravi!. 

{ 4 ) Tantam opiuioncin fecit , ut hxreticis Roman* Eccleii* hoflìbus haud mediocrem curarti, 
metoniquc incuterli, & Catholici Regc* Princlpefquc certatira Legatone* Romani mifciint , 
quibuc Pontifici Maximo gratularcntur , feque in eju* fide ac potevate perpetuo futures polli- 
ccrentur. f 7 

( S ) In aula regia Pontifcx dcdlt audientiarn publicara fupradiflis Oritoribui Veneti* ante 

adventum Oratorum , Cardinale* in Conclfiorio reverentiam preftiterunt Pontifici, qui fucruut 
In totum vigintl feptem. ... Creati fucre a Suolino pontifico milite* aurcati. 
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co (£)• Il fecondo che nel Collegio degli Auditori della Sagra Rota vi do- 
vette in perpetuo aver luogo uno della nazione Veneziana (7). 

IV. E la Repubblica , per vicendevole gratitudine, creò Senatori i due pro- 
nipoti di lui, ( 8 ) Alelundro Cardinale, e Michele Pereti i , Marchefe d' In- 
dia , Conte di Calufio, dell’ una e dell’altra Cuftodia Capitan Generale, e 
Govemator del Borgo di San Pietro in Roma, che cosi egli s’ intitolava, co- 
me abbiamo dalle memorie della Città di Fermo , dove nel 1589. fu Gover- 
natore, a’ due di Novembre. E quantunque le Araordinarie folenni Ambafee* 
rie accadeflcro in diverfi meli del primo anno , ci piace però unirle qui tutta 
mfieme , per non avere ad ogni poco motivo , con tai cofc Amili , d’ inter- 
rompere altre narrazioni . Entrarono per tanto in Roma quattro altri Am- 
bafeiadori mandati dalla Repubblica di Genova 5 e furon quattro incliti Sena- 
tori Giorgio Doria, Lazzaro Grimaldo, SilvcAro Inrrca , e Stefano Lalania , 
ricevuti con le medeiime Anczze d' amore e di Aima; Accomc , nella Aefla 
norma , accolfc 1 * Arcivcfcovo di Leopoii Orator di Polonia , Giuliano Conte 
di Cimbria , e Curzio ConAglier fegrcto di Ccfare , il Conte di Feria Gran- 
•ContcAabile di CaAiglia, Ambafciadore del Re Cattolico, il Duca di Lucem- 
burgo Oratore del CriAianilAmo , il Gran MaeAro di Malta, Ugo Lubeux 
Vcriiala , che venne perfonalmentc , Amadco fratello di Carlo Emanuele Duca 
di Savoji , Celare d’ EAc , c Ranuccio Agliuolo del Duca di Parma ; il quale 
( per gettare a terra la Vergognata notitfima favola ) li trattenne in Roma un 
mete, e nove giorni, cioè da’ lette Marzo Ano a’ ledici d’ Aprile, e fervi fem- 
pre Sisto nelle folenni funzioni , ora foAcncndo il pontiheio paludamento , 
ora dandoli acqua a lavar le mani; il giorno poi che partì di Roma, tra gli 
altri, che li fecero corteggio, uno fu il Conte Olivares, Ambafciadorc ordi- 
nario di Spagna , il quale 1 ’ accompagnò Ano alla porta del Popolo , come 
racconta minutamente Paolo Alaleone , il quale vi li trovò lempre prc- 
tente ( 9 ) . 

V. Appena, per cosi dire, egli fu coronato, cominciarono i Principi della 
Lega in Francia , ed il Re Cattolico, a fupplicarlo, che voleflc rcAAere alle 
giovanili frencAe d’Enrico Borbone , Re di Navarra ; e del fuo cugino, il 
Principe di Condè , i quali fattili Capi degli Ugonotti , commettevano oAilù 
tà infopportabili contro i Cattolici. Confiderò Sisto, che veramente apparte- 
neva al fuo fupremo grado umiliarli , ner indi vedere di farli ritornare al 
cuore, come fcrivc il Maftèi ( io ); nondimeno contenne lo eclo ne’ limici d* 
una prudente circofpezione , prima di Render la mano al fulmine . Ma le rei- 
terate preghiere de' Principi Collegati , le continue efortazioni di Filippo IL 
1 * indurfero a deliberare, dice il Maffei ( 11 ). Prima però volle ufare un’ al. 

Va tra 


( O 1® fnmptus Claflii ad Tnicas de Fyratas e mar! Adriatico propulfandoc • 

( 7 ) Ulud prasterea lumini benefietì loco dedft * ut in facro Auditorum Rota Collegio locus 
dcinccpi efiet in perpetuum «ni Turile onfultorum e Bacione Veneta. 

( 8 ) Ubi Venetus Scnatui et rclcivìt, benigni uti< de Pontificia munìficemis ex lolemni De- 
creto publlco Alexaodrurn Cardinale rn Montatami, & Michaelem Perennai 5 Senatoria fumaa 
apud eos dignirate donarunt . 

( 9 ) f. die 16 . Aprili* f jlj. Exccllentlfs. Princepi Raynutin» Farne fi ut Roma difccflie » 
quem ulquc ad portane populi equefter atfociavlr Orator Regi» HHpanlarum. 

C 1 o ) Atque ut lui raunerii rei in primi! incelligcbat erte contigui morbidi pecoris a eredita 
ubi cauta procul arcere . 

(11 ) Humilibu! Frcdcratorura prectbus , de Regi! Philipp! Tappi (catione horranique , aut fc 
«gre adduci eli palmi , ut Hugonous , coruruquc Ducei caeleilibui arrnli in fc ilare tur , atque 
ab grani fidcliutn cotnmunione 1« pararci. 
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tra cautela, riferita dal Cardinale di Santa Scvcrina all’anno 1587. n. 83. e<J 
ella fu di cfaminarc il procedo , fabbricato contro loro dal iuo antcccflorc 
Gregorio XIII. per fapcre in quant’acaua dovefle pefcarc , e non ingolfarli a 
calo in un mare, preveduto ancor da lui proccllofo . Volle pienijfima inforni a- 
’gjotie , dice il Santorio , del Trocejfo fabbricato contro il I\c di Jfavarra , nel 
qual particolare mi parve , ch'egli avcjj'e molta ardenza* E realmente 1 ’ aveva, 
parte cagionata dalla confidcrazionc del fuo obbligo ; parte dalla fua natura 
ri (biuta , ed intollerante di foffrire l’altrui prepotenze} e parte dalle accenna- 
te continue preghiere e fupplichc de’ Collegati e del Re Filippo . 

VI. Or mentre ch’egli s’informa pienamente del Procedo, noi ripiglieremo 
la Storia della Lega, d’onde appunto Falciammo la narrazione nel (mimo Li- 
bro di quello Tomo . Gli Spagnuoli incredibilmente gclofi , che il Re Cri- 
dianilfimo non favorifec i riocìli Fiamminghi , a’quafi aveva poc’anzi data 
benigna udienza, (limolarono il Duca di Cniila a follccitarc la Nobiltà} ed a 
far loldo di Milizie, dentro e fuori del Regno. Il Guifa s’accinfe all'opra, 
ed il Re proibì con Decreto 1 ’ adoldamento , e ne raunò un altro dall’Eìvizia 
e dalla Germania, al riferire dello Spondano . Ma i Collegati Tempre più ac- 
cedi da'Miniflri di Spagna , nulla prezzando l’Editto Regio, impugnarono !* 
armi ; ed avendo prima pubblicare due Scritture , una piena di querele amar 
ridirne contro il governo, l’altra del Cardinal di Borbone in padrocinio del- 
la Cattolica Fede, Rancarono il primo colpo fopra Verdun, e Tul , falvato 
Metz , mercè la prodezza del Duca Epernonc , il quale dclufc l’ idee principa- 
li del Guidi. 

VII. Nelle pubblicate Scritture, chiamarono il Re di Navarra un eretico 
pertinace , un eretico ricaduto, ed un perturbatore della Cattolica Religione-. 
Teli rifpofe con un’altra Scrittura, nella quale ricorrendo a’ futterfugj . dille, 
che fi appellava ad un Concilio legittimo, dal quale voleva edere idruito ; 
e così pretefe d’ efimerfì dalla taccia , che a lui davano i Collegati; ma la 
fua Scrittura fu derifa e fchernita ; ed il primo furor guerriero de’ Principi 
della Lega drilciò , qual folgore, nell’ altre Provincie, con tanta fortuna, o 
per meglio efprimerci , con tante violenze , e infidic de’ Collegati, che non 
paffava giornata, nella quale non giungeflc al Re qualche funedo annunzio di 
nuove conquide fatte da eflì, che demolirono la Cittadella di Lione , e ten- 
ta remo , ma in vano , efpugnarc le due importantiflime Piazze , Marfilia, e 
Bordò . 

VIIL Non potevano i faggi nel Regno darfi pace nell’ udir quede perdio 
te, con tanto aifonorc della Reai Mac(là;ed avrebbero voluto giudidìmamen- 
tc, clic il vilipefo Sovrano avefTe applicato e ferro , e fuoco, al nafccntc ma- 
ligno umore; ma egli amante della lua quiete, e timorofo della fua vita, de- 
corno dubitava d’ infidic , così abbracciò il configlio del fuo favorito Eper- 
notic ; ed delle per guardia di fua perfona quarantacinque giovanotti nobili , 
per lo più Gualconi, come nazione grave, e fedele; poi diflc alla Regina lua 
Madre, che vedefs’ ella di eftinguere tanto fuoco . Avea Sisto già Icritte a 
Caterina alcune lettere, come dal Codice Barberino, e nell’ultima la ringra- 
ziò adettuofamcntc dell’ amore , ch’cfia dimodrava alla Santa Sede; e l’clor- 
tò con efficacia di ragioni ad incoraggirc il figliuolo , perchè fi ddfc tutto ad 
edirpar T Erede , a combatter contro gli Eretici , a gadigarli , a cfiliarli dal 
Regno, per ottenere la pace; mentre, fcacciati gli eretici, fi edingueva an- 
cora la Lega, non avendo ella allora prctedo alcuno da reggerli in piedi. Ma 
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Caterina , feppur fi de* credere a quello che dicevano i politici , fe l’intende- 
va col Guifa, non già per ingrandirlo , ma per non lo lafciare ingrandirei e 
quindi volendo intimorire viapiù il figliuolo , per mantenerli 1* autorità ma- 
terna Covra di lui , li dipinte la Lega in un’ aria veramente da intimorirlo , 
e diflc a lui ch’orano uniti a favor ai lei l’Impcradore, il Re delle Spagne, 
i Duchi di Savoja, e di Lorena, i Cantoni Cattolici , le maggiori Città di 
Francia ; c con un certo mezzo fofpiro , così conchiufe : Quello che piU mi 
J cotta , egli è , che il Tapa ancora la protegge . 

IX. Facendo pofeia della ritrofa a intrometterli mediatrice , dopo cficre pre- 
gata , e ripregata dal credulo figliuolo, s’indufle in ultimo , e promife trattar 
col Guifa i ma fcaltra indugiò tanto , che gli diede agio da poterti render più 
forte, con l’ afloldamento di nuove Milizie » Anzi , mentre le prctenfioni de* 
Collegati erano vaile , ed il Re infifteva che deponeflero 1 ’ armi per decoro 
di fua Sovranità, fi adoprò tanto l’ailuta Donna, che induflc il figliuolo a fta- 
bihrc nuova pace nel Congrego di Nemurs , come ferivo lo Spondano, con 
favorevoli condizioni a 'Collegati ; e le condizioni furono , annullar gli Ugonot- 
ti i concedere ej ecciti a' Capi della lega , e per ficurex^a dar molte Città ; a prin- 
cipali fra loro concedere Soldati di guardia , e molti danari per pagar le Mi- 
lizie .Alemanne . 

X. Ufcì dunque il fjmofo Editto di Luglio , portato dal Re medefimo in 
parlamento , il quale fenz’ awedcrfene fi fece mini tiro delle volontà , e delle 
intenzioni intcrcflatc dc’proprj fudditi . L’Editto proibiva la religione riforma- 
ta Cotto pena di vita, e confricazione di beni j ed il Navarra, il fuo cugino 
Condè , e il Memoranti pubblicarono un controfcritto , per cui il timido 
Monarca mandò Filippo di Lenoncurt ad cfortarc il Navarra, perchè abban- 
donane ogni errore ; ma egli rifpofe al folito , che ti appellava ad un futuro 
Concilio legittimo, dal quale voleva etfcrc iftruito$ e Sisto in Roma, confo- 
landofr del favorevole F.ditto alle tue conceputc deliberazioni , fcriflè un Bre- 
ve a Cefare , e due agli Arciduchi Carlo , c Ferdinando , pregandoli a non 
permettere, che gli Eretici fotfero ajutati , e protetti da’ Principi di Germa- 
nia , ma bensì impeditfero le reclute de’ Raitri in favor loro , giacche il Re 
di Francia , col nuovo Editto, gli avea cfiliati dal Regno. Così il Compila- 
tore de’ Brevi Vallicellano (12). 

• XI. Servendoti quindi delle due propizie congiunture , una che il Criftia-, 
nitlìmo avea fatta pace co’ Collegati , l’altra che avea pubblicato il fcvcritli- 
nv> Editto, ficcomc avea riveduto pieni tfimamente il procctlo contro il Re di 
Navarra , così giudicò etfere cofa opportuna umiliarlo ; e fperando che il Re 
di Francia, con quel medefimo zelo, col quale avea pubblicato l’Editto, do- 
veflc foftencre le fue deliberazioni, emanò la Bolla Ab immensa, nella qua- 
le fpiegò primieramente tutto quello che dal procctlo appariva , cioè , che il 
Re di Trovar ra , e il "Principe di Condè firn dalla fanciullata loro avevano fc- 
guitati gli errori di Calvino ima the poi all' esortazioni di Carlo IX: Bc di Francia, 
della Fucina madre . del Cardinal Carlo Borbone 7J0 del T^avarra jlcfjo ; e di al- 
tri , fpccialmente infigni Teologi , n' avevano fatta folcnne abiura , riconofcendo 
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la Santa Romana Chicfa Cattolica , ed il Capo rifilile di lei , Vicario dì Gesit 
Crìfto , Gregorio XI IL dal quale avevano con fuppliche ottenuta /’ afflizione ; 
giurando di vivere fempre ,e di morire da veri , e buoni Cattolici . Con tutto ciò , 
indi a poco erano tornati , come il Cane al romito , facendoli fognaci del vilijf - 
mo Calvino ; e come f noie accadere , a chi fi abufa d‘ una grafia grande , erano 
precipitati in malvagità , ed oflilità maggiori . 

XII. Indi dopo aver epilogate tutte le oftilicà, così feguitò a dire : 7 {oi 
corretti , per debito del nojlro ufficio , ad cf eccitare la fpada della vendetta , ci 
dolgbiamo veementemente di vibrarla per quefte Jcclleraggini , contro lui , eh' 
è dell ’ inclita f amiglia dc‘ Borboni , nella quale il candore della Religione ftm- 
pre profeffata , il decoro della virtù , c la riverenza verfo la Sede ^pof colica , 
in ogni tempo fiorirono. E ficcome quelle cofc erano pubbliche e notorie , così 
non giudicò clicr neccflaria la confucta precedente ammonizione j onde profeguì 
a dire: Le quali cofe effondo tutte pubbliche , manifcfte , e notorie ; ed effendone 
noi pienamente , e legittimamente informati , in particolare del procef o formato 
a tempo della felice memoria di Gregorio Tapa ; e da molti altri Documenti , e 

gravi fimi tefttmonj con l'autorità di Dio onnipotente &c. pronunciamo , e 

dichiariamo , che i due fopraddetti Borbotti , f urono , e fono eretici , ricaduti 
nell' crepa , e impenitenti &c. (13) 

XIII. In fcgucla poi di quello, li dichiarò incorfi nelle fentenze , ccnfure, 
pene de' f 'agri' Canoni , delle Coflitugjoni .Apofloliche , delle Leggi generali e par- 
ticolari , in virtù delle quali decretò eflcr eglino privati de' Regni , de’ beni, 
delle dignità $ ed edere inabili , non folo elfi , ma i poderi ancora a (decede- 
re alla Corona di Francia ; c quindi liberò i Sudditi dal giuramento di fedel- 
tà . F.fortò pofeia , pregò, ammonì il Re CriftianifTìmo, acciocché, ricorderà-’ 
le del giuramento folcirne , fatto da lui , nell' edere coronato Re, dfedermi- 
narc gli Eretici, voltile, con la fua potedà , autorità , virtù, e grandezza d* 
animo regio , inliderc alla pronta efccuzione di queda fua fentenza , per far 
cofa grata a Dio , e per dare quello tributo d' oflequio alla Santa Romana 
Ghicfa , come figliuolo primogenito della medefima i e comandò per ultimo in 
virtù di fanti ubbidienza , a' VefcoYi , Arcivefcovi , e Primati di Francia e di 
Navarra , cce. che ricevuti appena gli efcmplari della fua Codiamone , li pub- 
blicndero ; e per quanto fpettafic ad elfi , nc procuraflero l'effetto. 

XIV. Ma il Re di Francia , con tutto lo zelo del fuo editto fulminato con- 
tro gli Eretici , fotto pena di morte , c di confilcazione di beni , non volle 
pubblicar la Bolla; ed il Parlamento di Parigi non la volle accettarci preten- 

■v dendo che per dichiarare inabili alla fucceilione i Principi del fanguc, non a- 

vefle che fare in Francia il Sommo Pontefice . Conofccnao però Sisto , che il 
Re col fuo editto diceva una cofa , c col fatto n’ efeguiva un' altra , fc n' of- 
fclè mirabilmente ; ed i Cardinali partitanti della lega , c i minidri , c i di- 
pendenti di Spagna , fervendoli dell’ opportunità , furon pronti/fimi a farli toc- 
car con mano le politiche del Monarca , dipingendoglielo d’ uno defio credere 
col Navarra . Laonde 1 * adirato Pontefice fi dolfe acremente del Re , e col 
Re 5 c molto più col fuo Nunzio, Monlìgnor Giacomo Ragazzoni , fembran- 


( ij ) Quas omnia curri rtunifefla , publica , & notoria finr t cumque noblt piane A legitlme con» 
flec przfcrtim ex procefsu tempore ejufdein ieiic. recordat. Grcgori! Tip* confetto , & ali i s 
quatti plurimi» documenti», ic graviilìmi* tellimonii» . . au&oritare Dei omnipotcnti» ite. prò» 
nunclaiuus, ic declarauiu» fupradicìo» futile ic cfle h*rctic«», in iuerefes rclapfo» , & impufujtcn» 
tc» i<c. 
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doli, che in tanto affate fi fotte portato languidamente. Però , ficcome Sisto 
era di natura calda , e intollerante di affronti così cofpicui, lo richiamò Cubi- 
to , con idea di fottituirvi Monlìgnor Fabio Mirto Frangipani Napoletano , 
Arcivcfcovo di Nazzaret, Signore di prudenza grande, di maneggio uguale; e 
affai perito delle cofe di Francia, come quegli, che vi fi era trovato, regnan- 
do Carlo IX. , allorché era in quel Regno nata una nuova fazione , interme- 
dia tra’ Cattolici , e Protettami ; la quale , lafciati da parte i pretetti di Re- 
ligione, proiettava non avere altro l'copo , che il pubblico bene , con difegno 
occulto Ji cacciar da tutta la Francia i foretticri , ed in fpccie Caterina , ed 
i Gatti . Fazione , che fu conceputa con lo fpccipfo titolo di Tolitici : nacque 
poi, e crebbe per opera de’ Signori di Memoranfi , cmoli di que’ di Lorena, 
nemici di Caterina; ed ebbe per Capo il Duca di Memoranfi perfonaggio ce- 
lebre nelle Storie . . # ' 

XV. Chiamò dunque Sisto a’ fuoi piedi il Marchefe Pifani Ambafeiadore 
del Criftianiffìmo ; e fignificandoli 1’ idea di mutar Nunzio,- li ditte : aver già 
deliberato mandarvi Monlìgnor Mirto , e fperare che dovette ctter gradito a 
Tua Macftà, mercè l’antica ferviti! dell’ Arcivcfcovo , fcco lui contratta, quand’ 
era Duca d’ Angiò , e regnava il fratello di lui Carlo IX. . Si trovò forprclo 
1’ Ambafeiadore ; nè avendo premeditata rifpofta , non fece altro fc non che 
render grazie a Sua Santità della follccitudine paftoralc , che nudriva pel bene 
di quel Regno ; e conchiufe , che ne avrebbe avanzata fubito al fuo Sovrano 
notizia. Riìpofc Sisto ( come ricaviamo dalla quarta lettera dk lui al Re, nel 
Codice Barberino) che già fin dalle prime turbolenze di quel Regno , feguite 
a fuo tempo , ne aveva fcritto al Re che gli aveva offerto per mezzo del 
Cardinal a’ Ltte, ajuto di gente, e di danajo ; e gli aveva accennato il pen- 
derò di murar Nunzio, e mandargli il Mirto $ ma perchè quella Macttà gli 
aveva rifpofto non poterlo ricevere come fuddito di Spagna , gli aveva però 
promeflò mandargliene un altro. Ora però , così fogiunfe, avendo noi fatta ma- 
tura rifieffione full a rifpofla del voflro Re , babbiamo deliberato inviarli lo flcfso 
Arcivcfcovo di T^a^aret ; perchè , fic come regnando il fuo fratello Carlo Ts^ono , 
fu fempre fervi terre fedele di quel Monarca , of servando le iftrutioni ricevute dalla 
fanta memoria del noflro Tredecefsore Tio /. e fu nemico della fanone de’ po- 
litici ; così ora ftrvirà la Mae/ld regnante , a tenore delle ijlr unioni che daremo 
a lui’-, e non farà appaffìonato per i nemici di quella Maefià. 

XVI. Nulla di più replicò 1’ Ambafeiadore , e fu fciolta 1* udienza , per- 
che Sisto era molto accigliato. Conviene ora fapere, che il Mirto aveva nc- 

. niico in Roma il Cardinal Ferdinando Medici ; e la ragione , o cagione era 
quefta . Quando Quegli fu Nunzio di Pio V. in Francia , era nata allora la 
predetta fazione ae’ politici , la quale anguttiava tanto Carlo IX. onde avea 
meditata un'arte nuova di regnare, cioè deprimere i Grandi, e togliere a Ca- 
terina l'uà madre ogni autorità; e quindi teneva alTicurati in cuftoaia ftrettiffì- 
ma il Duca d* Alanfonc luo fratello , e il Re di Navarra Capi della fazio- 
ne , ri Coluto di farne qualche fpettacolo . Ora il Mirto ferirti? a Pio , che la 
fazione era fomentata validamente dal Granduca di Tofeana con grotte fonarne 
di danari, (14) così 1’ Anonimo della Vallicclla . Onde il Cardinal Medici, 
e feco lui il Cardinal d’ Ltte infinuarono al Marchefe Pilàni di ritornare al 


( *♦ ) Naaarlcnfij francico civili belio a rcbsllibui Carolo Nono iliaco fccipferat Pio V. Etrufcl 
pecunia concici cut bai, * : • •••*••• 
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Papa, e rìcufare coftantemente il Mirto per Nunzio ; come in fatti domanda- 
ta nuova udienza , per gli affari del fuo Re , elide a Sisto j fapcrci di certo 
che il nuovo 'Ffunzjo era 'partitante della Legale che però a nome del fuo Sovri- 
no lo rie ufav a. 

XVII. Adirato Sisto, così ripofe aH’Ambafciatore: Sinché barrano fiato , non 
fop porteremo mai di mandare i no/tri 7\untj ad arbitrio degli altri . H abbiamo de- 
fittalo il Mirto , & vohmo , cl/cfso vada in Parigi . Ss poi non farà ricevuto , 
all' bora noi , <&• ncn altri , lo faremo ritornare a Roma & poi faprrmo cofa dovre- 
mo rifclverc. E quella rilòluta rifpofta fi conferma ancor dal Oraziani ( ij ). 
In fatti 1* inviò iubito, con predio intimatoli comandamento, che le trovadc 
relìf&nza , glie nc dtfle avvilo, c fubito forcelle il piede, anzi il corfo, verfo 
1’ Italia. Arrivato dunque 1* A reivefeovo in Lione, gli fece intendere il Mo- 
narca, che non lì avanzalfc più oltre j ed egli , a tcnor del comandamento, 
ipinfc a Sisto un Corriere, c voltò la faccia all'Italia. Nel tempo quali me- 
dclìmo che giunfc la ftaffetta a Sisto , nc giunte un* altra del Re al Pifanì , 
con ordine , che andaflé in fuo nome a far le feufe con fila Santità ,* c 1* allì»- 
curade , che il rimandare indietro il Nunzio , non era mancanza di rifpetto a 
fua Beatitudine, e alla Santa Sede j ma precifa ncceffità ,• perché fecondo R 
concordato , non volta , nè potè a ricevere un Suddito del Re di Spagna . Do- 
mandò duncjue udienza , e fmontato per entrare in Palazzo, gli venne negato 
dalle Guardie 1* ingreflo j ed indi a poco , gli fu intimato , che u tei (Te quei 
siorno fteflb di Roma ; e che in termine di pochi giorni fode fuori dello 
Stato. Così il Graziani ( 1 6 

XVIII. Tutta Roma rcteò iorprefa in vedere una sì repentina efpulfìonc , non 
mai praticata, fe non che appena nelle aperte nimicizie . L* Ambafciadore u-fcf 
fubito di Roma j ed il Cardinal d’ Ette , fopraffàteo , e timorofo che Sisto 
fofte già confapcYolc , eh* egli avede avuta qualche mano nelPefclufionc del 
Nunzio di Parigi , andò a trovare in fretta il Cardinale di Santa Sevcrina , 
pregandolo a cercar di mitigare 1* ira di Sisto ; e quando non potefle ottene- 
re altro , fupplicaffe Sua Santità , che almeno almeno per onor elei Re non vo- 
lefle parlarne nel Conciftoro. Sentiamo come feriva il detto Santorio: Havcn- 
do f cacciato Sua Santità da Roma Monfu di San Goy Marchefe di Vefanè , poi- 
ché il Re di Francia non barca voluto accettare /* ^Arcìvcf cervo di Ts^a’^trct , 
fu a trovarmi il Cardinal d‘ Efie , acciocché mi adoprajfi con Sua Beatitudine , 
che almeno non ne parlaffé in Conciftoro , con dame parte al Sagro Collegio. Fui 
dal "Papa, & li diffi le molte afflizioni , & contriftazfoni di detto Cardinale . 
Lo fupplicai , cb'effendoft proceduto con fatti molto acri , almeno fi moflraffe pia- 
cevole di parole j giacché havea conferito l'effetto , che deftderava; & dopo mol- 
ti coni raffi , <& repliche fi contentò eh' io viferiffì al Cardinal d'Efte > che per 
amor mio non fe ne farebbe parola in Conciftoro . 

XIX. Le differenze accrbidìmc, che padarono tra Sisto , e il Re , fono 
più facili a conccpirfì per la natura del fatto , che a poterle cfprimerej s’ in- 
tromifero altri Principi di mezzo j ma non vi fu modo di aggiuftarle, finché 
il Monarca non fi piegò a ricevere onorevolmente il Nunzio , come indi avven- 
ne i 
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fì qua l!II objefla mora a Galli* l’or et redlre protinus Romam imperavi!. 
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ne ; cd aliora SrsTo richiamò il Marchefe Pifani (17^. Anzi lo fteflo Re ; 
volendo fare diftinto oflequio a Sisto; e bramofo di riconciliarfclo in tutto » 
fpinfc a Roma fuo Ambafciadore flraordinario il Duca di Luccmburgo, co- 
me già accennammo, giovane inclito, che traeva i natali dall’antica ftirpc de* 
Ccfari ( 18 ) . Il quale tra 1 * altre grazie che domandò al Papa, a nome del 
Re., due furono le principali ; una di poterli fervirc del beneplacito della Se- 
de Apoftolica circa la materia de’ concordati, come fcrive l’Anonimo Valli— 
celiano; l’altra di poter nominare a’ Vefcovati quelle perfone , alle quali Sua 
Maeftà giudicali di poter compartire la fua Regia munificenza ; conforme al 
privilegio ricevuto da altri fuoi Re anteceflori . Cui rifpofe Sisto , clx conce- 
deva tutto , purché non fi opponete a' Decreti del Concilio T ridentino ; rifpo- 
fta che piacque in eftremo al Sagro Collegio, e confolò il Criftianillimo , per- 
chè vide in Sisto tratti da Principe, e da Padre. 

XX. Dopo quello celebre avvenimento il Re di Spagna concepì tale Rima 
di Sisto , c Ccfare ne formò tal concetto, che fpedirono i.fopraccennati Am- 
bafeiadori llraordinarj ; anzi il Monarca Cattolico fcrilTe a Sisto di fuo pro- 
prio pugno, lignificandoli, che in dimoHr azione dell’ oflequio , ed ubbidienza 
dìe profetava a fua Santità , area comandato a tutti i fuoi Miniflri in Italia , 
che ubbidì (ft ro a fua Beatitudine , come a fe medefimo ; e n’è tcllimonio ilGra- 
ziani fuo Segretario, che ciò racconta (19). Solo il Navarra pretefe inveire; 
contro il Pontefice che condannavaio ; c fe però attaccare nc’luoghi più celebri 
di Roma una fcrittura contumeliofa nella quale diceva, efser falftflìmo , eh’ efso 
ed il fuo cugino fofsero eretici : che Sisto , fulva la fua Santità , aveva mali - 
zio fornente mentito : che anzi egli era eretico : eh’ era pronto a provare il fuo 
detto in un Concilio libero , e legittimo; il qual Concilio , fe Sisto proìbifse il 
vaunarlo, allora lo terrebbe per vero ^Ant ieri fio , per vero eretico ; e che come a 
tale gl’ intimerebbe perpetua , ed irreconciliabile guerra ; e molte altre cofe di 
più, conforme abbiamo dallo Spondano. 

XXI. Ma che tante contumelie del Navarra follerò fcagliate contro di Si- 
sto da cicco furore, e per livida jpaffione, non v’ha una prova piùgiulla, che 
il riportare quello che poi fece lo lteffo Navarra, come or ora diremo. Ne fu 
folo il Navarra, ma diverfi ancor Calvinifti , per odio immortale contro il 
Sommo Romano Pontefice, e per guadagnarli la grazia del Navarra, fecero 
la icimia ; onde un pedante tra loro pubblicò una fcrittura , intitolata , *Av- 
vifo piacevole dato alla bella Italia da un giovane nobile Francefe , nella quale 
con Dante, col Petrarca , col Boccaccio, vomitò facete beltcmmic contro il 
Papa , provando co’ medefimi Autori , eh’ egli era il vero Anticrillo ; freddu- 
ra , che fece ridere ancor tra gli eretici coloro , che portavano vanto di Savj 
c di Letterati. Indi ufcì da’torchj un infolcntiflìmo libro intitolato , FuL 

X men 
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< T 7 ) E» ncc princ componi , nec aliter latlsfìerl SIXTO potuit quara el affirinatum Regia 
vetbis fuciit , eumdem Myrtuni in Qalliain ite rum pro&clfci jufTum , benigne, hoaorificcque 
acccpturu iti. Tarn demum SIXTUS ut Idem Regni Orator ad fe Romani rediret , Oc apud fc 
moraretur pari humanitate pernii fu . 

( 18 ) Et Rex Gallio: Ludovicum Lucemburgium luveneta Imperiali familia , antiquaque C*farura 
ftlrpe ortum ad venerationem Pontificia , exhibendumquc obedieotiz ac fidei officium Romana 
midc . 

( » 9 ) Puefidibu* Provinclarum omnibufque, qulcutnque atiqoam ab eo In Italia pfocuritlonem ia- 
berent mandavir, ut SIXTt juffis , haud fecu* quara Imperio fuo parerent ; eaque de re, SL, 
aTUM ipfum licerla manu fua Icriptl», effictl , acque obfervsntiff pieni* eertlerctt feci*- 
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inni Briitum di Franccfco Hotmano; cd un’altra più lunga apologia di Pie- 
tro Bellojo , ambedue Giureconfulti , che fecero Spiccare la palfionc loro, non 
la verità ; ma lo Spendano afferma che il Bellojo ne pagò il fio , con una lun- 
ga , e pericolofa prigionia (zo). 

XXII. Il rifiuto dunque del Re di Francia , e del Parlamento Parigino di 
accettar la Bolla, e di pubblicarla, le (critturc del Navarca attaccate ne’ luo- 
ghi più frequenti di Roma, i libelli infamatori Rampati da’ Calvinifti , fu- 
rono que’ difordini, e ouc’dUturbi, a cagione de' quali feriffe poi il Cardi- 
nale di Santa Sevcrina , che dovendoli pubblicar la Bolla , fu contra/lo tra' 
Cardinali per le confcguen^e che ne venivano appresso, come in effetto feguì ;ha- 
vendo io predetto a Jua Santità , quajì che aveffi avanti agli occhi tutti, li 
dillurbi , che dovevano nafccre , onde il Tapa mi chiama fpefso Cafsandra , 
alludendo alla favola di T roia , quando non v‘ era più rimedio alli difordini 
oc cor fi ; Cosi egli ; cd il Maffei dice, chefofse fama , qualmente Sisto dopo fé ne 
pentifse , fui rifltfso che un buon padre non debbe col figliuolo traviato adoperare ì 
rimedi tjiremi j ma bensì afpettarne la Converfione , con longamine pagien^a 
(zi). Altri hanno fcritto che lo zelo di Sisto foffe commendabile per una 
parte , come animato dall’ offequio per la Cattolica Religione j ma dall’ altra 
parte, foffe biafimcvolc, perche non regolato con la dovuta circofpezione : 
Così Natale Aleffandro (zi). 

XXIII. In fomma , cd il Cardinale Santa Sevcrina , c i Cardinali che fi 
oppofero in Concifioro, e quanti di poi leriffcro, lagnandoli dell’operato da 
Sisto , erano di quella opinione , cioè che il Pontefice doveffe dilfimulare , chiu- 
dere gli occhi , alpcttare , e dare a vedere dove andaffero a parar le cofc , com* 
avea fatto Gregorio . Noi non pretendiamo lafciar lo feopo degli Storici , c far- 
ci critici delle opinioni loro, le cioè, fodero appaflionati per la Lega., o pei 
Re ; o fc ferivefiero per falvare i dritti di Francia . Che anzi neppure preten- 
diamo di feufar Sisto. S' egli operaffe incautamente , o no, il vedremo indi a 
poco, c come nelle lue Lettere, coerenti alla Bolla, fi giuflifichida fc mede- 
limo $ ma contuttociò, non polliamo trafcurarc alcuni riflefli , i quai fon de- 
gni di produrli in quella occafionc , proprj d’ uno Storico j ed eccoli . 

XXIV. Che il Re di Navarra , fcntcndofi feottato , doveffe rifentirfi , e 
flrcpitarc , è cofa naturalidima . Che i fuoi rilcntimenti fi potedèro prevedere 
da ognuno , niente niente capace della ragione , non che dai Cardinale di San- 
ta Sevcrina, è cola ovvia. Che Sisto gli avefie preveduti, prima che il Car- 
dinale affaccendato glieli prcdiccffe, c certo j mentre, per confcllìone del pre- 
detto Cardinale, volle fpontancamcnte rivedere il Proceffo, formato da Gre- 
gorio , cfaminarlo , e fapcr tutto nella fua radice. Poteva afpcttar più, pote- 
va foffrirc, poteva dilfimulare, chi lo nega? Ma egli, dopo avere efaminato 
diligentemente il Proceffo, dopo avere ammelfi teffimonj dcgnilfimi , non giu- 
dicò convenevole il differire j ed ecco le fue ragioni . Sapeva che Gregorio 
aveva afpcttato, dilfimulato; fapeva che il Navarra diveniva più infello a’ 
Cattolici j fapeva dalle Lettere di Gregorio VII. riferite da S. Ivonc, che il 
Pontefice Zaccaria depofe dal Trono Childerico III. Re di Francia, non folo 

per 


f io 1 Mole/lo >c jerlculofo carcere die vcxatui. 

[ 21 ) Sere mora lanari , qu» eaulcerarer alioqul feAinata feverirai . 

( «» } Zòo quidcrn Catbolk* Religioni; , non ramen iccundum Icicntiam . ubi iit SIXTC 
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per r empietà di lui ; ma di vantaggio , e precifamcnte come inabile , e inu- 
tile a foftcncrc la Maeftà Regia, iapeva che lo fteflo fommo Pontefice in cam- 
bio di Childerico lòftituì Pipino Padre di Carlo Magno ( 23 ) . 

XXV. Tuttociò fapeva Sisto } onde per umiliare iì Navarra eretico ricadu- 
to, fàutor d'eretici, e che allora infuriava contro la Chicfa, con quella mc- 
defima autorità (abbracciata allora e venerata da 'Francia) che Zaccharia ado- 
prò per deporre il Re Childerico , egli volle fcomunicarc , e inabiltarc il 
Re di Navarra . E per dimoftrare , che la fua deliberazione era regolata con 
rutto il fenno, cfprefTe acutamente nella fua Bolla , che le Leggi fondamentali 
del Pregno non ammettevano a quella Corona fe non che un vero Cattolico , 
cofa indubitatifiìma } onde cficndb il Navarra manifeftamcnte eretico ricadu- 
to, veniva efclufo dalle medefime Leggi fondamentali , e dalle ftefle inabilita- 
to al Regno c con ciò lignificar volle , che quando ancora egli non avelie fuU 
minata la Bolla} contuttociò , in vigore di fai leggi particolari, c fondamen- 
tali, era il Navarra ipfo jure incapace, c inabile a fucccdcrc; c ch’egli con 
la fua Bolla non avea fatto altro, fc non che, per foprabbondan'ga , e in quan- 
to fofse d’uopo y dichiarare, corroborare, confermare il già decretato dalle Leg- 
gi fondamentali, univcrfali, dai Canoni ecc. privandolo elfo ancora, come Vi- 
cario di Crifto , coll’cfcmpio d’altri Pontefici. 

XXVL Sentiamo ora cofa faccia intendere il Navarra a Sisto , quando i 
primi furori delle fue paftìoni erano già calmati} e che cofa rifponda Sisto . 
Il Duca di Memoranfi non potendo fopportare, che i Collegati, col prctcfto 
colorato di Religione difefa , afa fiero una vera ribellione contro il Re Criftia- 
ni fiimo , fi era allontanato, non dalla Chicfa Cattolica (com’egli diccva),ma 
dalla Lega ; ed aveva ftretto amicizia col Navarra , per ficurezza del fuo Go- 
verno di Linguadoca (come altrove meglio intenderemo da una Lettera del 
Duca di Savoja , fcritta a Sisto) ; fentendo però, che il Navarra era condan- 
nato dal Papa, c dubitando che Sisto potette avere finiftre informazioni della 
lua fede, volle giuftificar fc medefimo} c nel tempo fteflo fervir l’amico Na- 
varra , il quale lo pregò a fare avanzare le fue doglianze al Pontefice , non a 
nome direttamente di lui, ma come s’ egli in occafìone di fcrivcre , rapprefen- 
tafie quel ch’avefic udito dir dal Navarra, c da tutti i Franccfi, non parti- 
tanti de’ Collegati . 

XXVII. Mandò per tanto il Memoranfi quattro fuoi Gentiluomini a Mon- 
fignor Mirto, che già era ritornato in Parigi, perchè conteftaflcro a lui, e per- 
ch’egli ne afiìcuraffe fua Santità, qualmente era fato fempre vero cattolico , c 
che tale volca morire ; ma che le umane vicende , e le trame de’ collegati l'avean 
coflretto a così procedere . Quindi confcgnò al primo tra’ Gentiluomini una 
lettera, nella quale, dopo aver elprcffi i fuoi fenti menti , per giuftificar fe me- 
de-fimo , pafsò deliramente , e per coincidenza ad elporrc le lamentazioni del 
Navarra, affinchè fi rifcriflcro al Papa dal Nunzio: ed ecco i capi delle do-’ 
glianze , come abbiamo dal Codice Barberino . 

In primo luogo fi lamentava il Navarra, che fua Beatitudine , aveffe pro- 
nunciata la feritene di f comunica , d‘ inabilitatone &c. Jen t aver prima av- 
viato , 0 ammonito . 

X 2 In 


( U ) Alius etiam Ronianui Pomifex , Zacharìas feilieer, Regem Francorum , non tara prò fui* 
impletatlbui, quam prò eoquodco tant* poreflatì crac inurili* , a Regno depoluit & Pipinum Ca- 
roli Magni Imp. Patroni , in cjus locum lublihuit. Lit.Grtf. 7. ajud S.J-vo, f. j. t. nlr. 
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In fecondo luogo, fi proteflava di fottometterfì ad ejfere iflruito nella Cat- 
tolica Fede i e diceva, che prima d'avere Sua Santità emanatala Bolla , aveva 
ejfo pubblicata per tutta la Francia quefia fua internatone ; anzi che ne ave a fat- 
te prefentar più copie al precedente T^unifio Monsignore Ragazzoni . 

In terzo luogo, contendeva di non potere ejfere chiamato relalfo , perdi' era 
nato , battezzato , e allevato nella Religione Ugonotta: nella quale haveva con- 
tinuato fempre j finché da Carlo IX. e dal Cardinal di Borbone non fu co/l retto 
ad abbandonarla , con minacce di morte , o almeno di perpetuo carcere . 

In quarto luogo , terminava la lettera , col fupplicare fua Santità a voler 
mandare Tcrfonaggf dotti, e degni per conferire col detto Re di T/avarra . 

XXVIII. Il Nunzio fece copia della lettera del Duca, c complicata in una 
fua, la fptefì fubito a Sisto, il quale comandò al Cardinal Montalto , che 
rifpondclle in tai termini . 

Sua Santità ha ricevuto con la Lettera di V. S. anco la copia della Lettera 
del Duca di Memoranti, & della relazione fattale da' quattro Deputati, in vir- 
tù della credenza di effio Duca , & \oflro Signore ha commendato molto il zelo 
di ejfo Duca 

Al primo : Che fua Beatitudine halhia pronunciato fentenza contro l’ ajferto 

di gjavarra, fenzf ha ver lo udito, rifponde Sua Santità, che in quefio cafo ella 
ha proceduto come in fatto notorio , che non haveva alcuna forte di difenfionc ; & 
per ciò non ricercava citatione , nè altro uffitio giudiciario . Et ficcome i fuoi 
predcccjfori non hanno lafciato di fare ogni paterno uffitio per fare riconofcere il 
detto delti fuoi errori, & ridurlo alla verità , & unione Cattolica, ma ogni 
uffitio t flato vano , &' frujlratorio ; però fu forcata Sua Santità , con molto 
dif piacere dell' animo fuo venire a quella rifoluzfione eftrema ; e/fendo chiare, Ó" 
notorie le macchinai ioni , gir ationi di detto Rp , tanto in Francia , comi in Ger- 
mania , come in procedo del fuo predcccjfore con/la . 

Al fecondo : Che il detto Trovano fi fottometteva ad ejfere infinti to nella Fe- 
de Cattolica, fecondo dice haver publicato per tutto, & fattone dar più copie 
al T/ungio di Sua Santità prefjo il Re Cbriflianiffiitno , rifponde Sua Beatitudine, 
che non ha mai intefo tal cofa ; nemmeno glie n'è mai fiato fcritto dal det- 
to Tfuntio , ma fibbene ha intefo in contrario , cioè la oflinata opinione di 
detto Re , quale ha publicata , & profejfata pubicamente , dr perfeveratovi 
fempre . 

Al terzo: Che detto Re non pojfa ejfer chiamato relaffo, per effier nato , bat- 
tezzato, gir nutrito nella Religione Ugonotta, nella quale ha continuato fempre, 
finché fu cofiretto dal Re ChrifiianijJimo,OVver dal Cardinal di Borbone, con mi- 
nacce di morte , o almeno di prigione perpetua , rifponde Sua Santità , che nou 
vede modo alcuno, come quefio fi pojfa difendere, havendo ejfo Rg abiurato pu- 
bicamente in Tarigi,in Chiefa, gir dannate tutte l' opinioni heretiche , profetan- 
do efpreffamentt la Fede Cattolica ; gir ne fcrijfe ancho a Tana Gregorio XIII. di 
felice memoria , riconofcendolo per capo universale della Chiefa Cattolica , ^ìpofio- 
lica; & con ogni humiltà gli domandò venia, & rcmijfione de' fuoi errori; con 
promijjìone di offervare perpetuamente la Fede, & Religione Cattolica; nè mai 
violarla, & contravcnirla ; & così ottenne 1‘ ajfolutione da Sua Santità. 

Toco dipoi ritornando al vomito rivocò detta profeffione, gir promefse ; & pu- 
blicò di ejfere , gir voler ejfere Calvinista , mandando ancho fuoi ^imbaf datori in 
Germania a domandare aiuto in fua difenfionc . Et il dire , che -quel che avea 
fatto, & detto, contrario alla detta fua profeffione C alvini ft a , era fiato per mi- 
nacce 
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facce del Re Chriflianiffimo , Sua Santità crede , che foffero efortationi pie , & 
paterne, degne di Sua Maeftà Ckriftianiffma , <ér non minacce . 

Al quarto Capo: Di mandare personaggi dotti , & degni per trattare, & 
conferire col detto He di 'Navarra , rifponde Sua Santità , che quello non con- 
viene a quefla Santa Sede, eh' è Madre, <&• Maeftra , d’andare a trovare li fuoi 
contumaci ; ma fibbene li penitenti & converft . Tqè lo poffa Sperare , effendofì 
già fatto, & oprato tutto quello , cb’ è potuto ufeire da quefla Santa Sede; e 
tutto in vano. 

Hefterebbe falò , che il He riconofcendo li fuoi errori , & mancamenti contro 
la Mae/là di Dio, & del fuo Vicario in Terra , & vera Hehgion Cattolica , 
mandale a Tipftro Signore , Supplicandolo a concederli venia, & remifjìmc , Sic- 
come deve fare ogni buon figliuolo verfo la fua Madre, & l’inferno verfo il 
fuo Medico; che in tal cafo fua Beatitudine l’intenderà volentieri. 

Quefto è quanto è par/o a Sua Santità, che V. S, poffa rifpondere al Suddetto 
Duca Scc. 

XXIX. Così Sisto giuftificò fé medefìmo . Vediamo prefentemente , come 

10 (ledo Navarra giultihcaflc poi Sisto, quando da divino raggio illuftrato , 
non l’accecava più la paflione. Scriflc egli una Lettera umiliflima a Sisto , con 
la quale ritrattò tutto, e promife di voler vivere, e morir da vero Cattolico. 

11 teftimonio di quella lettera non può effe re nè più degno, nè più (incero, 
pcrch'è il fucccflbre di Sisto , Clemente Vili, il quale prima di riconciliar- 
lo alla Santa Chiefa , palesò pubblicamente la predetta Lettera : e perchè 1 ‘ 
atto folenniflìmo della riconciliazione ferve a maraviglia per dimoftrare come 
il Navarra giuftificaflfe la condotta di Sisto nel condannarlo , noi lo rife- 
riremo con lo Spondano, atfin di Icrivcrc con (inceriti . Die’ egli, che giunfe 
in Hpma Monfignor di Terrona , mandatovi dal pavana -, e che prostrato a’ piedi 
di Clemente Vili, in un co » l’abbate d’ Offat , ambedue Trocuratori di quel Re , 
prefentò la Supplica pregando Sua Santità , per le Vifcere della Mifericordia di 
Gesù CriSlo, che fi degnaffe compartirli la benedizione, e ajfoluz ione differita. 

XXX. Hifpofe Clemente volervi ancora penfar meglio , e poi raunato il 
Concijloro, al quale due foli Cardinali mancarono, percorrano malati, cioè fo- 
nico Mvalos , e Tarraviiino , efpofe loro la Supplica fattali dal He Enrico Bor- 
bone. Mie uni Cardinali , e fpecialmente della fazione Spagnuola, (24) affinchè 
la cofa non fortiffe il fuo effetto , e quefla Legazione , come T altre prime , fi 
rendeffe mutile , con poca carità Crifiiana , quantunque dimoStraffero zelo di ac- 
crefcere , e difendere l' autorità della Sede Mpoflolica , propofero , dice Io Spon- 
dano al Papa , certe condizioni , o imponibili ad cfeguirfì , o dannofe , o 
non decorcvoli all* autorità del Re , e del Regno , le quali fervivano a fomen- 
tare in Francia nuove (edizioni, e nuove guerre. E tra I* altre cofe prctefero, 
che allora appunto Sua Maeftà facefle dichiarazione cfprcfli , che fc mai pre- 
tendeflè ingannare Sua Beatitudine , come avea ingannato Gregorio XIII. col 
ritornare al Calvinifmo, fi dichiarale egli ftefto , da fe medefimo, ora per al- 
lora privato d'ogni dritto al Trono di Francia. 

XXXI. Pretefero, che 1 a Abluzione non fe li delle in Roma dal Papa 5 ma 

che fua Santità fpingdTc in Francia un Legato per queft* unico fine di com- 
par- 


( a» ) AHqai Cardinale* precipue fitìloni* Hifpanlcx, quo rei effettuili non (ortiretur & hae 
legarli ficut priore* Inalili* redderetor , parum ex ciurliate Chriaiana , quaniris fpecie men- 
de , & augendg aufloritatli Sedi* Apoftolk# Ccc. 
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partirgliela ; e che in prefenza del Legato, dovette pubblicamente aberrare v 
Pretclcro , che dopo l’abjura , folle di nuovo confagrato Re, e che dal Car T 
dinaie dovefle ricevere l’Infegne Regie, lftarono altri, >che i due Procuratori 
del Re, Pcrrona , cd Oliato jdeponeflero a piedi del Pontefice la Corona Rea* 
le j e che il Papa dovette quindi riporla fui capo loro , come in legno che 
il Re confcgnaflc la Corona all’arbitrio del Romano Pontefice , e che poi la 
ricevere dalla munificenza del Vicario di Crifio, a titolo di precario," e alle- 
garono , che quella prctenlionc non era una^ novità , ma cola già fatta da’ 
due Re , Pietro d’ Aragona , c Giovanni d’ Inghilterra ^ Rifiutando però il 
Perrona , e l’Oliato tai condizioni , come non convenevoli alla Maefià del 
Monarca , accollerò altre Tedici condizioni , facili , ed onorevoli > e lì venne 
alla fofpiratilTima a Abluzione . • . . • > 

XXXII. Gcnuflclfi per tanto i due Procuratori a’ piedi del Sommo Pontefi- 
ce fotto il Loggiato della maeltofa Piazza di San Pietro , piena di popolo , il 
Procuratore del S. Ufficio, Cofimo Angeli, diede loro una fcrittura , ch’egli- 
no, con voce intelligibile, recitarono 5 il tcnor della quale fir quello. Confcf- 
farono in prima tutti gli errori, ne* quali era vivuto il Re , c che da Grego- 
rio XIII. era fiato afloluto5 ma ch’efl'endo tornato a proiettare i primieri er* 
rori, Sisto V. i’avea dichiarato relalfo $ che poi di nuovo compunto aveva 
abjurato in San Dionigi nelle mani dcll’Arcivefcovo di Bruges, con l’aflìftcnzi 
del Cardinal Vandomo,e di diciaflctte Prelati j ond’era fiato ricevuto nel grem- 
bo di Santa Chicli , Romana , Cattolica , cd Apofiolica ; ma che refiando poi 
perfuafo di non cttcr fiato giuridicamente afloluto, domandava a Sua Santità 
l’afloluzione, inttanter , infiantius , infiantiffimc , cioè con la maggior premura 
che folle poltìbilc $ offerendoli prontiilìmi ambedue i Procuratori , a nome del 
Re, di ricevere quella penitenza, e di ottcrvar quelle condizioni, che da Sua 
Santità li farebbero ingiunte. 

XXXIII. Di poi che i Procuratori ebbero terminata quella confelfionc , e 
protefia, cominciò Cofimo Angeli a leggere con alta voce il Decreto del Pa- 
pa, il quale diceva : Che confederate molto bene le cofe da confederar fi y & in 
particolare una Lettera già feruta da ejfo Re al Sommo Tontefice Sisto V. nel- 
la quale , ritrattava tutto , e fi protestava di voler vivere , e morire da vero 
Cattolico r Sua Santità decretava 1 ‘ affollinone , rivocando le cenfure di Sisto V. 
e di Gregorio XIV. Lo che i Franccfì intefero dalla fola fcomunica , come ri- 
flette ingegnofamente il dottillìmo Bofluet , c fu permeflb a gli altri d’ inten- 
derlo ancora della riabilitazione al Trono di Francia ccc. quantunque di que- 
lla non fe ne facette efpreflà parola , per ovviare ad ogni controvcrfia (^\i 
come in fatti, nella fletta Città di Parigi un Baccelliere della Sorbona di- 
fendendo pubbliche Teli , coll’ aflìllcnza di Tommafo Blanzio 1 , Teologo della 
medefima, tra l’ altre ch’egli proponelfc una fu quella, riferita dallo Sponda- 
no : ? ^on è da mettere in dubbio y che il legittimo fucceffore della Santa Sede 
Clemente Vili. Vicario dii Crifio in Terra , abbia fopra tutti la po tetta fuprema , 
tanto f pirituale , quanto temporale (26J, > • 

XXXIV . 


( as ) Revocar* SlXTI V. & Gregorll XIV. ceufur* , quod noftri de excommunfcarlonc Intelli- 
gebanc , pcrmilluin aliis ut de foluta quoque depofitionc interpolai cuutr , nullo licet ejus tait* 
nicmione ; ne quid nove rr,‘,vel eo praetexcu inquieti bomines conarcntur &c. Bofluet 1 .1. de}. 
Etti. Cler. Cali, p . a. I. 7. e. a8. 

( a* ) Minime amblgendum c(Te Sanftr Sedis Icgitimum fuccefforem Clcmentem Vili, v icet Dei 
In terris gerentein fupretnani In omuei poteftatent obtlnctc , taro ip.ritjalcru , quam tem- 
rorilem . 
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XXXIV. Ora da quella dimoflrazione ricaviamo , che quantunque il Na- 
varra fremeflc fui primo , quando lì fentì condannato , e lacerale 1‘ onore , e 
l'autorità di Sisto , il colpo però fece tal breccia nel cuor di lui , che paf- 
fete poi le prime (manie , ricorfè umiliato , contrito a Sisto medefimo, giu- 
ttificando le operazioni di lui contro fe $ c Sisto volendo dimoftrarc al mon- 
do tutto, ch’egli Cavea punito con affetto, e con autorità da Padre, quando 
dalla Lettera dello flcfTo Navarra , il riconobbe pentito , ne pigliò le difefe 
con tal coflanza, che fi oppofe fino alla morte alle violenze de’ nemici più 
terribili di quel Re, i quali lo volevano non folo efclufo dal feno Cattolico, 
ma precipitato affatto dal Trono , come al proprio luogo vedremo; e quan- 
tunque toccaffc a Clemente Vili, la confolazionc , c la gloria di ricevere que- 
llo grande Lroe ravveduto, Sisto però vi avea già mefìe tutte le più nobili 
difpolìzioni . Ma ripigliar conviene il filo della nollra Storia. 

XXXV. Il Re Crillianillìmo Enrico III. Valefìo divenuto miniftro della 
volontà de’ Collegati, col portare da fe medefimo nel Congreffo di Nemurs, 
come dicemmo , il famofo Editto di Luglio, raunò quindi i Capi più cofpi- 
cui di Parigi ; e prefente il Cardinale fratello del Duca di Guifa , e del Du- 
ca di Mena, difTc , ch’egli volca tre corpi d'armata, uno nella Guicnna con- 
tro il Navarra, l’altro a’ Tuoi fianchi , il terzo a’ confini, per impedire l’ in— 
greflo nel Regno degli Alemanni , follccitati dagli Ugonotti . E poiché per 
mantenere i detti tre corpi erano indi (ben fabili quattro mila feudi ogni me- 
le , fi dichiarò , che ne' due primi meli fi doveflero mantenere con Ventrate 
dell'Erario Regio , e con le contribuzioni del popolo, e nel rimanente poi 
vi penfafle il Clero . Ma perchè fece quello ragionamento con una cert’ aria 
di volto, e con certi gefli che dimoltravano , cn ei folte ftralcinato per vio- 
lenza a far detta guerra , fi concitò contro l’ odio della moltitudine , ed il 
difprczzo de’ Collegati j non potendo eglino foffrirc, che mentr’ egli affettava 
tanta pietà di pubbliche proccfììoni , di difcipline, di digiuni , fi facclfe poi 
vedere tanto ritrofo, e fvogliato tanto di muover guerra a gli Eretici . Così 
gli Storici . 

XXXVI. E Sisto medefimo non fapeva ingenuamente approvare , o lodare 
la fua condotta . Aveva genio che quel Monarca forte veramente buono , ma’ 
bramava , che la faceffe ancor meglio da Re , e da quel Re grande eh’ egli 
era. Sentiamo com’egli rifpondeffe in quello flertb propofito al Cardinale di 
Santa Scvcrina: Mofìrai , cosi lcrive quello Cardinale all’anno 1585. num. 8p. 
tnojlrai a Sua Santità una Lettera, mandatami dal "Provinciale de' Cappuccini di 
Tarici , dove fi narravano i digiuni , C 'r pellegrinaggi , difcipline , & proce/Jìoni , 
& fimi li opere pie , eh' efer citava il Re , inficine Co' "Padri Cappuccini , & al- 
tri Signori , mojlrando d‘ efferfit dato tutto allo fpir ito . La vide volentieri , & 
fi rallegrò; ma difi e , che Sua Maefià faria molto meglio di attendere al gover- 
no del regno, & de popoli, che Dio gli havea dati , com' anche invigilare all' 
e iter mimo dell' herefie, & purgare quel fioritifiìmo Regno dalle gj^anie , che vi 
erano ; cip ridurlo ali' antico fplcndore ; che qtiefio era proprio di Re , & di tan- 
to l{e , generato da Chriflianifjìmi "Progenitori . 

XXXVII. Rifpolta veramente degna di Sisto , la quale ci artkura , eh’ 
•egli non era sì appartìonato verfo la Lega , come alcuni già fcrilfcro lenza 
flabili documenti ; mentre dimollra- quattro finccriffimi fuoi defidcrj 5 il primo , 
che il Re attcndclfc feriamcntc al governo del Regno , e de* popoli , lo che 
fi forniva da lui elfcr molto meglio , che il far certe eflcriori apparenze; il 
, ‘ ... ■ . * • fecon- 
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fecondo clic invigilato all' cllirpaz ione dell’ crefie ; il terzo che purgato il Re- 
gno dalle zizzanie che vi erano, cioè dalle rivoluzioni de' Collegati ; il quarto 
che lo riduceto all'antico Splendore ; lo che avrebbe conseguito coll' annien- 
tare gli Ugonotti, perche così annullava la Lega, la quale, diflruttc l' crefie, 
non avea più prctcfto da foflenerfi. Ma il Re troppo politico , Siccome fi tro- 
vò coflrctto a dare un cfcrcito al Duca di Mena nella Guicnna contro il Na- 
varra ; ed un altro al fratello di lui Duca di Guifa nella Sciampagna contra i 
Tcdefchi ; così confederando che ciò rifultava in fomma riputazione di loro , 
pensò con artificio fottililTimo levar la punta a qucft'armi ; ed a tal uopo at. 
temperò di tal maniera le forze al Guifa nella Sciampagna , onde fi trovato 
in pericolo della vita, fofpefo , e dubbiofo tra le vittorie,c le perdite; c così 
fece Sempre col Mena nella Guicnna , proccurando che il Navarra fòflè tra- 
vagliato, ma non opprcfl’o, coflrctto a farli Cattolico, per averlo fuccefTore , 
ma non disfatto. 

XXXV 111 . In tanto gli mandò folcnnc Ambafciata, con la quale tentò ri- 
durlo di nuovo alla Cattolica unione; ma il Navarra la refe inutile, Scrive 
il Matoi ( 17 ) , rispondendo di appcllarfi ad un legittimo Concilio, e ne- 
gando redimirli varie Piazze da lui prefidiate ; e così animofamente rifpofe , 
perchè afpettava foccorfi validi dall' Inghilterra , e dalla Germania , i quali s* 
indirizzavano ad una guerra fanguinofìlfima . Ma non oliarne quelle ripulfe 
del Navarra , il Cridianiliimo attemperò le forze al Mena cd al Guifa ; ed il fuo 
dilegno politico fu fecondato in parte dalla malattia del Mena , dalla pedi- 
lenza , e dalla fame , che arredarono le vittorie di lui ; c fu ritardato dall’ 
altra parte dalle aftuzie del Maresciallo di Mantignone, il quale partecipe del- 
le occulte intenzioni del Re , ora coll' intrecciare nuove difficoltà , ora col fof- 
pcndere le provvifioni da vivere , e da vincere , riduto le cole del Alena in 
così miferabile dato , che non gli rimafe fc non un' ombra dell' efcrcito , non 
fenza cdrcmo digredito di lui, e dolore. 

XXXIX. Con uguale politica inviò il Monarca le Truppe nella Santogna . 
Volevano i Principi Collegati , eh' ei le fpingeto colà , perchè il Navarra , 
cacciato dalla Guicnna per timore del Mena , foto rinchiufo nella Roccella , 
dove il cugino di lui , Principe di Condc , dipoi che vide disfatto il fuo efer- 
cito folto Àngers , ebbe a gran forte di potervi!! rifugiare ( 28. ) 5 ma il Re 
Cridianiffimo vi prepofe il Marefcial di Birone per fua fina politica . Era il 
Eironc fautor della Lega ma Solamente in apparenza . Era nemico del Navar- 
ra , ma Solamente in apparenza , come inclinato a nuove dottrine . Era obbli- 
gato a Caterina; cd era fedeli/lìmo al Re, efecutore drenuo de’ Segreti dife- 
gni di lui; laonde Seppe fare due perfonaggi fui palco di queda Scena . Nel 
principio attaccò Marans con odentazione di vigore ; ma nel più bello con 
iutterfugio concedette tregua al Navarra , e fi ritirò dall* imprela . 

XL. Così l’ Ercfia fi fomentava , in vece d’ ederminarla ; così quel Monarca 
dava ajuto a gl’ infidiofi maneggi de’ Suoi ribelli collegati , invece d' annien- 
tarli ; cd il Re medefimo giuocando in mezzo a’ ribelli , e a gli eretici , nè 

volcn- 


( *7 ) Navarr«om per Letamili 4c liieraa ab Hofonoramm pariibui ad fe pellicere , atque ad 
Arerà & Oppida (ibi reddenda , qui valido pr«fidio lodi opporrai!! Infederar tndocere fru- 
ita tentavi!. 

( a* ) Condaeu, poli alfquot cerramina curo Carhollclt vario evenni commuta , dilapio deoium tb 
dilata fllpendia exercltu in AntHam trajedt . Inde pecunia ac dalle ab Retina adjutoi Ru- 
pcllam, qua rum «rat precipua hcrcticerum fedea In Oceani litore le fe recepir. Malva'. 
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volendo ubbidire alaterni avvifi di Sisto, che pel Tuo Nunzio gli andava 
infinuando ora un buon configlio , ora un altro , giva Tempre più perdendo 1’ 
amor de’ Sudditi, le Città più fiorite, e s'incamminava frcttolofo all' ultime file 
/Venture, che Sisto Beffo gliele predille, come nell’ avanzar di quella Storia 
vedremo ; e noi frattanto rivolgeremo il difeorfo ad altri perfonaggi , il primo 
de* quali fia il Marchefe di Bada Scriflè quelli una Lettera al Papa , nella 
quale cfprimeva il rammarico grande , eh’ egli , e tanti altri provavano , a ca- 
gione del vivere Tea ndalofilfimo d’ alcuni diffoluti, i quali portavano in trion- 
fo le più infami difonedà } c lo fupplicava a darvi pronto rimedio , effendo 
elfi foggetti per dignità, e per grado alla fiia autorità. 

XLI. Dicefi che coloro avelTcro imparato dal funedo efempio di Gabbardo 
Truches Arcivescovo di Colonia , del quale altrove converrà parlare j o dal Ve- 
feovo di Cinque Chiefe Andrea Budizio , il quale finché fu vero Cattolico , 
fu altresì Prelato degnilfimo, ed uno de* più cofpicui Vefcovi del Concilio di 
Trento, difenfore acerrimo della Santa Fcdej ma dipoi dimenticatoli di Dio, 
e della fua dignità , non fenza fomma ammirazione di tutti, invaghitoli per- 
dutamente d’ una Damigella della Regina di Polonia (29.), la fpoloj e reda- 
to indi a poco Vedovo, tornò a fpofarne un’altra* e quindi divenuto Ateo , 
morì Epilettico, nel quarto Anno del Pontificato di Sisto 1589. Quella Let- 
tera fvegliò varj affetti nell’animo del Pontefice j ma il più robullo fu quello 
di confidcrare, che la sfacciataggine di que* facrilegi forfè giunta a tanto ec- 
cedo di recare fcandalo fino ad un Principe proteflante j ma pure li confolò 
tlcl riflettere, che con quella occafione potea facilmente guadagnare quel Mar- 
chefe alla Santa Chicfa* come in fatti l’efortò tanto, continuando feco il car- 
teggio, che prima di morire ebbe la conlòlazionc d’ annumerarlo tra’ veri Cat- 
tolici. Li rifpofe dunque, e l’afficurò che avrebbe dati ordini così opportuni, 
onde ne vedrebbe prello il rimedio j e fenza frapporre indugio, fcrifle un Bre- 
ve preflantiffimo a Giovanni Conte di Manderfcneden già Canonico di Polo- 
nia, poi Vefcovo d’ Argentina Prelato d'integrità grande, e di zelo indcfcflb 
contro gli eretici j e fcrifle altro Breve ad Ebcrardo Giudice della Camera Im- 
periale, e Vefcovo di Spira, comandando loro che a tutta forza , e con la 
fila picnilfima autorità , che conferiva loro a tant’ uopo , vedeflcro di levare lo 
Scandalo di quegl’ infami, innoltrato tanto, che per fine lo flclfo Giovanni Mar- 
chefe di Bada, n’avea fatte prefentarc al fuo Trono le condoglienze . Tanto 
conferma ancora il Compilator de’ Brevi nel Codice Vallicellano (30.) 

XLU. ScrifTe ancora a Carlo Arciduca d’ Auflrii , rallegrandoli feco, e ren- 
dendoli grazie della pietà infigne dimoflrata nell’ arredare , e confegnare a’ Mi- 
nidri della Santa Sede , due perniciofiflìmi Eretici Vcrgezio , e Liciniano . 
Q^edi era Medico , quegli Canonico di Bajona , ambedue apodari , i quali 
infognando qua , c là quelle propofizioni di Michel Bajo, che riguardano la 
depravazione de’ codumi , lafciavano ovunque difcepoli , e difccpole , con ine- 
itimabile danno del Criftianefimo * così lo fteflo Compilatore (31.). Scriflè di 
vantaggio uno zelantiffiroo Breve ad Anna Regina di Polonia, affinchè avelie 

Y provi- 


f a» ) Perfori* dfgnitatrtqirt fu* obtttui non line filmina omnium admiratione infano putii* e Gy- 
nec*o Regina Poloni* amor* infiammato* dee. Fltrim. e. ia. 

( 30 ) Epifcopi* Spira: & Argentina jubet ut coerceant h*r*fim libldinofam Saccrdotum , de qua 
Marchio Badeofit queftu* cft. 

( ji ) Carolo Archiduci Auftri* de Fiiei zelo grarulatur ; elque grada* agit de duobua haretkb 
P*(UlejKUEm« Vcrgetio, dt Ly erniario medico iriditi* mioilWU Pontifici»* 
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providi cura, che il Principino di Svezia, educato fintamente dalla defonta 
fua Genitrice, non precipitane ncll'erefia, per li configli degli empi, e le in- 
finuò che a tane* uopo ccrcafle tenerlo onninamente predo di fe. Qiialora poi 
non vi acconfcntifle il Genitore di lui, s‘ induffrialfe almeno di adoprarfi tan- 
to, che il reai fanciullo fofle ottimamente illruito da perfonaggi fpettabili per 
la lède, e per la pietà. Lo flcflb Compilatore, ($2.) il quale afferma che 
fcrifle ancora al Duca Carlo Emanuel di Savoja , mandandoli per Monsignore 
Ambrogio Ficfco Vefcovo di Savona lo Stocco, ed il Cappello benedetto, ed 
alla Duchcfla la rofa d'oro, e lodando ambedue nel confervarc gli Stati loro im- 
muni totalmente dall'erefia , dice che mandò vna Croce d'Oro a Maria Arci- 
duchcffa d‘ Auftria con cntrovi una particella della Santa Croce, e le concedet- 
te indulgenza plenaria, quando pero la portarti: addoflo, e fi conlcflaflir, c col. 
municafle due volte l'anno, cioè nel giorno di Natale, ed in un giorno della 
fectimana fanta. Dice in ultimo che fi rallegrò con Carlo Principe d' Arefco- 
zio per la fua convezione alla fanta Fede; e che rinfiammò a pcrleverarc , affì- 
curandolo dell* indicibile giubilo che n' avea provato con tellimonj preclari 
della Scrittura. 

XL 1 II. Confermò due Concilj Provinciali , come abbiamo dallo Spandano , 
uno in Francia , celebrato dall’ Arcivcfcovo Alcflàndro Canigiani ( 33 .) l’al- 
tro nella Provincia del Medico da Pietro Mova Arcivefcovo; febben quello 
avvenne in altro anno. E per terminar quello Libro con alcune piccole co- 
fe, le quali ancora meritano aver luogo nella prefente Storia, diremo ch'egli 
con fua Bolla Intemerata comandò a’Vefcovi, Arcivefcovi , Patriarchi ecc. ed 
a quante Chicle iono nell’Univcrfo il celebrar la fella della Prcfcntazionc di 
Maria Vergine a’ventun di Novembre, con rito doppio; offcrvata già ne’pri- 
mi Secoli con venerazione particolare , ma poi quali dimenticata . Con altra 
Bolla Sancta Romana comandò che fi cciebralte univerlalmente , con rito 
doppio, la fella di San Niccola da Tolentino, Santo celeberrimo, aferitto nel 
Catalogo de’ Santi da Eugenio IV. dopo la quale Canonizzazione fece Dio 
pc’ meriti di quello fuo Servo quel miracolo grande, di levar lo feifma, che 
per più di cinquantanni avea tribolata la Chicfa; tornando.e]la , (bori d’ogni 
fperanza umana, a godere la primiera tranquillità. Così con altra Cofliruzio- 
ne Immensa decretò per tutta la Chiefa a’ tredici di Giugno la fella, con 
rito doppio, del Taumaturgo Sant’Antonio di Padon ,1 canonizzato da Grego-» 
rio JX. e decretò lo Hello culto per San Gennaro, c Compagni, e per al- 
tri Santi come fi può vedere nel fuo Bollario. 

XLIV. Avvenne in quello mentre, che un giovane nobiliflimo abufandofi d‘' 
una Cameriera di Gentildonna Romana, la rapì di vantaggio, c fuggì da Ro- 
ma. Il difonore ricevuto da quella Dama, ed il fufurro dèi Parentado non fu 
mediocre ; ficchè venne a lapcrlo Sisto . Comandò fubito che il violatore , e 
rattore fofle citato a comparire in Roma in termine di tanti giorni. Compara 
ve, e fu fcqueftrato in Calici Sant’Angiolo. Sisto remife la caufa al Scnator 
di Roma. Giovanni Pellicano.. Vi s’intcrpofc il Zio del Giovane, ch’era il 
Cardinale Altemps, e fe fupplicarc il Papa di grazia, per mezzo del Cardina- 
le di Santa Sevcrina, il qual presentatoli all'adirato Pontefice, domandola vi- 
ta , 


( ja ) Ann* Poloni* Rcpin* fcrlblt , »» furet ne Trinceri Sveci* a Marre Cjthollci pie finflcque 
Inflltuiu» , mine ea orbami , a fofcepti Vìdei , morumque.dlfciplini Improborum Con filili deducami. 
* li ) Cqlebrarum ed hoc anno Aquii Umili in Provincia Galli*, Coacillum dee. - • 
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ta del aiovane, c fcusò il delitto con dire, che accecato dall'amore, avea ve- 
duro cfler mèglio prenderfi volontario efilio, prevenendo con oflequio il galli. 
jr 0 meritato, e dovutoli da Sua Santità, c togliendo ogni occafione di riffe tra 

famiglie, e famiglie. ...... _ 

XLV Tutto bene , rifpofe Sisto , tutto bene : jcufimo le nolente d amore , 
mn condanniamo C efilio pigliatofi volontariamente; il ratto però della violata fan- 
ciulla non i degno di feufa. Ma il- Cardinale tanto dille, tanto pregò, che in- 
dulge il Papa a contentarli di mandarlo al fuo fervizio in Avignone, e così 
conchiude il Santorio: havendo fuo. Santità condannato in efilio il Marcbefe Al- 
temps , acciò fervide in Avignone , dove fi preparava di pajlare col Conte An- 
nibale Altemps, lawifai ch'era bene, che f e ne dej]e qualche cenno al Pe di 
Francia, acciò non entrale in {of petto per le cofe, che molto bene poteva confi- 
derare fua Santità ; mi diffe , che ci haveria confiderai bene. Rifpofta la qual di- 
mollra che Sisto era docile , ed accoglieva pronto i configli buoni ; lode tri- 
butata a tanto Pontefice da molti altri Scrittori, e fpecialmente dall Anonimo 
del Campidoglio in diverfi luoghi delle fue Memorie in forma d‘ Annali. 
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STORIA 


DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINTO, 

LIBRO UNDECIMO. 


Creazioni di otto Cardinali , e gratitudine di Sisto . Trovcdt I \$m* 
di acqua con magnificenza . Fonda un Monafiero di Vergini , 
rifcatta Schiavi , perfeguita Banditi. 

Il correvano le prime quattro tempora di Dicembre , dopo 
che Sisto fu creato Sommo Pontefice; nelle quali, liccome 
avea ideato promovere perfonaggi alla Porpora , creò otto 
(ceitiflimi Cardinali 5 e tra loro , furonvi due fuoi familiari , 
fin da quando ancor egli era Cardinale , cioè Decio Azzo- 
lino, c Ciambatilfa Canniccio 5 ed in ciò fare dimoftrò un 
efempio in futuro di liberalità infigne , c di gratitudine uguale a tutti coloro , 
i quai follerò per fervido fedelmente nel fuo Papato j e diede dolce Iperanza 
a ciafcheduno di premio 5 onde il Segretario del Conciiloro così lafcio fcrit- 
to: £ con ciò diede il Tcmtefice un' ammirabile ficurezja di fua liberalità , e 
pietà; mentre ruta fi dal principio del Tonificato, efaltò all ' onore della Torpore 
due de' fuoi domatici aiutici, il Cafiruccio cioè, e Cjfttxplino , acciocché ferva- 
no d' efempio a coloro i aitai lo forniranno fedelmente , che non fieno per mancar 
loro amphjjimi prtmj della fua egregia fedeltà ( 1 ) . F. perchè vi furono , com* 
è folito nelle promozioni, de' malcontenti , che lo tacciavano di fcialacquator 

della 



( I ) Sed In co porillìmum «domabile fpeelmen Ilberalltaii, ac pittarti 'dcdlt fonrlfe* , quod 
duo» e tuia domedicis Inltlo fere Pontificato» ad Cardinalati!» honorem extulerir , CaAniccfam 
Inquarti «c Azolinum , ut |j, q«| fidclUSiac ferrigni cxcmplo firn , cfrcflcfidcl fuar premia ad 
ampliifima non tfciuiura. 
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dtlla dignità Cardinalizia; e fecero, che fino un Predicatore, forfè ancor ei 
malcontento, averte tanto d'imprudenza, travesta da zelo , da rimproverar 
Sisto, e provare, che la dignità Cardinalizia non fi pojja difpcnfar dal Vapa 
per motivi non /ufficienti fenza peccato} ma fenile il Segretario medefimo , 
quel giorno fteffo che li creò , che quella grata nconofcenza di Sisto verfo i 
due fuoi domatici, non fu mera difpotica liberalità, la qual pcndcfTe nel pro- 
digo; ma ch’ebbe un lodevole fondamento, poiché ambedue, per la nobiltà 
degnatali, c per lo fplcndore delle virtù, n’ erano ancora digniflimi < 2). 

IL Una limile grata riconofeenza praticò ancora , un mele dopo la lùa crea- 
zione , con tutti li Conclavifti , donando a favor de’ medefimi diecc mila feu- 
di d’oro in oro, come abbiamo dalla fua Bolla Circumspecta . Li dichia- 
rò fuoi Commcnfali, e concedette loro privilegi di civiltà , di nobiltà , di 
familiarità a proporzione del merito di ciafchcduno. Gli refe efenti dal pagar 
le decime , le imposizioni; e convalidò i frutti indebitamente tirati per 1 * 
ommiffione delle ore Canoniche nelle fatiche , e diffrazioni del Conclave . Abi- 
litò, fe ve n’ erano, gl’illegittimi alle fucceflioni , agli ordini, alle dignità, 
agli ufficj fecolari , diede loro gratis la fpedizione delle Apofloliche Lettere; 
e per dir tutto in epilogo, dimoftrò tanta gratitudine, che tutti celebrarono 
l’inclito remuneratore , dice il Graziani (5)* Ecco pertanto gli otto Cardi- 
nali da lui creati, 

Enrico Gaetano. 

III. Nato in Sermoneta l’ anno 15*0. da’Duchi di Sermoneta Bonifacio Gaetano 
c Caterina Pia . Dipoi eh’ Enrico ebbe imparate le umane Lettere fu addot- 
torato in Perugia , dove ftudiò Legge civile , canonica . Ritornato in Ro- 
ma, regnando Gregorio XIII. fu dal medefimo arricchito d’una pingutf Ab- 
bazia , avendo allor ventun’ anno j e dono avere , per quìndici anni , efercitate 
in Roma diverfe cariche , Sisto lo creo Patriarca d* AlefTandria ; e fu confa- 

? ;rato dal Cardinale Santa Sevcrina , il quale così fcrivc : confacrai nella Cappel- 
a di Sisto il Signor abbate Enrico Gaetano per Patriarca <T ^ileffandria , do- 
po eh' ebbi lodato molto la fua per fona , & V el et ione a fua Beatitudine ; coll * 
affiflenza de' Vefcovi di Benevento , & di T^apoli , & del Vefcovo di Hurem- 
munda Lindano . Dipoi lo condecorò della Porpora, dandoli il titolo di Santa 
Pudenziana. Indi lo fece Legato di Bologna, dove andò con due fuoi Nipo- 
ti , Bonifacio , e Antonio Gactani , che ambedue furono Cardinali . Dopo V 
uccifione d’ Enrico III. Valefìo Re di Francia, richiamato a Roma il Car- 
dinal Morofini, vi mandò fuo Legato il Gaetano; e di ambedue auefti Car- 
dinali, e delle Legazioni loro, parleremo dal 15:87. fino al 1590. Ritornato a 
Roma , dopo la morte d’ Urbano VII. fu mandato da Clemente Vili, in Po- 
lonia , per avvalorar la Lega contro il Turco ; e ritornato in Roma , morì nel 
1599. fcpolto nella fua Chiefa titolare con degniamo elogio, eh’ efprime quan- 
to narrammo -Fu devotiffimo di Maria Vergine; onde nell’andare Legato a Pa- 
rigi 


( a ) Quamquam Cartrucclus Se Aioìinus , generis fplendore , vixtumnique pnfcftantla, bujuùnbdf 
erant honorc digniflimi. * ' ■ 

C J ) Ad Pontificatum maximum e*eftus fuflragatorlbus fui* omnibus i.tt gtatlam rctullc, ut coso® 
aemincui, optati expertetu ab fe dlfccdere pattili fit. 
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rigì, vifitò preflo Turino la celeberrima Chicfa dedicata a Nollra Signora fiot- 
to" l’ invocazione della Madonna della Confola^ione , cd ofifcrvandola alquanto an- 
guria, fece fabbricare a fue fpefe un fu però illìmo Tempio in onore delia me- 
defìma : ex Oldoino in Ciaconiim. 

• * . • • , 

* 4 •• 

Gregorio Drascoviiio. , 

IV. NobilifTimo in Ungheria, dotato d’infignc dottrina, cd eloquenza. Pio 
IV. lo creò Vcfcovo di cinque Chicle. Fu Oratore al Concilio di Trento per 
Ferdinando Cefarc nel i $62. dove recitò una cruditiflima Orazione . Permutò 
pofeia il Vcfcovato, indi fu Arcivefcovo, e finalmente ad iftanza di Ridolfo 
Imperatore , Sisto lo creò Cardinale . Venendo a Roma per avere il Cap- 
pello Cardinalizio, fi ammalò in Vienna; dove dopo aver configliata a Cela- 
re la fondazione d*un Seminario nell’ Ungheria , affinché la Gioventù divenif. 
fe abile a confutare, e convincer gli Eretici, pafsò, come fperiamo, a felicif- 
fima eternità . 

Giamratista Castruccio. 

- - t • 

V. Nato in Lucca nel 1541. da nobilidìmi Genitori Vincenzo' Caftruccio ; 
cd Angiola Lilia. Dopo aver imparate nelle celebri Accademie d* Italia le facoltà 
Filofofichc, Teologiche, Legali, e Canoniche, e dopo aver confcguita la Laurea 
Dottorale, fu annoverato tra’ Senatori della fua Patria. Indi venne a Roma , 
cd entrò in Corte del Cardinal Felice Montalro , il quale creato Papa , lo fe- 
ce in prima Arcivefcovo Teatino; poi lo creò Cardinale col Titolo di Sant* 
Maria in Ara Cali . Trasferitoli per le fue croniche indifpofizioni a' bagni di 
Pifa, andò alla Patria, dove refe 1 ‘ anima al Creatore nei 15^5. in onor di 
lui cantò ingegno famente un Poeta. 

Lucenfetn primus titulis CaBruecius Urbem 
Romani quondam Cafaris auxit ope . 


Mox Urbem meritis Caflruccius alter eamdem 
Auxit Romani munere Tontificis . 

Magnus uterque Heros , magnis virtutibus ambo 
lllujlres , Patria , fanguine , forte pares . 

' "j 't 

Hoc tamtn abfimiles , quod ferro claruit alter j 
Alter Juflitia , Religione , Fide . 

. • f j 

Terruit ille bofles , dulces Ine juvit amicos ; 
T^oxius ille malis , utili s ijle bonis . 


Federico Cornaro. 


VI. Sortì nobilidìmi i Tuoi natali in Venezia nel 15^1. da Giovanni Corna- 
ro Senatore, e fu Nipote del Cardinale Aloifio Cornaro. Dopo efTcrfi arric- 
chita in ogni genere di facoltà fcicntifica, fu creato Vcfcovo di Bergamo nel 

- * - • 1551. 
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e di Padovj nei 1577 - Pi° 'IV- 1 ° mandò al Concilio di Trento . 
dove fi diftinfe con fama di pietà grande, e di ugual dottrina. Gregorio XIII. 
Io defiinò Vifitatore apoftolico, c Riformatore del Clero in Verona, in Ber- 
gamo', in Padova , a tcnor de’ Decreti del Concilio ; e Sisto , per darli con- 
vcncvol premio , lo creò Cardinale col titolo di Santo Stefano in Monte Celio; 
e lo delfino Prefetto dell’Abbondanza in tutto 1 ’ Ecclcfiallico Stato. Mori nel 
Conclave d’Urbano VII. l’anno 1790. , c fu Cardinale di tante. Virtù 
adorno, che Gregorio XIV. il quale teneramente l’amava, volle farli da fe 
incdelimo 1* ifcrizione fopra la tomba; ed è la feguente. 

Grecorivs XIV. Pont. Max. . t i ,! 

Federico Cornelio S. R. E. Press. Cardxn. * 
Episcopo Patavino. 

Hoc C O NJ UNCTI S S IM M AMICITH. 

Monumentum POSUIT.. ' 

A. M D L XXX XI. Pont, primo. 

Domenico Pinelli. 

• . * . * .* a . .' 

VII. Nato in Genova nel 1541. da Paride dell’antica, c illuftre Profapia Pi- 
relli, prudenti (Timo Senatore della Repubblica, e da Benedetta figliuola di Gior- 
gio Spinola . Studiò in Padova fei anni il Ius Pontificio, c Cciarco; e ritor- 
nato alla Patria, dopo eflère ammeflo nel Collegio de’ Giurfconlulti , fu chia- 
mato in Roma da Pio V. dal qual ebbe varj impieghi onorevolifììmi . 
Gregorio XIII. lo adoprò in affari ardui 5 e lo apprezzò tanto , che quando il 
Cardinale Sforza, Legato di Bologna glie lo domandò per averlo fcco Vice- 
legato , rifpofe Gregorio , che non poteva graziarlo, perche Roma avea più 
biìogno del Pinelli, che Bologna. Volendo il Cardinal Felice Perctti rinun- 
ziare il Vefcovato di Fermo, per attender meglio alla rcviiionc dell’ opere di 
Sant’ Ambrogio , pofe l’occhio fovra quello infìgne Prelato ; c parlandone a 
Gregorio, il fece creare Vefcovo, e Principe di Fermo nel 1 ^7 7. dove illituì 
due Collcgj di Rcligiofi , uno a fimilitudinc de' Padri dell’ Oratorio, l’altro 
de’ Padri Gefuiti. Sisto appena creato Papa ideò mandarlo fuo Nunzio al Re 
Cattolico; ma dipoi avendo mutato configlio, vi mandò Monfignore Spedano 
che l’avca fervito nella revifione dell’ opere di Sant’ Ambrogio , come fi vede- 
nelle Lettere di San Carlo 5 mutazione di configlio lodata dal Cardinale San- 
ta Sevcrina, il quale Icrive : Mi rallegrai feto dell' elettone fatta di Monfignore. 
Spedano , Vefcovo di Trovar a per 'Huntio di Spagna , effondo Verfonaggio da be- 
ne , di dottrina, di buon e f empio , & di fanco ‘gelo’, e creò Cardinale il Pinci- 
li col titolo di San Lorenzo di Pane, cPema. Mori quello Eminentifiimo Signo- 
re pieno di meriti; di fa ver, di onore, poiché Fermo, Ravenna, Terni, Pe- 
rugia, l’addottarono tra’ loro Patrizj , mercè le fue amabiliflime prerogative ; 
e iu kpolto l’anno 1611. nella Bafilica di Santa Maria Maggiore, cflendofì 
fatto undici anni avanti la morte, il fepolcro, e l’ iscrizione del feguente te- 
nore. 

Dominicus Cardin. Pineuui 

Archipresbyter '■* 

Vivens novissima cogitans 

Sili FIERI MANDA YIT. 

A.v 
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Anno Jubil^i M. CCCCCC. 

£r ATM IX. 

Obiit Anno D. M.DCXI. V. Io. Avcoiti; 

Ipolito de* Rossi: 

VII!. Da Parma, chiara per la nobiltà de* maggiori, per le lue virtù, per 
l'erudizione ; mentre fu egregio Giureconfulto , e Teologo. Nacque nel 1531. 
da Pietro Maria Rodi, Marcncfc di San Secondo , Come diRarccto, e daCam- 
milla Gonzaga, Nipote del Cardinal Girolamo Rodi, che fe l’allevò nella 
fanciullezza. Dopo aver nobilitato l'ingegno nelle più celebri Accademie d' I- 
talia , paflò a Roma intimo Cameriere di Paolo IV. il quale lo fece Suf- 
fragamo del Vcfcovo di Pavia, e poi Vefcovo della (teda Città nel 1564. An- 
dò al Concilio di Trento, dove acquiftò gloria per l'erudizione, e per la An- 
golare fottigliezza d’ingegno. Ritornato quindi a pafccre le lue pecorelle , 
mentr'cfercitava preclare opere di pietà, Sisto lo creò Cardinale, col titola 
di Santa Maria in Portico. Quella Città fi Rimò tanto onorata nella Porpora 
conferita al fuo Pallore , che fpinfe a Roma onorevole Oratore , acciò rendef- 
fe grazie didime a Sisto. Quella dignità fervi ad Ipolito di motivo per Tem- 
pre rendei iene più degno ; poiché diftribuì di Tua mano l’ entrate della Chiefa 
a’ Pupilli, afte Vedove, a’ Carcerati; ond' emulando le vclligia del Cardinal 
Borromei , fi acquiftò il nome d' edere il fecondo Cardinal Carlo . Volò a fe- 
lice eternità in Roma nel 1591. dov* era andato in occafion di Conclave, nel 
quale fu creato Papa Gregorio XIV. 

4 - 

Decio Azbolino. 

IX. Nobile della Città di Fermo, figliuolo di Pompeo Azzolino. Egli era 
Segretario di Sisto, avanti ch’ei foflè Ibmmo Pontefice; quando fu creato Pa- 
pa, lo fece Canonico di San Pietro, poi Vefcovo di Cervi!, indi Cardinale . 
Nella Lettera Paftorale, che Sisto fende a lui, Quando l'ornò della Porpo- 
ra, così s’efprime. Voi fitte Germe di quella f ami gli a , la quale ha dati al mon- 
do più personaggi chiari in guerra ed in pace ; tra quali a' nofiri giorni tori l * 
altro Cardinale ^fogolino, e nc'Diarj di Sisto fi legge : La Cafa lAggcìina il- 
lufire , e chiarijfima nel manda per i Terfonaggi cospicui in guerra, ed in pace , 
tra' quali fono Ptfcovi , Trelati , e l'altro Cardinal Girolamo ^igjolino. Quel che 
indude il grato Pontefice a crear Cardinale quello fuo Segretario., fi cipri me 
ne'Diarj ludi, ove fi legge: mojfe l'animo del 'Pontefice > 1‘ ingegno pronto e vi- 
vace dell' ^fgjolino , la fomma fua delirerai nelle cofe agibili, la cofiam^a dell' 
animo, la gravità de' collumi ( 4 ). Vide poco dopo l’onor della Porpora, cioè 
un anno, e nove meli; e morì ai trentafette anni nel 1587. a’ nove a Ottobre, 
nella cui tomba fece 1 ' epigrafe il fuo amico , e collega , il Cardinal Giam- 
batifta Caftruccio. 

Ipolito Aldobrandini. 

X. Nato in Fano, ma oriundo di Firenze. I lùoi chiariffimi Genitori furo- 
no Silvcftro Aldobrandini , e Lifa Dcta . Fu di egregia indole , e di (ingoiare 

inge- 


( 4 ) Morir pontifici, ttltnum Aioflnl iccerlmun ingeniutn, (itami In rebm gercniij detieniti , 
••tal confimi!», molino gravitai. 
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indegno dorato. Qiiapdo era fanciullo, elfendo prcfentato dal Genitore al Pon- 
tefice Paolo IV* perchè li baciaflfc i piedi , giacché il nobiliffimo giovine ne 
inoltrava un dclìderio grande , appena il fommo Pontefice fel vide innanti , li 
pofe la mano fui capo, e così a lui dille vaticinando: Studia, figliuolo , acciò 
tu pofl'a un giorno governar la Criftiana He pubblica . In fatti fu dipoi creato Papa 
col nome di Clemente Vili . 

XI. Sisto per tanto , dopo aver mclfi in comparfa luminofiffima quelli otto 
incliti Perfonaggi , pofe ancora in comparla uguale la fua magnificenza , jpcr- 
ch’ emulò la magnificenza de’ Cefari, nel condurre di lontano 1’ acqua fui Col- 
le El'quilio. Fu coftume antichi (lìmo, conforme fcrivono divertì Autori delle 
glorie di Sisto , di condurre acque nella Città di Roma ; lo che fi dimoltra 
da’ tanti acquidotti, che tuttora fi vedono ne’rovinofi avanzi per varie parti di 
Roma. Imperocché, quantunque i Romani fi contentafiero folamcnte delle ac- 
que del Tevere, e de* pozzi per quattrocento quarantun’ anni dopo la fonda- 
zione di Roma; con tuttociò eflendo accrciciuta la Città di circuito, e di 
genti ; ed eflendofi dilungata molto dal Fiume , e dalle Porgenti , che fcaturi- 
vano intórno, convenne loro ricorrere a gli acquidotti , non folo per como- 
do proprio, ma di vantaggio per così render falubrc l’aria. 

XII. Conduflero pertanto l’ acque in Roma da varie parti ; e quindi alcune 
irrigavano i luoghi più alti, altre innaffiavano i baffi; c ficcome i Colli di 
Roma , a cagione de gl’ inccndj feguiti , erano accrefciuti dalle rovine di lei , 
così fecero folamente nella Città que’ condotti , che fi potevano accomodare 
con uguale altezza. Riufcitc felicemente le prime prove, pigliarono coraggio 
a tentarne delle più (ignorili } e tifarono tanta perizia , che come fcrivono al- 
cuni, diciannove erano Tacque condotte a Roma; benché i migliori Storici af- 
fermino, che al tempo di Ncrva Imperadore fodero folamente nove, cioè, T 
Annio nuovo, l’Acqua Claudia, la Giulia, la Tcpula, la Marzia, T Annio 
vecchio, la Vergine, l’Alfcatina, TAppia , e dipoi fu aggiunta la Saba- 
tina . 

XIII. Anche al tempo di Sisto fi vedevano alcuni rovinofi avanzi di tai 
condotti, e fpccialmente dell’Acqua Claudia, gli archi della quale fi ergeva- 
no maeftofi fino a cento piedi d’altezza , poiché fui dorfo loro dovea correre 
l'acqua fui Monte Celio, ed indi full’ Aventino . Ccfarc diede il principio a 
quell’opera, e Claudio la perfezionò, collando un milione, c ccntonovanta- 
cinque mila Scudi, quando Roma vantava tributario un Mondo; e T oro cor- 
reva , per così efprimerci, al par dell’ acqua . Claudio la fece correre in Roma 
da quarantaotto miglia lontano, cioè dalla forbente Curzia, c Cerulea, nella 
via di Subjaco; c per trcntacinquc miglia dalla fua origine correva limpida 
in fotterraneo canale ; pattava poi per tredici miglia fovra gli archi , pofan- 
dofi di quando in quando dentro novantaduc feni, acciò fi purgalfc, e per- 
dere T impeto natio nel decorfo lungo di tante miglia . 

XIV. L’Acquidotto però maggiore, come fcrive il Frontino, citato dal Pan- 
fa nella fua Libreria Vaticana, era quello dell’ Annio, o fia Anicne nuovo ; 
poi veniva quello di Claudio ; tenevano il terzo luogo gli acquidotti di Giu- 
lio, tra la Porta di San Lorenzo, e i Trofei di Mario; c conducevano l’ac- 
qua da Frafcati, dodici miglia lungi da Roma, e per fette miglia c mezzo fo- 
vra gli archi, conforme fcrive Marliano. Il quarto, c quinto hiogo , T otte- 
nevano gli acquidotti Tcpulo, e Marzio , il fedo T Anicne vecchio, il fettimo 
l’acqua Vergine, l’ottavo T Appia, il nono TAlfeatina, la quale andava ad 
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irrigare Traftevere . Al preferite non rimane altro , che l’Acqua Vergine , la qua- 
le fi chiama volgarmente la Fontana di Trevi , ridotta a rema magnificenza-da 
Clemente XII. c viepiù nobilitata dal felicemente regnante Benedetto XIV. 

XV. V’ha chi fcrive , che M. Agrippa, il quale aggiunfe l'Acqua Vergi- 
ne , faccflc fettcccnto Bagni pubblici , oltre centocinque fontane , e cento- 
trenta conferve , nobilitate da trecento Statue di bronzo , e di marmo , nello 
fpazio di un anno folo . Dicefi che Claudio facefle fcavare un Monte per fa. 
re il canale al Lago di Fucino; e che la fpcfà Uguagliale l’attentato fuper- 
bo , anzi temerario , lafciato da’ SuCceflori imperfetto , come in difprczzo di 
fpefe gettate al vento , c d’ idee così difpendiofc ; mentre le pietre che fi ta- 
gliavano , fvifeerando il monte , bifognava di mano in mano trarlo fuori a 
forza di macchine; bilògnava lavorare allo feuro , perdervi tempo immenfo , 
immenfi tefori , c gli Artefici più (limati, i quali o vi perdevano la fanità, o 
rimanevano fchiacciati dalle rovine . Dicefi ancora che Q^Marzio avendo ri- 
cevuto dal Senato il comandamento di rifar gli acquidosi , conduccflc nuov* 
acqua in Roma col forar monti , nel folo tempo di fua Pretura , 

XVI. Qiicfte fono le fuperbe magnificenze di Roma idolatra, quando figno- 
reggiava l’Univcrfo c fguazzava nell’oro ; ma perchè le viciffitudini di tan- 
ti anni , c la ferità de' Barbari avean guadati , e tagliati gl' imperiali con- 
dotti , (ìcchc in molti luoghi di Roma , e fpccialmente fui Quirinale manca- 
va del tutto l’opportuno, e ncccflario irriguo ; quindi Sisto fi pofe in cuore 
di giovare al pubblico, c di rinnovare 1 * antiche magnificenze . Comandò per 
tanto a’ Periti , che non perdonaflcro a fpefa veruna , affinchè redimite Tac- 
que , e le fonti nel Quirinale, le quali apportavano all’umana focietà utile 
privato, e pubblico, fi abitafl’cro di nuovo que’ colli abbandonati , fi rendef- 
lero dì nuovo ubertofi quegli orti ameniflìmi , e fi redituiflcro alla primiera fa- 
lubrità quelle gioconde Regioni , le quali fono la migliore , e più vaga di- 
mora del popolo Romano. Però Sisto nella fua Bolla Supremi cura regi- 
mine dice: MoJJi noi da quefte ragioni cominciammo a penfare a' introdur 1 ‘ ac- 
qua ne' predetti colli , e ne' luoghi più eminenti , niente atterriti 0 dalle difficolti 
dell' opera , 0 dalla grandezza della fpefa ( ? ) . 

XVII. Indagate per tanto le colline intorno all’alma Città, fu giudicata 
molto confacevolc all* idee di Sisto Una forgente ampia , lontana ben venti 
miglia da Roma, c vicina a Prenede , pretto ad un antico Cadetto, chiamato 
*Agro Colonna ì la quale formando un Lago * fi perdeva nel Teveronc. La com- 
pro Sisto col prezzo di 25. mila Scudi d’oro in oro , unendo inficine varie 
lorgcnti, fino a fettanta c più once; e fpccialmentc lo fgorgo dell’Acqua Mar- 
zia; la quale , com’egli fi cfprime nella fua Bolla , ejj'cndo gelata e falubrc , 
però dagli antichi fi /limava la più gioconda tra le altre acque ; e preffo loro era 
celcbratiffima (6). Volle egli andare pcrfonalmentc con la comitiva di tre fo- 
li Cardinali, Montalto, Azzolino , e Rudicucci , per non efler d’aggravio a 
Marcantonio Colonna , affin di benedirne il pri.-ipio, creduto già d' impedì- 
bile riufeita , sì per le fabbriche, che vi bifognavano, sì per ìc fpefe che fi 
giudicavano ecccffive , conio ancora per la lunghezza del tempo ; poiché mol- 
ti fan- 


( T ) HI* moti rationibut de aqua coplofa te falubri In ipfo* colle* tc emlnentlor* loca inducea- 
.. da, nulli, difficulratlbu* nullaque impenfe magnitudine deter r iti cogitare creplmuf. 

( 6 ) Quas pura, gelida, & falubri*, ideo omnium aquaruro jucandiflima , de apud vctcre* celeber- 
rima cenfebatur . 
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ci fantallicavano , che iì dovcflc cftendere in diverfi futuri Pontificati j cfTcnr 
dochè i Romani, non più afiucfatti a vedere imprefe tanto ardue, c non eflcn- 
do ancora accurati del collante «animo di Sisto, benché lo llimaffcro nato a 
cofc grandi, andavano dicendo cfi'er quella un’opera, che nè elfi, nè i figliuo- 
li, o nipoti loro l’avrebbero veduta ridurre al filo compimento j per ciò egli 
difie nella Tua Bolla: Cominciammo a penfare di fecondare Roma d'acqua copi'ofa 
e fai libre , niente atteniti dalle difficoltà , 0 dalla grandetta di fpefa . 

XVIII. Fu dunque condotta l'acqua per lo fpazio di tredici miglia in fot- 
terranei canali , all’ ufo de’ Ccfari ; c per fette miglia fui dorlò di archi » 
uguali in altezza a gli archi Imperiali j , archi sì Ìpefiì , c sì maeftofi , che 
ben dimoftrarono , cflcre un’opera degna della magnificenza di Sisto . L’ar- 
co vicino alla porta di San Lorenzo , in quella parte che guarda le Terme , 
ha india quella Ifcrizionc ... .. 

* Sixtus V. Pont. Max.' 

DUCTUM AQ.lJ.fi FEL1CIS 

r Rivosubterraneo ... 

Mi LI. P A S S. XIII. '}• 

S VBSTRUCTIONE ARCUATA VI J. 

SUO 5 UMPTU EXTRUX 1 T. 

• „ l , • * 

- Dice fuo fumptiu perchè v’impiegò quell’entrata , ch’è propria del Romano 
Sommo Pontefice , alTegnata , c dcllinata per le particolari bifogne di lui , ed 
egli fi privò di molte comodità per giovare al pubblico. 

. XIX. Palfano quindi gli archi per la via conducente a Napoli, in uno de’ 
quali dalla parte , che mira Roma , v’ è incifa quella memoria 

. ‘ 1 * ** * ^ x * 

Sixtus V. Pont. Max. 

PlURBS TANDEM AQUARUM 
SCATURIGINES INVENTA S 

Inunumiocum 
Colle ct a s 

Per hunc transire Arcum 

; A SE FUNDATUM, CURAVlT - 

A.. D. m. p, l. x. x. x. v. Pont. I. . ■: 

X dall’altra parte fi legge 

Sixtus V. Pont. Max.; 

QUO FONTIBUS REST 1 TUTIS 

Deserti ite r um habitarentur "Colle s 
Aqua s undique invbniendas 

C U R A V I T 

A. D. M. D. L X X X V. Po NT. I. 

XX. Fece quindi una bella Fonte di Travertino nella Piazza di Santa $u- 
fanna alle . Terme , dove, fi /carica la copiofa acqua in tre diftinte Vafche di 

Z 2 . marmo, 
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marmo , d’ onde fi deriva a molti luoghi di Roma ; e fu di vantaggio fommo 
a’ nobili , poiché fecero dentro i Palazzi , e fuori nelle Piazze , avanti i pa- 
lazzi , vaghe Fontane al pubblico, e ai privato comodo ; ed il gencrofò Pon- 
tefice fpontanea mente ne donò un’oncia a' Padri Minori Conventuali , un an- 
no avanti la fua morte ; come abbiamo dalle Lettere paternali del Cardinale 
Enrico Gactani Camarlingo , legnate in fua vece ( cficndo egli allora Legato 
in Francia ) dal Cardinal Benedetto Giuftiniani , ( 7 ) che fi confervano nell* 
Archivio dell’Ordine ; e dalle quali li vede annullata la favola, che i Padri 
gliene faceflèro iftanza ridicola , raunati nel Capitolo generale , che fu cele- 
brato un anno dopo nel 1590. ma che per mera Ipontanea liberalità l’ebbero 
dal Pontefice , il quale fece nel Chioflro iupcriorc raccogliere l’acqua entro 
vaga conca quadrangolare , che fpilla dalle bocche di quattro leoni , e da tre 
monti , che nel mezzo forgono in alto , i quali formano il finimento , e fon 

10 flemma di Sisto. Corre quindi l'acqua , per canale occulto, a far nuovo 
gioco di fc medefima nella Fontana del Chioflro inferiore , fi tua to al piano del 
Convento, il quale oggidì refla chiufò. 

XXI. Ritornando ora al Fonte principale , che Sisto fece nella Piazza di 
Santa Sufanna , egli e comporto di quattro Colonne , e tre Archi; ed è ancor 
vago per la fua milteriofa rapprefentanza , poiché nel nicchio del mezzo fi 
vede una grande ftatua del Legislatore Mosé condottiero del popolo Ifraclita , 

11 quale percuote con la bacchetta la pietra , dalla quale fcaturirono 1' acque 
all’ aflctato pellegrino Ifraello ; e fotto cade in larga conca copiofa 1 * acqua . 
Nel deliro nicchio fi vede Aronne fommo Sacerdote , che guida il popolo 
all’ acque fofpiratiffimc ; che cadono in pari copiofa guifa. Nel finiftro nicchio 
vedefi Gedeone Principe fortilTimo, il quale fa fpcrimento fagace , dal modo 
di bere, de'fuoi migliori Soldati ; e fotto , in maniera limile , cade l’ac- 
qua . Simboli eh’ ciprimono al vivo le bifógne del popolo Romano , e la 
provifione opportuna data da Sisto , come Legislatore , qual Mosé , come 
Sommo Sacerdote qual Aronne, come Principe qual Gedeone. 

XXII. Nell’ Architrave fupremo, che dà finimento al Fonte v’è incifia que- 
lla memoria 

Sixtus V. Pont. max. Picsnus 
Aquam ex Acro Columnjb 
Via PRANESTINA SIN 1 STRORSUM 
Multarum collectionh V E n A r u m 
Dvciv SINUOSO 

A RBCEPTACULO M I L L. XX. 

A CAPITE Xll. ADDUX 1 TJ 
Felicemque DE NOMINO 
Ante Pontieicatum puh. 

Spefe in quell’ opera , dicefi, trecento mila Scudi d’oro; e v‘ impiegò il tem- 
po di tre foli anni; poiché la cominciò in qucft’anno ij8y. e fu terminata nel 
1588. come nella meaefima Ifcrizione fi legge . 

Coe- 
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V 

Coimt Pont. A/t. I. absoivìi III. 

M. D. L XXXVIII. 

F. penfando provido al comodo de' poverelli , fpecialmente delle mifere don- 
ne , fece nella Piazza delle Terme un pubblico Vivajo d' acqua , perchè nel 
medefimo poteflero lavare i panni , fenza difagio di viaggio , o di fpela . Nel- 
la porta del detto pubblico Lavatoio fece incidere a perpetua memoria 

Sixtus Papa V. 

PaVPERUM COMMODtTATl MullERUM 
ExiRUl FEC 1 T. 

M. D. L X X X V II I. 

XXIII. Avendo proveduta Roma d'acqua , e le povere donne di comodi- 
ti per lavare i panni, provide ancora al decoro delle povere fanciulle . Fran- 
cclco Fulvio Cittadino Romano , fin dall'anno i$d8. fece fabbricare , d‘ una 
(ua cafa , una Chiefa nel Rione de’ Monti, confagrata a Dio in onore di S. 
Bernardo ; donò alla medefima tutti i fuoi beni , e v'iftituì una Confraterni- 
ta, fotto il titolo, ed invocazione dello ftefTo Santo. I fratelli della Confra- 
ternita leguendo la mente del Tellatore impiegarono fempre le rendite in di- 
verfe opere pie , col diftribuirlc in tanto pane , e vino a certe famiglie pove- 
re, che fi vergognavano di mendicare. Confiderò Sisto , che quella diftribu- 
zione di pane, e divino, fatta alcune volte tra 1' anno a poche poche fami- 
glie , era anche (carfa per le medefimc , e di niun vantaggio al pubblico be- 
ne; onde pensò, che farebbe (lato aflài meglio impiegar le predette rendite 
in altr' opera più profìcua al pubblico, cioè , nel fondare un Monallcro di Ver- 
gini , fino al numero di trentatrè ; venti delle quali portar dovcfTero dote fuf- 
liciente , c tredici fodero ricevute per amor di Dio; onde refterebbero impie» 
gate con più di decoro, e le famiglie Romane avrebbero ricevuto doppio van- 
taggio, uno di liberarli dal pelò delle figliuole , l'altro di adicurare la pudi- 
cizia delle medefime . 

XXIV. Prima però volle indagare fe i Fratelli della Confraternita, vi ac- 
confentidero . Era Protettore della medefima il Cardinale Aicdandrino , a coi , 
fe co parlandone, diflc, che comunicadc l’idea a’ capi, da’ quali fe folle appro- 
vata, glie n’ avanzadcro la fupplica, ma però come modi (pontaneamente da 
(e medefimi. Il Cardinale parlo a Pietro Fulvio, difendente dal Fondatore , 
eh’ era Sacerdote, Dottor di Legge civile, e canonica, e Prior della Confra- 
ternita , ad Orazio Fufco , ad Andrea Alberini Cuftodi , ed a Cammillo Con- 
trera Camarlingo. Lodarono cflì il pio penfamento del Papa, e con memo- 
riale elpolcro il dcfidcrio di fondare un Monaftero di Vergini, c re doman- 
darono l’autorità. Sisto gradi molto la prontezza loro; e per premiarla , de- 
corno era morto il Cardinale Guido Ferrerò , e vacava il titolo de’ Santi Vi- 
to, c Modello, così pensò che farebbe (lato opportuno fabbricare appreflo la 
predetta titolar Chiela il Monallcro , fervendoli d’ una cafa contigua alla me- 
defima . Lo fece per tanto innalzar fubiro, e volle che avelie Chioftro, Dor- 
mitorio , Refettorio , Orto , e quanto poteva edere utile , decorofo , c ncccf- 
fario per mantenervi comodamente le ideate trentatrè Vergini ; acciocché tro- 
vandovi tutte le onefte comodità , foffriflcro in fanta allegrezza la perpetua 
claufura . 

XXV. 
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XXV. Affinchè poi fi fa celierò le cofe con iftabilc fondamento, dccrctòcon 
fua Bolla Superna; che .1* i entrate. della Gonlratcrnita , e della Chiefa ti- 
tolare, ccdeficro in pio del nuovo Monaftero} ma che rimanerle falvo il tito- 
lo Cardinalizio. Con quella deliberazione cagionò tiri bene affai grande , e 
tolfe un abufo uguale, poiché allìcurò molte Vergini, e rtftituì a quel tito- 
lo il perduto fplcndore , mentre non vi fi celebravano più facrifìcj , ed era 
fpogliata la Chiefa affatto d’ ogni l'agro corredo . Volle che il Monaftero folte 
immediatamente foggetro alla Santa Sede, a famiglia nza delle Confraternite del 
Crocififio, e degli Orfani , concedendo però a gli ufficiali della Confraternita 
rii poter fare ordinazioni, purché fodero approvare dal Cardinal Vicario del 
Papa. Diede facoltà all' Alclfandrino Protettore di cavare dal Monaftero di 
Santa Cecilia tre Monache % col tonftnlo della Badefìà , e di trasferirle nel 
nuovo , come fondatrici , e macftrc delle trentatrè fanciulle , acciocché im- 
parafTero a vivere conforme alla regola di San Benedetto, e per compimento 
de’bcncficj concedette loro tutte le grazie, e privilegi , sì dell'Ordine Bene- 
dettino, che della Chiefa di S. Cecilia} onde il Gale-fini così epiloga quanto 
dicemmo ricavato dalla fuddetta Bolla : avendo faputo il Tontefice che in 
Scorna vi era un numero grande di fanciulle , cotanto mi inabili , che non aveva- 
no nè da poterfi maritare , nè da poter foflentarjì , e quindi in grave pericolo di 
perdere la pudicizia, pigliò degna cura di loro , per la quale , e le liberò dal 
pericolo , e follerò le miferie loro . Fece però fabbricare un Monafiero nell' Ffqui- 
lie prejj'o alla Chiefa di San Vito , acciò vi fofi'cro alimentate , e allevate racco- 
mandando laCufiodia del Mona fiero alla Conjratcrnita di San Bernardo (8). 

XXVI. Avendo così fantamente proveduto per liberare tante Vergini da 
pericoli , provide ancora per liberare dagli ftcnti , e dal pericolo di negare là 
S. Fede, molti Schiavi criftiani, e fpccialmcntc fudditi della Santa Sede. Già 
Gregorio XIII. aveva favorita in Roma un* opera così iànta; e ne aveva ad- 
doftata la cura alla Compagnia del Gonfalone} e perchè a Sisto piacque in- 
finitamente l’operato dal fuo Antecefforc , quindi è che di moto proprio con- 
fermò quanto aveva già ftabilito Gregorio, rimettendone di bel nuovo la cu- 
ra alla Confraternita ftefia ; e le concedette ampia facoltà di deputare per tut- 
to lo Stato Ecclefiaftico Miniftri per accettare , e raccogliere le limofine al 
rifeatto degli fchiavi, vietando tal miniltero a qualunqu’ altro fuori de* detti 
Depurati } ficcomc ancora le diede bei privilegj , che li leggono nella fua Bol- 
la Clm benigna , la qual conchiude con efortarc tutti gli Ordinar^ de’ luo- 
ghi , a voler favorire un' opera così accetta a Dio : ed egli fteflb ne diede un 
preclaro efetnpio, degniffimo di riferirli. 

XXVII. Alian Bafsà , Viceré di Tripoli , dimorava in campagna con buon 
nervo di foldatefca, affin di rifcuotcre a viva fòrza da’ Mori del Paefe quel 
tributo, ch’eglino non volevano di buono accordo pagare. I Criftiani fenia- 
vi, che gemevano in Tripoli, fervendoli di aucfta occafione deliberarono di 
faccheggiar la Città, e quindi fuggirlene } e l'idea fu conccputa nella manie- 
ra che ora riferiremo . Siccome gl’ infelici erano condannati ad andare ogni 
giorno lungi lei miglia dalla Città per ivi caricarli di falli , e portarli inTri- 

- ^ • • ' Poli 


*'( 8 ) Cutn audiflet Pontifex magnani effe In Urbe puellarum numcrum ab ornai re italnopam ut 
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poli alla fabbrica del Palazzo del Vice Re ; e ficcome ì cultodi del Palazzo 
erano pochi , e que’ pochi imbelli ; ed era aperto il magazzino doviziofo d* 
armi arte a guarnire molte migliaia di foldati, cosi confiderarono che Tripo- 
li rcflava tanto mal fornita di foldati, mercè l'aflcnza del Balsà col fuo Etera 
cito , che non vi rimaneva refiltcnza valida in un impeto repentino . Gli abi- 
tatori erano affai, ma difarmati , e tutti intenti al traffico, alla mercatura ; 
onde gli Schiavi Criftiani deliberarono , nel fabato dei prolfimo carnovale , 
in ritornando al folito carichi di pietre, lapidare i Cultodi , pofeia armarfi 
nel magazzino, indi fortificarli nel Palazzo contro la moltitudine del Popolo} 
metterlo a facco, e fatto il ricco bottino, prendere in ultimo veloce fuga. • 

XXVIII. La tela veramente era ordita bene ; e fe l’ impazienza d' uno folo 
non guadava l’ordito , riufeiva loro a pennello . Giunto il prefifTo giorno , 
mentre una parte degli fchiavi entrata nella Città fi avvicinava al Palazzo ,' 
uno tra loro, cui fembrava ogn’ora mill’ anni di vederli libero, e ricco, al- 
zò la voce gridando, libertà, libertà ; e tutti allora feguitarono lo llolto gri- 
do, libertà , libertà ; i Cuftodi ferrarono di repente il Palazzo, ed il magaz- 
zino, gridando, aiuto ; onde concorlì in folla gli abitatori fi (cagliarono im- 
petuofi contro que’ miferi, ed al primo urto ne uccifcro centocinquanta , ne 
ferirono cento f e poco mancò che non gli tagliaflero tutti a pezzi , ritenuti 
dal folo utile proprio. 

XXIX. Quei che rimafero avanzo del furor barbaro, furono incatenati , 
paffando da gli ultimi giorni di carnovale fino alla Domenica in albis una 
lìraordinaria penofilfima Qua refi ma , cotanti furono gli llrapazzi che iòppor- 
tarono, rilcrbati in ultimo a più crudo feempio; poiché tornato il Bafsà, fe- 
ce fcorticar vivo vivo uno di loro, due ne fece impalare , e ledici furono trin- 
ciati a furia di fciabolate, ma non in modo , che le ferite follerò mortali , 
Tra quell’ infelicillimi , v'erano tre Sacerdoti , un Cappuccino , un Minore offer- 
vantc , ed un Prete Orazio f ranchi di Pila , già Cappellano delle Galere del Gran- 
duca ; coftoro di poi che le ferite furono rimarginate, fcrillero a Sisto, c la 
Lettera fu sì al vivo efprimentc le miferic loro, che mollò a compalfione il 
Pontefice, vi impiegò molte migliaia di feudi, unendoli a quel ftiliìdio, che 
allora aveva in pronto la Confraternita del Gonfalone , cui diede incumbcnza , 
che deftinafle alcuni Padri Cappuccini al rilcatto loro. Ed egli promife al 
P. Cappuccino predetto altre migliaja di feudi , e ne mantenne la fede 5 anzi 
ne promife tanti, quanti all’uopo farebbero Itati bilogncvoli ; gli conferì am- 
pia spiritual facoltà , e nel rimanente fi rimile alla prudenza c virtù di 
lui . 

XXX. Efeguirono i Religiofiflìmi Padri tutto quello, che fu comandato lo- 
ro da Sisto; e perchè in Algicri, oltre alli fchiavi , de’quali ebbero la nota 
in Roma , trovarono molti giovanetti, donne, e fanciulle in diremo pericolo 
di negar la Fede , poiché a forza di minacce, e di tormenti , erano violen- 
tati al peccare, ed a profclTar T Alcorano , deliberarono di tentare la reden- 
zione ancora di loro . Ma poiché non ballavano le migliaja di feudi ricevuti 
in Roma dal Papa , c dalla Confraternita , efpofero fupplica di rilcatto al 
Bafsà , promettendoli pronto rimborfo dal Papa . Eppure egli è vero ! Qiiel 
barbaro alla femplice promeffa fatta a nome di Sisto fi contentò di affienar 

3 uindicimila feudi , prezzo pretefo da lui , e il nome di Sisto, c 1 * e tempio 
ella vita penitente oc’ Padri Ricattatori , fervi tono di licuro pegno al mc- 
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defimo, per lafciar gli fchiavi fubito in libertà, come racconta 1 * Anonimo del 
Campidoglio. 

XXXI. Ragguagliatone Sisto, mandò quindici mila Scudi, oltre il bifogne- 
voie per condurre in Roma gli fchiavi . Carità, che piacque tanto anche agli 
uomini , onde al riferire dello fteflo Anonimo , fu celebrata fovra i Pulpi- 
ti dell’Europa} e gli fchiavi ricomprati dell'uno, c dcH’altro fedo, ch’cra- 
no dugento, entrarono in Roma indi quali a due Anni, nel 1587. accompa- 
gnati da' Fratelli del Gonfalone, c da folto popolo, che andò loro incontro. 
Inteneriva quella comparfà, ma più movevano le lagrime del Popolo Roma- 
no, il quale benediceva ad alta voce Sisto, chiamandolo il Padre de’ poveri. 
Furono alimentati in Roma per tanti giorni , quanti badavano ragionevolmen- 
te a vibrare i Santuarj, a foudisfare alla devozione} e nofeia cfTendo guidati da’ 
Confratelli a vifitare procelfionalmcntc l’ Immaginai Noftra Donna in Santa 
Maria Maggiore^ dove baciarono il piede al Pana, che a tcnor della nuova 
Bolla, già da noi riferita , vi tenea Cappella offendo la Domenica di Paffione, 
furono licenziati dopo un buon pranzo da Sisto , con limofina congrua a cia- 
ichcduno per tornare al refpettivo Pacfcj eflendovene alcuni che avevano {of- 
ferto il pelo duriflimo di fchiavitù par quarant'Anni continovi. 

XXXII. Così quello Sommo Principe era buono, co’ buoni , e leverò co’ 
malvagj . Curzictto dal Sambuco , ficario audaciflimo , ebbe ardimento , quafi 
appena coronato Sisto , di fcorrcrc con venticinque foli de’ fuoi la Campagna 
di Roma, e di arrivare di notte fino alle porte della Città, picchiare, fare 
iftanza , che gli fofTc aperto, deridere il Governatore, ed il Papa poi riti- 
rarli in una Chiefa preflo a San Paolo, ed ivi far alto . Concorfero alcuni 
Soldati , c la Guardia de’ Cavalleggicri } ma eglino fi difefero difperatamente ; 
ufeirono di notte ben riftretti, c volteggiando per la Riviera di Cività Vec- 
chia , le ne ritornarono con lungo giro in Abruzzo : indi paflando vicino ad 
Alcoli , fi unirono con Marco di Sciarra } ed avendo affaldati i più bravi sgher- 
ri, fino al numero di fettanta, tornarono di nuovo rabbiofi nella Campagna 
di Roma, facendovi molti danni con manifefto oltraggio di Sisto. Ma con 
tutto ciò vivevano timorofifiimi, fapcndo l’efito del Guerrino, dell’ Ardeatino, 
e che Napoli, Firenze, Ferrara, ed altri Dominj ubbidivano per oflèquio al 
rifoluto Pontefice. Ond’è che dubbiofi d’un efito fteflo, feelti per fine alcu- 
ni pochi, eh’ erano avanzo di forche, fuggirono nella Marca 5 e noleggiato 
un legno, sbarcarono nella Schiavonia. 

XXXIII. Piacque a Curzietto veder Venezia; e fidandofi di foli quattro 
con un fuo fratello affai giovanetto fi divife dallo Sciarra, il quale fapcndo 
che in Sebenigo dimorava il Colonello Conte Pietro Gabuzio , lafciati a Bai- 
daffare da Tuligno i fuoi fidi, andò a trovarlo. Pcnfavano coftoro effer lonta- 
ni da Sisto, td ei li tracciava, con mani lunghe, dovunque andaflcro. Quin- 
di è che Curzietto co' fuoi , gucrnito nobilmente di armi , e di danari , fangue 
tutto de’miferabiliflìmi aflàfiìnati, appena entrò in Triefte fu ftretto in pri- 
gione da quel Governatore , che immantinente fpedì ftaffetta al Pontefice , efi- 
bendoglielo vivo in mano. Ma in quello indugio fi adoprò tanto il difperato 
Curzietto , che , come racconta il Gentiluomo Aquilano , sbarrò la porta del- 
la prigione limata dentro la rocca} ed impadronitoli del mafehio fornito be- 
ne di monizione, e di artiglieria, intimò a’Tricftini , che o fofs’egli co’ fuoi 
lèguaci lafciato libero, o cnc morrebbe almeno vendicato, facendo fallar in a- 
ria la rocca , e gran parte della Città . 

XXXIV. 
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XXXIV. I Triclini impauriti alle minacce dell’ audaci (lìmo ridotto all’ ul- 
time difpcrazioni , ricorfero affanno!] al Governatore , pregandolo a liberarlo . 
Premile il Governatore, ma poi fi ritirò col pretcfto di non poterlo allìcurar 
tanto, onde ufeito fuori non fofle di nuovo catturato j nè però voler vivere 
poi con quella agitazione, che quando fi folTe lalvato, fi rivolgcfTc contro di 
lui. Ma perchè Curzictto profeguiva fierillìmo a minacciare Trieflc di rovinar- 
la con l'Artiglieria, fu dato per lìcurczza Raimondo della Torre, Cavalier di 
, fenno , e di autorità grande, il quale fi compromife andare all* Imperatore , ed 
impetrare favorevol Tefcritto , fui fondamento di non aver Curzietto nè i fuoi 
commefla olìilità veruna negli Stati Cefarei. La cagione poi, o ragione di ri- 
correre aU’Imperadorc nacque dalla pretella che fi fpacciò dal Governatore, il 
qual dille , che quantunque fofle flato in fuo arbitrio il fermarli , non era però 
in fuo arbitrio donar loro la libertà, per averne già dato ragguaglio a Cefarcj 
A<roi an fc bensì contcntarfi egli, che lino all’ Imperiale deliberazione godeflèro li- 
bertà dentro Tritile -j e così ufeirono dal Martirio. 

XXXV. Già erano precorfi Cefarei comandamenti , che i fuoi Miniftri io, 
materia di banditi ubbidiflero alla Bolla del Papa i ed il Governatore coL 
Cavaliere Raimondo avevano trovato quello ripiego per cavar dal Mafchio 
quegli fcellerati, e nondimeno tenerli in potere loro nella Città , dando loro 
fpcranza della clemenza Ccfarea , e afpettare così la rifpolla di Sisto,' 
Mentre dunque che Raimondo finfe andar per le polle a Vienna , giunfc lettera, 
di Sisto con ringraziamenti , e con gcncrofo paraguanto ; onde avendo fatto 
dar loro vino alloppiato , una notte nel più profondo del fonno li fece le- 
gar di nuovo , e di pefo furono condotti in una Fregata } allcflita apporta, 
per tragittarli in Ancona. 

XXXVI. Fremeva come toro ferito il fuperbo Curzictto, vedendoli inevi- 
tabilmente condannato a morte dal braccio fulminatore di quel Pontefice, di 
cui moftrato aveva tanto difnrezzo folto le Porte di Roma , e dal quale era 
flato raggiunto dove non fe lo farebbe neppur fognato ; onde non volendo mo- 
rir per ~ mano di Carnefice , come fpeflb le n‘ era vantato tra’ fuoi , così com' 
egli era co’ ferri a piedi, e con le manette alle mani, avviticchiatoli fcambie- 
volmente con altro compagno con le braccia al collo fi buttarono in mare 
alla fprovveduta , e vi reftarono annegati. Tentarono di riportarli, per tron- 
carne le tede, ma non ebbero tanta fortuna ; il fratello fu condotto a Roma, 
cd indi a Napoli, fecondo le convenzioni ftabilite per via di Bolla come nar- 
rammo; ma perch’cra fanciullo, nè reo di misfatto alcuno, fu liberato. 

XXXVII. Scappò quindi fuori nella Flaminia un certo Lamberto Malaterta, 
difprezzatore della Romana Maellà, ed irrifor de' Bandi di Sisto, fcrive 1* A- 
quilano. Egli in quell* anno feorreva quali folgore, ora in un luogo, or nell*, 
altro con terrore della Provincia . Ma perchè Ststo fi era protdlato di voler- 
lo , e perciò gli erano tefe dovunque in'ìdic , e fpccialmente dalla nobilcà ilra- 
pazzata da lui , licenziò tutti i ficarj , non potendoli più mantenere , e calò 
a Firenze travellito con abito fordido per non edere riconolciuto . 11 Grandu- 
ca lo feppe , c ne comandò l’ arredo ; ma fpalleggiato da Perlonaggio di va- 
glia , e parente , fuggì dalle mani del Granduca , pafsò Figline , Montevarchi , 
Arezzo , Cortona , ma non fuggì dalle mani di Sisto . Fu fermato in Perugia, 
c condotto a Roma , dove per decreto de' Giudici fu ftrozzato , c racconta Gui- 
do Gullterio, che i banditi avevano conccputo tanto terrore, ed erano tanto 
avviliti, onde fi riferivano legare a guifa di cagnuoli da perfonc anche imbelli. 

A a xxxvm. 
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XXXVTII. Avvenne però che in ritornando a Roma uno della Plebe , fi ac- 
compagnò nel viaggio con un certo Sicario famofo , eh' egli ben ravvisò per 
tale , benché il Sicario non s' immaginafle di cflcre conofciuto da lui . Parlò fe- 
co familiarmente lin che non fu lulla porta di Roma ; ma ivi entrato , ficco- 
mc Sisto avea promcfl'o premio a chi fermarti: un bandito, così fc gli avven- 
tò addoflò, e legatolo pel collo, con una mano tcnca la fune, con l'altra uno 
Itile; ed in tal maniera lo conlegnò alla Corte; nò alcuno di tanti, che in- 
contrò per le vie di Roma , osò d' interrogarlo perchè facefle un sì vile im- 
piego . Si maravigliavano bensì tutti, che un folo potcflc aver fermato un Si- 
cario ; e che quell’ audacillìmo fi lafciaffe dominar da quel folo ; onde 1‘ Avvo- 
cato Gualterio afferma, che difeorrendo egli, con ammirazione, di quello fat- 
to con Monfignor Pierbenedetti Governatore di Roma , gli rifpofe efler tale , e 
tanto il terrore de' banditi, onde li lafciavano ftrafeinare al iupplicio, come 
una nave in mare fi lafcia tirar da piccola fune ( g ); c che in realtà fi ve- 
deva contro loro il furor di Dio , mentre perdevano c mente , e vigore . . 

XXXIX. Così avendo Sisto, non lenza itupor di tutti, ripurgato in meno 
d’un anno, come già dicemmo col teftimonio di Laerzio Cherubino, non fo- 
lo il Dominio Ecclefialtico , ma l'Italia ancora, pubblicò una Bolla di perdo- 
no, e di afiòluzione generale a tutti coloro, che averterò converfato co' ban- 
diti , o avellerò loro predato ajuto ; c poiché dalla medefima fi conofce , eh' e- 
gli non era quel fanguinario , che fi decantava da' fautori de' banditi , ma do- 
tato di cuore amorolo; e fi vede ancora che le pallate fcverilfime cfccuzioni 
erano provenute dal folo unico, ed ottimo fine di giovare a tanti innocenti , 
al pubblico bene, e di procurar la pace all'Italia, dimiaino efler pregio dell' 
opera regidrare il tenore della medefima , tradotto in volgare per comodità di 
chiunque, confervando piuttodo cfattilTima la verità de' fentimcnti , che l’ or- 
dine delle parole, come praticò ancor San Girolamo nel tradur la fagra Scrit- 
tura ( io ). 


Sisto Vescovo, Servo de' Servi di Dio, ecc. 


Sin da quando , per divina Clemenza , fummo affanti , benché immeritevoli , al 
fupremo ^ fpoflolato , tra le molte cure del noflro paftorale Officio , che in quefli 
afflitti tempi della crifliana pubblica follecitano notte e giorno l'animo nofiro, 
quella in vero ci penetrava intimamente il cuore , e /ammanente ci angufiiava 
nel principio del "Pontificato , in vedere , che la moltitudine degli efuli , de' la- 
droni , de' ficarj , e di altri uomini facinorefi, fi /offe imoltrata a tanta baldanza 
d' in/ eli are tutta l'Italia ; e fpecialmente le Trovincie della Chie/a Fpmana con 
incurftoni , omicidi, ladrocini ecc. onde i noflri popoli , pofii da Dio fono lo 
/pedale padrocinìo dell' ^Apodolica Sede, i quai dovevano godere maggior pace , 
e tranquillità, foffero angi angariati con ogni genere d'empietà da uomini fidigioft . 

Ter la qual co/a, /eriga mettervi indugio alcuno , ci applicammo /ubito con 

tutto 


( » ) Mihl enim Eplfc.r'i» Mitturjnui Urbi» frafeOu» narrati!, quod ta«ru« terror ( S1XTO 
Pontefice ) improbi* hijefìus eft > ut non fecu» arque oneraria imi* modico funicolo per aquaim 
trahitur , ipfi facilitate mira ad fuppliciu® trahuntur ecc. 

(io ) Scafuuoi potiti* veritatem, quacu verberum or dine m confermante* . i* frol, Gen, 
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tutto l'animo, ad eflirpare fino dall' ime barbe la malnata gìgyanìa di danni così 
ferali, non perdonando a tant' uopo, nè a fatichi nè a fpefe , ancor f opra le no - 
flre for^e. Zi avendo noi ottenuta, per ajuto f pedale di Dio, la pubblica fof- 
pìratiffima tranquillità, rifondiamo nel Vadrc de' Lumi , eh' è donatore ed auto- 
re d' ogni bene una tanta mi f erosione . 

affinché poi quella pace , e tranquillità f confcrvajfe lungamente adoperammo 
tutte le induflrie della nojlra paflorale diligenza 5 e ftccmne avanti comandammo 
che fi efercitajfe J'cvera giufhgia contro la pervicacia, ed ini peni tenta de' predet- 
ti f cellerati , per neceffiti fatale, e non fenga nojtro cordoglio; così ora def de- 
riamo aprire il feno della dementa .Apoflolica vicendevolmente a gli umili pe- 
nitenti , che confefferanno il peccato loro. Onde per quanto a noi fpetta li richia- 
miamo dalla perdigionc alla via della fallite, e vogliamo guadagnarli all'Ovile 
del Redentore. 

finendo per tanto intefo, che molti dc'noflri fudditi in quella fuprema ca- 
lamità di tempi, atterriti pel timore, e per le minacce degli efuli ; omoffi dall'an- 
tica amicigia , familiarità , e parentela ; 0 indotti per occafone di nirnicigie pri- 
vate , e per moflrare di avere anch' effi i loro bravi ; 0 per altre caufe , conver- 
f arano co' fopr addetti efuli, micidiali , e facinorofi , 0 li ricettarono in cafa , e ad 
of pigio , dando loro cibarie; 0 li fomentarono in altre maniere; e f apendo noi di 
vantaggio, che molti chiamati in giudizio furono condannati come contumaci, e 
che molti non chiamati ancora, vivono in f omnia ajfhgjonc , ed in pericolo gran- 
de sì di corpo, che d'anima, per il timor delle Leggi, de' Giudici, e de’fcvc- 
ri fupplicj ; e che fe ayeffero il perdono da noi , come lo dcpderano , vi farebbe 
da f per are , che fi defjèro a vivere da veri Crifliani ; noi però che tenghiamo le 
veci in Terra di quel Dio', che rcfjie a‘ fuperbr, t dà g ragia agli umili, abbia- 
mo deliberato perdonar loro del tutto , e abbracciarli con amore , purché vera- 
mente fi emendino. ' I . ' 

Ter la qual cofa comandiamo a‘ diletti figliuoli Legati delle Trovincie , Vi- 
celegati, Governatori , e loro Luogotenenti , che tutte le perfone dell'uno, e dell’ 
altro fefso, tanto in Roma, che nell' altre Trovincie, Città, Terre , Caflelli, e 
Luoghi, a Tipi, ed all' ^tpoftohea Sede, mediate, 0 immediate J oggetti, sì Lai- 
ci che Oberici , e Treti Secolari , e Regolari di qualfifia ordine , dignità , e gra- 
do , le quali ebbero commercio co’ predetti micidiali, ficarj ecc. 0 in qualunque 
modo ricettarono , 0 diedero loro cibi , 'danari , vefiimenti , polvere, palle, piom- 
bo , armi ecc. 0 feri [fiero loro lettere , 0 li ricevettero, 0 preftarono loro ca- 
valli ; ancorché per le predette caufe foffero denunciate alla Curia , proceffate , 
inquifite , 0 condannate di contumacia ; con quefto però che prefentemente non fie- 
no in carcere per tali delitti , nè fieno partecipi , nè complici de' medefimi Ban- 
diti, nè li difendano col refìflere alla Corte ; nè gli afficurino ne‘ Caflelli, Terre , 
Feudi , e giurisdigicvi loro , poiché a quefli tali non intendiamo onninamente di 
perdonare , comandiamo , che fe di tai misfatti fi pentano daddovero , e proponga- 
no di aftenerfi dalle predette , e filmili colpe, dentro fei mefì dalla tubblicagionc 
delle prefenti Lettere .Lpoflolichc, t che chieggano umilmente 1 ‘ affolugione , fieno 
afl'o/ute, e liberate mifericordiofamcntc , fenga pagar cofa veruna; fieno refliruite 
alle Tatrie loro , fieno reintegrate nell'onore, e ne' beni , non però incorporati col 
Tifico; fu abolita in effe ogn infamia, 0 inabilità incorfa , e fieno caffati tutti 
i proccjfi fermati contro efse , ma non efeguiti . 

E comandiamo a tutti i Governatori , Totcflà, Commifsarj , Capitani, Tre- 
tori , ecc. in virtù di Santa ubbidienga , e fiotto pena di mille Scudi d' oro 
2 A a 2 da 
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da applicarfi alla Camera ^fpojlolìca ; che in t'Crun modo presumano di mole - 
fi are , e inquietare quejiì da noi così aj soluti ? e che cajjìno , ed annullino 
tutti li Trocefji , ed altre Scritture esc. onde refti fcpolto tutto in eterna 
fienaio . 

XLI. Indi erte fe il fuo amore paterno a proveder per F anime loro, dando 
facoltà di alfolverli fagramcntalmentc a tutti i ConfefTbri approvati dagli Or- 
dinar) de’ luoghi, da tutte le cenfurc, e pene Ecclefiaftichc , ricevuta la pe- 
nitenza falutare a proporzione della colpa ecc. 


il Fine deir Undeci/no Libro . 
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; Trattati di Sisto col Duca di Savoia per Timprefa di Cinevera, affari di 
I , Francia. Sisto provede alla careflia di l\otna , fua Liberalità i 

punì] ce delinquenti -, riforma i Carnovali. 


’lmprefa di Ginevcra ideata da Carlct Emanuele Duca di Sa- 
vojà , apre il prefente Libro ; e chiama Sisto a cosi degno 
maneggio proporteli dal medefimo Duca , e dal Re di Spa- 
gna . Ma quello maneggio , che a prima villa comparve un 
primo moto del Duca , e del Re , fu in reakà una fmilfima 
arte di Sisto per divertire que’due Principi daU'rdee , che ave- 
vano formate fovra Napoli , fovra buona parte d’Italia , e fovra il dominio 
Ecclcliaftico , che divide Napoli dalia Lombardia. 

II. La Città di Ginevcra è limata alle forgimi del Rodano nella punta d’ 
un Lago, chiamato Lcmano , che da quella Città pigliò il nome di Lago di 
Ginevera j e fu ancor chiamato Lago di Lofanna da una Terra , che lìedc 
Lulle fue rive, tra il Settentrione, e il Ponente . Ella è divifa in due parti 5 
una giace nella pianura alla dertra del Rodano , c fi chiama Borgo di San 
Gervafoj l’altra, eh' è la maggiore, erge il capo a lìniftra , limata in luogo 
emine ntej e quella li chiama con individuo nome Ginevera. Ambedue quelle 

5 >arti fono cime da buone mura ; ma era anche allora fortificata aliai meglio 
a parte fupcriorc , come la più importante, poiché llando a cavaliere dell’ 
altra , cui fi congiunse con un Ponte , la batte per ogni dove , Deche iti calo 

di 
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di affalto, niuno vi può viver ficuro . Il Territorio e affai fertile di biàde » 
ma è molto piccolo ; e quindi allora fi poteva prendere agevolmente il ricol- 
to da* nemici occupatori della campagna. . " 

III. Or quella Città , eh' era in quel fecolo ftraordinariamcntc popolata , 
pcrch’era piena di forcfticri frappati aa tutte le parti del Crilliancfimo , per 
ivi profcffarc , fenza timore degli uomini , gli errori del vilillimo Calvino ; 
era altresì un covile d’ crcfie , di abominazioni , poiché ciafchcduno credeva , 
ed operava a fuo capriccio, abominazioni ed crcfie, che minacciavano d’intro- 
durfi negli Stati del Duca di Savoja . Sisto animato dal riflcffo, che per to- 
glier di mezzo quell* afilo dell'empietà, non v* era rimedio umano più effica- 
ce, che il dar Ginevera ad un Principe Cattolico, pofe Pidea fu efio Duca di 
Savoja jconfidcrando poi le politiche del Re di Spagna, il qual nudriva le dif- 
condTc di iTancia , meditava unire inficmc" il Ducato di Milano e il Regno di 
Napoli; e perchè Io Stato Lcclcfiaflico difgiungc l’uno dall'altro, afpirava 
ad impadronirli ancora di quello per compiere l' ideata univerfal Monarchia » 
e riflettendo acutamente cnc l’ aver egli data la fua figliuola più giovane al 
Duca , era un maneggio per cfpugnar Ginevera , occupar Saluzzo , cuoprir Mi- 
lano , e chiuder le porte all’Italia , s’infinuò mirabilmente col Duca, dimo- 
flrandoli il pericolo, nel qual fi trovava di vedere i Tuoi Stati infetti dall’erc- 
fia per la vicinanza a Ginevera; mollrò dcfidcrio, che quella Città foffe fog- 
giogata o dal Re di Francia, o da altro Principe; e gli fece conofcerc la glo- 
ria grande, clic fi farebbe acquillata, fe areffe intereffato il Re di Spagna, o 
a far da fe flcffo, ovvero a proteggere la memorabile imprefa. y 

IV. Tutto quello fu maneggiato da Sisto delicatifiìmamente , per mezzo 
del Nunzio, col Duca , lcnzs che alcun di loro penetrato l’ occulte idee del 
Pontefice; e gli venne così ben fatta, che il Duca frriffe al Cattolico , qual- 
mente il Papa conveniva a pennello con gli occulti loro maneggi ; e fe riffe a 
Sisto, ricorrendo a lui per configlio, e per ajuto fovra un’ impréia , t che non 
poteva non effer graditilhma a Sua Santità, qual era di prender Ginevera con 
l’aficdio, avendo già intelligenza fegrcta col Cuftode d’ una porta per agevo- 
lar la conquida, il qual Cuflodc vinto dall’oro , gli promcttea di ficuro in- 
trodur per la porta iteffa i Soldati nella Città. Rilpofegli Sisto , che lodava 
molto l’idea di Sua Altézza ; ma che quella era un affare richiedente molta 
circofpezione per qualunque parte fi volcffc confidcrare ; e che per quanto 
potefic appartenere a le fteffo , qualora vedeffe riufcibilc l’attentato, non man- 
cherebbe dar foccorfo convenevole in danajo ; e in foldati , con quelle però 
cautele, che poi fi doveffero flabilire vicendevolmente. 

V. Ld in feguela di occulto maneggio lignificò al fuo Nunzio, Monfigno- 
rc Ottincllo, Vefeovo di Fano , le proprie idee ; ma non già la prima prin- 
cipalillìma di divertire quel Dominante dal concordato col Re di Spagna fo- 
pra l’Italia; e gli raccomandò, thè fteffe oculato pèr fa per di certo; le Vitti* 
prefa aveffe ottimo, fondamento ,jr< è quai pratiche, quali idee ; quali fperanze 
a v effe quel Duca, per poter egli fapcre come regolarli fui fatto, é quanto po- 
teffe contribuire in danari; e in foldati f a mifura delle infòrrtmioni che ri- 
ceverebbe da lui .. La fedeltà del fuo degniffimo Nunzio fu commcndabilillì- 
ma ; e dalle rifpofte del Cardinal Montalto alle Cifre del Nunzio , fegnate 
nel Codice Vallicellario , raccoglieremo fufficiéntemente il fegrcto ‘intreccio . 

VI. Rifponde dunque alla prima Cifra ; Sua Santità ha veduti), & eonfide- 
rato bene quanta Ze liate ferino in Cifra da V. S, che aferma efferati fiato det- * 

. to dal 
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10 dal Duca intorno all' impresa di Ginevcra j & di tutte le ragioni che Sufi 
%Altc 7 ga ba addotto per nwjlrare che non è bene di differirla , neffuna è valuta 
preffo Sua Santità fe non quella dell’ intelligenza, che dice bavere con un Guar- 
diano d' una Torta , & della promsfj'a Jicura di admettcre per quella li Soldati 
di Sua Mtegga dentro la Città . 

Onde perciò la cojà non fi ritardi , er per aiutare Sua .AltezZ* ba ordina- 
to fi faccia provvifione di ventiquattro mila Scudi ; & ebe fi mandi a V. S. la 
cedola , con ordine , che debba valer/ aie ogni qualvolta Sua Mtcg^a fia in e/fe- 
re di far quefla imprefa , & che la faccia in ejf'etto . che farà ella dilì- 
gente ecc . '■ i. : - 

Incorderà a Sua Mtegga , che a TgoFho Signore piacerà , che doveffe la- 
fciarfi intendere di far l’ imprefa per la Sede ^dpojlolica , perchè fpargendoji que- 
lla fama , farà a Sua AfitezzZ molta gloria per la pietà , & per la fanta in - 
tendone , quantunque farà fua la Città , perchè non potrebbe dal ' Papa guardarfi 
una Fortezza C0Sl lontana & di f giunta dal fuo Stato , pur troppo co/tandoli lo 
Stato d* Avignone » 

Havcva Sua Sandtà penfato di mandare il Conte di Sarnò , che come Soldato 
di valore , &■ di molta fpcrienga farebbe flato a Sua stltcgga di molto fervido . 
Ma efi'endo ammalato , e trovandoli con podagra in letto non lo manda ; gir perì 
Solleciti 1‘ imprefa co’fuoi Soldati. 

VII. Replicò il Nunzio efler piaciuto al Duca il penfamento di Sua Santi- 
tà , di far cioè l’ imprefa a nome della Santa Sede > ma che non vedeva come 
poi fi potclTc giuftificare predò il Re di Francia. Domandò di nuovo il Con- 
te di Sarnò c Soldati non Italiani , prevedendo il movimento degli eretici di 
Germania, e di Francia > e rifpofe Sisro per mezzo del Cardinale. 

Sua Sandtà ha ben ponderata la riflc/jione , che fa Sua AluZZP intorno al 
dar nome all' imprefa , & che conviene avvertir ben quello punto , come impor- 
tati tijfimo ; d r che però Sua Altezza fi lafci intendere , che fi habbia a fare per 
la Sede Jfpo/lolica ; dicendo Sua Santità , che quando fegua il cafo dell’ acquisto 
non mancherà modo a Sua Altez/ZZ di giustificar fi con chi die effe haver ejj'a of- 
ferita una cofa , & poi fattane un’altra . 

Intorno a mandare il Conte di Sarnò , Sua Santità dice , che 1‘ avrebbe man- 
dato volentieri , fe non fiafj'e male. Et haver ebbe anco dato a Sua Altezza piut- 
toflo ajuto di gente , per la gran comodità , che ha nel fuo Stato , febben le f of- 
fe convenuto Spendere piuttofio cinquanta mila Scudi al mefe , che dicci mila in 
altri Soldati . Ma che ha voluto in ciò Soddisfare Sua Altezza; & che ha ha- 
vuta la mcdefima confideratione del movimento , che per qucjto harebbono potuto 
fare gli ber etici di Germania & di Francia. 

Vili. In fcquela d’altra Cifra del Nunzio, vertente fopra il tempo di aflc- 
diar Gincvera, rifoonde il Cardinale. : 

Ifon ejj'er a Sua Santità di piacere che l' imprefa fi faccia prima d'Aioflo fui fola 
rìfleffo del comodo dell' efer cito di Sua .Altezza , il quale potrebbe levare il rac- 
colto a quella Città , fervirfene per le fue genti , e co/ir inger la con la f ame ; ma 
che filmava doverfi far nell’ Agofio , per impedir gli heretici , & altri , che vo. 
Icffero Soccorrerla, per caufa della flagione , che prefio fi muta. Et che Sua San- 
tità è unicamente condifcefa che filaccia adeffo per l' in/ tango, fattale da Sua 
Altezza » /«/ fondamento dell’ intelligenza con quel Guardiano . 

IX. Qin fi accinlè il Duca per la prima volta , a tentarne 1’ acquifto ; ma 

11 Re di Francia , avendo penetrato , che Sisto clibiva dan ari c inclinava %i 

man- 
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mandar foldati, fc n’ ofìfcTc mirabilmente , perchè aveva negati danari a lui ; 
e ferirte in Roma al Marchcfc Pifani Tuo Ambafciadorc , ed al Cardinal Ram* 
boglictto, che vcdcflcro di fraftornare l’occulto maneggio ; e fa ce Aero inten* 
dcrc a Sua beatitudine , qualmente la Macftà Sua non era mai per fopporta- 
rc , clic fi accendere nuovo fuoco in Francia , poiché gli Ugonotti , c gli 
Svizzeri eretici non comportando che a quella Città collegata folle data mo* 
Icrtia da Principe alcuno, avrebbero morte Tarmi , prima per difenderla, poi 
per offendere il Duca negli Stati fuoi , o almeno per divertirlo; laonde fe fol- 
lerò entrati nella Savoja , prevedeva Sua Macftà, ch’eglino, come avidi di co- 
fc nuove , ed avvezzi a nudrirfi nelle guerre , fi farebbero ancora uniti con 
gli Ugonotti di Francia per guadagnar piede nel Regno , e per ivi elcrcitar 
lungamente Tarmi, e farli più forti full’ altrui rovine. 

X. Quelle condoglicnzc d’Enrico cfpollc al Pontefice , e fatte nello fteflo 
tempo intendere al Duca intorbidarono molto le mire del Savojardo , non len- 
za lofpctto che Sisto potcfl'e aver mano ne’ riferimenti del Re* onde fi trat- 
tenne fino all’ Agolto , eh’ era il tempo creduto opportuno dal cogitabondo 
Pontefice ; ed a’ ledici dello rtcrto mele ricevette Cifra dal Nunzio, c di lì a. 

f ioco un’altra , nelle auali dava indizio de’ fofpct ti del Duca, ed efprimeva 
a cortame volontà di lui di far l’imprcfa, non ortanti le oppofizioni del Cri* 
Itianillìmo , per ampliare il Dominio , motivo coperto col manto fpeciofo di 
prefcrvarc i fuoi Stati dall’crcfia . Proponeva in oltre a Sua Santità T aflolda- 
mcnto di milizie nella Lombardia col polfo del Re Cattolico , folto Capitani 
a fuo genio. 

XI. Rifpofe il Cardinale ad ambedue le Cifre in quello tenore . 

- A r b(oJiro Signore bafla aver mcjfo in confidera^ionc al Signor Duca quelle 
cofe , ie quali ha giudicato a propofito per V irnprefa , <& che Sua .Alteri le 
habbia ricevute cosi bene , come V. S./crive; & come veramente richiede il fi- 
ne, che in ciò ha havuto Sua Santità , che fi riporta a Sua Altera. 

Alla feconda , che 1‘ affoldare una parte de * Cavalli in Lombardia , & il va- 
lerfi di quelli Capi , che propone Sua Altera , dipende dalla rifolutione , che jì 
prenderà circa la perfona del Generale . 

XII. Conviene qui fapcrc , che Alberto Gondi Marefciallo del Criflianiflì- 
mo r in occafione che Monfignor Mirto Nunzio in Parigi mandò a Sisto, la 
relazione di quel Regno, accennata altrove da noi , uni alla medefima un fuo 
configlio, cioè, che Sua Santità, prima col fuo autorevole padrocinio , poi 
con foccorfi gagliardi di foldati , e di danari , fi degnafle provedere opportu- 
namente alle biìògnc ertreme del Regno} e Sisto allora inclinò all’ uno , cd 
all’altro partito propoftoli , di mandar danari, c foldati. Ma ertendo poi refo 
certo , che i danari o fi ditfìpavano dal Monarca in inezie , e in feno de’ fa- 
voriti, o fervivano per fare accordi con gli Ugonotti, negò i danari, come 
ancor tra poco ridiremo; e perchè come Pontefice non poteva , ne doveva i 
mandar foldati con altra intenzione, fe non che di fpingerli contro gli Ereti- 
ci; c doveva di più (opporre , che in querta intenzione dovcflcro eflere uni- 
formi tanto il Re , che i Principi della Lega , quindi domandò pel Mirto 
al Monarca , ed a’ Principi della Lega , indifferentemente , come Padre univcr- 
falc, fc mandando egli in Francia valido cfercito , fotto la condotta d’ un 
Principe , farebbero contenti di riceverlo Generale di tutto il Campo t 11 Re 
non aperte allora il fuo cuore, e conforme nel feguente anno diremo, rinun- 
ciò apertamente a’ foldati , poi tornò a richiederli . 




/ 
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XIII. Ma i Collegati riflettendo che il Principe Alcflandro Farnefc era pel 
Re Cattolico impiegato in Fiandra ; e che gli altri Farneli erano , alcuni inet- 
ti, altro diffidente del Cattolico , s’immaginarono fubito di qual Principe par- 
larti il Papa, c rifpofero, che (ebbene d’ogni difpofizionc di fua Santità re- 
nerebbero foddisfattiffimi j nondimeno qualora fua Beatitudine dichiararti Ge- 
nerale il Duca d’ Urbino, farebbero pronti a riceverlo , e ad ubbidirli , e cosi 
feriflero , primieramente per dimortrarc che avevano penetrate 1* idee di fua 
Santità ; in fecondo luogo per uniformarli fapcndo che Sisto amava, e Rima- 
va molto quel Principe ; in terzo , perchè ambivano impegnare il Papa a fa- 
vorire la Lega, per acquiflare più credito, fpallcggiati dal nome, C protezio- 
ne d’ un Pontefice tanto acclamato nel mondo . 

XIV. Sisto ch’era informato appieno dal Mirto delle mire de’ Collegati , 
invitò il Duca d’ Urbino , che accolfe pronto il compartitoli onore , e lì 
aperfe (eco , manifertandoli le fuc intenzioni , cioè , eh' egli come lùo Gene- 
rale doverti eflcre folamcntc di ajuto al Re di Francia , qualora lo rteflo Re 
fàceflc guerra finceramcnte contro gli Ugonotti: qualora poi fcuopriflc che il 
Monarca forte in favor del Navarra,fi gettaflè co’fuoi vcnticinquemila faldati 
in ajuto de’ Principi confederati, tanto , quanto fol richiederti 1* addogatoli 
Minirtcro ; perch’egli intendeva di muovere folamcntc l’armi contro i Nemici 
di Dio, e della fanta Sede; nè intendeva ftringerfi con Lega veruna , quan- 
tunque lembraflc fanta , perchè com’ egli conchiufc : Tfon potiamo f opere dove 
nda un giorno a terminare, & non è honore di quefta fama Sede, nè noftro 
di muovere , o fomentare guerre geniali . 

XV. Ed ecco il perchè faceflc rifpondere al Duca di Savoja, che /’ afsol- 
dare una parte de'Cavalli in Lombardia; & il valer fi di quelli capi , che propo- 
ne fua jLltcg^a dipende dalla rifolutione, che fi prenderà circa la perfona del 
Generale , poiché l’ intenzione di Sisto , dice 1* Anonimo del Campidoglio , 
era che lo rteflo Franccfco Duca d’ Urbino forte ancor Generale dell' Imprefa 
di Ginevra ; imperocché riputandola egli un affare di breve tempo , mercè la 
fcgrcta intelligenza col Cuftode della porta, fperava quindi che il Duce Urbi- 
nate potefle, come di fuga, dar poflcntc mano all’ aflalto, c poi ritornare in 
Francia . E lo rteflo Duca di Savoja per ultimare tutte le fuc idee fi conten- 
tò fecondare quella di Sisto , ricevere , c riconoftcre per Generale il Duca d', 
Urbino . Ciò prefupporto , 

XVI. Torniamo alla tralafciata rifpofta del Montalto alla Cifra del Nun- 
zio , il quale fcrivc : "Potrà V.S.al fuo tempo mandare uno delti famigliavi , 
come difegna , con danari alti Svigjeri dicendo noftro Signore; che come onde- 
ranno ficuri quelli che fi manderanno per il Re di Spagna , così faranno ficuri 
anco li fuoi . Et in quanto allo fcrivere al Signor Cali ili ino Tinelli per fare ri- 
mettere li danari a Milano , fe ne riporta a V. S. 

XVII. Qual termine averte 1‘ idea di Sisto di mandare il Duca Urbinate lo 
vedremo altrove; per ora rifponde il Montalto alla Cifra del Nunzio in da- 
ta de’ i y. Settembre con quelli termini . 

"X os irò Signore de fiderà grandemente che fi faccia quefl" imprefa a gloria di 
Dio, della fanta Sede, He delta Tede .Apoftolica , & che non oftante qualunque 
fine politico ("vuole intendere del Re di Francia , Protcttor de’ Ginevrini) è 
rifoluto di favorire /’ imprefa , & dare ogni ajuto al Signor Duca , bavenda 
"là riabilito di fpedirli quattrocento Cavalli, & duemila Fanti Italiani, Et che 
ha fatto chiamare il Signor Latino Orfini, & il Conte di Samò , valendofi del 
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primo fervire di cupo della fua Infanteria , & del fecondo della fua Caval- 
leria . 

il Signor Latino partirà giovedì al pii lungo, che faremo a' diciotto; &fc 
ne verrà a Turino con lafciarfi intendere che paffa in Lombardia ce’fuoi negot / , 
&■ il Signor Virginio fuo figliuolo reflerà qui a follccitare la fpedigtone della 
Infanteria . 

Il Conte partirà poco dopo, & ancor effo darà voce di pajfare a Milano , 
per una lite che v'ha della Marchefa Mortara , che fu fua moglie ; & egli pa- 
rimente lafccrà nui fuo figliuolo, il quale con diligenza attenderà ad afloldart 
i Cavalli , i quali in freme con i Fanti t‘ invieranno alia volta di Milano fotta 
il preteflo di poffare in Fiandra . 

Di più ha ordinato fua Santità , che fi procuri di haver buon numero di 
Bombardieri per fervitio di fua .Altezza i che in nome del Re di Spagna fi pof- 
fano ajfoldar genti nello flato Lcclefiajtico : & che il Capitano Tompeo Floria- 
no fe ne venghi da fua ^tltegga , alla quale farà V.S. intendere tutte quefìe co- 
fe, dicendole che noflro Signore deftdera che veda volentieri li due fopr addetti 
Signori , ambedue foldati di valore & di configlio. 

XVIII. Spedito il plico di quella Cifra, giurile lo flelTo giorno Corriero al 
Papa con Lettera del fuo Nunzio , la qual diceva edere flato quali co- 
Ilretto il Duca a differire l'imprefa, per le minacce dclCrillianilfimo , le qua- 
li avevano offefo altamente fua Altezza, onde fe l'era legata a dito, afper- 
tando tempo opportuno di poterG rifare ( come in fatti poi fi rifece coll' 
improvvifa forprefa di Saluzzo, del che al proprio luogo decorreremo anche 
a lungo). Nella mattina feguentc l’ Ambafciaaore del Criftianiffimo , che avea 
ricevuto Corriere , domandò udienza , ed ottenutala , si dille a Sisto : li mio 
Re prega la Santità voflra a riflettere , che tanti preparativi d‘ armi , e danari 
contro Ginevra , non fono al propofito neppure per le cofc di voflra Beatitudi- 
ne e dell' Italia, per eh' ella dà occafione di tirar fi addoffo una guerra , fatta da 
perfone naturalmente nemiche della Chiefa Romana ; di maniera che la Santità 
voflra farà poi la prima a pentirfene ; e quando non le rincrefca 1‘ evidente ti- 
fico di Francia, di Savoia , dell'Italia, le fa intendere il mio Scorrano; eh’ egli 
come Re di Francia , non farà mai per fopportare , che una Città raccomandata 
àlla protezione di lui, oltre /’ effer Città di qualche momento per la Corona, a 
cagione dell 1 amiflà che da lungo tempo mantiene cogli Svizzeri , l’armi della qua- 
le hanno apportato loro bene fpeffo gran giovamento , fta depreffa , oltraggiata 
e foggiogata . 

XIX. Eppure, così rifpofe Sisto, noi vi abbiamo già fatto intendere , e cre- 
devamo, che ne avefie informato il voflro Re, che le cofe di lui & del fuo 
Rggno non onderanno mai bene , ungi precipiteranno di male in peggio , finattan- 
tochè non toglie via quell’ affilo di ogni abominazione , dal quale è nata la cor- 
rutione della Cattolica Religione nel fuo Regno. Quella Maeflàfi duole ogni momento 
de’Trincipi della Lega , vorrebbe deìlrutta annichilata la con federazione loro , per- 
chè prova e tocca con mano , che la fua autorità è vilipefa ; eppure dovrebbe co- 
nofccrc, che ogni danno che ha ricevuto da tanti amii in qua; nafee da Ginevra . 
Tolga Ginevra di mezzo , di è il refugio dell * herefie , perfeguiti finceramtnte 
gli Ugonotti , e vedrà diflrutta la Lega. Quello è il noflro principal fine, che ha- 
vemmo nel favorir l’ imprefa del Duca df Savoja , eftirpar gli heretici, e procu- 
rar pace del Regno . Se poi quella Maeflà non lo accetta , fe l’ intenda col Duca, 
che in quanto a noi, o prefio , o tardi bavemo rifoluto , che all’ occ afone op- 
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pori una fi facci, eér f aeriamo che quella Mae/là ci darà poi quefia foddisfagione ,la 
quale ha per fine il bene di Sua Maeflà, e del fuo Regno > e l* gloria di Dio. 
Se il Duca la vorrà differire , la differita pure , che noi ne fintiamo piacere , 
mentre bavrà più tempo da ponderar meglio tutte le cofe, che glie la potranno 
rendere f acile & difficile . 

XX. Così fciolta l’udienza, fece rifponder fubito al Nunzio pel fuo Mon- 
talto in quelli termini. 

Tgufiro Signore ha intefo la rifolution fatta da fina ^fltegga di digerire l ' 
imprefa a miglior tempo , che certo è fiato con fommo fuo piacere, perche /ebbe- 
ne defederà che quell' imprefa fi faccia, giudica però, che convenga di confedera- 
re , &• ponderar bene tutte le cofc , che poff'on renderla facile , cr difficile , quan- 
do bora non s'incontrano che difficoltà , Ò“ impedimenti , per quelle ragioni più 
volte ferine . 

.Alle quali fe ne può aggiungere un'altra, la qual’ è che i Frane e fi per mo- 
do di divcrftonc, bavrebbero affeàiato Avignone. Oltre che Sua Santità dice an- 
co , che col prender tempo ha Jperanga di fermare il Re di Francia , & di far- 
li capire, cb'ì bene fi tolga via quell' affilo d' ogni abominatione , dal quale è 
nata la cornicione della Religion Cattolica nel fuo Regno ; & ogni danno , che 
ha ricevuto da tanti anni in qua . 

Et già , col mi'ggo del Cardinal Santa Croce , ha cominciato a trattar qui coll' 
.Ambafnatore di Francia, al quale ha detto, & fatto dire la rifolutione di fare 
la detta imprefa , o prefio o tardi , fecondo l'occafione; & in quefìo fi i valfuto di 
ragioni tanto efficaci , che lì può credere , che Sua Maeflà Cimili ani Jfima darà fa-> 
tu fattone a fina Santità, la quale non ha altro fine, che di efiirpar gli Heretici 
a gloria di Dio , C7* comun beneficio di tutta la Chrifiianitd . 

Di chd V. S. potrà dame conto a fua ^il legga , acciò conofca maggiormente 
la buona difpofrgione di Sua Santità, ^tl Signor Latino Orfini & al Signor Con- 
te Sarnò , che bavevano havuto l' ordine di partire, ha ordinato , che Joprajfcdi- 
no , fenga manif citar loro la caufa della dilatione ecc. 

XXI. In tanto il Re Criflianiflìmo non Colo frallornò quell’ imprefa , ma fe- 
ce andar lentamente le provi (ioni della guerra contro gli Ugonotti, non mo- 
ntando quella premura nell’ efeguirla , cnc da principio avea inoltrata nel de- 
liberarla . E feDbene molti argomentavano , come fcrivc il Gentiluomo Aqui- 
lano, che ciò avvenir poteflc per mancamento di danari, folpcttavano però i 
Collegati , che i fegreti ufficj fatti in favor del Navarra cagionalfero tanta 
lentezza ; e già lì vedevano tuttavia in piedi le pratiche della pace con gli £- 
rctici , delìderata molto da Caterina , e fomentata da’ Principi protcllanti d’ A- 
Icmagna, poiché Giancafimiro Palatino , il Duca di Saflònia , il Marchefc di 
Brandemburgh , ed altri con quattro Città principali dell'Impero, Strasburgh, 
Ulma, Norimberga, e Francfort fpedirono Ambafciadori al Re, fi dolfero , 
ch’egli contro la fede pubblica avclfe annullati gli editti favorevoli agli Ugo- 
notti, fuppliearonoSua Maclìà a permettere in Francia l’ufo libero di cofcien- 
za , e conchiufcro che fi guardafl’e bene dal folo Lanilta Romano, il quale con 
la fua infaziabilc avarizia , c libidine di dominare , tendeva alle rovine di tan- 
te fedelidime nazioni , di Sua Maeflà medefìma , c del fuo Regno . Così il 
Mafièi ( i ) 
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XXII. Rifpofc in ifcritto il Re con tai prccifi fentimcnti , tratti dall’ A- 
quilano- 

Effer fua Maeflà ordinata da Dio per governo del fuo Regno , in cui l'ha non 
pur coflituito Re, ma onoratolo anco del titolo di Chriflianiffimo ; ond' egli ha da 
far conofccre a ciafcuno, con gli effetti , offerii fommamente a cuore la religton 
Cattolica, ad effo raccomandata in particolare, Ò" abbonir per contrario le cofe 
che a quella re pugnano . 

Et ciò per molti importanti rif petti , ette ciafcuno da fe medcftmo può confile - 
rare, &■ che non importa minutamente in aueflo luogo dimoflrarli , per effer co- 
fe al tutto differenti da quelle , che di tempo in tempo fi fono offervate in quella 
regno, dopo gli ordini fuoi . 

Cosi parimente dcftderare fua Maeflà , che i fopraddetti "Principi , & Città Im- 
periali [appiano , che havendo ella fempre rif petto alla divina Gloria , & al pro- 
prio honore , ftccome haver deve ogni Principe Chrifliano , non ha mancato mai di 
prudenza , & di paterno amore verfo i fuoi Sudditi , quali ha ella più di niun' 
altro defiderato di confervare in tranquillità , & ripofo , e toccando più a lei , 
che a veruno , più affettuofamente anche ha ciò procurato . 

Ma pendendo dalla fola autorità reale ogn' ordine (ir governo nel fuo regno, fe- 
condo che Ì occafionc dimoflra effer meglio, & fecondo ch'ella perla particolare ef- 
perientia avvertifee richiedere il bifogno , e ir la ncceffttà , più di ciafcun" altra per- 
fona; per qutflo ella ha potuto, può, & deve coflituir nel fuo Regno tali editti , 
leggi , & ordini , che più le f ombrano buoni : quelli cambiare , (ir mutare fe- 

condo che Ì occaftone Or il comodo de' fuoi Sudditi deftderano , in auella guifaebe 
fanno tutti i Principi Sovrani della Chriftianità , d quali fua Maeflà lajcia libero 
1‘ impaccio del governo , fecondo che loro fi moflra più ragionevole . 

Et ftccome ella faprà ben difporre intorno a’ fatti del fuo regno, per quanto giu- 
dicherà meglio , fecondo la prudenza del fuo difeorfo, così procurerà di deliberare 
al pofftbile , ritirata in fe Jleffa, quel else pofja apportare tranquillità al fuo regno, 
conf errando uniti que' popoli , de' quali Dio le ha impofto il governo, cojlituendo- 
lo Re del primo Regno della Chriftianità. 

XXIII. Così licenziati dal Re con quella graviffima c rifoluta rifpotta , tor- 
narono, sdegnati fopr’ogni credere a’ Signori loro, c gli animarono alla mol- 
la dell’ Armi . Il Re che prevedeva quelto turbine s’ ingegnò fubito divertirlo ; 
cd a tane’ uopo inviò nel Poitù fua Madre al Navarra, acciochè vedette di cfpu- 
gnarlo, ridurlo alla Chiel'a, e a far pace. Ma egli fidò nelle fue lolite rifpo- 
ìte , c affidato a’ Principi protettami ricusò la pace , onde quella comparfa di 
Caterina non folo fu inutile , ma dannofa , perchè nel congreflò s’ inafprirono 
gli animi, fino ad efcludcrnc ogni fpcranza. La fortuna che fi prendeva gi- 
uoco delle rilòluzioni del Re, lo fece in quello cafo comparir colpevole , ben- 
ché innocente i quindi l’odio popolare , ch’era grande contro di lui, fi au- 
mentò, fomentato ancora dalle impofizioni gravofillìme , c dall’ aggiunta di 
nuovi Magiftrati, invenzione mirabile, affin di raccoglier denaro, per fervir- 
fene , com'egli diceva, a foftener gli cferciti in campagna, ma ferviva per fo- 
mentare i dilordini della Corte immerfa nelle diflblutczze. 

XXIV. Unito all’aborrimento v’era il difprezzo de' Sudditi, mentre affetta- 
va 
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v» di nuovo un» devozione inferiore alla gravità regia , perch' era divozion pue- 
rile , tagliando da’ Sagri Libri preziofe immagini proccurate a prezzo grande , 
ed affiggendole alle muraglie del fuo gabinetto, onde alcuni fcrivono cnc dal- 
l'odio, c dal difprczzo ne nacque la cofpirazionc , mentre corfe allor fama , 
che in Parigi fi tramafle una fcellerata congiura con diftgno di toglier a lui 
la Corona , c la libertà , ((acchiudendolo in un Monaflcro , e la vita a' fuoi Con- 
figlieri. Caterina ancora flava Covra penderò della molla de’ Proteflanti , ed il 
Re figliuolo non avendo potuto ottenere accordo col Navarra per mezzo di 
lei , fcrifle a Sisto , come abbiamo dal Codice Barberino ; c per non parer di 
ricorrere per l’unico fine d’ajuto , di poi che fi era oppoflo alla definizione 
dell'crcfia di Gincvcra, pigliò alcuni pretefli , i quali lcrviflero come di vei- 
colo, a domandare. Il primo fu Covra il Vcfcovato Ccnomanenfe ; il fecondo 
fovra l'Abbazia di Savigni; il terzo fovra certe Indulgenze 5 il quarto, l’im- 
pedimento del palio a’ Raitri ; il quinto , 1‘ alienazione de’ beni Ecclefiaftici ; 1* 
ultimo , ajuto a’ uomini , e di danari . 

XXV. Rifpofc Sisto : Quanto al Vcfcovato Ccnomanenfe , & all' Abbagia di 
Savigni ci contentiamo che Volita Maeflà li conferifca a chi piace a lei, ma non 
è bene che pajfi in ufo , toccando dì conferirli al Vapa , per cj]er vacati nella 
fua Corte. 

Accordiamo volentieri l'Indulgente , & Gratie f pirituali da Vofira MaeHà 
domandate. Intorno all'aiuto per Impedire il paffo a‘ Pai tri , havemo già proccu- 
t ato che dalle forge di fiandra fieno impediti . Circa 1‘ alienatione de' beni Et- 
eie fallici non paterno fervirla , perché per l'ef empio dell’ alienazione fatta dal no - 
firo Anteceffore , Tio V. di fanta memoria , havemo covofciuto effere infruttuo- 
sa la domanda di Vojira Maefià . 

Et in riguardo all'aiuto d'uomini , & di danari, ha la Santa Sede prefen- 
temente qualche comodità di danaro ; ér penfiamo augumentarlo viepiù , con di- 
segno di ajutare le cofe pubbliche della Chriftianità . Ma per parlare liberamente 
non potano porre il penfiero a dar danaro per la fperientia che havemo del 
paffato ; perchè quand' anco fi cominciale a far qualche buon' effetto , non lave- 
rebbe la Bigina fua Madre di metterfi a trattare accordo , & così ogni ajuto fa- 
rebbe perduto. 

Che fe la Maeflà Vofira vorrà far da vero la guerra , manderemo da lei un 
“Principe con tante forge , che 1‘ ajutarà in modo, che non farà offefa , come più 
a pieno le dichiareremo l' animo noflro col meggo del Tfuntio noitro . 

XXVI. Tra quelle commozioni non fi (lavano i favoriti del Re con le ma- 
ni alla cintola; ma ficcome erano di valore , e di genio diverfo, così lortiro- 
no ne’ raggiri loro varj eventi. Il Gimofa di vafle idee , c gonfio di fe me- 
defimo , fi era flrctto col Duca di Guila , afpirando ad efiere moderator della 
Lega , c dclìderando ambiziofo la condotta d’un’ armata , che il Re voleva 
avanzar nell'Overnia , c in altre convicine Provincie depredate dagli Ugo- 
notti , pofeia fpingerla in Linguadoca ; e tanto fi adopro con l’ affatturato 
Monarca , che n’ ottenne il comando . Sul principio ebbe profpero fucceflo ; 
ma il Momè arredò le fuc fortune in Villemur ; onde feemate le truppe , e 
crcfciute le infermità le ne tornò per le polle a Parigi. L’Epernonc all’oppo» 
fito più cauto , eflendo eletto Govcrnator di Provenza , dove Cotto pretefio di 
religione debaccavano le nimicizie private , e dove 1* ardito Ediguiera col v i- 
gor dell’ armi dilatava 1’ crcfia , giuntovi con valido cfercito reprcfTc gli Ugo- 
notti, riunì gli animi della nobiltà difeorde } e ridotta in calma quella Pro- 
vincia , 


Digitized by Google 


198 Della Vita b i Sisto V. 

vincia , nell’ anno fogliente , cori aura guerriera ritornò' fn Corte ; cosi gli 
Storici ■. 

XXVII. In tale flato erano gli affari di là da’ monti , e noi rivolgeremo il 
difeorfo alle cofc di Roma e del dominio Pontifìcio nell’ incominciar dell’an- 
no 158(5. in tal guifà. Correva il mefe rigido di Gcnnajo ; ed oltre un fred- 
do non provato in Roma da qualche fecolo , a cagione delle nevi copiofiflìme 
congelate, onde gli augelli cadevano a terra morti di fame, e di freddo, co- 
me racconta l’Anonimo Valliccllano, fi lagnava la povera gente per ogni ftra- 
da , perchè pativa molta fame , mentre le paterne induflrie di Sisto nel far 
vendere la farina a cinque quattrini la libbra , come già narrammo , erano de- 
fraudate . Occorfe però che i Confervatori di Roma andarono , conforme 1 ’ 
ufo , ad augurare al Pontefice il buon capo d’ anno . 

XXVUI. Avevano dii l’obbligo d’ invigilare ( ferivo l'Anonimo del Campi- 
doglio ) , che il pane folle di buona qualità , di pelo giufto , e di prezzo taf- 
fato , riportando per fc ftcfH dccorcvole emolumento - Ma offendo afluefatti 
a far alto, e baffo con la poveraglia , fenza temere d’ alcuno, facevano pian- 
gere i mifcrabili , ed i gemiti loro erano arrivati fino al Trono di Sisto . 
Yolfe egli per tanto 1’ occafionc da’ complimenti loro} e dopo avere afcoltate 
alcune poche parole , come in aria da infallidito: Orsù , diffe loro interrom- 
pendo le cirimonie : Orsù , lafciamo un poco da parte qucHc cirimonie , le ana- 
li poco imporrano , e trattiamo di audio , che infinitamente ci preme . Io mi ac - 
t -jYgo che voi altri ficte rifoluti di perder quel poco , che per benignità di quefia 
Santa Sede vi rimane di pubblica amminifìratione . Hanno i voflri maggiori , per 
i mali loro portamenti verfo de’ paffuti Tontefici , perduti , come voi hoggi fperi- 
mentate , tutti i loro antichi maneggi , gir privilegi 4 Vi re/la bora quefia poca 
cura della Crafeia , gir dell’ .Abbondanti , gir pur quefla è sì male arrtminiflrata , 
che ci fate rijolvere di levarvela , acciò non patifea con tanto noflro dif piacer: 
per voftra colpa la povertà . E ciò detto con volto torbido diede loro li- 
cenza . 

XXIX. Qiiai fi rimaneffero a quelle minacce , fapendo eglino che Sisto 
non burlava mai, lafciamo immaginarlo all’altrui prudenza, fecero sbigottiti 
breve confulta , e deliberarono di ricorrere al Cardinal Montalto , come in 
fatti lo Applicarono di protezione . Il Cardinale toccato anch’cffo nella pu- 
pilla degli occhi, perdi era infìgne limofìnicro , clTcndo al fuó folito di poche 
parole , e di meno cirimonie , rilpofe loro che fubito ubbidiffero } e con ciò 
fu fciolta la feconda udienza. S’umiliarono al Cardinal Decio Azzolino, indi 
al Cardinale Aldobrandini , ambedue amati teneramente da Sisto , e furono 
configliaci ricorrere a Donna Cammilla , la quale rifpofe conciamente , che cer 
caffero compenfare il male paffuto con pronta emenda ; e che di poi domandaffero 
udienza a Sua Santità, eh’ ella fi comprometteva che non farebbe loro negata. 

XXX. Fecero quindi , per mezzo di perfònc fidate ed efperte , quanto bra- 
mava il Pontefice ; ed avendo pubblicati fevcri editti, diminuirono il prezzo, 
fecero provvilìonc di grano , e diedero incombenze opportune , perchè i For- 
nari non commcttcffcro fraude , sì nel fare il pane , che nel venderlo , Otte- 
nuta Quindi nuova udienza fi gettarono a’picdi di Suro, e con burnii ijfimi prie - 
ghi , dice l’ Anonimo del Campidoclio , C ir con abbondanti lagrime Supplicaro- 
no Sua Beatitudine a non voler togliere al popolo I\ornano , tanto beneficato da 
Sua Santità , /’ antico privilegio di fervire i Bernard Sommi Tontefici nella cura 
dell' abbondanza : accularono la propria negligenza , confèfTarono che Sua Santi- 
tà era 
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là era giullamentc fdcgnata 5 c promifero tal fedeltà , onde Sua Beatitudine 
non dovcfic aver occafione benché minima di lamentarti 

XXXI. Placato Sisto pel fubitanco rimedio gli aflicurò la fua parola, che 
non avrebbe fatta veruna rifoluzionc , qualora eglino fi follerò mantenuti fe- 
deli nelle promcfle ; dalle quali parole lomimmcnte confortati , foggiunfcro al 
placato Principe , qualmente alcuni ricchi (guazzando alle fpalle de’ poverelli , 
tenevano afcola una copia grande di grano, comprando nondimeno il pane in 
Piazza per ufo loro ; e che di qui , piu che da ogn* altra cagione , derivava 
la penuria di Roma . Accigliatoli fieramente Sisto ; andate , così dilTe loro , 
andate, non temete , fate voi bene /* ufficio vojlro zir del rejto lafciatene la cura 
a noi. Indi fece chiamare i Cardinali Celi, Gaetano, Guallavillani , il Scnator 
di Roma Giovanni Pellicano , Benedetto Giufiiniani Telòricr generale , e Fa- 
bio della Corgna Chierico di Camera, a’ quali comandò, che fubito faccffc- 
ro rivedere quanto grano fi teneva nafcoflo , avendo prima fatto pubblicare 
un Editto , obbligante tutti a (velarlo, ed a venderlo a tanto prezzo, fenza 
ijjcranza di mutar la fua volontà, dice il Graziani. 

XXXII. Comandò a' fopr aintendenti all' .Abbondanza , foggiunge il Galefino, che 
promulzajjero un Editto , che chiunque aveJJ'c in cafa grano , 0 farina , non com- 
prale il pane da’ I- ornati pubblici , acciò j’ annona non divenijje più cara ogni 
giorno per /’ avarizia , e j rande degli uomini . Laonde cflendo feguita l' oppor- 
tuniffima inafpettata videa , fu trovato tanto grano , che oltre il bifogncvolc 
fi cagionò larga abbondanza . E perch’egli medefimo volle taflTarc il prezzo . 
comandando che non fi vendette più di fette Scudi al Rebbio , afferma il 
Galefini , che vi rimile centomila Scudi di fuo, cioè di quell' entrata eh’ e 
peculiare d' ogni Pontefice , affienata a lui , e li dice fua ; avendolo egli com- 
prato a più caro prezzo nel farlo venire dalle Sicilie , non folo per la fua 
Capitale , ma per tutto ancora lo Stato ) < 2 ) dove mandò Vibratori Apofto- 
lici, e deftinò due Cardinali Guiftavillani , e Montalto , acciò ritornati i Vi- 
bratori fi faceffero riferire tutte le miferie , che avellerò trovate; c volle che 
i Cardinali le doveffero poi riferire a fe, per potervi lubito rimediare. 
t XXXIII. Come in fatti, tra l’altrc cole , feppe che la careltia proveniva 
in parte dalla tralcuraggine di molti ricchi , i quali non volevano far colti- 
vare le Terre, fondando l’entrata loro fui puro traffico. Onde provido anco- 
ra in quello fece promulgare uno de’ fuoi foliti Editti , che quanti pofledeva- 
no campagne arative, le faceffero coltivare a tempo opportuno . Così lo (tcfi> 
fi) Galefini; ( 3 ) e coerentemente , perchè a cagione ai fraudi , e di avari- 
zia era penuria molta di olio, e fi temeva di giorno in giorno maggiore , fe- 
ce pubblicare altro Bando, col quale comandò, che quanto fe ne trovafle nel 
circuito d’ottanta miglia, fi trasferiffe tutto a Roma , dove lo fece vendere a 
giullo prezzo ; e minacciò grave pena a chiunque lo portafle altrove , o lo 
nalconaefle, o negafle venderlo a’ compratori ( 4 ) . E l'abbondanza dell’olio 
. pale- 

( 1 ) Statutumque fuit predimi Tritici feptero vldellcet fcatatls optimo frumento &e. 

( j ) Cum fntclligerec Pontlfcx hoc anno annonam cariorem effe faftam piopterea , quoti agrorum 
cultura hominei v«l neglexerint , ve! rnultis in !oelt deferuetinr , ed irto juflìt orane* qalcunque 
fundum habercnr , ve! agricolationem , rcumque rufticam exercerent , agro* arare, occare, fc. 
rere & c. 

( 4 ) Cum olei penuria non parva e iter , ac maxima longe timeretur , non tam anni lìerilltate » 
quam inllitorum avariria « ediftum promulgavi , quo volult ut ab omnibus qui ultra odoginra 
milita patfuum ab Urbe abeflem oleum Romani convelli , reique certum pretium (latult . Mul- 
ÉUm aurea» gravein iis conftituir , qui illuni tei fupprltncrent , rei alio clan» alporurenr , vcl 
rendere petcntiba* recuUrcnt • 
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palcfato fu tale, che fece calare il prezzo per la metà. Con ciò diede Sisto 
un efempio nobile a’ Dominanti, facendo loro conolgerc , che la carcliia pro- 
viene, bene fpedb, dalla crudeltà de' particolari . 

XXXIV. I poveri poi non facevano altro , che dar mille benedizioni ad un 
Padre, e Principe tanto amorofo,c provido , il quale per favorir viepiù l'ab- 
bondanza pubblicò la Bolla Coelestis Pater in favor dc’Fornari ,con la quale 
confermò gli antichi privilcgj loro conceduti da Leone X. da Giulio III. da 
Gregorio XIII. e comandò che i crediti loro per vendita di pane fodero 
preferiti ad ogn’ altro, e che le liti, le quali fi fufcitadcro fovra tale materia 
fodero vedute fommariamerrc , non folo da'Confoli loro, ma da qualunque al- 
tro Giudice pubblico al quale ricorrcflero . Miferi que’ Pomari, che fi abufa- 
rono dell' amor luo , e furono colti in fallo nel maltrattare la povera gente . 
Si racconta dal Gakfino, dall'Anonimo del Campidoglio, e da altri, che un 
Fornajo accecato dall' interede avendo mcfcolata cenere nella farina , ed cf- 
fendo accufato d a 'poveri , i fupremi Giudici lo convinfcro dell’enorme delitto, 
e ne decretarono la morte, dopo la quale fece Sisto liberare quanti fi trova- 
vano carcerati per debiti , ch'egli pagò a ciafchcduno con quell’entrata , eh’ 
era fua , ed oltre ciò diedi loro in limofina feccnto Scudi d’oro, da ripartirli 
tra tutti ( y ) . 

XXXV. Ma giufta il fuo confucto faceva clic la mifericordia dede fpcranza 
a’ buoni, e che la giuftizia tenede in freno i malvagi. Due memorabili avve- 
nimenti fi raccontano dal Galcfino , e da altri. Il primo fu in pcrlona d’Atti- 
lio Blafchi, il quale dopo avere fpieratamente fcannati un fratello cugino con 
la moglie, e due figliuoli di lui, fuggito da Bologna camminava baldanzolò 
per Firenze, credendoli ficuro nel dominio alieno $ e che il fanguc innocente 
fparfo con tanta barbarie trcntalci anni avanti non gridade più vestderta con- 
tro di lui . Diede egli nuova occalìone al Granduca di conlcgnarlo nelle ma- 
ni di Sisto 5 onde legato in Firenze fu condotto a Roma , dove confettati i 
fuoi atroci misfatti avanti i Giudici, venne decapitato (6) . Dicefi che fodc 
invenzione d’ un fautor de’ ficarj il fìngere , che la ftatua di San Pietro , fui 
Ponte Sant’ Angiolo , fodc veduta una mattina con manto di feltro fuccinto , 
e con gli Rivali in atro di far viaggio j e che domandandogliene la cagione San 
Paolo, la (tatua del quale (ta dirimpetto, rifpondede Pietro: Collega mio , "vo- 
glio fuggir da Rpma , perchè dubito che Sisto , il quale va rivedendo Trocefji 
tanto antichi , non voglia far dimoflr anione dell' orecchio , che mille cinquecento 
anni fono troncai ad uno eh' era sbirro di Corte nell'Orto di Getfemani . Diede 
in un ghigno amaro il Pontefice , quando giunfc a laper quella pafquinata , 
crollò il capo , e per allora foggiunfe : Le pafquinate de' trifti ci recano gloria , 
perchè i buoni ci lodano , i Trincipi ci ajutano , Dio ci conforta , e ci ha dato 

. for^e 6*“ ajuto da ripulir lo Stato , e l' Italia Quefle pafquinate quefle 

\ pafquinate e fi tacque. 

XXXVI. Quindi a Niccolò Azzolino Capitano de’ Càvalleggieri , e paren- 
te del poc’ anzi creato da lui Cardinale Dccio Azzolino, fu per fentenza de’ 
Giudici troncato il capo , perchè uccifc con uno fchioppo in rida il (uo 
Alfiere. Fuggì l’ Azzolino, ma Sisto lo fe raegiugnere in Cività vecchia, nè 

gli 


( S ) SIXTUS sere gravato» alleno in carcere detento» e carceribua liberavir, corun folvcndo de* 
bltum , ac infapcr in elccmofyna fexcento» aureo» largicndo. Galtfinui . 

( « ) In Etruria capi juflìt , ubi fecuriut vivere puubit , lìcite aatea fcccrat. 
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s,li giovò punto la ffrctta gentilizia parentela col Cardinale, amaro teneramen- 
te da Sisto, dice il Galciini (7). E l'Anonimo del Campidoglio foggiungc : 
T^on fi potrebbe facilmente / 'piegare , quale de' duoi dajfe maggior terrore a ì io- 
ma , perchè nel primo vedevano , che nefi'una lunghezza di tempo , nel fecondo , 
che nejfuna ftrettcggga di fervi tù , 0 potenza de' favoriti era bajlante a difendere 
dall' ira del Tapa i malfattori . Certamente non era accettator di perfonc , ma 
fé ornava di Porpora un perfonaggio buono , decretava la morte a un parente 
meritevole della medefima . Avvenne però che una Signora Romana , la qual 
teneva pratica indegna, non effondo contenta d'infamare fc fteffa, procurò che 
il Drudo fi abufailc della giovanccta fua figliuola . Accurata , e convinta fu da' 
.Giudici fentenzìata alla morte . Sisto che perdonò alla deflorata fanciulla , 
volle che la medefima fteffe a vedere 1’efito dell' indcgnilfima madre , e fer- 
vide di fpccchio alle altre ; il qual efempio , conchiude il Galcfino , giovò mi- 
rabilmente ad atterrir gli altri miniflri di libidine ( 8 ) . 

XXXVII. E perchè avea fatto pubblicare Editto contro i beffemmiatori, fu 
per fentenza de’ Giudici, efpofto alla berlina un Cocchiere di pcrlonaggio 
eofpicuo , e gli fu forata la lingua ^n fupplicio. Siccome poi il perdono dato 
a' banditi non era apprezzato da certi temerarj, che fi offendevano infino de’ 
benefici medefimi di Sisto, pagarono l’ingratitudine con lo sborfo del fan- 
gue. Furono quelli il famofo ficario, chiamato il Bandito della Fara, Fabia- 
no d’ Arata , Giacomo da Monte brandano , ed altri capE principali , i 
quali giunfero anch’cdi a tanta audacia di buffar la notte alla porta di Ro- 
ma , infultando Sisto , il Governatore , il Bargello ; ma ben predo fi cangiò 
la derilione in tragedia, poiché un certo Alcllandro Madrilìo arredò il Ban- 
dito della Fara e i fuoi compagni, tagliò loro il -capo, c lo mandò infilato a 
Róma in nn ada ; così il Galefini (9). Scapparono è vero Giacomo da Mon- 
te brandano, e Fabiano dell’ Arata , uno nella Dalmazia, l'altro in Calabria; 
ma predo predo furono raggiunti da altri Principi , e trucidati etti an- 
cora . 

XXXVIII. Pubblicò di vantaggio la celebre Bolla Coeli et Terr e Crea- 
tor, contro gli Adrologi giudiciarj , fulminando le figure genetliache, chia- 
mate volgarmente Natività col formato giudizio degli eventi liberi dipendenti 
della libertà umana , tuttoché gli Adrologi fi protedino di non affermare 
cofa di certo: ed i maligni per odio fommo contro di lui , pubblicarono eh’ 
egli l’avcffc proibita perchè l’avea praticata e che fi fervide della medefima 
per arrivare al Papato. Ma la fua Àdrologia giudiciaria fu la profezia fatta- 
gli da San Felice Cappuccino , c da altri fervi di Dio , come di fopra di- 
cemmo . Emanò di vantaggio fevero editto in fupplicio delle fraudi , che fi 
commettevano per mezzo di carte , e di dadi , chiamato allora baratteria ; 
altro editto pubblicò contro le donne di mal affare , mercè gli omicidj che 
feguivano nc’ ridotti delle medefimej onde avendo in diverfi modi ripulito Io 
Stato , pareva non vi rimaneffe da riformare , fc non che i Carnovali di 
Roma. ... . 

C c XXXIX. 


C 7) N«c quldquatn el profuit gentilità Toplnqultai Cardinali! Àtollnl quem enlxe dilige, 
bar . 

( * ) Quod caeraplitm ir.lrilìce profuit ad al js detenendo! Mìnirtroi libidini!. 

( 9 ) Ir e nini ejufque lodi ab Alcxandro k .tritio coutrucldati fune, quorum capita Roman per. 
lata, palo pubblice affixa funi . 
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XXXTX. Ed appunto cominciava il primo Carnovale dopo la fui cororta* 
zionc > onde perchè il primo fcrvifl'c ai norma inviolabile per tutti gli altri , 
vi polc fubito, al luo lolito , la man poflente. Accadevano ne* Carnovali li* 
ccnze , abuiì , e prepotenze infoffribili } ed egli per cagionar terrore , pri* 
ma che (i commcttcfièro , fece alzare patiboli , e pender da un altro la- 
to la fune} quella per iftrappar le braccia, a chi le allungale contro il profi* 
fimo, quelli per iitrigner le tauci a chi toglielfe ad altrui la vita . Così l 4 
Anonimo Vallicellano ( io) . Solamente quella preparazione fu baftcvole per 
atterrire i fediziofi , anzi in fatti sbigottì tutta Roma . E poiché quali ogn* an- 
no accadeva, che per la calca del popolo vagabondo, indilli plinato infoiente, 
rcflaflc alcuno llroppiato, o morto fotto i cavalli ed i coccnj, comandò che 
lungo la llrada del corfo fi facelfc uno (leccato di travi dall’ una parte e dall' 
altra 5 di forte che nel mezzo rimanere luogo libero a* carri trionfali , alle 
carrozze , a’ cavalli , e di qua , e di là camminalfc ficuro il popolo. 

XL. Piacque, non è da metterli in dubbio, la provida cura dello (leccato, 
perchè ciafcuno fi vedeva libero da ogni difgrazia } ma la novità del patibo- 
lo fece fparlare, e rcllarono molti avviliti , e moltiflimi rifoluti di non far 
comparfe, nè mafeherate, nè intervenire nel corfo. Con tutto ciò edendo cor- 
fa voce , che il Papa non vietava al popolo il divertimento , anche folennif- 
fimoj ma che non voleva impertinenze, infolenzc , e affronti} quindi fi pre- 
parò un Carnovale allegrilTìmo , c fuor del collume fuperbo nelle comparii . 
Ma que’medefimi i quali folevano, con la libertà della mafehera in volto , 
trinciar l’onore a man falva full’ altrui giubbone, perdettero vivezze, concet- 
ti, parole} c quelle poche proferire da altri erano gaftigate , dice 1 ’ Ano- 
nimo } c nemmeno li vide più gettare addoflfo o in volto la polvere , o la 
farina , non tirar fango , non razzi matti, (pccialmcntc dov’ erano molte fem- 
mine} ma fu introdotta la coftumanza di tirare per gentilezza i confetti : 
quindi è che non folamcntc la plebe , (Impazzata innanti da'nobili con le fru- 
llate , ma gli (ledi Ebrei fi godettero fpettatori quel Carnovale, ficuriflìmi 
da ogni affronto ( 1 1 ) . Anzi lo (le(To rifpetto fu portato ancora , non fenza 
llupore, a‘ medefimi cavalli barberi, che dovevano correre, laddove per 1’ 
innanti ciafcuno fi faceva lecito fpaventarli , per impedir la vittoria (12) .* 
Onde Guido Gualtcrio , Avvocato in Roma , che vi fi trovò prefente , fcri- 
vendo del Carnovale terzo, feguito nel 1588. loda Sisto per Y incredibile 
quiete, e tranquillità che in elio godevafi , e dice: I giorni Carncvalefchi perfe- 
y erano fdicijjìmi ; mentre tra la grande allcgre'T^a , e licenza del popolo , regna 
una incredibile quiete, e tranquillità : e poiché Sisto derivò a noi queflo piace - 
volijjìmo pajfatempo , è da defiderarli fpccialmente una lunga vita , acciocché pof- 
fiamo godere ancora noi lungbijjìtnamente tanfo bene , di cui non v‘ ha maggiore 
nel viver nojlro < 1 ? ) . 

* XLI. 


( io ) Inter Isetitiam, & ludrica mifcctidum terrorem lafclvlentl populo exlfHmans jubet In (li- 
dio furcar locar!, & dimittl fanem, quo petulantium brachia librati corporis jaflu affli gerentur . 
( 11 ) Secure Judeu* ludoi fpcttivit; fpefìavere ormici infitnorum ordine* per licentiam nobilluni 

auc infoienti mi male habiti cano , roboantibus Inira dritto* denfi papyracel nodo* ignibui , 

Interdum, & Jatetibu*, faxifquc. 

( la ) Nec a dccurrentibui ad bravlum vf* Ifla abfuerar , ... 

( ij ) Die* Carnevalcnfcs ad feliciflìmam permancntiam retinerl Juflit , cum (n magna homJnum 

hilarf rate ac licentia incredibili* quies atque tranqaillita* extiterìt. Itaque cum SIXTUS Quin- 
tus nobi* h*c otta fecerit , diuturna illi maxime vita ortanda eli, ut tanto booo, quo nullumi» 
vita lioiuinum maju* cft, perfrui qua m diutiifimc poflimu* • 
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XLI. Qiranto piò ripuliva il fuo Stato da ogni abufo c di (ordine , tanto 

S iù penfava a far lo Ite ffo pel mondo , fcrilTc però a Carlo Arciduca d’ Au- 
ria configliandolo a bandire gli eretici dagli Stati Tuoi ; e gli apportò trai* 
altre queita ragione, fembrarli cioè cofa infoffribilc ed indecente , che non 
folo quell ’AuguflirtìnuCafa benemerita della Santa Sede, ma che tutti gli al- 
tri Principi Ecclcfiaflici dell’Impero, i quali erano veri Pallori dell* anime , 
ammettcflcro i lupi dentro 1 * ovile di Crilto ; laddove per lo contrario niuno 
de’ Principi eretici permetteva ne’fuoi Stati l’ufo della Cattolica Religione . 
Si protetto fcco di avere già cfortati con lettere p.iltorali anche gli altri Prin- 
cipi , e che fpcrava dalla infigne pietà di lui veder conlolari i ilici derider). 
.Rifpofero alcuni Principi ringraziando fua Santità per lo zelo paterno , ed af- 
fiorandola che lì farebbero accinti ad cfiliare gli eretici, per titolo ancora di 
ubbidienza? ma rincrefceva loro di non potere , rifondendo 1’ impotenza nel- 
la debolezza delle forze proprie. Non andarono però tutte a voto l’eforta- 
2ioni di Sisto, poiché il primo appunto a preltarli fedelilTìma ubbidienza fu 
Carlo, il quale promulgò fcverillìmo bando, con cui vietò l*ufo d’ogni altra 
Religione ne’fuoi Stati, fuori della Cattolica ? e determinò ad ogni eretico 
certo tempo da penfarvi , e da rifolverc , dopo il qual termine chi non vo- 
leflè abbandonare gli errori, doveflc onninamente mutar luogo, prorcltandofi di 
vergognarfi ? che fin* allora i fuoi Stati ereditar; di Cafa d’Auftria non fof- 
fero Itati in tutto fedeli a Dio. 


XLII. Ebbe fcficiffimo evento la fua degna rifoluzione, poiché banditi gli 
eretici, e fuggiti altrove, rimunerò Dio la gencrofità dell* Arciduca con l’ac- 
crcfciraento di temporale Dominio , dandoli ì’acquifto fplcndido della Contea 
di Voleftein, Dominio infigne per l’cftenfionc del paefe, e per la numerofità 
«e* vaflalli ? e Sisto , che ne provò fortuna eoniòlazione , fcrifle all’Arcidu- 
ca due Brevi , uno a’ ip. d* Aprile , col quale Tefaltò fino alle {Ielle? anzi Io 
ringraziò, che averte cleguiti i fuoi paterni configli (14)? 1* altro a’ 20. d* 
Agofto? col quale feco fi rallegrò della ricuperata Contea, già perduta da'fuoi 
Maggiori, e l'infiammò a profeguire nella fanra imprefa, a gloria di Dio, ed 
efaltazione della Cattolica fede , così ci aflicura il Compilatore de* Brevi 
Valliccllano (15). 

XLI II. L'altro che fi diftinfe nell* ubbidire a Sisto fu Giulio Vefeovo di 
Erbipoli , cotanto amato per le fingolari virtù , e da Ridolfo Imperatore, e- 
, Pa Pa • Egli con le lue fante vifite, e con le fue 2elarmflime prediche, con 
l’affabilità , dolcezza, e pazienza ottenne dalla 1 mifericordia di L)io 1* cccelfo- 
trionfo della convcrfione di fettanta mila eretici / trionfo , per cui , quando 
Sisto a’ ebbe la nuova, fu veduto piangere per tenerezza, onde gli ferirte un 
Breve col quale 1 * artìcurò aver egli provato contento tale , che nella fila vi- 
ta non aveva mai fperimcntato il maggiore, e l’efortò a nome di Gcfucrifto, 
che eoa quella grandezza d’animo , con la quale avea principiato , prima an- 
cora di ricevere le fue efortazioni , tcrminafle quell’opera , eh* era d* infinita 
gloria? e quantunque fi vedeflè perfeguitato , non fi lafciafle atterrire , ajjìcu- 
randola noi , fono fue parole » per prova che niun ’ opera intraprefa per /’ honort 

C c 2 di 


( 14 ) Carolo Archi duci Auftrict Pontifici» confiliura fecuto laude» trlbult, quod heretlco» ejlciat 
C fui» PrQvinciit. 

( «j ) Carolo Archiduci Aulirla: grarularur de Comitatu VoUefthein rtenperato , cumque monca 
Ut cultuca Ctt,holic* Religioni» rcdiutegtct . 


Digltized by Google 


204 Dui* Vita di Sisto V. 

di Dio è fetida /’ oppoptioni de' [cellerati . Lo animò in oltre a non far conto 
delle mormorazioni de’ maligni , i quali lo fpacciavano un Vtfeovo amante di 
novità , e li fcrilTc non ejfere nella Cbiefa cofa nuova che i buoni T a/i ori viva- 
no tutti occupati nella Convergane dell' minime . L’ incoraggi a non avvilirli in 
vedendoli /provveduto di coadiutori, perchè Cri/lo primo cfctnplare di tutti i 
Vefeovi ; non ebbe nell' hnpreja di convertire un intiero mondo , altri che pochi 
tpoftoli . li. finalmente lo efortò a domandare con libertà , e confidenza, per 
il che li fece un donativo liberale dell’ Indulto de' meli Apoflolici , fenza che 
l’ Lr bipoli glien’ averte avanzata fupplica ; affinchè poterti: rimunerare que’ po- 
chi , i quali meglio li adopraflcro in icrvir la lua Cattedrale j cosi lo fteflo 
Compilatore (tt5). E Dio che aveva rimunerata l'Arciduca, premiò ancora 
quello Vefcovo con infolita e grande abbondanza d’ogni cofa , onde accreb- 
be aliai le rendite del Vescovato , nè fpopolò la Diocelì , come da molti ma- 
ligni era calunniato , mentre in vece delle nunicrofc famiglie eretiche da lui 
cfiJiatc, glie ne vennero altrettante Cattoliche di SalTonia , per ivi profertare 
liberamente la Santa Cattolica Religione. 

XL1V. Con lo flcflb zelo di ellirpar I* creile ferirti: un Breve al Decano e 
Macllri dell' inclita Univerfità della Sorbona , cfaltando la dottrina , l’integri- 
tà , c la pietà loro dimollrata nel Decreto latto da erti , che gli Eretici i 
quai tornaflcro al grembo di Santa Chicli doveflèro fare la profcllione pub- 
blica della Fede avendo efpreflì nel Decreto i comandamenti del Concilio di 
Trento, c non avendo diminuita in veruna parte l’ubbidienza dovuta al Ro« 
mano Sommo Pontefice . Gli efortò quindi , gl’ infiammò con parole degnif- 
fimc a promovere viapiù la Cattolica Religione ,. ad cflirpar 1” erede , e ad 
invigilare alla falutc eterna dell’ anime, come contcfla il medefimo Abbre- 
viatole (17) . E per terminare al folito quello Libro con alcune piccole 
cofe , ma però meritevoli di aver Gualche luogo nella Storia , diremo , ch’egli 
dichiarò, fella di rito doppio San Placido e compagni, nella fola Diocelì di- 
Mcffìna , dove furono trovate allora le reliquie loro ; ma per la C hiefa uni- 
vcrfale decretò rito femidoppio . Così parimente dichiarò fella di r ito doppio 
San Pietro Martire , Sant’ Eullachio e compagni . Efentò i Padri So mmafchi , 
ed i Chierici Regolari di San Paolo dall’ intervenire alle pubbliche procertio- 
ni. Conferì privilegi a’ Padri Ccrtofini . Stabilì regole fopra l’elezione de’Pre- 
lati nell’ Ordine Cillcrcienfc . Confermò , ed ampliò i privilegi dell' Archicon- 
fraternita del Rofario . Fondò nella Sagra Biblica d' Artìfì de’ Padri Minori 
Conventuali l’ Archiconfraternita de’ Cordigeri . Concedette molte indulgenze 
alle Congregazioni llabilite ne’ Collegi de’ Padri Gelimi-, Approvò la Congre- 
gazione de’ Chierici Regolari, che fervono a gl’infermi. Confermò la Con- 
gregazione Cillercicnfe della più rigorofa ortervanza dell’ Ordine di San Bene- 
detto , e l'Ordine de’ Padri; Riformati di San Francclco. Diede facoltà ad un 
certo Arhenzio Eremita, e fuoi Compagni di fabbricare- in Roma un Ofpi- 
zio pe’ poverelli . Pubblicò indulgenza plenaria nella folennità dell’ immacolata 
Concezione di Maria Vergine . Comandò, che i Padri Cappuccini non poterte- 
lo 


( 16 ) Epifcopo Hcrbipolcn. fcrlblt, ut per*at convertere. hcreticos, & Decano de Capitolo H ei- 
bi Fulen.fi ut adulane cìJcm Epifcopo ad prcfatuoi opus. 

( 17 ) Decano Oc Maghiti* Facultatis Sorbonlc* commendata doltrlnani , fnregrltatem pictatem 
Del lelum ejufdem. Col laudcm addidit reccns Dccrctum de fide! profclTione ab hacrctlclsad 
Ecclcfiarn re verteiuibus faclenda . OccumcntcL Condili Tridentini mentlonc minime pistcrmil 
u, Komanlquo PoniUkU ubedlcntU nulli In parte, laminata.. 




ro ammettere all’abito, e proftflìone loro i Padri dcll’oflcrvanza , fcnzacfprcf- 
fo conlentimaito deila fasta Sede . Conferì privilegi a'Cavalieri di Santo Ste- 
fano circa il tenere bcncfic] Ecdefiaftici, e facoltà al Gran Duca d’ergere in 
Commenda gli’fpcdali delio Stato ,i eh’ efifkVaìio in Dataria, 
j XLV. Scrifle lìreve al ^figliuolo di Filippo IL dottandolo a far cofe pre- 
clare in oflequio della Cattolica Religione; e li -mandò la Croce d’oro, con 
cntrovi Una Spina della' Corona di nollrò Signore, cui annette indulgenza ple- 
naria in articolo di morte. Rilpofe al Duca di Memoranti , che di bel nuovo 
fi era feco proiettato voler vivere", e morire da vero Cattolico, ne lodò lo 
zelo -, e gii augurò felicità . Rifpofe ancora a Federigo di Safl’onia , che fi 
era feco rallegrato della fua efaltaziorte al trono di Piero , e l’ infiammò ad 
Operar degnamente in favor della Cattolica Fede, fiecotnc » era portato egre- 
giamente nello feonvolgimcnto dell* erette, e per conchiudere, diremo con Le- 
lio Pellegrini , ch’egli o in cofc d’alto rilievo, o minute fu perpetuamente 
impiegato a prò di tutti, nè mai lafciò di compartir bcneficj al luo Dominio, 
ed al Mondo ( 1 8 > . 


< il ) In Cbrlfllan* Re! rubli» gubernatlone perfetti* vignarle 
cenfcrcndls nunquam delti tit. 


Se * beneficiti Urbi de Orbi 


Il Fine del Duodecimo Libro 
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SISTO QU INTO> 

LIBRO TERZODECIMO. 


JJuis liberato da Sisto i Benefica il fuo Stato , e la fua Tatria . 

• • r. 

Rnefto Arcivefcovo. di Colonia,, c Guglielmo Duca di Ba- 
viera, ambedue fratelli, implorano da Sisto ajuti per la ricu- 
perazione di Nuis, contro l’invafioni di Carlo, e diGebbar- 
do Truches fratelli , contro il Conte Adolfo Nucnaro , e il 
Baftardo>di Branfuich . L'intreccio di quefta Storia merita 
di eflcre efpofto con- diligenza particolare lìn da' fuoi principj 
per cfTere in tutto degno e guftevole j nel quale vedremo le idee magnanime 
del noftro Eroe. 

II. Gebbardo Truches era Arcivefcovo di Colonia $ ma apoftatando fvergo- 
gnatamente fi fece antefignano de' Calvinifti > e diede fuori pubblico editto , 
col quale comandò che in. tutta la fua Diocefi fi dovefle oflcrvarc cjuanto fu 
determinato in favor degli- Eretici nella Confezione Augullana . Federigo di 
Saflonia, nominato da noi - nel terminare del precedente Libro , eflendo giova- 
ne animofo, pio e lineerò Cattolico , fi oppofe valorofiZImo all’ Arcivefcovo 
apollata , lodato però come dicemmo da Sisto j ed avendo fatto raunare il 
Capitolo di Colonia , con tutti gli altri, che potevano aver giudicio in quella 
caufa , fece ancora rifolvere , che 1’ Arcivefcovo com’ eretico s' intendere fpo- 
gliato della lua autorità , allegando il Capitolo tra l’ altre ragioni una pro- 
dotta ancora dall’ Ambafciador Cefareo , la quale fi conteneva nella Bolla d’ 
oro, confermata nella Confezione Auguitana , con tali parole: fe alcuno *Arci- 

refeo- 
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ve/coVd , o JFntiHite , o altra perfetta dell' Ordine Eccleftaflico fi partirà dall ’ 
antica Religione fta privata incontanente della fua dignità. Qual fentenza fu 
approvata dal Conte Girolamo Scaveinberg Decano della Metropoli, conforme 
fcrive Cefare Campana nelle fue Storie . 

III. Uditali da Gebbardo la folennc depofizione , litigato dal Duca di Due- 
ponti fpogliò l'Archivio Arcivefcovile in ik>nna, e tra portò , nè fi fa dove, le 
fcritture importantilfime con danno ineftimabile della Diocefi . Dipoi alla pre- 
senza del Dueponti, e di altri Eretici fposò pubblicamente la fua Agnele di 
Masfclt, Vergine confcgrata a Dio, e lafciato Carlo il fratello alla cuftodia 
di Bonna fe n' andò a Dilemburgh da Giovanni di Naffau fratello del Prin- 
cipe d’Oranges; ed unitoli col Palatino del Reno, ma fpecialmente col Con- 
re Adolfo Nuenaro, che era in prima fuo Canonico, commifc con elfi ogni 
Torta d' iniquità contro i Cattolici , e di profanazioni contro le Chiefc . 

IV. Il pio Federigo, cui dal Capitolo di Colonia fu data l’incumbcnza del- 
le più importanti bifogne , ricorfe prima per ajuto, e per configlio al Conte 
d’Ifembergh, predeeelfore di Gebbardo nell’ Arcivcfcovado , il quale avea fpon- 
taneamente rinunziata la dignità per attendere a fe foloj ma per l'amore, che 
tuttavia portava a que’ popoli, e per foftener la Cattolica Religione favorì le 
fuppliche di Federigo, il quale ricorfe ancora all’ ajuto d' Emetto di Baviera, 
Velcovo di Licge, nelle forze del quale fpcrava molto , per efTer Signore po- 
tcntiflìmo > e queflti fi molle fubito , e andò a Colonia . L’ Imperadore tentò 
più volte ridur l'apoilata, ma fempre in vano. Gregorio XIII. fpedì a tant' 
uopo Minuccio Minucci, il Marchcfe Malafpina, il Vcfcovo di Vercelli , ed 
in ultimo il Cardinale Andrea d’ Auftria ; ma quel cuore di pietra non volle 
mai ammollirli , invifehiato dalla fua Agnefe ; onde Gregorio lo dichiarò pub- 
blicamente fcomunicato, ed eretico, e liberò il Decano, i Canonici, il Clero, 
c i popoli dal giuramento d* ubbidienza j l’ Imperadore fece raunar Dieta , 
nella quale a voti pieni fu eletto Ernclto Arcivcfcovo di Colonia, ed egli a- 
vendo pigliato il pofièflo con autorità del Pontefice, fe n'andò a Nuis , Ga- 
ttello poco fotto Colonia Agrippina al Reno, dove fu folcnnemente ricevuto , 
e vifitato da molti Principi , tra' quali vi era il luo parente Duca Guglielmo 
di Cleves, di cui altrove faremo parole. 

V. Le rivoluzioni feguite allora furono fanguinofe , ma pel valore d' Eme- 
tto , e del Duca di Baviera fratello di lui fu imprigionato Carlo Truchcs con 
due Capitani, Criftoforo Bruin, c Baldaflarre Conchero, rei di lefa Maeftà 
Cefarea j fu efpugnata Bonna, e fu confegnata ad Emetto , con cinque condi- 
zioni notifiime nelle Storie } e nel tempo fletto i due Capitani furono accu- 
rati in Poppeldorf, di poi ricondotti a Bonna , indi nella Rocca d’Uis fituata 
in luogo feofeefo , ed inoperabile , nel Dominio di Liegc ; ma dopo varj me- 
fi donarono loro la libertà , con prometta ftipulata di mai non infettare Colo- 
nia fotto pena di morte. Gebbardo fi unì col Conte Olacco , c col Nuenaro 
ne’ confini di Cleves per attoldar ivi un valido efercito , indi ritornare nel Co- 
loniefcj e con quelle audaci fperanze fi ritirò nella Vettfalia , aflicurando la 
fua Agnefe, c le cole d’alto valore nella Rocca di Dellcmbergh > d’onde pofeia 
ufeiti in Campo furono perfeguitati potentemente dal Duce Bavaro. 

VI. E qui fu, dove fin dall'anno pattato cominciò Sisto ad entrar tra gli 
Attori di quella tragica fccna , la qual poi conduttc a fine gloriofo . Scritt' egli 
dunque a Guglielmo Bavaro un attettuolìfllmo Breve a’dicce di Maggio 1585. col 
quale lo ciqltò meritamente per lo zelo nel difendere la Cattolica Rcli- 
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^ionc, e pel valido ajuto predato all’ Arcìvelcovo fuo fratello contro r.li c reti- 
ci ; ed effondendoli in lodare la Cala Bavera, ditte ch’cila era come la rofa. 
tra le (pine, perchè fi manteneva intatta dall’ infezione dell* creila, tuttoché 
lode circondata da infcllilfimi eretici, e di più fi elibì pronto a fovvenirlo in 
ogni fiia necedità per continuare la guerra , alla quale l’infiammò con efprclfio- 
ni vivi/fiinc, come contclla 1* Abbreviatore Vailiccllanct. ( i ) 

VII. In tanto il Nuenaro^ unito con Cafimiro, e con altri Principi prote- 
ttami fi léce dichiarare Govcrnator d’un Cartellone mantenendo continuamen- 
te più a modo di mafnadicrc , che di guerriero i fanguinoli tumulti, dcbaccò 
nell’ Olandcfe , fin tanto che la Regina d‘ Inghilterra pigliò lcopcrtamente la 
protezione de’ ribelli di Fiandra; cd egli allora deliberò vendicarli d* Umetto 
per dilcnderc il fuo depotto Gebbardo. Sapeva egli che Nuis fortilfimo per 
(ito, e per arte nella Dioccfi di Colonia, dal quale fi apre il pattò ne’ Pacfi 
batti, era allora rimodernato da gli abitanti, ì quili avevano a tane’ uopo get- 
tate a terra molte canne di muro, vicino alla porrà che guardava il Reno j 
c che non avevano ancora ridotto alla perfezione ideata. Sapeva che Emetto 
aveva efibite loro milizie per ottima guarnigione nel tempo pericolalo del ri- 
facimento de’ muri ; ma che gli abitarori non avevano voluto accettarle, rin- 
graziando fua Altezza Elettorale con dire, che da fe fletti erano valevoli a 
guardarli bene, fapeva che fcalando di notte con pochi de’fuoi per l’apertura 
del Muro, e fervendoli d’ una gran Bottega da Fabbro , contigua quali alla 
porta , poteva aver quivi finimenti opportuni , per ribarrarla , c farvi pattare i 
Soldati a cavallo, giacché non vi tenevano nè guardie , nè icntinclle; iapeva 
tutto, informatittimo dalle fpie. ' > 

■ Vili. Per la qual cola avendo mette infieme quante perfonc potè trovai* 
abili in Ghcllcri , c in Herghe , terra vicina , fi prelcnrò di notte a N’uis col. 
Capitano Ermanno Cluct; ed effondo allicurato del poco provedimcnto , C 
della fupina negligenza delle fentinclle, fece montare per lo sdrucito muro al- 
quanti de’fuoi piu audaci, i quali avendo metta a leva la porta non cuftodita, 
diedero l’entrata al rimanente; e tutti corfcro ovunque, come Tigri digiune; 
ularono crudeltà grandi, e focheggiarono le ricchezze trovatevi d alto valore, 
perchè i paoli circonvicini l’avevano mette in Icrbo dentro il Cartello , come 
Fortezza riputata incfpugnabile . Furono trucidati li principali, le Chiefe log- 
giacqucro alle abominazioni de’ barbari predatori , c quei che Tettarono fupcr- 
lliti, fi comprarono con grotte taglie la libertà. 

IX. Così rimale quel fortilfimo Cartello in potere de’ Calvinifti , con danno 
inellimabile di tutto il Coloniefe, tiranneggiato dal Capitano Cluct, che vi 
rimafe Governatore. ( 2 ) Scorreva cottili qua, e là come fulmine ; _e giungen- 
do fino alle Porte di Colonia apportava fpavento a’ mi feri Cittadini, coftretti 
a contribuir copiolè ricchezze per impedire incendj , c dcfolazioni , Emetto 
fcriflc a Sisto iùpplicandolo in tanta miferia a foccorrcrlo con . quell* ajuto , 
che fi era degnato di promettere , con tanta fpontanea generalità ; c Sisto li 
riipofe con un Breve ae’tre di Giugno dell’ anno dccorfo , col quale compian- 

fe l’in- 


( t ) Duci Basirla fctlbit de (tudlo tuend» Citholfcce Edel , cam jdurlmom commendar , nee 
non de valido ausilio in Belio Colbnienfi Ac> iaudatque iati* Ba valicata Donami quacn efleve» 
lue roi'am Inter fpinas atti miai. 

( 1 ) li oppiJum hasrctici pauiio ante furreptum palli* Catholicis non le*l pNcfidio tuebaptur • 
Clovctu* piperai de (gettatili bello , estenuo; ex iati aia Calvlnl perfidia ftc, 
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fc l’infelice preda di Nuis , l'cfortò a far quella guerra con tutto il calere per 
gloria di Dio ; e li premile un foccorfo grande ; così conferma l 1 Abbreviato- 
re (}). 

X. Ma perchè il Cardinal Madrucci a nome di Emetto e del Fratello di 
lui li fc richieda individua di danari , rifpofe : *AjJìcurate pur , Monfignore , 
ambedve qut‘ Trincipi falla noftra parola , perché fen ^ altro volemo mandar lo, » 
un aiuto tì valido , che ne dovranno fommamente godere , & rendercene grotte - 
( 4 ) e fpeditamcntc ne rimife la confulta alla Congregazione forra gli affari 
di Germania, comandando a que' Cardinali , che non olaflero dipalefare a per- 
fona vivente quel che avrebbero deliberato . La Congregazione rifpofe al Papa, 
che lìccome fembrava evidente il pericolo di ulteriori perdite , cosi era necerta- 
rio pronto foccorfo , ma foccorfo in danaro, per mantenere valido numero di 
Soldati, mentre quell’ Elettore Arcivclcovo, quanto abbondava di milizie, al- 
trettanto fcarfeggiava di danari ; e che rimettevano tutto alla fomma pruden- 
za di Sua Santità; così l'Anonimo del Campidoglio. 

XI. Eppure egli è vero ! quella confulta , che per comandamento di Sisto 
dovea reftare ignota ad ognuno, fu anzi comunicata fubito a'due Principi Ba- 
vari , dice il Calice del Campidoglio; nè fi può efprimere laconfolazione che 
apportò loro il fentirfi riferire che i Cardinali deputati averterò rapprefentato 
a Sua Santità eflere indifpenfabilc un foccorfo pronto ; e quello in danari ef- 
fettivi da mantenere almeno cinque mila Soldati, finché forte ricuperato Nuis; 
ond' è che paragonando eglino la rifulta della Congregazione con la premerti 
cofpicua, e replicata di Sisto fpcravano ancor di più. Quindi animati da que- 
lla fiducia fecero torto fabbricare un Ponte molto bene intefo , fd aitai capace, 
lungi da Nuis tanto quanto badarti: per non potere ettcre offrii da’ Nemici, e 
lo piantarono fopra il Fiume Erf, che predò Nuis mette nel Reno : indi un 
altro minore fopra l’argine del Reno; e in ultimo un altro uguale jn un muli- 
no , fovra lo fteflò Fiume : tre preparazioni ottime per aflicurare a fc fteffi le 
vettovaglie, e i neceflarj attrezzi guerrieri, o per impedirli «'ribelli. 

XII. Ma i Calvinifti fe ne ridevano, minacciando llragi non folo in Colo- 
nia, ma in tutto l’Elettoratcn ed Emetto così minacciato, e anguftiato afpet- 
tava il danaro Romano, nè lo vedea comparire, perchè Sisto l’intendeva me- 
glio di lui ; e prima di mandarli il foccorfo degno d’un Sisto, traccheggiò 
alquanto affinchè que’ Principi fofpirandolo , faceflero del foccorfo medelimo 
quella (lima che fi meriterebbe; e quindi fcrifle un Breve a’ay. Giugno dell' 
anno fteflò all’ Arcivefcovo ed Elcttor di Magonza Volfango Dalburgico , 
Principe di ftrenua vigilanza; e con alte lodi 1‘iofiammò alla ricuperazione di 
Nuis, pregandolo ancora a voler foccorrere con ifeelte milizie l'Elettore Ar- 
civefcovo Emetto, come abbiamo dal Compilatore Vallicellano ( j ). Scritte 
ancor di bel nuovo a'due Bavari fratelli, artìcurandoli che per foccorrere i pe- 
ricoli di Colonia , avrebbe indotto l’ Imperatore a dare il bando Ccfarco al 
Nuenaro, ed a’ fuoi confederati, ficcomc ancora a muovere in ajuto tutti i 
Principi Cattolici della Germania , c che per indurlo efficacemente avrebbe 

. D d manda- 


■( | } Archiepifcopo Colonico^ fcrlblt . Do] et de’Nuefio ab haeretiefa capto Bce. 

« i 4 5 Tutos recide Bavaros In verbo Pontificia , nos tale prafUeuro* auxlliura» quod et -Nife ma* 
xlme cordi fit , Ipfiflue nobis grate* fiat rcdditurl . C*i. B*rb. 

( I ) Archiepifcorum Mogul? tinura ad recuperationem Caliti Novefij capti vcKcmcnter inPammat 
atguc prccatur. 
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mandato a Ccfare un fuo Nunzio ttraordinario, pcrfona graviflìma , ed in tut- 
to degna . 

X1ÌI. Credendoli Emetto, che il grande ajuto prometto dovette conttttere in 
quetto bando Ccfarco , in quella clonazione a’ Principi della Germania , in 
quello Nunzio ttraordinario j e dclidcrando danari , non uomini, li ftimò il- 
lufo dal Papa ; e lìccomc era di tetta calda , così fcritte alterato al fuo fratel- 
lo Duca di Baviera , il aualc come Principe molto pio, e adorno di ardente 
7 ciò per l’ efaltazione della Santa Fede, fcrilTc al Cardinal Madrucci con que- 
lli gravittìmi fcntimcnti . 

Che l'idea di fua Santità di mandare un Ter [(maggio ,' tuttoché infigne , non fi 
poteva approvare , perchè nelle prifenti congiunture fa)‘cbbe riufeito inutile , e 
dannofo . 

Che l'inutilità dipendeva dall' avere già Ccfare rifoluto di non dare il bando 
al Tfuenaro ed a' fuoi , mentre gli Elettori protcflanti l' avevano dijfuafo con cer- 
te formole , che fapevano di minacce . 

Che quando ancor Cefare a pcrfuafionc di Sua Beatitudine fi [offe rifoluto a dar- 
li il bando , chi mai ne farebbe l’cjccutore ; chi ne farebbe la fpefat forfè l' Im- 
pero i ' ma quetto effer C afelio in aria, poiché confi fendo /’ Impero in un aggre- 
gatone di Trincipi contrarj di parere, di volere, di religione, non fi unirebbero 
mai. • ' « ' 

Se poi Sua Santità rifpondeffe, che fi unirono nell'affare di Saffonia: fi replica 
fubito che quello fu negozio politico , e quefto Ecclefiaflico . In quello venne fatta 
Ì off cf a a tutti i Trincipi particolarmente , sì Cattolici, che protcflanti ; onde fen- 
7a efjere ancora incitati fi moffero fpontanci ; ma in quetto tutti li protcflanti 
fono nemici, e non tutti li Cattolici amidi anzi gli amici penfano di avere c- 
mai [offerto e fpefo abb a fianca nel reprimer gli ccceffi dell ’ ^ipoflafìM di Gebbar- 
do Truches. ■ 

Che oltre l’effer cofa inutile mandare a Cefare l’ ideato perfonaggio farebbe an- 
cora di danno, perchè ftccome l'unione Cattolica in Francia , contro gli eretici 
della Cafa ancora reale mife in fofpetto i Trincipi protcflanti dell * Impero ; cosi 
ora fe poteflèro avere un benché minimo indizio delle idee di Sua Santità diman- 
dare un perfonaggio flraordinario , penferebbero di effere apertamente affaldi da’ 
Cattolici, nè potrebbe rimuoverli da quefto fofpetto tutto il mondo, quando an- 
cor tutto fi uniffe a [incerarli in contrario . 

Toichè quando Sua Santità dichiarò eretico ricaduto il B,e di l^avarra , privo 
delti Stati prefenti e della fperanza de' futuri, fi fparfe per la Germania urtavo - 
ce, che gli Elettori e Trincipi eretici doveffero cfl'er depofti, e perfeguitati } e ne 
feguì tanta coftemazjone , che fi dubitava di qualche univerfale tragedia . 

Toterfi Sua Santità rammentare delle Scritture attaccate a Cantoni di Bpmadal 
*Navarra , e dal fuo Cugino . Or fe vedefjero comparire un perfonaggio, chi può 
immaginarfì qual rivoluzioni foffero per accadere , alle quali ajpiran tanto gli ere- 
tici. E fe poi il fuo Terfonaggio [offe da effl offefo, chi non vede quanto cojiar 
dovrebbe di [angue e di fuoco per confervar l’ onore della Santa Sede ? 

Conchiudefl adunque che Sua Santità o non mandi l' ideato 'hfunzjo , o fe l’ ar ef- 
fe già inviato , che lo richiami per quanto gli è a cuore il publico bene, ed il fer- 
vido della Sede JFpoflolica . 

XIV. Afcoltò Sisto dal Cardinal Madrucci quelli fcntimcnti, valevoli a pie- 
gar ogn’altro che non avettè in cuore l’idce di lui; c piacevolmente forridendo 
rifpolc : Le ragioni fono cffcacìffime , e però ci piacciono molto molto . Commcn- 
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diamo altamente lo T^lo , <& la prudenza del Duca , ma ciò non ojlante penfiamo 
mandare Filippo Sega Vefcovo di Tiacenga, a voi , Monfignore , noto ; & volemo 
I mandarlo con ordini sì prccifì, che gioveranno , non nuoceranno a qucfta Caufa , la 

! quale oltre l’effer comune a tutti , è ancora di noftro proprio particolare honore : 

, Fffpondete però a quell’ ^Alte^a che ne Iqfci il penfiero a noi , & affienatela 

. che le ripromettemo un ajuto tanto robufto che f per amo ce ne dovrà rendere ancho- 

ra gratie ( 6 ). Così parimente rifpofe alI'Ambafciadorc Ccfareo, il quale aven- 
do intefo che il Sega lì metteva all* ordine pel viaggio rinnovò le iflanzc a 
nome di Celare, uniformi a quelle del Bavaro; e nel rifpondcrli fi lafciò ca- 
der di bocca quella efprellione : Votemo a nojlro piacimento murare i T^untii ; 
nè ci par cofa ragionevole che alcuno fi prenda ombra delle noftre deliberationi . 
(7) Replicò l'Oratore : fupplico la Santità Voftra a non aver per male , fe le ram- 
mento a nome di Cefare , che i Trincipi Trote/ tanti fi regolano impetuofamentc e 
fen^a ragione , & in particolare contro le rifolutioni di Hgma , & che però offen- 
do bora lo Stato di Germania tanto fconvolto , & incapace di reprimere i moti 
fubitanci che poffono occorrere , voglia compatire l’ angustie di Cefare y & dal canto 
di lei non dar neppure una minima f pinta al precioitio che minaccia . Ripigliò 
Sisto : accurate pur Cefare , e tutti i Trincipi della Germania , che noi non man- 
damo il noftro Jfuntio per ver un’ affare pericolofo , nè per trattar con alcuno ; ma 
che lo mandatilo perchè a noi così piace . ^ifficurateli che per viaggio non torcerà 
neppure un paffo dalla dritta via ; che non tratterà , nè fi abboccherà con alcuno , 
/ alvo però dove la civiltà & la cortefia V obbligaranno a ricevere qualche vifita 
di complimento ; & che fulla noftra parola fchiverà qualunque incontro , che poffa 
fufeitar ombre , o dif turbi nella Germania. In fomma dite a Cefare che fi afficuri 
di noi ; & a noi lafci di ciò la cura , che come Tadre comune havemo infinità- 
mente' a cuore la proffima tranquillità di Colonia (8). * 

XV. Alla perdita di Nuis fi aggiunfero nuove rovine , cagionate dal lìero C 
fuperbo Martino Schcnche. Aveva quelli fcrvito per molto tèmpo il Rè Catto- 
lico, lotto il comando del Principe Alefiandro Pamele, il quale ficcome lo 
•conobbe cftrcmamcnte ambiziofo, temerario, incollante, così non fi alficurò 
mai di promoverlo, fofpcttando che poi potelfc tradire il Re , benché moli ral- 
le far conto grande di lui ; e quindi Io trattenne fempre con una certa lpe- 
ranza di confeguirc Qualche cofpicuo governo , fcrive il Gentiluomo Aquilano; 
avvenne la vacanza acl governo della l : rifia , c ficcome fembrò ali’ ambizione 
di collui di dover clfer egli il prefeelto, non folo pc’mcriti proprj, ma di van- 
taggio perchè poco avanti n’havea liberato la Capitale, fece ìltanza del prc- 
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(6) Rationes aliar* quaramaxlme nobis rlacent utpote efficaces . Zelum & rrudentiam Bavul 
magni tacimi!» , attamen Epifcopum Piacenti* nilttere cogitami!», qui fervati» noftris Inftru&io- 
nibus, prout ipù» fcrvabit, caulTam communem nobis Ipfìfque, et ad eorum utilitatcm, & ad no- 
ftrum honorem inciplet, fovebit Oc perfequeter , ubi fup. / : 

( 7 ) No* prò noftro arbitrio Nundos mlttlmu» Oc revqcamut, ncque confonuni rationi eA , uc 
quilibet noftra» criminetur dcliberatione* tee. 

Enixc Sancìitatcm ruant oro ut bono fufclplas animo qu* Cefali* nomine pandere fum eoatìus . 
Principe» proteftante» in fui* operatlonibus potiti» vim pacioni* quatu rationi» attendane , Oc 
precipue lì qua» intelligant, vel iulpicentur a S. Sede procedere dcliberatione» tee. 

( 8 t ) Tutum redde Catfarcm omncfquc Germani* t)ynafta* no* Nuntium non mittere vel polirle* 
. arti» ratione, vel incolli sentii cani allquo principe* Sed ideo mlttimut, quia ile nobis vitum 
" [eA. Gertiorem itidern redde Catfarém , Ntintium noftrum in itinere neque ad dexterain ncque 
ad (iniftram decllnaturum , ied retta incelTurum vìa. Nulla ipfe aget negotia, neminem alloquetur 
nifi caufa urbanitatii ; omnia tandem qu* fufplcionem rei minimam fufeitare potcrunt abioiutiiG- 
tnc declinabit tee. ubi fup. 
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fato Governo ad Aleflandro , il quale dubitando di promovcrc un traditore J 
usò della fua (olita prudenza pascolandolo di buone fperanze , ed intanto il 
governo fu conferito a più degno (oggetto. 

XVI. Inviperito lo Sehcnche abbandonò difpertofamente il Cattolico, pafsò 
a fcrvir gliOlandefi (hingendofi con l' apollata N'ucnaro, il quale faceva con- 
to grandi/fimo dell* audacia di collui , e molto Io accarezzava , perchè avendo 
militato fotto il Pamele lo riputava confapcvole de’ dilegui di quel Principe 
vittoriofo ; anzi lo Sehcnche (ledo fi millantava Papere le intelligenze fcgrcte 
di Aleflandro , e fi protcllava di volerfcnc fcrvirc per attraverfare il corfo alle 
lue vittorie . Ed il Conte di Liceftra , nuovo Governatore de’ Ribelli , vo- 
lendo pafcerc l’ambizione di lui con qualche onore apparente, gli donò la col- 
lana doro, e rinfiammò con ampie promeflc a prolcguir fuc fazioni contro il 
Re di Spagna , ond' egli dopo molte fcaramuccc fi Scagliò furibondo contro 
Colonia; nè fi poflono dcfcrivcre i danni incftimabili cagionati da quella fu- 
ria , che obbligo a grolle contribuzioni la Città medefima Capitale . 

XVII. Ond’Érneflo vedendoli ridotto Sull’orlo dell’ultimo precipizio, tornò 
a domandare al Papa il promeflò ajuto . Ei fece rifpondcrc , che le neceffità 
di Sua Altezza gli erario a cuore più affai di quello eh’ eflà non fi credeva i 
e che a tale effetto avea (limolato l’Impcradore a favorirlo d'ajutoj e che (lef- 
fc pur di buono animo, perchè avrebbe veduto cofa fapeffe far per lui la San- 
ta Sede . Sdegnatoli Entello a quelle ambigue rifpofte , le quali confiilevano in 
fole buone parole , nè mai fi veniva alla conclufionc ; anzi vedendoli de- 
ridi dal Papa , come s'cgli averte Caputa qualche debolezza del fuo vivere , 
della quale ci converrà Scrivere in altro tempo , mandò a dire al Duca di Ba- 
viera fratello, che poiché fi vedeva abbandonato, e burlato dal Pontefice del- 
lo, voléa ritirarli nel fuo Vefeovato antico di Liege. Quella ri follinone diede 
molto da pcnfarc al Duca , Capendo che il fuo fratello era di primo impeto . 
Cercò per tanto di trattenerlo, con preghiere viviflìme, con tfpcranza ferma 
di muover Sisto 5 e fcriflc al Pontefice una rifoluta ma modellili! ma lettera , 
rendendolo certo della precipitofa deliberazione dell’ Areivefeovo , dell’ellenni- 
nio di tutto 1* Elettorato , e conchiufc , che quando Sua Santità non fi degnaf- 
fc mandare il promeflò foccorfo, egli non poteva far altro fe non che piagne- 
re avanti a Dio, e fcularfi avanti gli uomini, ficome tcnea di Sicuro, che non 
Solo farebbe feufato da tutti , ma lodato ancora il fuo zelo . Supplicò Sua San- 
tità a voler compatire la libertà dello fcrivere, perchè intendeva di efprimcrfi 
come un figliuolo col Padre; non avendo altro (ine che di cooperare al deco- 
ro pedonale di Sua Beatitudine, e della Santa Sede, per la quale era pronto a 
dare tutto le fleflb 5 concordano in ciò l'Anonimo del Campidoglio, e il Co- 
dice Barberino. 

XVIII. Piacque a Sisto la Lettera, perchè conobbe che reilrcma neceffità 
avrebbe fatto veramente apprezzar da que* Principi 1‘ ajuto promeflò ; onde fi 
accinfe a un’ imprefa degna veramente di lui. Sapeva egli che il Principe Alef- 
fandro Farnefe gloriofo tanto per le fue vittorie , era altrettanto e temuto da 
gli eretici , ed amato da’ Cuoi loldati ; onde dove quel Principe fortunato vol- 
gea l’ armi , era ficurilfima la vittoria . Sapeva che al Re Cattolico davano 
molto fallidio le Sciagure di Colonia, e la perdita di Nuis ; e che avrebbe da- 
to la mano per alficurarc da quella parte 1 fuoi confini fenz’ aver nemici alle 
Spalle. Nuis era la porta dc’Paclì Baffi. Sapeva che il Farnefe era affuefatto 
a’ trionfi , e Specialmente nella ricuperazione d’ Anverfa ; trionfo d' alriffime 
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confeguenze , 1 ’ efcmpio della quale , come faggiamcnte riflette il Gentiluomo 
Aquilano, farà Tempre d’infegnamento a’valorofi Capitani di come fi debba- 
no portare nelle militari azioni, quanto più ardue , tanto più bravamente gui- 
date , e che per ciò quel Principe abbracciava di buona voglia ogni occafio- 
ne di gloria militare . Sapeva cne lo fteflo Principe, a cagione della contro- 
vcrfia di Val di Taro, della quale altrove tratteremo a lungo, doYca ricorrere 
a Te medefimo per protezione ; ed avendo la Tperienza della ftima che il Rfe 
di Spagna, e_quefto Principe Tacevano di Tua perTona, per Smentire tutti co- 
loro , che in Roma , e fuori Tparlavano di lui, tacciandolo di tenace , e di man- 
cator di parola, Tcrifle un Breve efficaciflìmo ad Aleflandro FarneTe, il quale 
fi riporta ancor dall’ Abbreviatore Vallicellano; e lo pregò a voler con tutta 
follecitudine foccorrere 1* ArciveTcovo di Colonia , e rcftituirli Nuis , ripro- 
mettendoli Tcambievole protezione in tutti gl* intereffi proprj d’ Italia , e li 
rammentò la gloria infinita , che Tarebbe per conTcguirc, divenendo difenTordun 
Principe Elettorale, così degno, qual era Erncfto ( 9 ). 

XIX. Nel giorno fteflo Tcrifle al Re Cattolico, pregandolo per l’onore della 
Tanta Fede, per l’interefle precifo de’proprj Stati di lui, e per fare quello piacere 
a Te medefimo come Sommo Pontefice ,. cne volefle mandar quantoprima il Prin- 
cipe di Parma in ToccorTo d’Emefto, afficurando quella Maeftà, eh’ egli non 
avea protezione di perTona e di luogo, la qual più di queftajgli foffe a cuore; 
comandò unitamente al Tuo Nunzio , Moniignore Spcciani , che faccfle uffici 
caldiffimi col Monarca, e co’ Miniftri di lui. Ebbero maraviglioTo evento 1* 
idee ben ponderate di Sisto, poiché ricevette corriere Tpcditoli dal FarneTe , 
col quale afficurò Tua Beatitudine , che a titolo di doppia ubbidienza vcrTo 
Sua Santità , e verTo il Tuo Re , prima di quindici giorni Tarebbe giunto , mer- 
cé l’aiuto Divino, Totto il rapito Nuis. Qual foflè la confolazione di Sisto, 
in vedere che il Tuo maturo confìglio non era andato fallito, ciafcuno può 
immaginarTela . 

XX. Or mentre ch’Ernefto nauTeato di Sisto deliberava di abbandonare Co- 
lonia, gli fu prefentata Lettera del Principe , la qual diceva , che fi prendea l’af- 
funto di ricuperar Nuis, c confervarlo per Tua Altezza Elettorale lenza preten- 
fionc veruna del Re Cattolico. Qui fu dove 1’ Elettore imparò a conofcer 
Sisto, perchè argomentò fubito efler quel valido ajuto promeflòli , non già di 
mandar danajo com’ ei bramava , ma un a)uto più efficace del danajo , perchè 
era ajuto vittoriolò. E molto più lo conobbe, quando repentinamente giunfcil 
valorofo Aleflandro con venti mila Combattenti; ed efibi ad Emefto tutto Te 
fteflo , e 1’ eTcrcito , protcftandofì che il Tuo Re , ed egli fi erano unicamente 
molli , per far cofa gradita a Tua Santità ; che aveva raccomandata loro quel- 
la conquifta come un affare il più premuroTo, che aveffe a cuore. 

XXI. Tra’ venti mila guerrieri v’erano duemila e cinquecento cavalli , de’qua- 
li era Generale il MarcheTe del Guafto . V’ erano molti Signori ancor d’ alto 
«rigo con diverTe cariche , il MarcheTe cioè di Varambona , il Conte Arem- 
-bergh * il Barleemont, ilMontignì, ed il Vcrgcs, i due Conti di Masfelt Carlo 
«d Ottavio, Giovanni Manriqucz , Cammillo Capizzocca , Gallone , Spinola , 
ed altri incliti Colonelli ^ GiunTero Totto Nuis a’ io. di Luglio TuU’imbrunire 
del giorno , accolti dall’Elettore con infinito piacere. Aleflandro alloggiò den- 
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tro il Forte di Gnandcndal ; e gli altri attefero vegliami nella notte a dare 
opportuni ordini . Nel dì vegnente , dipoi che il Pamele ebbe efaminato e ri- 
veduto 1* efercito , fpinfe corriera a Sisto dandoli nuova della fua ubbidien- 
za , dello flato miferabile di Colonia, e dell’ indicibile conforto ricevuto dall’ 
Elettore , il quale per fuo mezzo , e ancora di proprio pugno gliene rendeva 
infinite grazie ; raccomandò a Sua Santità 1' inviluppato affare di Val di 
Taro; c conchiufc, che per la particolare venerazione profelTata Tempre a’co- 
mandamenti di Sua Beatitudine , avrebbe in quella occorrenza cercato di adem- 
pierli con tal decoro, lìcchc la Santità Sua dovelTc rollarne confolata. 

XXII. Quello che Sisto rifpondefle al Principe; e quanto operaflè in favor 
di lui , per vicendevole gratitudine , iiccome l’intreccio è quanto bello, al- 
trettanto lungo, così lo riferiremo altrove, e per ora profeguiremo l’imprefa 
di Nuis . Dopo avere il Farnefc mandato il corriere a Sisto , fece un Ponte di 
barche , fovra il quale potefièro palliare le fuc milizie ad una certa Ifoletta 
nel mezzo al Reno , poiché riputò , che Nuis folte più debole da quel- 
la parte ; e 1* Ifoletta fi flava quali rimpetto , nella quale fece alzar le trin- 
cee; confegnandole a’ combattenti Spagnuoli , per far quindi la batteria con 
dodici cannoni ; ed egli pure vi fi fermò con la lua Corte, piantati che vi 
furono i padiglioni < Stabilì pofeia dall’altra parte una batteria di ledici pez- 
zi, confegnandola a’foldati Italiani ; e fece piantare alcuni altri piccoli pez- 
zi poco lungi d’ ambedue le predette batterie , non fenza moleltia di lui , 
poiché i ribelli di quando in quando fortivano a ditlurbar 1’ opera de’ 
Cattolici. 

XXIII. Ma perchè le gagliarde batterie, ed il valor de’foldati, polli in or- 
dinanza all’ orlo del follo per dar 1’ alfalto , toglievano le difefe agli eretici ; 
dove quelli cominciarono a non potere fpcrar loccorfo da veruna parte ; e vi- 
dero telò del tutto inutile il Governatore Cluct , perche gravemente colpito 
da una mofehettata , cfpofero due Capitani fovra le .mura bandiera bian- 
ca per dare fegno di parlamento . Veduto il fegno dille Alcflandro ad Ernc- 
fio , che mandate due de’ fuoi , per efibir loro quelle condizioni , che a lui pia- 
ceflcro; ed egli trattante volle patere con alcuni de fuoi da quella parte dov era 
la batteria Italiana ; c tìngendoli un Commiterio^ dell Elettore, fi apprefsò rim- 
petto ad un rivellino fabbricato di nuovo dal Cluct , per poter lentir chiara- 
mente il colloquio, e le pretenfioni de’ ribelli , dice il Maftei ( io ) , e fol le- 
cito le fenrincllc che rilofvctero (patitamente. I Commiterj mandati da Er- 
ncllo chicdcttcro, che lubito i ribelli reftjtuilTero Nuis al vero padrone , ch_ 
era 1’ Arcivefcovo di Colonia ; e che fc tollero ubbidienti , farebbero lalciati 
andar liberi fenza veruna offe fa : rifpofero i ribolli, che 1 penando Nuis a Ce- 
fare, non avevano che far con Ernello j e che quando egli li folle ritirato, al- 
lora avrebbero difeorfo di far accordo col Principe di Parma ( i 1 ) . 

XXIV. Mentre il Principe decorreva , la batteria dell* Ifoletta fparo un 
Cannone ; e fenza indugio cominciarono gli atediati a rispondere fieramente , 
con diremo pericolo del Farncfe, il quale fi vide a ridolio un diluvio di fuo- 
co. Certamente la prefervazionc del Principe fu aferitta a. miracolo . -li com- 
pagni fcapparono fenza ritegno, ma egli lì dilcollò con palio grave, da valo- 
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( io ) Ipf« moenlbu* ita fuccetTir ot colloquentium verbi claft JNfTCl pCVCt • 

( ti ) Novcliuiu cìfe Cariare* ditiuui; , nihil Ubi cuoi . Hciofcfiw ncguiU* • u - 
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1 rofo Generale , tuttoché gli fifehiaffero intorno le archibufatc , così concor- 

' dano il Gentiluomo Aquilano, e il MafFei ( 12 ). Ritornato per miferazione 

' Divina nellTfoletta domandò chi folle Rato di ciò cagione , e gli iti rilpofto 

r che l'Elettore , ed il Conte Carlo Masfelt avevan dato il comando . Finte 

1 egli prudenti (limo non credere che que* Signori averterò cominella tanta impru- 

i denza ; c minacciando {blamente in generale fcvcro galtigo a’ foldati non li 

* parlò più di tal fatto j ma bensì diedfe nuova rigorofa proibizione , che veru- 

• no fenza fuo efpreflo comandamento ofaflfe di fcaricarc , perchè gli eretici era- 
no comparii di nuovo con bandiera bianca fui muro. 

XXV. Ometta bandiera bianca era un inganno , e una frode, per tenere a 
bada il Farncfe , per invitarlo di nuovo ,- r c per poterlo ucciderei mà perchè 
volle praticar la clemenza prima di efeteitar la vendetta , fece poffare ad interi - 
dere , fon parole dell’Aquilano , quello ch'effi dicevano; & riferitoli , che chiede*- 
vano di ejj'cre a bocca uditi , mandò una barchetta per levarli fu la /offa . 
Mentre da un capo della batteria ciò il Principe ordinava , dall'altro li folda- 
ti bramoft di preda , & per quanto fi fof petto ifligati da perfona d‘ autorità fi 
avanzarono impetuofamente , metti coperti dal fumo dell' artiglierie contro la 
treccia , con tanto f pavento de' difenfori , che /lavano con due cuori & fetida 
chi comanda/fe , effóndo , come dicevano , ferito il Clueto ; & i due Capitani fu 
la barchetta per andar dal Trinche , che non fecero quafi contra/lo . Gl’ Italiani 
ancora li fpìnfero rapidi , c guadagnata la breccia furono i primi a montarvi , 
preceduti uall’ efempio del Conte Fulvio Collalto , giovane valorolillimo . Gli 
eretici battuti per ogni parte, non trovando fcampo, li precipitarono dalle mu- 
ra , fperando forfè poter fuggirei ma la cavalleria del Farncfe , che facea co- 
rona, gli uccife tutti al primo comparir che fecero intorno al bordo del 
follò. r . " 1 . 

-• XXVI. La ftrage', che feguì dentro Nuis è più da immaginarli , che da 
dcfcriverli i- imperocché j eflenao fparfa voce tra’ loldati Cattolici da perfonag- 
sio autorevole y che non faceflero veruno prigioniero eretico, tutti andarono a 
ììl di fpada - Correva il fanguc per le ilrade , e gli ammontati cadaveri cagio- 
navano orrore . Diceli , eh’ eglino ftelfi concorrelTero ad aumentare la ftrage * 
poiché confili , atterriti , {lorditi , correvano fenza faper dove , andando cie- 
camente a incontrarli dove il nemico era più robulto ; onde rovesciandoli 1* 
lino fovra 1 ’ altro rimanevano vittima del furor Divino , che li confcgnava 
al braccio trionfale del Farncfe, il quale li molfe a pietà di quella parte, eh* 
era innocente, cioè delle femmine , e de’ fanciulli , che facevano intenerire 
co’ pianti dirotti filmi , e con le voci addomandando pietà ; laonde coman- 
dò , lòtto gravi pene , che con la poflibilc diligenza follerò allicurati dentro la 
Chicfa , dedicata a San Giacomo A portolo , la folennità del quale in quel 
giorno appunto fi celebrava da Santa Chiefa ; e comandò ancora, che dovels* 
cftcre condannato a morte chi fi abufalTc dell’onor loro. 

XXV li. Quella Vittoria non corto ad Alclfandro fe non che il fanguc di 
tre foli foldati, ucci fi ancor per difgrazia . Il Governatore , che languiva in 
letto per lè fue ferite, alfiftito da un Predicante , fu col medefimoappefo alle 
fincftre della cala dove abitava ; e tuttoché il pio Generale gli delle tempo , 


C ta ) Aftùit infonti Numen , qulppe non file modo , fed nullu* omnlno ex eju* comi tatù latfus, 
erteti calderai ab Infcfto fragore flatlm In fagaih verfi , Farnefiur omnium poftremui haudqiu- 
«juam citato grido falra «ajcllate rcccfllt, laude*, gratcfquc agcns immortali Deo. 
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e combdità da ravvederli , bebbe tanto vino , in quello fbaiio , per ufeire 
fuor di fenno, che ubbriaco morì impenitente, fcrivc il Malici ( i j ). A* due 
Capitani traditori , che per infidie avevano domandato 1‘ abboccamento , con- 
cedette la grazia richieda di morire decapitati ; e perchè alcuni fuperftiti al 

f rande eccìdio furono riconofciuti da Emetto come veri cattolici , donò il 
arnefe a’mcdclimi la libertà. 

XXVIII. Qui è però d'uopo fapere, che mentre i ribelli, fpìcgata bandiera 
bianca , trattavano frodolcnti di arrenderli , nafeofero fuochi bituminofi in di- 
vcrfi luoghi , perch’ cccitaflero a tempo determinato un incendio di tutto il 
Cartello. Quindi è che mentre i vincitori erano tutti intenti a fare il botti- 
no, fi acccfc a un tratto un sì £ran fuoco, che appena ebbero tempo di fcap- 

1 >ar via ; ed Alcflandro comandò al Marchefè del Guado , che con la poflibi- 
e diligenza vcdcrtc di falvar le femmine , ed i fanciulli } nel che fu ubbidi- 
to. Tra le femmine, trovarono la moglie, c due lòrellc del CJuet 5 e lu man- 
tenuta con tutte una perfetta oneftà . Pcrlèvcrò l’incendio il giorno, c tutta 
la notte, fomentato da' cadaveri che ardevano come l’olio , c dalle cafe ch‘ 
erano di legno aliai alte ; tanto più che foffiava un vento furiofo , il quale fer- 
vi di mantice al divoramento del fuoco, ed a ridur tutto in cenere. Le fiamme 
furono vedute molto da lontano ; ed affermano diver/ì Storici , che fin due 
miglia lungi fi leggeva fopra i fogli , come le folle fiato di giorno ; e che 
per lo fpazio di mezzo miglio non potevano refiftcrc all’ardor dell'aere av- 
vampato da tanto fuoco. 

XXIX. Quando Sisto fu affìcurato dal Principe , che in termine di quindi- 
ci giorni fi farebbe trovato all’ imprefa di Nuis , mandò Monfìgnor Grimani 
fuo Camericr legreto con lo Stocco c Cappello benedetti d' alto valore ; ed il 
Grimani giunfe a Nuis , due giorni avanti la gloriofa feonfitta, cioè a' venti- 
tré di Luglio ; ed avendo falutato Alcflandro a nome di Sua Santità lo rin- 
graziò della prontezza ufata , e riverentemente gli elìbi lo Stocco, e il Cap- 
pello. Rifpofe il Farnefc ; L' more che mi fa Sua Beatitudine è -neramente fe- 
condo la magnanimità di tanto "Pontefice , perché mi tratta da vincitore prima 
d‘ accingermi ad ubbidirlo : ajftcuratevi però , Monfignore , che io non voglio acco- 
gliere quefia finezza di Sua Santità , fe prima co‘ fatti non me la guadagno : 
e qui accennandoli con la delira Nuis , ed individuamente il Campanile di 
San Giacomo, colà , foggiunfc , e non altrove riceverò per le voflre mani tra 
due giorni le graffe di ifolìro Signore . E così appunto farebbe accaduto , fe 
il detto incendio non averte fatto cangiar luogo, e giorno, trasferendo la fun- 
zione al primo d’ Agofto , nel qual giorno comparve tutto 1* cfercito per arti- 
fiere alla medefima . 

XXX. Bjtiraronfi , così fcrivc il Gentiluomo Aquilano , l'Elettore , il "Prin- 
cipe di Tarma , Monfìgnor di Vercelli 7{untio ^ dpoflolico , il Duca di Cleves, il 
Mar chef e di Bada , & altri Trincipi & Signori di gran portata nel Forte di 
Cnandendal , nella cui Chiefa con bella cirimonia detto Grimani prefentò da parte 
del Tontcficc al Trincipe lo Stocco , e il Cappello benedetto , & hebbe urti molto 
eloquente Oratione , ringraziando pure a nome del Papa detto Trincipe delle pie , & 
honorate fatiche fatte in fervigio di Santa Chiefa . Il Marchefe ancora del Guaflo 
fu con [ua molta gloria honorato del Collare del Tofone , ricevendolo per mano 

di 
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C «1 ) Il le rum tatuiate nlhil ad aure* admitteret ab ultima dcfperatfone fopleodo rationis ufui 
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di ejfo 'Principe di Tarma, così ordinato dal Re : Il Famefe per tanto con gli 
altri Principi fi confcfsò fagramcntalmcntc , ai’coltò la Metta , lì comunicò per 
mano del Nunzio , e dopo il Grimani recitò l'Orazione j l' epilogo della qua- 
le è il feguente . 

Efpoje in prima il coftume de' Sommi Immani Tontefici di benedir lo Stocco 
e il Cappello la notte del fanto 'h {atale , e di farne regalo a' Trinci pi grandi , 
come benemeriti e difenfori di Santa Cbicfa . Tiglio poi la fimilitudine ai Giuda 
Macabeo in perfora d‘ iileffandro , e dell ' àngiolo di Dio in perfora del Tontefi- 
ce , allorché diede la Spada di oro al Macabeo vaiorafo ; e quindi perorò bella- 
mente, pregando a nome di Sisto,;/ Dio degli eferciti acciò fi degnajfe di avva- 
lorare viepiù il vittoriofo braccio del nuovo Duce Macabeo , alla totale f con fit- 
ta dell’ erefia . 

XXXI. Terminata la rcligiofa funzione applaudì 1 * Efercito con I* Artiglie- 
rie , co’ Tuoni di trombe , di tamburi , ai timpani j e con divertì giuochi 
cavallercfchi , che indi lì celebrarono . Fece di poi AlclTandro un reale con- 
vito a tutti que' Principi 5 ed pofeia /’ *Arcivefcovo di Colonia died' ordine , 
così 1 * Aquilano , che con quella maggior follecitudine che fofje poffibilc fi deffe 
princìpio a rifabbricare il nuovo Tfuis , tornandovi ad h abitar e que' Cittadini 
Cattolici , che già con le loro famiglie prima fe n’ erano partiti , che non erano 
piccolo il numero . Ebbe Sisto la fauftiflìma nuova di tal vittoria a’ 12. di 
Agofto dall' Elettor , dal Farnefe } c nel primo rifalto di cuore , 1 ’ accolfe 
con tributo di qualche lagrima , che gli lì affacciò agli occhi per .tenerezza . 
Poi fece dare manifefti fogni del fuo godimento particolare , con lo fparo dell* 
Artiglieria di Cartel Sant' Angiolo j e la Tegnente mattina andò col Sagro 
Collegio a renderne grazie a Dio , prima in Chiefa di San Giacomo degli 
Spagnuoli, ove fu cantato da’ Mufici il Te Deum, ed afcoltò MelTa, trattc- 
nendovilì in lunga Orazione , nella quale fu veduto piangere j e poi andò al- 
la Chiefa di Santa Maria dell’ Anima della nazione Alemanna > a i ventitré 
pofeia di Agofto feriffe un Breve al Farnefe in congratulazione , ed in rendi- 
mento di grazie , come abbiamo ancor dall’ Abbrcviatore Valliccllano (14). 

XXXII. Roma allora proruppe in encomj ; c quei medetìmi che avevano 
fparlato di lui , per li danari negati , tacciandolo di tenace , di mancator di 
parola , d’ avaro , furono coftretti a confettare quant’ egli averte faviamente 
deliberato di non mandar mai danari , perche gli avrebbero dittipati , fenza 
ottenere un trionfo sì illuftrc , il qual non richiedeva di menq d’ un trionfa- 
tore Alettandro . Laonde 1 ’ Avvocato Guido Gualterio dopo avere dimoftratc 
le veriftìme ragioni , per le quali negò Sisto i danari anche al Re di Fran- 
cia , del che altrove parleremo, così riflette in lode di lui; (15) Quefia me - 
defima autorità di Sisto partorì falute , e tranquillità all ' .Arcivcfcovo di 
Colonia ; imperocché domandando egli danari a Sisto, in luogo de' danari , man- 

E c dò 


( 14 ) Alexandro Farncfio gratulatur de Novello recuperato j cnmqae ad alla ab hatreticorum ma- 
nu recuperanda infiammar. 

( 15 ) Hate eadem Pontifìci» authoritai Colonie Arcblepifcopo falurem te tranqulllitatem pepC- 
rit . Nam cum ille pecunia» a Pontlfice peteret Pontifex pecunie loco Parmenfium Principeni 
movit, qui Nuefio ex pugnato , Archleplfcopum illuni , Coloniamque a periculo exerait . Hate 
non ab» re dlfierere vifum eft , ut illi» refpondearur qui Pontifici» vitto verruht , quod Regi 
Gallorum, Coloniatque Archieplfcopo , fi militlbu» nollet , vel non poffet , talcm pecunif» open» 
non tulcrit. Neutrum Pontifici fadendum fuit , nam fui* parcens , flc In opportunioret ufo* pe- 
caniam fervan» , Galliat, Coloniatque falutl ìc Incolumi tati coofuluit > tamctfi Rcgetn Gallorntn 
teutatit ccntununilllbu* juverit . 
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dò il Trinci pe di Tanna, il quale avendo ef pugnato T^tiis liberò dal pericolo V 
Creine/ covo , e Colonia . E non fenza ragione abbiamo ciò detto , per rispondere 
a coloro, i quali /parlano di Sisto, che fe non poteva , o non voleva /occorrere di 
Soldati il ì{e di trancia, e V ^Arcivc/covo di Colonia, almeno non dovea n (gare V 
aiuto di danari; nè 1 ‘ uno, nè i altro dovea far Sisto , imperocché risparmiando 
le /uè genti , e confervando i danari in ufi più opportuni , previde meglio cosi 
alla falutc , e incolumità di Francia , e di Colemia , quantunque ajutafj'c ' il Fp di 
Francia con lo sbor/o di centomila feudi, 

XXXIII. Terminato il racconto di quella bclliifima Storia , termineremo 
ancora il prefcntc Libro con un intreccio d’ altre beneficenze ufate a' Tuoi fud- 
diti j e in primo luogo diremo , eh* egli concedette alle Terre ed univerfità 
del Prefidato della Marca, una libera facoltà di mutuo commercio per V elìco 
delle biade , con fuo Breve Vestra erga hanc sedem singularis &'c. 
Creò Città le due cofpicue Terre di Tolentino , e di San Severino ; dando a 
quella dillinto Vefeovo , e lafciando 1 ’ altra foggetta al. Vefeovo di Macera- 
ta , dove inftituì la Ruota per le caule della Provincia indi a tre anni, come 
abbiamo dalla fu a Collituzionc Romanus Pontifex . Efaltò il Vefeovo di 
Fermo alla dignità d* Arcivclcovo ; e vi rinnovò 1 ’ univerfità degli Studj , 
creata già da Bonifazio Vili, onde i Cittadini gl’ innalzarono , per gratitu- 
dine, una llatua di Bronzo lovra la Porta del Palazzo pubblico, la quale con 
la iua bafe collo feimila dugento diciannove Fiorini , e Bolognini trentaquat- 
tro , opera del famofo Sanfovino ; nè di ciò contenti regalarono , per decreto 
conciliare , quattrocento feudi a Donna Cammilla , forclla di Sisto , la quale 
pafìàndo per quella Città indi a tre anni nel 1589. fu ricevuta con tanto a- 
more , che fpefero pel trattamento tremila dugento Fiorini , conforme abbia? 
mo da’ rcgiltri pubblici. ? 

XXXIV. Efaltò in oltre Loreto all’ onor di Città , creandovi il Vefeovo 
con 2. mila feudi di dote , la quale era in prima del Vefeovo di Recanati , 
cui non tolfc il titolo di Città, ma ridullc folamcnte la Collegiata in Catte- 
drale , come dalla Cua Bolla Pro excellenti j ed il primo Vefeovo di Lore- 
to fu Monfignor Cantucci Perugino, Auditor di Rota. Vi ilabilì Magiftrato, 
e Configlieli , a fomiglianza dell’ altre Città nella Marca ; donò loro 1 * ar. 
ma, con parte dell’ impronta del fuo gentilizio (lemma , cioè tre monti con 
due rami di pero fovrappofli nelle parti laterali j e al di fopra la Santa Cafa , 
con 1 ’ ifcrizione intorno Felix Civitas Lauretana ; e fece incidere in ar- 
gento quell’ arma regalandola al Magidrato , che la conferva nel fuo Palaz- 
zo . Donò al Magillrato medefimo il Torrione eretto da Leon X. in difefa 
del Santuario , affinché vi potcflcro fabbricare il Palazzo , come dal. Breve 
20. Gennajo 1588. concedette varie efenzioni a gli abitatori , ed a chiunque 
nobilitale ed accrcfccffc la Città con fabbriche nuove > lo che apparifee dalla 
fua Coflituzionc 8. Maggio» 1588. Vi fondò il Monte della Pietà con fua Bol- 
la 1. Agoflo 1*89. Iftituì una Fiera con bei privilegi , la qual volle che du- 
rafle dalli 2?. di Novembre fino a tutto Dicembre , così dal Breve 22. Ago- 
fio 1590. Terminò il profpctto del Tempio , già cominciato da Gregorio 
XIII. e nelle porte di bronzo della Santa Cafa , fpefe quarantamila feudi d 
oro in oro - Tanto, e niente più abbiamo di notizie j cflendoci fembrato con- 
venevole riferir qui tutto , benché fatto in diverfi anni , per non interrompe- 
re inùtilmente il racconto. *■ -, 

XXXV. Tutta la Marca per gratitudine gl’ innalzò una bella Statua di 
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bronzo a pie delle fcale della Santa Cafa . Opera d’ Antonio Berardi da Re- 
canati j e la cirimonia nel collocarla fu cTeguita con plaufo , e concorfo gran- 
de di popolo , a (fiflcndovi Monfignor Schiaffinato Governatore , e molti De- 
putati delle Città della Marca. Con la Patria pofeia di origine fi moltrò li- 
beralismo , poiché regalò a Montalto , come accennammo fui principio di 
quella Storia , mille trecento feudi per mantener co’ frutti un Macilro di 
fcuola , con 1* obbligo d’ in legna re a cinque giovanetti di Patrignone ^ a cin- 
que di Monte di Nove , e ad altri cinque di Force , terre convitine s oltre 
altri mille feudi regalati per provvedere co' frutti la cafa , e il falario al Me- 
dico. Ma in quell' anno efaltò Montalto all’ onor di Città, creandovi il go- 
verno i e collitucndolo fede d’ un Prelato , il quale dovcflc moderar gli altri 
luoghi del Prclidato, foggetti alla fua temporale giuridizione . Vi creò ancora 
Vefeovo con fua Cattedrale ornata di die ce Canonici , e tre dignità , cioè 
Decano, Arciprete , Primicerio ; e 1" dentò per otto anni da tutti i peli ca- 
merali, come dalla Coftituzione Sane clpientes &c. 

XXXVL Nel terzo anno del fuo Pontificato unì alla menfa Capitolare la 
Chiefa Parocchialc di San Giorgio , rimettendone la cura all’ Arciprete > nè 
fi dimenticò delle tre Terre cornicine , alle quali avea provveduto Macilro , e 
Medico } ma per allettare que* Terrazzani agli ftudj , volle che de’ predetti 
diccc Canonici, due fi elcggcflcro da Monte di Nove, due da Patrignone, da 
Force due j gli altri quattro poi da Montalto , lafciandone all* Ordinario 1’ ap- 
provazione ; e volle che 1* Arciprete , ed il Primicerio fi eleggefTcro dal Ca- 
pitolo, ma il Decano folle rilcrbato all’ arbitrio della Santa Sede . E perchè 
nulla mancallc al compimento della fua grata riconofcenza arricchì la Catte- 
drale con prcziofi arredi, e con fuppellettili fa gre , regalandole una Cappella 
di Dammafeo rollò doppio fregiato di trina d’oro, un’altra ancora di broc- 
cato rollò col fondo d‘ oro , con le trine , e co’ fiocchi d’ oro : la terza di 
Riccio d’ oro ricamato di perle , col Calice d’ oro , oltre fette libbre di pc- 
fo, e con la Pilfide d’ argento dorato ; donò di vantaggio una fplendida Mi- 
tra , ed altri cofpicui arredi , tra’ quali furono lei Cancellieri , con la Croce , 
tutti di argento lodo , che pefano cento tre libbre j e comandò col fuo Bre- 
ve Magno nos , che la Città dovefie cullodirli in luogo ficuro; cfprimendo, 
che da tali cofpicui donativi fi poteva agevolmente argomentare la grandez- 
za del fuo affetto verfo 1’ amata Patria . 

XXXVII. Aggiunlè un altro regalo d’ un infigne reliquiario , nel quale 1* 
artificio fupcra la prcziofità della materia. Egli e formato a guifa di Cartel- 
lo , ma tutto d’ oro , con tre merli in cima , e fovra un Àngiolo d’ oro . 
Vi brilla in mezzo un grolfo fmcraldo , ed è tutto interfiato di perle , e di 
rubini . Pefa libbre quaranta , tolto il furto del piede , eh’ è d’ argento do- 
rato . Si confcrvano nel medefirao le prcziofe Reliquie di tre Santi Apoftoli 
Pietro, Paolo , Tommafo ; le Reliquie ancora del Protomartire Stefano , di 
San Mauro Abbate , di San Pietro Martire , di San Giovanni Grifoftomo , e 
di Santa Lucia . Accompagnò quello lingolar dono con fuo Breve Quanta 
dilectione , nel quale diede incombenza alla Città di far efporre all ado- 
razione le accennate Reliquie in tutte le bilògne di lei ; concedendo ogni 
qualunque volta Indulgenza plenaria a’ Fedeli , che confettati , e comunicati 
interverranno alla proeelfione, quando fieno portate per la Città. 

XXXVIII. Da tutti quelli regali fi vede , eh’ egli nelle fuc cole non ope- 
rava a capriccio, o all* impenfata, regalando a cafo 5 ma procedeva con ma- 
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turo configlio , benché quali nefluno vi riflettere , mentre diede alla Tua Pa- 
tria, Maeftro alla cultura degli animi, Medico alla fanità de’ corpi , Gover- 
natore al viver politico, Vclcovo al culto di Religione, ornamenti la ari allo 
lplendore del Tempio , e Rcliauie al padrocinio di tutti j idee proprjllime 
dell’ Uomo magnifico, fecondo la vera Etica , (i<5) praticate da Sisto come 
Cittadino, come Padre, come Fattore : come Principe poi (i era pollo in cuo- 
re di dilatare, ed accrefccrc quell’ allor creata Città ; c quindi diede 1‘ incomin- 
ciamento felice a due fabbriche maeftofe , una rimpctto all’ altra , tra i due 
colli , Patrizio , e Montanello , che noi così nomin ^mo da’ due Cartelli dc- 
ftrutti , quali anticamente erano così chiamati . 

XXXIX. La prima fabbrica , che riguarda 1’ Oriente era deftinata per la 
Cattedrale? la feconda che all’Occidente è rivolta , dovea fervire per abita- 
zione del Patriarca , eifendo quella la fu.; idea di efaltare detta Cattedrale a 
tanta dignità . Per dilatare in oltre I- Città avea cominciato a fare fpianare 
il colle Montaltello : avea fatto coitruire un edificio grandiofo in vicinanza 
del Fiume Afo per l’arte della lana, benefìcio maflimo a’ Cittadini : avea fat- 
to gettare le fondamenta d’ un Tempio augufto per trasferirvi il Santo Sepol- 
cro, cui ideava ricuperare, come in altro luogo diremo. E quello era l’onor 
fupremo che voleva fare alla fua Patria , cioè , renderla celeberrima in tutto 
il mondo con far che ivi concorreflc a venerare il Sepolcro , dove il noftro 
Redcntor giacque 3 ficcome è celeberrimo in tutto il mondo Loreto , che ivi 
concorre a venerar la Cafa , dove per opera dello Spirito Santo fu conceputo . 
Mancati però gli anni alle fue fplendidiflime idee, mancò ancora alle modell- 
ine il compimento . 


( U ) Magnifici Viri eft ciu(n.oJ| fpttndorcm In operlbui qtrercrc,ec etre» Tempi», tc Heminli 
< ul tuoi 3 de circi Rcrapublicam , L té* I, 4 • t. a. a. 
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DI 

SISTO QUINTO. 

LIBRO HUARTODECIMO. 

5isto innalza V Obclifco Vaticano . Adorna T\gma di Strade e di Fabbriche . 
T tetro Vavoida liberato da Sisto , a cui ricorrono i Circoli 
di Germania, affari di Francia. 

E Guglie , così chiamate volgarmente ne’ nollri giorni , e che 
dagli Antichi fi appellavano , con latinifmo, Òbclifchi fu- 
rono di motivo utile , e decorcvole all* idee grandiofe di Si- 
sto , per emular la magnificenza antica Romana. Gli Obe- 
lifchi ebbero la prima origine da* Re dell’ Egitto , e fono 
pietre d’ un pezzo folo , tirato a forma piramidale , di altez- 
za, e di groifezza maravigliofa . Semneferteo , che regnava quando Pittagora 
fu in Egitto, ne fece tagliar uno di ccntovcnticinquc piedi oltre la bafe ; il 
qual Obclifco fu innalzato da Augufto nel Cerchio Maflimo; ed è quello che 
Sisto rialzò di nuovo nella Piazza del Popolo , di cui altrove decorreremo . 
Scfoftri fece formar quello , che poi trasferito in Roma da Cefare fu cretto 
nel Campo , Marzio perchè fervide a diftingucr 1* ombre del Sole e la grandez- 
za de’ giorni , e delle notti . Noncoreo figliuolo di Sefoftri ne fece formar 
uno di centocinquanta cubiti $ ma nell’ innalzarlo fi dimezzò . Un pezzo di 
cfTo di fettantadue piedi e 1' Obclifco innalzato de Sisto nel Vaticano , del 
quale prefentemente parleremo ,• e l’altra parte fu dedicata al Sole dal mede- 
limo Noncoreo, di poi che per oracolo ricuperò la villa. 

II. Solevano i fuperbi Monarchi Egizj fare incidere Geroglifici negli Obe- 
rile hi,- 
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lifchi , non folo per ornamento dc’mcdcfimi, ma per nafconderc ancora fotto 
metaforiche figure e linee concetti grandi di fapienza naturale , conforme 
vediamo negli Obclifchi flclfi , che Sisto fece innalzare ; ma perchè per lo 

{ >iù erano dedicati al Sole , fi erede però che i detti Geroglifici esprimano le 
odi di quel Pianeta , e gli effetti che procedono dal medefìmo , creduto Dio 
dalla flolta gentilità. Omelia grandezza , o per meglio dire l'upcrbia Egiziana 
fu invidiata da gl’ idolatri regnatori di Roma ; e poiché non fi potevano gli 
Obclifchi formare in quelle parti, per mancanza del Granito orientale , quan- 
do foggiogarono 1’ Egitto , e 1’ Oriente li traportarono in Italia } tragittan- 
doli lóvra navi llupendc , li fecero condurre a Roma , e quello che Sveglia 
maraviglia, li fecero valicar fui dorfo del Tevere. Quarantadue Obclifchi tra 
grandi , e piccoli furon da’ Cefari innalzati in diverfì luoghi per ornamento 
della Città capitale di tutto il Mondo . La nave , clic fóllennc 1’ Obelifco 
trasferito da Auguflo , era di tanta grandezza , che nel fondo , in luogo di 
fabbia , teneva centoventimila moggia di lenti ; e 1 ’ albero era sì grotto , 
che quattri uomini non 1’ abbracciavano. Claudio la fece affondar nel Mare, 
e fovra di lei fabbricò la celebre Terra d’ Ollia. 

III. Vi fono alcuni Scrittori , i quai dicono che Totila facefle fpianare a 
terra li quarantadue Obclifchi; ed il Padre Claudio du’MoIins ( i ) afferma, 
che 1’ Obelifco Vaticano foffe aneli’ effo diroccato a terra , e quali fepolto ; 
ma con fua buona pace noi confentiamo , poiché il Fontana Architetto che 
1’ innalzò, 1’ Orofio 1. 7 . e. 37 . il Cavalier Fontana nel fuo Tempio Vatica- 
no, il Bonanni 33 . Pietro Galcfino, Angiolo Rocca, Muzio Panfa » 

ed altri che fi trovarono Spettatori , concordi affermano , che qucfl* Obelifco 
non era diflcfo a terra , ma flava innalbcrato , quali vicina al fianco della 
Bafilica vecchia , e del nuovo Tempio verfo le Fornaci , poco dittante da 
quella fabbrica circolare , la qual ferve al prclentc di fagreflia , per ufare i 
precifi termini del Cavaliere Fontana . Quafi rutto il fililo dell’ Obelifco for- 
geva da terra , rcflando i pofamenti del picdcflallo lcpolti in quelle mace- 
rie. Il Mercati fcrivc, che il piedeflallo era coperto fino all’ ifcrizione antica 
di Caio ; e che il primo zoccolo , eh’ è quel medefimo il quale ferve ora di 
pofamento all’ Obelifco, nel termine de’ gradini loffie lommerfo nell’ acqua. 
Dicono i detti Autori , che Niccolò IV. aveffe ideato di trasferirlo , e met- 
terlo in comparfa augufta , follenuto da quattro Evangelifli , nella cui cima 
volefTe collocar la flatua del Redentore con la Croce in ifpalla . Dicono che 
Giulio II. e Paolo III. ne parlaffero al chiariamo Buonarroti , ma eh’ egli 
non vi fi voleffc cimentare , per il pericolo di romperlo nel trafporto , e per 
1' eccedente fpefa, che giudico indifpenfabilc . Affermano che ancor Gregorio 
XIII. bramattc di farlo traportare ; ma clic la gloria era riferbata a Sisto, 
jl quale non fapeva conoscere difficoltà nelle imprefe ardue j che anzi quant’ 
erano più malagevoli , tantopiù vi fi applicava di genio ; onde Silvio Anto- 
niano chiarimmo per virtù, e per la porpora, canto in lode di Sisto a 
Ciiìt&a licet fucrint Urbis dcjetta Tropbata, ’ 

Vafla tamen tnoles inviolata manet. 

Cur batic Tontijices non erexere priore: ? 

Tontificis Sixti feiliett illud (rat. 

IV. Ed in fatti molte , e gravilfimc erano le difficoltà , che atterrivano al 
fidamente penfar d’ accingerli , mentre fi fapeva da Plinio nel fuo trentèlimo 
• • fello 

( 1 ; ^4 A’»™, riti. Sixti r. 
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fedo Libro, che gl’Imperadori vi avevano impiegati ventimila uomini , nu- 
merofiffime travi , e macchine ugualmente difpcndiofe. Si fapeva da Ammia- 
no Marcellino nel Tuo Libro decimo icttimo , che Auguflo per innalzar FObe- 
ìifeo nel Circo Malfimo adoprò tante travi , che (ombravano una Ulva trapian- 
tata in Roma . Cresceva la difficoltà dall' immenlo peio l'candagliato allor da* 
Periti, li quai favevano quell’ Obclifco Vaticano di palmi cubi undicimila 
Cinquecento quarantaquattro, ficchi il pefo dcll’Obclifco , per la fpcricnza fat- 
ta con un palmo cubo di Granito orientale, e moltiplicato calcolarmentc, afeen- 
deva a libbre novccentonovantaduc mila, parlando però del lòlo iufo dell’O- 
belifco fenza zoccolo , e piedeihlli ; e computavano che quando fotte innal- 
zato, dovclTc eflcre dal piano della Piazza lino alla cima, centottanta palmi 
in altezza. 

V. Quindi non folo tutti gli Architetti di Roma , ma tutti ancora coloro , 
che fi vantavano intelligenti di cofe meccaniche , furfero fuori con opinioni si 
difeordanti, che fi riduflcro fino a litigio, tanto è proclive l’uomo a centra- 
re le azioni ancora più (ignorili. Alcuni di rango dicevano nelle convcrfazio- 
ni clfervi fiati Pontefici d’ ugual coraegio di Sisto , c non aver voluto ficndcr 
fa mano a muover detto Obclifco, benché ne avellerò bramato il trafporto . 
Soggiungevano altri che un Buonarroti , miracolo tra gli Architetti , non vi fi 
era voluto imbrogliare, dubitando di potere ufeirne con decoro. Chiacchiera- 
vano altri dicendo . che Sisto , fc aveva l'idcc de’Cefari , non ne aveva pe- 
rò l’oro, nè la portanza . Vi fu chi formò fcritture a bello ftudio per atter- 
rirlo, e difluadcrlo; ed un Cardinale caritatevolmente a lui dille : Polirà San- 
tità vi penfi prima affai bene, perchè fi accinge a dijfipare molto danaro, e ad 
intaccar molto la gloria del fuo governo . Ld in fatti il configlio era prudente , 

f ‘Creile Sisto fi riponeva non ad una, ma bensì a tre pericolofiffime funzioni; 
a prima di piegare j’ Obrlifco a terra ; la feconda di ftrafcinarlo al pollo in 
mezzo alla Piazza di San Pietro; la terza dinnalzarlo di nuovo ; e fe nella ter- 
za funzione fi fòrte rotto, o accadcflc altra difgrazia , ecco gettate al vento 
cotante fpefe , ecco dato motivo alle lingue di beffarlo, d’ irriderlo. 

VI. Pietro Bellorio nella Vita di Domenico Fontana, .foglio 145;. afferma, 
che fparfa la fama dell’idea di Sisto, comparvero in Roma cinquecento Ar- 
chitetti, ciafcuno de' quali produrti le fue dimofirazioni ; e che Cammillo A- 
grippa Milanefc fiampò un opufcolo , dimofirando i modi di trasferire que- 
llo Obclifco da un luogo all’altro, fenza piegarlo a terra. Fra i cinquecento 
Architetti , n’arrivò uno mandato dal Granduca di Tofcana , ed egli fu Barto- 
lomeo Ammannati; ammetto al bacio dc’piedi fu così interrogato dal Papa •. di- 
teci: quanto tempo penfate voi di potere impiegare è Santo Tadre , rifpofe l'Ar- 
chitetto , a ideare , e dif porre folamcnte le macchine , e i ferramenti non vi vuol 
meno d’ un anno : un anno ? Soggiunfe Sisto con amaro forrifo , un annoi anda- 
te andate, che non fate per noi. (2) E quindi toltafi d' attorno la folla degli 
Architetti , e di quanti pretendevano difluadcrlo > fece chiamare Domenico Fon- 
tana, uomo d’ acre ingegno , e fommamente induftriofo, come al prefente 
fi ammira in Roma il Signor Zabaglia , e domandogli ; fc gli dette l’animo di 
accingere alla grand’opra; aflicurandolo che quando fi sbrigarti prefto, e con 

plaufo , 


(1) Architetti* ex Aerruria ad confultandara accfctim , innum fib» excogltandif ferramenti* » ma»' 
chinifquc poiccQtem , lprctuui , dcriiumque rcmJfit do mura. 
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plaufo , vedrebbe fin dove arrivate la gencrofità Tua , e la grata riconofcenza 
verfo di lui . 

VII. Accolfc il Fontana l'onor conferitoli, ne rendette grazie a Sua Santità,’ 
e promife ogni poffìbile fpeditezza . Indi avendo pefato tra i rottami d’altri 
Obclifchi un palmo cubo della liete pietra; ed avendo mifurata l’altezza dell* 
Obelifco, fece un efatto fcandaglio, e conforme egli afferma nella fua Relazio- 
ne Rampata, trovò che l’Obeliìco era di palmi cubi Romani d’Architctto un- 
dicimila dugentotrè , 85. e 90. che fanno carrettate dugento fetenta tré , e 
palmi quattordici in circa, cioè palmi trenta cubi per carrettata alla Romana,' 
calcolando il pelo a libbre ottantafei per ogni palmo cubo ; e rcftò certificato 
che il folo e nudo fufo dell' Obelifco pefava libbre novecento felfantatrè mila 
cinquecento trentafette . Avendo in oltre ideata l’ armatura , o fia imbracatura, 
che voleva fare all’ Obelifco , per muoverlo con ficurrczza di non lo rompere; 
la quale imbracatura dovea confiitere in verghe, in cinte di ferro, le quali do- 
vevano allacciare , e flringere lloje , e tavoloni , ne’ quali penfava d’infaccar- 
lo, oltre le traglic , chiodi, e altri attrezzi, fcandaglio tutto quello ancora, 
e trovò che afccndcva al pefo di libbre ottantamila , Te quali aggiunte alle fo- 
praddette libbre novecento felfantatrè mila cinquecento trentafette , facevano che 
l’ Obelifco tutto vcllito pefate un milione , quarantatrè mila e cinquecento 
trentafette libbre. - 

Vili. Dopo quella dimollrazione , che piacque infinitamente al Papa, fcan- 
dagliò ancora quanto potete alzare , e muover di pefo un argano vellito di 
affidati canapi , di accurate traglie , col moto a tutta forza di quattro gene- 
rofì Cavalli; c trovò che un tale argano alzava circa ventimila libbre di pe- 
fo; onde argomentò, che per follevarc ottocento mila libbre vi bifognavano 
quaranta argani e due leve di lùnga tratta premute a violenza' d’ argano,' 
per follevare il rimanente del pefo dell’ Obelifco tutto imbracato . Patendo 
poi da una dimollrazione all’altra , fece lo fcandaglio del fondamento, fui qua- 
le fi dovea polàr l’ Obelifco: e perchè trovò, che il terreno era di poca Ita— 
bilità per etere accrefciuto d’arena, fece il fondamento, in figura quadra, di 
fetenta palmi per ogni verfo, e profondo palmi trentatre , fino al pelo dell* 
acqua ; e dall’ acqua in giù rinforzò il terreno con palfoni , o fieno tavoloni 
denfi , lunghi venticinque palmi, e grolfi un palmo; ed in tal guifa confolidò 
tutta la quadratura fotto il fondamento platcato . Nè potè continuare que- 
flo rinforzo fino all’antico vergine terreno , perchè fu impedito dall’ acque, 
accrclciute a cagione del rialzamento del Tevere, ma fupplt a tutto con i ta- 
voloni . 

IX. Già Roma cominciava a credere, che l’;operà dovefle riufeir bene, 
quantunque l’invidia facete arrotare i denti contro il braviflìmo Architetto / 
ma egli affidato a Sisto, e alla fua perizia, lafciando gracchiare ogni mal- 
contento, mife la mano a tre opere. La prima fu un catello intorno all O- 
belifco ; la feconda fu un argine , o fia terrapieno , o letto , ovvero^ ftrafcino 
da quel cartello fino al porto dove avea fatto il fondamento , eh’ è appunto 
quel luogo dove or fi vede l’ Obelifco; la terza fu un altro cartello nel ter- 
mine appunto dell* argine per follcvar lo Hello Obelifco ; e quell’ argine era 
lungo centoquindici canne : tre Opere le quali richiedono effer da noi deferit- 
tc accuratamente. 

X. Il primo cartello dovea fcrvirc per ifvellcre 1 ’ Obelifco dal picdeftallo , 
per follcYarlo, o deporlo a terra diftefo full’ argine : ed a tal fine aflbdo 

un pia- 
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un piano di travi livellate in quadro, fui quale piantò quattro colonne ango- 
lari, o fieno travoni, alte cento trcntaauattro palmi, collcgate intorno da altre 
travi tranfverfali ; c da robulte llafl'e di ferro . Le quattro colonne angolari 
nella elevazione loro fi ftringevano quali piramidalmente j ed in cima fece un 
altro piano di travi collcgate, dalle quali pendevano le traglie, che doveva- 
no foitencre il pefo {terminato dell'Obeliico, il quale rimaneva ciondoloni den- 
tro il cartello ; e quello caltello era divifo in due parti con otto colonne , e 
con legature tranfverfali di travi, che abbracciavano, incrocicchiate , tutta la 
fiortiffima macchina . Tra l'una, c 1 * altra parte del cartello v‘ era convencvol 
diftanza per l'operazione delle leve; ed in ogni teda v erano travi conficcate a 
pendio, e fprangate robuftamente , affinchè il cartello non si potefle o fcuotc- 
rc , o muovere. Alle cinte di ferro, le quali ftringevano potentemente l'imbra- 
catura di ftoje, c di tavole, fatta all’Obelifco, perchè non patifle, erano attac- 
cate le traglie doppie armate di canapi 5 le quali traglie corrifpondcvano all’al- 
tre, che pendevano dal fupremo piano del Cartello; ond’è che dal moto degli 
argani, e delle corde, ne feguì quello regolatiffinjo dell'Obelifco. 

XI. Defcritto il primo cartello , depriveremo al prcfentc 1 * argine. Ome- 
tto era un Terrapieno , lungo , come dicemmo centoquindici canne , c di pro- 
porzionata larghezza, fiancheggiato intorno intorno con travi, con arcarecci, 
e con rinforzo di puntelli, affinchè fenza fconcatenarli potefle foftencr fui dorfi» 
il grandilfimo pefo. Dove quell’argine aveva il termine, ivi cominciava un alti ' 
argine quadro, ed aflai fpaziofo, talché fembrava una piazza, fovra la quale 
innalzò il nuovo cartello, che dovea fcrvire per follevar l'Obelifco, e collocar- 
lo ove al prefenre fi vede . Quello cartello fu a fimilitudine del primo dc- 
icritto, maggiore però del predetto. Quarantaquattro erano gli argani macftre- 
volmentc diiborti per innalzare; e quattro con leve erano dellinati a trapor- 
tarc il piedeflallo. Per evitar poi la confulìone, la qual potea nafeere dal popolo 
numerofiflimo , accorfo da'pacfi ancora lontani; cd affinchè gli Operaj non lòf- 
fie ro o impediti, o difturbati, ma reftafl'ero ifolati in Campò diftinto , e libe- 
ro , formò intorno intorno uno fteccato fortiffimo ; e per imperio di Sisto , 
che voleva eflere ubbidito, vi fiuron mefle le Guardie. 

XII. Ed ecco compiuta la narrazione de’ preparamenti ; refta ora da fpiegare 
il modo di lvcllerlo dal piedcftallo , c piegarlo a terra full’ argine , di ftrafei- 
narlo in Piazza, e rialzarlo. L'ultimo «l'Aprile di qucii’anno 158 6. dopo ave- 
re implorata co' fanti Sagrificj la Divina alliftenza ; e dopo la Confeffione , e 
Comunione fatte da gli Òpera) avanti l’Alba nella Bafilica di San Pietro, fu- 
rono collocati tutti fino al numero di novecento, fu lo fpuntar del Sole ne’ 
luoghi dellinati a ciafcuno; ed il Capo direttore s’ affile in porto eminente per 
vedere tutti , e per eflcr da tutti veduto. Ivi dipoi che cialchcduno era pron- 
to al fuo impiego, cominciò a fuonar la tromba, la quale dava il legno del 
movimento degli argani, mentre , fon parole di Muzio Pania che vj lì trovò 
prefente , nel voltar delle ruote ft fentira tanto firepito. , e rumore , che parea la 
Terra fi apriffe di f otto , e tuonajfe il Cielo di / opra ; di forte che appena le vo- 
ti , ed i gridi per grandi che foffero degli .Artefici fi udivano . 

1 XIII. Quaranta erano gli Argani difpofti di tal maniera che cialchcduno ti- 
rava con moto regolato, affin di ricevere l’unione del tiro, e l'uguaglianza del 
moto medio; e lcttantacinquc erano i Cavalli. Alla prima operazione rimale 
l'Obelifco con tutta felicità sbarbicato c follevato, quantunque lòfle ferma- 
mente impernato col picdtftallo ; e rellò in libertà nel cartello , e al dominio 

Ff dcll'Ar- 
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dell’ Architetto. Kel ricever che fece il cartello un tanto pefo, feguì tal fra- 
caffo, che cagionò orrore; parve che tremarti la terra, il cartello lì riltrinlc, 
cd alcune cavicchie di ferro fi fagliarono fuori con incredibile violenza . £ 
qui fu fonata una campanella , la qual era fegno a tutti gli Opera) di fermar- 
li, e di prendere rcfpiro. 

XIV. Con l'ole dodici morte lì alzò l’Obelifco due palmi, e tre quarti full’ 
ore venti dello fteflb giorno, con fommo, cd univerfal giubilo del foltiflìmo 
popolo fpcttatore . Si Spararono i mortaretti che diedero fegno a Cartel San- 
tangiolo di fparare l'Artiglieria, Tuonarono tutte le campane di Roma ; e gli 
Opcraj pigliarono di pefo il Fontana portandolo in giro follevato in alto tra 
tamburi, c trombe, e gridando : Viva Sisto; lìcchè fu trionfo interirtìmo 
d'allegrezza. Cosi mollò l' Obelifco fi ripofarono lei giorni ; cd a' lètte di 
Maggio, ritornato l’Architetto all'Opera, lo fece piegar verfo terra, con ag- 
guagliato moto degli argani , e per agevolar la pendenza , aveva difpofti orde- 
gni di Travi armate, fatte a guila di compartì, lìcchè il pefo penderti di ma- 
no in mano fui dorlò loro, c quindi comodamente lo ftefe full' argine , c lo 
tirò in diftanza fuflìcicntc , per potere disfar’ il cartello con 1' altre macchine 
annette . Diflbtterrato poi l'antico picdeftallo il tra portò al delfina to luogo, do- 
ve pur condurti l'Obelilco fovra il predetto argine , il quale dal fuo principio 
al ilio termine andava declinando fino a quaranta palmi , acciocché il pendìo 
giovarti al moto dc’fubbj, fovra i quali rotolava con uguaglianza di moto il 
grande Obelifco. 

XV. Dal rimanente di Maggio fino al Settembre attefe a fabbricare 1' altro 
cartello, a difporre tutte le cofc ncccflaric per l'innalzamento; e come fcrive 
il Pania , nuovi ingegni fi manifcftarono , nuove i/rventioni appariremo . Il motivo 
poi d‘ a (pettate fino al Settembre fu, perchè i tre meli di Giugno , Luglio , 
ed Agofto, ne’ quali avvampa Roma dal Sole, non erano confacevoÙ alle fati- 
che degli Opcraj , nè il popolo farebbe potuto ftarvi fpcttatore . Giunto il 
giorno decimo di Settembre, ed implorato di nuovo, come la prima volta il 
lavino ajuto, entrarono due ore avanti giorno nello {leccato , dove inginoc- 
chiati tutti, c raccomandatifi a Dio, dopo breve Orazione, cominciò l'Archi- 
tetto a Tuonar la tromba , e tutti principiarono a dar moto unito a gli ar- 
gani. Erano centoquaranta cavalli, c ottocento uomini impiegati, i quali o£- 
fervarono tale attenzione, che con ordine maravigliofo feguì 1' unione della 
forza di tutte le macchine; e fi vide ergerfi da terra l' Obelifco in piedi con 
tale prertezza , che refe rtupore a gli fpettatori , concorfi in folla maggiore . 

XVI. Muzio Panfa fcrive in tai termini : finalmente alli dieci di Settembre 
del mcdefimo anno ij8<5. dopo la debita difpofitione delle cofe , in termine d' un 

f /omo intiero fu cretto e flatuito , con grandiffimo applaufo di gente , di trom- 
e , e di tamburi . Et fu ben mirabile quel che vi occorfe , poiché mentre albata 
la pietra , & auaft fatuità fi cercava di ben collocarla , fece t‘ entrata da porta 
San Tietro /’ illuflrijfimo ^ fmbafeiatore d' , /irrigo 111 ■ Re di Francia , che veni - 
va a render la J olita ubbidienza al "Papa. Ter lo che raddoppiati i gridi , rin- 
forzate le voci, reduplicate le trombe, accrefciuti i tamburi , e f parate /' arti- 
glierie per l'allegrezza , pareva che il mondo tutto andajje in ruina ; fonava /’ 
aria ripercoffa dal moltiplice fuono di così varj frumenti ; di forte che grave 
rimbombo udiffi allora nel vicino Vaticano , & negli altri colli di Bpma ; & pa- 
rca che l' aria tutta di gioja , & di allegrezza ripiena giubbilale . 

XVJI. L‘ Anonimo del Campidoglio lcrive , che quello Ambafciadore 

Fran- 
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Franccfco Duca di Lucemburgo , e Principe ?d’ Imperiai dcfccndcnza , al pri- 
mo veder ch’ei fece nell’ augufta Piazz* l’ inafpettato fpcttacolo , cioè come 
un mezzo cfercito di .lavoranti, che fpiccavano jfolati iq alto nel terrapieno , 
con tante belliflìmc macchine , e con un popolo incredibile Spettatore , onde 
in fino i tetti erano pieni , retto forprefo di tal maniera , clic per un pezzet- 
to rimafe lenza parola ; cd indi , quali fvegliatofi dall* atto ammirativo , ri- 
volto all’Oratore ordinario, il Marchefe Pi (ani , che l’accompagnava, fi prò- 
tettò di ammirare Roma risorgente per le mani di Sisto all’ antica fua mae- 
stà. Indi trattenuto aneli’ etto a vedere l’-immincnte termine dell’innalzamen- 
to, full’ ore ventitré in punto piombò l’.Obclifcò fui dorfo di quattro Leoni 
di bronzo dorato , ciafcuno de’ quali per ogni, angolo della bafe trae fuori 
vittoriofo il capo , -coronato da una, Stella., flemma gentilizio di Sisto j di- 
mottrando a gli atti , c alla piegatura della Schiena quali Schiacciata , di fo- 
flcnere un immenfo pefo. . 1 

XVIII. Sotto la bafe furono ripofte medaglie d’argento e d’oro con l’ im- 
pronta del Papa , e nel rovefeio della religione , c della giuftizia . In alcune 
medaglie v’ è l’impronta dell’Architetto Fontana , nome , cognome, c pa- 
tria : Dominicus Fontana ex Vago Miliagrì 'Novocomenft tranfiulit , <& erexit . 
Cui Sisto mantenne ancora Ie:fue promette ; imperocché indi a due giorni 
comandò al Cardinale Azzolino, che lo crcaflc Cavaliere dello fperon d’oro. 
Gli donò diecc Cavalierati Laurcrani , una penfionc di duemila feudi d' oro , 
la qual potette trasferir negli credi > gli fece sborfarc cinaucmila feudi d’oro 
in contante , e gli donò tutto il material adoprato , il quale , dice l’ Anonimo 
fletto , afccndeva al valore di ventimila feudi Romani > e del quale fe nc fer- 
vi poi a proprio utile per innalzar l’ altre Guglie. • .. .. * - . \ 

XIX. A’ ventifette ai Settembre Spogliato l’ Obelifco di tutto l'imbraca- 
mento , comparve alla veduta del popolo * così bello , e Svelto come or fi 
ammira . 

All’Oriente fi legge quella iscrizione. , 

• * ; • . N , » 

. 7 ’ ,Eccb Crux Domuii,. . 

Fucite 

, Parths Adversì 

Vicit Leo 
Db Tribù J ud a . 

A Mezzo giorno l’altra 

• t • 

1 r • • 

, . , Sixtus V. Pont. Max. 

. .. ,! Obeuscum Vaticanum 

- ... -o‘ , Din CINT1UM 

» ImPIO CVlTU DICATUM \ 

, : . J Ad Apoitoiorum Limina 

Operoso laborb transtulit 
i A. D. m. d l x x x v ì Pont. 1 1. 

All’ Occidente la terza. 

i , ' F f a • Chrt- 
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ClUllTVl V 1 N € 1 T 
Christus KECNAT 
Christus imperai 
Christus ab omni malo 
Plebe m suam defendat. 

A Tramontana la quarta. 

Sixtus V. Pont. Max* 

Cruci invicte 
Obeliscum Vaticanum 
Ab impura s up a r s t i t i o n e 
Ekpiatum 

JuSTIUS ET FELICI US consecravit 

A. D. M. D. L X X X V I. Pont. II. 

Da uni parte della bafe la quinta ; ■ 

Divo Casari Divi Julii F. 
Augusto 


Tiberio Casari Divi 
Augusti F. Aucujto 
S a cr u m . 

Da un'altra parte la feda. 

• l « " ' 

Sanctissima Cruci 


Sacravit 

Si x tu s V. Pont. Max.' 

E PRIORI. SEDE AVULSUM 

Et Casaribus Augusto et Tiberio I. L. 

Ablatum. 

XX. Vogliono lignificare quelle Ifcrizioni , che Sisto purgando 1’ Obelifco 
da ogni idolatra luperfiizionc lo confacrò al Re de’ Re Crino Dio , fantih- 
candólo con la Croce di lui . Fece ciò Sisto, frrive il Panfa, moffo faveto 
Xelo di religione , acciocché al fuo tempo non fi vedeffe vefligio alcuno d' idola- 
tria in Roma , e perchè la Croce / anta , vera trionfatrice della terra , t del cic- 
lo foffe efaltata & riverita in più luoghi pubblici di effa . E Lelio Pellegri- 
ni parlando di queft’ Obelifco , c di tutte le antichità fantificatc da Sisto, 
dice , che tutte dimohrano la fotnma pietà di lui verfo Dio ; e che non poteva- 
no provenire fe non che da un animo adorno di [ingoiare offequio verfo la Matita 
Divina , bramando egli che ovunque , o nel Vaticano , o nel Quirinale , o per le 
vie piane , o pe‘ colli di Roma fi vedeffero fantificatc le gentili profanità , cjt 
adoraffe il fagrofanto fogno di nojlra Redenzione ( 3 ) • E cosi dicono molti 


l • ) Sommila ejol viri piente», Instatela In dlrlnom nomea lodlcint aulillonem.. 
alme coplcbat »ir pielite Infilai» ot Ere e Qolrioill , Ève e Vitjc*°® » . P R.drmotlo 

fobjeflam plintuem defpefliret , «ve Iter per Urbem ficeret ondlsoe baohtdtom Redemptlo- 
ai, noltra monometuom, ie fooditorom Apoftolic* Sedli effigie! ocull* occurfirent % 
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degniffimi Autori . Ma il Graziati! dopo -avere ferino di Sisto con tan- 
ta lode , divenuto poi di fervo fedele , e obbligato , nemico di lui , nel 
fuo Tomo primo de fcriptis invita minerva , Libro fettimo , foglio 21 J. 
ove tratta degli Obelifchi , fi fa lecito interpretare fin le intenzioni del Papa , 
e l’interpreta meno che rettamente , e conforme {limiamo , meno ancora del 
vero, dicendo che Sisto era dominato da vanagloria d'imitare i Re barbari , 
di propalare , e d‘ incidere in fafii grandi ,il fuo nome ; quantunque cuoprijfe la 
vanita della gloria ajfettata con [muleta fpecic di religione , collocando la Cro- 
ce in cima di ciaf chea un Obelifco . 

XXI. (4_) E l’Anonimo Vallicellkno , uno anch’eflb de’ malcontenti , di poi 
che vide , che per cfcrcitare una retta giullizia , non la perdonò nè al nipo- 
te del Cardinale Azzolino , nè al Bellocchio favoriti in prima , fi fece ancor 
egli lecito non folo di fcriver mordacemente , ma d’interpretar le intenzioni 
ancora di Sisto , e lafciò fcritto, che in quello Papa con funeflo , ed efegra- 
bil voto fpirava un certo non fo che dell' ambinone di Herone , e di ^ (tul - 
fo (y) . Contuttociò Baldo Catani nella fua Pompa funerale fcrive : Et egli 
Jlefio mentre fu Tontefice diede della fua religiofa vita cbiarijjìmi fegni , non fo- 
lo in Fpma con edificarvi Tempi > Cappelle , rinnovare gli antichi Jacri. Bjti già 
tralasciati , & confecrare alla fan tifiima Croce, &• a' Trincipi degli ^fpoàloli , 
quell' opere profane, che fono miracoli nel Mondo; ma ancora &c. Laonde nella 
Croce di bronzo dorato che B* in cima dell’ Obelifco vi acclufc una parti- 
cella del fanto Legno della vera Croce , per mano d’ un Vcfcovo Canonico 
di San Pietro , il quale dopo aver cantata la Mcfla , ve la portò proceilional- 
mentc con tutto il Clero } e pubblicò Indulgenza di venticinque anni al po- 
polo, che vi fi trovò prefentc, c di cinque anni a chiunque in perpetuo paf- 
fando avanti l’ Obelifco, veneri il fanto Legno di noflra rcparazionc. 

XXII. Così terminata , con plaufo univerfale , queft’ ardua imprefa , comin- 
ciò ancora in quell’ anno a fare aprire fei bcllilÉme firade in Roma , non 
tanto per nobilitar la Città , ouanto per agevolar le vifite de* più celebri San- 
tuari c la prima Brada fu quella, che dalla Trinità de' Monti conduce a San- 
ta Maria Maggiore, nel principio della quale fi legge quella Ifcrizione. 

Sixtus V. Pont. Max. 

Vi AM APERU 1 T, R 1 1 XC 1 O NI , O R N A M E NT O , 
CoMHODIT ATI. 

L’ altra Brada fu quella , che da Santa Maria Maggiore fi Bende a Santa Cro- 
ce in Gerulàlemmc , nel cui mezzo , fovra un argine , fi trova incifo : 

Sixto V. Pont. Max.' 

Q.UOO Viam Felicem apbruit 
Si r a v ìtque 

Pont.' sui Anno I. M. D. L X X X V. 

La terza , e la quarta conducono dalla Porta di San Lorenzo a Santa Maria 
Maggiore ; c da Santa Maria degli Angioli nelle Terme al Quirinale , aperte 

___ 

( 4 ) SIXTI Y. Pont. Max. pt&us , acque vana cupido lenì undl barbaro! Regei & propagandi 
«aagnlfque faxla in feri bendi nomen fuum nuper Inceflit ; quamquam vanitatem affé flit» glori* ut 
quondam regei rcllgionii f peci e texft !m polita fmgulorum cacumtnl Cruce . 

^ 5 ) Fanello acque exccrabiU voto Ncronli propc acque Atalphi ambitlonccn fplratii . 
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da Sisto con quel danaro, eh’ era di fuo particolare allegamento, privando, 
fene per giovare al pubblico - L* Ifcrizione fi legge iocifa nell’arco in mezzo 
alla lìrada, per cui pafla l'acqua Felice 

Sixtus V. Pont. Max. , 

Vi AS 17TR AS QU E 

* Ad Sanctam Makiam Majorbm 
Et ad SancTam Mari am Anceiorum 
Ad populi commoditatem et devctionem 
Longas, latasque s u a ( i m p e nsa str a vit. 

A. Di M.D.LXXXVI. .Pont. 1 1. 

La quinta guida dalla Colonna Tra/ana pel Viminale nell* Efquilie ; e volle 
che fi cftendefle ancora fino a San Pietro ? onde a tant’uopo fece gettare a 
terra molte cafuccc ?r lo che fervi .per abbellire ancor la Città , levando di 
mezzo quell’ anticaglie tutte rovinofe , La feda conduce dal Laterano al 
ColofTeo. • . ‘ V * . ’ * ' 

XXIIL Muzio Panfa ftrive in tal guifa .* Et bora , per quel che s' intende , 
tratta di far la fettima da San Giovanni a San Taolo , cui agri ugnerà anco i 
ottava da San Taolo a San Tietro } & la nona da monte Cavallo in Vaticano , 
& molte altre , che per ornamento di Roma fi apriranno . Egli fece racconciar la 
firada Flaminia fuor della porta del popolo , & quella di monte Cavallo , che va 
a porta Tia ; & li fece fare i poggetti di qua , & di là , acciocché più como- 
damente <& afciuttamentc vi fi potejfe andare ; fece mattonare & lafiricare mol- 
te altre firade , che rotte davano di fe bruttijfima vifla , & grandjJTtmo incomo- 
da. Per allettar poi le perfone ad adornarle con fabbriche diede Dei privilegi 
a chiunque vi ftabiliflc V abitazione? c fpecialmente nelle due Brade, Felice ^ 
e Pia, come fi vede nella fua Coftituzione Decf.t Romanum Pontificem. 

Il primo , che le cafe ivi fabbricate non foggiaceffero a confifcazione , fe 
non per delitto di lefa Macftà . * V * 

Il fecondo , che gli abitanti non . potettero eflfcre moleftati per debiti con- 
tratti fuor dello Stato Ecclclialèico v l ' J 1 -• * r 

II terzo, che gli amiti fottcro efenti da : ògni impòfizionc,* e collctta fatta 
da’Confoli dell’ arti loro. • 1 1 ' r . n 

Il quarto , che chi 1* abitafle per due anni continui godclfe i privilegi de* 
Cittadini Romani, ed alcuni altri, che per brevità tralaiciamo . 

XXIV. Aggiunfe in oltre a’ tredici Rioni antichi di Roma il Rione del 
Borgo, cui diede per infogni la fua Arma? ed a’ due Maeftri di fi rade , che 
anticamente fi ufavano flell’*lma Città , ne aggiunfe dpdici , acciocché ogni 
Rione avelie il fuo Macero, Comandando loro che attcndettcro a tener puli- 
te le ftradc, altamente Jl farebbe fatto ubbidire? e fopraintcndcflcro alle fab- 
briche. Volle però che due di loro folTcro Dottori in Legge, eletti a pieni 
voti dagli altri , alTcgnando a quelli due dicci feudi il mele , ed a gli altri 
meno. É poiché fiamo in ragionamento di fabbriche , diremo col Caldino , 
che fin da quando pigliò il polfelfo in San Giovan Laterano , meditò fabbri- 
care un regio Palazzo , pretto alla detta Bafilica , protcllandofi con alcuni 
Cardinali, che gli erano d’appretto nel viaggio, qualmente gii ftmbrav a una 
mofiruofità che fa Bafilica Laterancnfe , madre di tutte le Chiefe , ornamento di 

• > • • i . • i . .» > 
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1{oma , c perpetuo domicilio degli antichi Sommi pontefici non aveffe convenevole 
abitazione , qualora un Tapa bramajfe di abitarvi co'Juoi Cardinali , ( 6 ) idea 
degniffima , premeditata ancora da piccolo J V. e da Si/lo IV. ambedue della Re- 
ligione flejja di Sisto, ma non potuta efeguire. < m 

■ XXV. In quell'anno per tanto diede principio ai Palazzo Lateranenfc , fab- 
bricato con magnificenza degna di lui , e abbellito di fuperbe pitture , e di 
volte reali , ftuccate a oro . Nella fala maggiore fono dipinti i Papi da San 
Pietro fino a San Silveftro , con le Ifcrizioni corri fpondenti alle gefte loro; c 
vi fon dipinte tutte l’imprefe di Sisto , tutte pitture a frefeo di Baldaffarre 
Croce , di Ventura Salimbeni , del Novara , d* Andrea d'Ancona, c di al- 
tri . Nella feconda fala fono effigiati tutti gl’ Impcradori da Collantino Ma- 
gno fino a Ridolfo II. che regnava allora con le Ifcrizioni cfpritnenti l' im- 
prefe loro . Il Pancirolo nella fua Roma Sagra e . Moderna fcrive : Sisto V. 
1‘ abitò particolarmente nell ’ occafione delle funzioni che fi facevano alla detta, 
Baftlica 5 dij abitato pofeia per la morte del medefimo , è rejo in pejfimo flato . 
Congiunfe a quello' Palazzo un bel Portico , il quale fporge in fuori dal 
profpetto della» Bafilica , nobilmente per entro e fuori dipinto i dov’ egli 
cominciò a dare al popolo la benedizione pontificia . ;Vi rimane ancor l’ If- 
crizione ■; • » • ” . - r / 

Si XTUS p.p. V. AD BENHDICTIONE5 ' 

ExtruxitA. M. D. L X X X V. 

Pont. II. 

la quello Palazzo, eh* è bello quanto mai dir fi polla , ed è difegno del Ca- 
valier Domenico Fontana , ideava Sisto ricevere 1* Imperatore Ridolfo , fpc- 
rando di poterlo coronare ( come altrove accenneremo l'invito che Sisto de- 
liramente a lui ne fece ) . E vi diede pubblica udienza al Cardinale Ipolito 
Aldobrandini , allorché ritornò dalla Legazione di Polonia, del che al pro- 
prio luogo formerem ricordanza . In tanto volgiamo il difeorfo a un Princi- 
pe , che ricorre a Sisto nelle fue eltrcme bifogne . 

XXVI. Fu quelli Pietro di Vallachia di religione Cattolico , e di colhim» 
affai virtuofo , il qual governava i fudditi con tanto amore , che avea chia- 
mati Religiofi e Parochi dottillìmi , ed ugualmente efemp/ari per la riforma di 
molti, c per la converfione alla Santa Fede del rimanente . Non potendo fof- 
frirc i Turchi quella fua pietà , lo mifero in fofpetto di Novatore in materia 
di Stato preffo il vicino Bafsà di Buda ; il quale argomentando , che dalla 
difgrazia di Pietro , potea crefcere la fua fortuna , fc gli linfe amico per poi 
tradirlo j e lo tradì con tanta perfidia, che Amurattc Il.ne decretò la prigionia. 
N’ebbe Pietro fedele avvifo , e con precipitofa fuga fi ritirò in Tranfilva- 
nia , Regno confinante , c creduto amico di lui .*• ma rellò ingannato nelle fue 
idee. Era già morto Crilloforo Principe Tranfilvano, fratello di Stefano Ba- 
torj Re di Polonia; cui effendo fucceduto il filo figliuolo Sigifmondo, ficcome 
quelli era nella minorità , governava per lui lo Hello Re di Polonia , ma i 
Minillri facevan tutto ; così appena Pietro comparve, lo ferrarono in profon- 
do car- 


C fi ) Valde enim abfurdum , abfonumque dlxlt Bafillcsm* Lateranenfem JEccIeGarura omnium ma. 
trem , Urbis ornamentura, perpetuurnquc Romanorum Pontificum domicillum Aid et non h*be- 
rc . In eam ipfam curarli olim incubucre Nicolaus IV. ex ordine ipfo & Provincia SIXTl , 
Qeut Oc Sixtui IV. ex eodem ordine, fed cogitatone tantum vix futa afTccuti. 
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do carcere, dove l’ innocente perfeguitato patì fame, freddo, nudità e quante 
altre miferie fi poflono immaginare da una prigionia , la qual proveniva in 
parte dal rancore de* Miniftri contro il buon Vavoida, e in parte dal timore, 
eh’ eglino avevano d* Amurattc j onde al trattarlo con tanta crudeltà dava- 
no indizio di volerlo far terminare i giorni in prigione , e morire di puro 

(lento. • * ' » ' 

XXVII. In fatti Amurat 1* andava cercando, e^ minacciava fupplici a chi- 
unque lo tenelTe nafeofo: lo cercò ancora in Traalìlvania; ma i Miniftri, che 
l’avevano ferrato con fcgrctezza infinita , fecero reftar perfuafo il Granfulta- 
no, che Pietro foffe fuggito altrove. Già correa l'anno deli’ obbrobriofa cru- 
delillima carcerazione , quando guadagnatoli con le lue virtù l’ animo del Cu- 
flodc ottenne dal meddìmo la grazia di potere fcrivere , e. fcrilfe due Lettere , 
una ad un Signore di Vallachia fuo carilfimo fervo , 1’ altra a Sisto , nella 

3 uale , come attella l’ Anonimo del Campidoglio , dopo avere fpiegato il tra- 
imento del Bafsà, gli deferifle poi la prigionia dolorofiftìma , comandata da* 
Miniftri - del Principino Sigifmondo $ benché con amor Criltiano gli feufafle 
col dire , eh’ elfi non potevano aver fatto altrimcnte , perchè: coftrctti a libe- 
rarli dall’ira di Amurat, o a confcgnargliclo in mano. - J. ; , 

XXVIII. Implorava in oltre l’ajuto di Sua Beatitudine , non già per elfere 
rimeflo fui Trono a forza darmi, come pure*- avevano ne’ tempi. .addietro otte- 
nuto altri Principi, ma domandava femplicemente la libertà, j>òr condurre nel ri- 
manente dc’fuoi giorni vita privata, c quieta, finché a Dio folle piaciuto rido- 
narli comodità da far altri benefici alla Cattolica Religione . Soggiungeva di chie- 
dere giustamente quella libertà , perch’ clfendo ornai quietate le cole a forza 
di molt* oro profufo in mano del Barbaro $ il quale era di vantaggio perfua- 
fiffimo, che non li trovafle nalcofo nella TranfiJ vania, gli riufeiva inlòffribilù 
il confidcrare , che liccome i Miniftri avevano potuto fcgretiillmdmente impri- 
gionarlo , non potclfero , o non voleflcrp con legrctczza uguale fcarccrarlo . 
Tanto più , che il Re di Polonia avea già comandata la fua libertà , la qual 
vaniva impedita da’ foli Miniftri , e con eftretno fuo danno , poiché per una 
parte non era poUìbile poter vivere in tante miferie } e per l’altra fe il Tur- 
co, che tcnea continue fpic, folle giunto a fa pcrlo, non oliarne l’oro sborfa- 
ro , ne avrebbe comandata fubito la morte . .i 

XXIX. Ricorreva in ultimo a Sisto, come a Padre comune del Criftiancfi- 
mo, rammentandoli che ficcomc Gregorio XIII. gli avea fatto altra volta rc- 
(lituire gli. Stati per mezzo del Re Criftianiflimo j così la Santità Sua poteva 
ora ,• col fuo autorevole padrocinio impetrarli dal Re di Polonia la libertà j 
clfendo ficuriilìmo d’ott(?neTla , quando Sua Beatitudine fi dcgnalfe domandar- 
la di tutto fenno . Mentre che il fuo foglio era portato a Roma , c mentre 
che i fudditi lo cercavano dovunque , mercè 1’ ancore loro fvifeeratiffimo verfo 
di lui , clfendo avvifati dall’ altro foglio fcritto a quel nobile , mandarono al 
Papa onorevoli Ambafciatori , i quai proftrati al Trono di Sisto diedero in 
dirottilfimo pianto $ e gittati co’ volti per terra efpofero 1’ Ambafciata , comin- 
ciando dalle fingolari lodi del Principe , il quale chiamarono Criftianiffimo di 
religione , benigniffimo cT umanità , affermando cìx confumava ogni fua entrata, 
nel fare ammaejlrare i figliuoli loro , ed iflruirc il popolo ne' miflerj della Reli- 
gione Cattolica j c conforme fcrivc l’Anonimo, terminarono l’elogio con tai 
prccifc parole, interrotte da’ fingulti ; barbiamo perduto , Santiffmo Tadre, non 
pn Trinfipe , m il, Tddre nofìro f • / ' .. 
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XXX. Efpofero poi lo flato mifcrabililfimo di quei popoli aflìcurando Sua 
Santità , che i pincipali erano tutti fuggiti , rifolutiffimi di viver piuttoflo in 
perpetuo efilio , che godere i beni loro lotto altro Principe . Dittero che uni- 
verfalmente viveano in lutto inconfolabilc , fapcndo la fomma infelicità del 
piiffimo loro Sovrano , c fupplicarono Sua Beatitudine a degnarli volere inter- 
porre il fuo autorevolillìino padrocinio preflo il Re di Polonia , affinchè il me- 
de-fimo lo facefle cavar foltanto di carcere , clic poi fenza dubbio i Tuoi po- 
poli , o lo ricondurrebbero fui Trono , o tutti morrebbero fecolui . E qui di 
nuovo tornando a piangere , intenerito il Pontefice gli confolò con affetto da 
Padre , e promi/e loro tutto quell' ajuto , che potette provenire dalle fue in- 
terccffioni . Scritte per tanto un Breve a Stefano Batori Re di Polonia , ripor- 
tato dal Compilator della Valliceli (y) . Breve degno veramente del cuor di 
Sisto . In primo luogo cfponc al Re, che un amico grande della Santa Sede, 
qual era Pietro Vavoida, flava già da un anno carcerato in Tranfilvania con- 
tro ogni giullizia ; c trattato crudelmente , non per altro delitto , che per ef- 
fcr vero Cattolico , c generalo difcnlorc della Santa Fede : poi lo prega , l’ 
eforta per Dio , per giullizia , per la riverenza dovuta all* Apollolica Sede , e 
per quell’ amore fpeciale che Sua Madia portava a fc come Pontefice, a co- 
mandar fubito , ed efficacemente la libertà dell'innocente perfeguitato j prote- 
ftandofi che la Macflà Sua gli farebbe tale e tanta finezza , che gliene Tette- 
rebbe fempre obbligato . Nel tempo fletto comandò al fuo Nunzio , che trat- 
tali col Re quella lcarccrazione con tanta efficacia, ficchè l'onor della Santa 
Sede , cui fi era affidato un infclkiffimo Principe , non rimandi fruftraneo . 

XXXI. Stefano, che di fua inclinazione era dcvotiilimo de’ Sommi Pontefi- 
ci, e ftretto amico di Sisto , conobbe dalla maniera di fcrivere che il Papa 
voleva attolutamente da lui quello (ingoiare oliquio ; e quindi mandò tali or- 
dini , che fubito fu (carcerato ; e rifpole * Sisto , che febbene avcli altra volta 
comandata la libertà del Vavoida , ora però in grazia di Sua Santità fi fapreb- 
be fare ubbidire: e que/la , cosi fcrivc l'Anonimo,/* l’ultima opera del buon 
Re di "Polonia Stefano , di tante , che indefcjfo fece continuamente in fervido del- 
la religione , e di Dio , e per obcdicnfa de’ Romani Tontefici , de' quali fu fem- 
pre fopra l'opinione d’ ognuno dcvotijfmo : perchè indi a non molto mori, co- 
me altrove ne parleremo. 

XXXII. In tanto i Nobili di Vallachia andarono incontro al Principe lo- 
ro, e lo riconduttero in trionfo fui Trono, avendolo Stefano, con la fua au- 
torità, rimetto in grazia d' Amurat; concorfcro affollati i Sudditi; ed al ve- 
derlo sì macilente nel volto , sì cagionevole della perfona , diedero in di- 
rottiffimi pianti j nè fi pottono defcrivcre gli ottequj che ricevette , ed i rin- 
graziamenti che tutti tributarono a Sisto . Così avendo ricuperato il Solio, 
ripigliò ancora con più fervore il governo , tornò a riedificar Chicle , a chia- 
mare Religiofi , praticò tutte le più fante indullrie per obbligarli Dio, e gli 
uomini ; di maniera che meritò poi di cficrc ringraziato con particolar Breve 
da Sisto, e che quelli ferivettè altro Breve nel ijS 8. al Principe di Tranfil- 
vania in favor di lui , e de' fuoi Stati, come abbiamo ancor la conferma dal 
Compilator della Vallicella ( 8 ) . 

Gg XXXIII. 


C 7 ) Stefano Regi Poloni* commendatile Pernii Valichi* Princeps tentai a Torca In car- 
cere. 

( I > Traniilrano Principi commendar fri nel pera Pctrom Valichi* » ut rei fuw fpfi refii- 
fuantur . 


Digitized by Google 


ij4 Della Vita di Sisto V. 

XXXTII. Quella medefima autorità de! Portcfìcc preffo i Potentati e- fi in le 
quel vallo incendio di litigj accefo diccc anni avanti , e che allora viepiù ar- 
deva tra la Nobiltà dell'inferiore, e fuperiore Germania, per motivo di Lc- 
clefìattiche dignità, conforme fcrive 1 " Anonimo del Campidoglio . Pretende- 
vano i Circoli della Germania fuperiore, cioè le adunanze delle Provincie di 
qua e di là dal Reno , che non potettero eflere ammetti alle dignità delle 
Chicle loro i Circoli della Germania inferiore , per averne privilegio fino da 
Innocenzo IV. con claufula irritante qualunque fatto in contrario ; ed oltre 
al poflèflo antico, pareva che 1* equità lo dettafle ancora, imperocché cflèndo 
loro ferrato il patto alle dignità delle Chicle de’Circoli inferiori , c alle com- 
mende dell' Ordine Teutonico , o per legge , o per confuetudine inveterata, 
pareva convcncvol cofa , eh' etti almeno godettero ne' propri Circoli i Benefici 
lafciati dagli Avi loro, nè doverli concedere a' forcllicri. 

XXXIV. Dal primo moto fino a Paolo IV. pattarono le pretenfioni in fole 
occulte doglianze} ma quel Pontefice predando orecchio alla Nobiltà de’ Cir- 
coli inferiori , fu cagione che i Circoli fuperiori fi dolcficro molto di lui . 
Morto Paolo, e temporeggiata dcdramcntc la caufa da Pio IV. finch’egli vil- 
le , fu poi facile a' Circoli fuperiori impetrare da Pio V. la conferma del 
privilegio ottenuto da Innocenzo IV. imperocché avendo Pio V. laputo dall* 
Arcivelcovo di Magonza, Daniele Brcmelio, da quel di Trcveri , c da altri, 
che quelle Chicfc avevano mantenuto fempre il coilume lodevolittimo di non 
ammettere foredieri , bene fpefiò non conofciuti fc fodero eretici , o fofpctti 
almen d' eretta ; e che perciò con tale inviolabil codumc fi erano prefervate 
dalla perniciofa mefcolanza di Canonici eretici , o almen fofpctti ; comandò 
Pio che indi in poi nettìino Nobile, nato fuor de’ Circoli del Reno, io/Te am- 
metto a Canonicato nella Metropoli di Magonza . 

XXXV. Quella deliberazione rincrebbe altamente a’ Circoli inferiori •, e 
quindi ricorfero al Succettbrc di Pio , Gregorio XIII. e tanto fecero , che 
non ottante le idanze fatte a Gregorio dal degniffimo Arcivefcovo Daniele , 
e da' tre Circoli fuperiori per mezzo del Cardinal Madrucci , fi lafciò cader 
dalle labra , che non gli erano mai piaciute certe infolite concezioni di Tro : pa- 
role che non andarono al vento, ma dimoiarono il Nunzio, Monfignor Gaf- 
pero Groppcro, a protegger la caufa de’ Circoli inferiori ; per il che irritati 
grandemente gli altri fi proiettarono , che fin tanto che aveflero fiato non 
iopporterebbero mai nè rivocazione, nè privilegio, nè inoflcrvanza ; e qui fu 
dove fi accefe vadittimo incendio di diffenfioni nel 157*. Laonde 1 ’ Arcivefco- 
vo fetide di nuovo a Gregorio , e gli manifedò, eh' eflendo il privilegio de' 
Tuoi Circoli fuperiori confermato ed ampliato da Pio V. lo volevano in o- 
gni maniera valido} c che fc fua Santità con giuda c provida rifoluzione non 
procurattc d’ edinguer fubito quedo incendio , lo vedrebbe edinguere a forza 
di fanguc. 

XXXVL Le virtù fublimi dell’ ottimo Arcivefcovo cttcndo note a Grego- 
rio, piegarono il cuor di lui , ficchè nulla per allora fi rinnovò } ma perchè 
nel 1582. pafsò a felieiffima eternità il buon Daniele , cadde con lui la caufa 
de* Circoli fuperiori ; e mandò Gregorio la rivocazionc del privilegio . S' in- 
fierì la Nobiltà } e parte per non cflervi più quel buon Angiolo della pace , 
al dir dell' Anonimo , parte per dire agli ultimi mali gli ultimi riinedj , u- 
nitafi in pubblica Dieta , foce intendere con Ambafccria folcnnc a Ridotto 
Impcradorc, che o Sua Maeftà Cefarca, con mezzi pacifici , difendette lacau- 
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fa loro prcflo il Pontefice, o eh' eglino contro chiunque, avrebbero coll* armi 
alla mano difefi i proprj privilegi, fino all’ultima goccia di l'angue ; ed ag- 
giun l'ero efier eglino tanto riloluti di non voler forcttieri nelle Chicle loro, 
che per tenerli lontani avevano deliberato di unirli ancor con gli eretici , e 
con chiunque folle valevole a difenderli . 

XXXVII. Ridolfo rapprefentò a Gregorio si vivamente il pericolo , che il 
buon vecchio ne piatile per intimo co doglio $ e conobbe allora, che le con- 
celTioni di Pio V. non erano nè infolite, nè degne della fua dilapprovazione j 
onde fofpcfc quel che avea decretato , e fi quietarono allora tanti tumulti. 
Ma divulgata la fama dell’ intrepida coftanza , e rettitudine di Sisto nel giu- 
dicare, perniarono i Circoli inferiori d* averlo in prò loro ; e lo fupplicaron» 
a voler togliere la folpenlionc di Gregorio , allegando quelle ragioni . 

1. Che altre volte la Nobiltà loro era Rata ammclfa nella Chicià di Ma- 
gonza . 

2 . Ch’ era tanta la pertinàcia di que* di Magonza , che non avendo Cat- 
tolici fufficicnti , volevano ammetter piiutoRo Luterani del paefe , che Cat- 
tolici forefticri . 

Che non fi poteva almeno negare , che non vi ammettelTcro figliuoli di 
Luterani . 

4. Ch’ eglino già da molti anni erano in pofTefib. 

5. Che Gregorio aveva annullato il pretefo privilegio. 

XXXVIII. Ricorfcro ancora i Circoli fuperiori , affidati a Ccfarc , ed a 
Volfango nuovo Arcivcfcovo $ ed cfpofcro i feguenti articoli , con le rifpofle 
date agli Avverfarj , alficurando fua Santità, che quando fi degnafle decreta- 
re il giufto , fi farebbero abbandonati , come ubbidienti figliuoli , à tutto 
quello che fofTe difpofto dal paterno amore di Sua Beatitudine : ed ecco i 
capi delle ragioni . 

1. Che militava per loro l’antico privilegio d’ Innocenzo IV. 

2 . Che ne avevano la conferma , ampliata da Pio V. 

j. Che v’ era Ja fofpenfione della rivocazione fatta da Gregorio, dopo clfcr 
meglio informato. 

4. Che i loro Circoli non erano ammeffi alle dignità delle Chiefe de* Cir- 
coli inferiori. 

5. Che non era conforme all’ equità che i foreftieri follerò antipodi a’ Na- 
zionali . 

6 . Che militavano tutte le ragioni , per le quali avea Cefare indotto Grego- 
rio a rivocar la fentenza . 

XXXIX. Rifpondendo poi alle ragioni avverfe, difTero, 

1. Ch* effi non potevano provare*, che la Nobiltà de’ Circoli inferiori foflc 
ammeffa ne’ tempi antichi alle dignità della Metropolitana di Magonza . 

2 . Che molto meno era vero , che in eflfa per qualunque colore , o titolo fi 
ammetteffero Luterani , mentre avevano fempre fatta avanti la proieffionc pub- 
blica della Fede. 

3. Che non era da riprenderli 1 ’ ammettervi figliuoli di Luterani , ma però 
Cattolici , anzi da lodarli , poiché così molti fi guadagnavano alla Cattolica 
Fede . 

E procedendo di ragione in ragione le fciolfcro tutte j onde rifpofe Sisto 
con lettera graviflima , che fi fidafTero pure dell’ amor fuo , non parziale per 
altri che per la verità , e per la giuftizia $ per la qual cola fi preparalo 
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da ambe le parti ad ubbidirei ed egli avendo a bello Ihidio lafciata penden- 
te la caufa per alcuni meli , la fece efaminare con tutta diligenza ; cd in ul- 
timo fcrivendo a Ridolfo , che facefle intendere a tutti i Circoli qualmente 
egli voleva ubbidienza alla Santa Sede , rimile nel fuo primiero vigore la 
Rolla d‘ Innocenzo IV. decretò che nulla fi rinnovafl'c in futurum , e fu 
pienamente ubbidito , terminando così la controverfia pericolofiifima , con 
vantaggio di tutta la Germania , e con lode particolare tributata al merito 
di lui dalle pcrfonc amanti del vero , e del giudo ; però Carlo Borbone , 
Cardinal di Vandomo , Principe ( come fcrive 1’ Oldoino nelle note al Cia- 
conio ) tra gli eruditi per nobiltà , tra' nobili per 1’ erudizione , tra ambedue 
per la pietà , e tra tutti per la fua gentilezza eccellente , confidcrando in 
quello Pontefice la intrepidezza nel regger 1' impero di G. C. con verità e 
con giuftizia, fece una Anagramma del luo nome, Anagramma arguto, che a 
lui dedicò j ed eccolo.* 

Siztus Q.UINTUS DI Monte alto. 

Mons tutus in quo stat lix Dei. 

XL. Dal che fi vede il concetto grande che aveva ancora in Francia predò 
gli dedì Principi del fangue regio ; e appunto in Francia è invitato Sisto da 
quel Monarca , e da Principi della Lega . In fatti ufcì fuori colà una nuova 
Alleanza di gente bada , la quale a guifa d' impetuolo torrente inondò in un 
fubito le più fiorite Città del Regno , incominciata , come fcrivono molti , 
da un folo Cittadino , il quale ruminando tra fc e fe le miferie di Francia, 
e dubitando che la Fede Cattolica folle in pericolo manifedo d‘ edere abban- 
donata in quel Regno, a cagione delle forze maggiori che di giorno in gior- 
no acquidavano gli Ugonotti , tanto più che avea fentito fufurrare , che ve- 
ni de contro Francia un elcrcito di trecento mila Eretici , rifolfe di unire in- 
ficine altrettanti Francefi Cattolici , e fare una Lega limile a quella de' Prin- 
cipi . Non Tappiamo fe codui folle dominato da vera pietà , o fpinto dall' 
ambizione di farfene Capo. Sappiamo folo , eh’ egli confidò quedo fuo pen- 
dere a tre Parochi , i quali fcparatamente erano d' uno deflo umore , ma niuno 
fi adicurava manifcftarli .perchè, come altrove dicemmo, con la relazione data 
a Sisto da Monfignor Mirto le diffidenze erano innoltrate tanto , che il fi- 
gliuolo non fi fidava neppur di fuo padre . Ma quando quedi Parochi fi fen- 
tirono dimoiare dal Gentiluomo , concepirono draordinaria confolazionc , e nel 
primo loro congredo , lenza più mettere indugio, dabilirono tre condizioni. 

XLI. La prima di fodcncrc fino all’ ultima goccia di fangue la Cattolica 
Religione , e ne fecero giuramento J la feconda di unirli co' Principi Colle- 
gati per ajutarli , e per eficr vicendevolmente foccorfi > la terza che ognuno 
ai loro cercade tirare al partito comune li più facoltolì , e li più zelanti Cit- 
tadini di Parigi , e del Regno . E perchè il popolo di quella gran Città era 
per antichiifima educazione nemico mortale dell'ercfia } quindi in pochi con- 
gredi furono si validamente favoriti da' Parigini per numero , per bontà , 
per dovizie infigni , che rifolvcttero mandare al Duca di Guifa alcuni princi- 
pali tra loro, con la generala offerta delle perfone proprie, e delle fodanze. 
11 Guifa liberalidimo per natura , e profufo per arte , che per mantmer la 
fua Lega fi era aggravato di tanti debiti , onde ideava impegnare , o ven 'ere 
alcuni fuoi Stati , ftntcBdofi impcnfatamcntc efibire lulfidio più podlnte del 
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fuo, ne concepì quel contento , che ogni favio può immaginarfi ; c dopo a- 
vere accolti e ringraziati con finezza grande quc’ Capi del popolo , gli affi- 
curò che aunnto prima avrebbe mandati alcuni fuoi Gentiluomini, per fapcre 
accertatamente quanto potefTe Ibcrar d ajuto . 

XL1I. I mefiaggicri del Guila trovarono numero sì fiorito di Cittadini fot- 
toferitti , e così bene ttaòilite le cofe , che tripudiandone pel godimento rife- 
rirono al Duca di aver trovata in piedi una macchina , la quale da fe fola 
potea foftenere qualunque imprefa ; cui non mancav* altro fc non che 1* om- 
bra , c la protezione de’ Grandi , e non già di tutti , ma due , o tre fidi, i 

S uali avellerò più pollo, c più autorità tra' Principi del Regno, E felicifiìmo 
Duca , fc avelie faputo prendere per li capelli , come fuol dirli , tanta for- 
tuna , cioè, s* egli ritiratoli ad oflervarne gli eventi , avelie lafciato un altro 
Capo a sì robullo popolo , potea certamente procurar con più fenno i van- 
taggi ftelfi, che fi era propolli in cuore, fenza dare al fuo Re quell' ombre, 
che furono fuoi prccipizj , ma regolandoli con 1’ apparenze , fcrilTe al Re di 
Spagna, e fcrifie a Sisto, fupplicando Sua* Santità non d’ altra cofa , fe non 
di degnarli con un fuo Breve , diretto al Popolo Collegato , di avvalorarlo, 
poiché la fua protezione gli avrebbe dato un pefo infinito . Ma 0 che Sisto 
non fi fidaffe , fon parole dell’ Anonimo del Campidoglio , di quella Collega - 
tionc del popolo , 0 per non offendere il Re quando lo rifapeffe , 0 per altra ca- 
gione , che a me non è arrivata , non volle mai farlo . Solo rifpofe al Duca di 
Cui fa , che quanto fi rallegrava della for'ga crefciuta alla parte Cattolica , tanto 
l' efortava di fervirfene per bonor di Dio , e fai ut e del Pregno . 

XLIII. Il povero Monarca fu 1’ ultimo a fapcr quella nuova Lega; e la 
Teppe allora , che divenuta formidabile non temeva di alcuno , perchè tutti 
fc ne gloriavano pubblicamente . Lo idegno ,v e la colternazionc del Re non 
fon facili a poterli efprimerc ; tantopiù che li aggiunte in lui un timore in- 
credibile, per la voce che fi avvalorava viepiù della llraordinaria moda de* 
Protettami , e de’ Cantoni Svizzeri eretici ; decorrendoli allora che la Regina 
Inglcfe avefle sborditi centomila feudi a Giancafimiro ; onde 1* intimorito 
Principe ricorfe a Sisto , rinnovando 1* iftanza dell’ alienazione de’ beni Ec- 
clcfiaftici, c del foccorfo di danari . Rifpofe Sisto meglio dell’ altre volte, 
cioè, che fua Macttà non.avca bifogno del danaro, di Roma ne di ajuto alie- 
no contro il torrente di tanti Eretici , quando col fuo cfercito folte andato 
finccramcntc a rintuzzare 1* orgoglio loro; e fi folle voluto fervirc delle pro- 
prie forze , fupcriori a quelle di tanti Eretici . E per convincerlo a confetta- 
re , che la fua rifpotta era giuftittìma , e fondata nel vero , gli rammemorò le 
leggi del fuo regno, le quali dilponevano , che tutti i Principi, Nobili , e Ti- 
tolati follerò tenuti a fpefe proprie , e con tutte le forze loro ad accompa- 
gnare in perfona , e a difendere per tre meli Sua Macttà , quando marci alfe 

pcrfonalmentc alla guerra; laonde , così conchiufc , la Macfià VoHra faccia o[- 
fervar le leggi della Corona , e fenga cftorccre l' altrui , fi faccia ubbidire , nè 

raglia perdonarla al fuo incomodo , nè a quello de' fudditi , che fono obbligati 

in vigor di legge giurata a fervirla ; così non havrà bifogno d‘ alienatane 
de * beni , nè de’ nojlri ajuti . Così il Codice Barberino , concordando con 
1* Avvocato Guido Gualtcrio , il qual dice: Domandando il Re di Francia al 
'Pontefice danari , e aiuto contro V impeto degli * Alemanni , e de‘ Collegati , 
rifpofe il Pontefice , che Sua Mae/là non avrebbe bifogno dell’ ajuto altrui , 
quando offa ilcjja col fuo cfercito ufcijfe contro di loro , e fi voleffe fervi- 
le del - 


! 


2$8 Della Vita di Sisto V. 

re delle fu e forze ; impo'occhè fecondo le leggi del Bcgno tutti i Grandi dì 
Francia , a loro fpefe , e con tutte le forze loro , devono accompagnare il 
pe quando procede alla guerra ; il Tome f ce dunque avendo efortato il Bg 
a non perdonare all * incomodo di Ce flcjjo e de ‘ Sudditi , tanto dijfe , che il 
K' finalmente ubbidì ( 9 ) ; lo cnc vedremo nel progreflo di quella Storia ; 


( 9 ) Corti Gallorum Rex ad*erfus Alemannorum perduelliuraque Impetum pecunlam , opeaque ■ 
Pontlfice efflaglraret, Pontifex refpondlt Regi, aliena ope non opus effe , fi Ipfc cum cxercitu ad- 
verfus lllos exlret , fulfque vlribus uri pellet ; nani ex ili In* Regul legibus Galllas Proceres omnes 
fuo Ipforum fuuptn eirlbufque omnibus ad tre* menfes Regem ad bellum prodeuntem comitati de» 
bent . foatifcx igltor boriatili Regena ne fibt fulfque parceret , tantum inftitit, utRcx Pontifici 
farxetlt» 


Il fine del Quartodecimo Libro : 
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SISTO QUINTO. 

LIBRO Q^UINTODBCIMO. 

Sisto mantiene il Duca Famefe nel pojfejjo di Val di Taro contro V Imperatore » 
Rinnova la Tfunci atura negli S viveri , e la confederatone . Crea otto 
Cardinali. Determina il numero del Collegio ^ipoflolico . 

Ipoi che il Principe AlefTandro Famefe fcriflc a Sisto da 
Nuis, raccomandandogli l’affare arduo di Val di Taro, pre- 
tefo da Cefarc, come Feudo Imperiale, conforme accennam- 
mo in altro Libro , e fc ne promife la narrazione > ebbe in 
rifpofta dal Pooteficc il feguente Breve . 

Crediamo certo , che le cofe di Colonia fi trovino in que* 
cattivi termini , che V. ^iltegja ci fcrive , con la fua delli ij. paffuto ; ma 
f periamo , con maggiore certetfa , che da lei riceveranno fpirito : f periamo 
che piglierà V. Jl. Tfeoì ( cosi egli chiamava Nuis ) et farà felicemente al- 
tre imprefe . Et fe Dio ci darà vita idejamo vedere la fua per fona impiegata 
in qualche imprefa forfè da Dio rifervata a lei . Delle cofe di Val di Ta- 
ro barbiamo orefo tale rifolutione , che ce ne ha refe gratie il Duca Tadre , 
ed il Cardinal Farnefe . Attenda lei a code/le gloriofc imprefe -, et delle cofe 
di qua lafci la cura a noi , ecc. 

II. Or per comprendere il contenuto di quefta Lettera, c per capirne l’in- 
treccio Storico, egli è d’uopo farfi dal fuo principio, e divinarla così. Morto 
Agoftino Landi , uno de’ congiurati contro il Duca Pier Luigi Famefe , in- 
forfero animofamcntc gli eredi di lui, c fecero efficace ricorfo all’ Imperato- 
re, 
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re, affin di togliere al Duca Ottavio il Borgo di Val di Taro, con alcun’ al- 
tre attinenze; e perchè l'ifhnza loro faccffic breccia nella Corte Imperiale, cl- 
pofero che il detto Borgo era feudo, non della Chiela Romana , ma ddlMm- 
perio. Macchina potcntilTìma per accender fuoco tra il Pontefice, e Celare. 
Gregorio XIII. agitato dal iòfpetto, che il Re Cattolico, cui li erano i Lan- 
di fermamente appoggiati , potelìc llrigncrc il Duca Ottavio a cedere quel feu- 
do , come comodo alla corona per le mire di Milano ; e dare al Duca altrove 
la ricompenfa, aveva obbligato lo lidio Duca con precetto llrcttifsimo , coman- 
dandogli , che lenza «(predo confentimento della Santa Sede non olafic mai di 
fpogliarfcne . 

III. Jngclofitofi l' Jmpcradore interpretò «1 precetto di Gregorio per una no- 
vità prcgiudicicvnle all lmperio , le ne dolfe altamente con Gregorio : - aflunto 
indi' a poco SisTÒ al Soglio, tornò a ridolcrfene , e pretefe loddisfazione . Si- 
sto, cnc amava la Caia d’Auftria, e fingolarmente Ridolfo , per non difgu- 
rtarfclo fu* principi del fuo governo, anzi per acquetarlo, liberò fubito il Du- 
ca Ottavio dal precetto, fenza participarne cofa veruna- in Concilloro a’ Car- 
dinali; prevedendo che alcuni, cioè il Cardinal Farnefe , e i fuoi amici, avreb- 
bero contraddetto; e con fegretezza uguale allìcurò il Duca in parola da So- 
vrano , che lenza efpreflb confentimento fuo c de’ fuoi fuccedori , nulla affatto 
fi farebbe rifoluto circa la ccllìone del Borgo ; e datane contezza a Ridolfo 
piacevolmente accjuctollo. 

IV. Ma i. Landi, che volevano trionfar del Farnefe, oltre la macchina del- 
la giuridizione Imperiai violata, incantarono i Minillri di Ccfarc più venali 5 
c quelli $’ infinuarono con tal’ arte , che l’Impcrador fenz' accorgerfcnc , anzi 
credcndofi d’operare con tutta rettitudine, comandò al fuo Ambafciadorc or- 
dinarlo in Roma, che avanzarti: al Pontefice le lue intenzioni, e lo pregaffie a 
non volerli ingerire nell' affare di Val di Taro, llfcguì l’Oratore il comanda- 
mento di Ccfarc, c Sisto portoli fui fcvcro rifpole con quelle poche parole : 
Dite a Cefare, che noi niente più de federiamo , che di foddi sfare fua Maejlà ; ma 
che noi non potano in ciò foddisfarlo , perchè quello che non paterno con giujii- 
tia , giudichiamo ajfolutamente di non potere . E inoltrando avere altro pel ca- 
po , Ticcntiò lubito 1 ’ Oratore . 

V. Indi a quale" ora, il Cardinal Farnefe impaziente di Papere cofa avelfe 
rifoluto Sisto , domandò udienza ; c trovando il Pontefice di volto tranquillo, 
fi avanzò a porgerli fuppliche efficaci ; ma egli interrompendolo : Monfìgnor , 
diffidi, vivete pur quieto , perchè I intanto che bavemo fato, non arderà Val di Ta- 
ro in mano d'altri; nè mai farà tolto qutflo feudo alla Santa Sede ; lafciatene la 
cura a noi , perchè ci preme l'honor proprio, il Gius di quejla Santa Sede, amia- 
mo molto cafa Farnefe, efemo tenuti molto al "Principe voflro T^ipote, & voi 
meritate effer da noi Inonorato &• premiato : quelle erano le fue folite efprcffioni 
con le perfone che amava , e che fi rendevano degne dell’ amor fuo ; onde il 
Cardinal di Santa Scverina ne riferifee alcune fimiliffime dette a fe fteffio da 
Sisto, come a cagion d’efempio : mi rifpofe che mi voleva honorare , & pre- 
miare. ( ad an. 1585. num. 89. ) Il Cardinal Farnefe confolatiffimo gliene ren- 
dette infinite grazie ; ed il Duca Ottavio fece lo lteffio . 

VI. Indi a non molto giunfero in Roma i due Ambalciadori flraordinarj di 
Cefare , Guglielmo Conte di Cimbrin , e Giacomo Curzio Configlier fegreto, 
come conicità l'Alalconc. Avevano effi comandamento da Ridolio , che nella 
prima udienza non faceffiero altro, fe non che a nome fuo inchinarli a Sua San- 
tità, 
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tità , e prcllarle ubbidienza , fenz» motivar cofa alcuna , per non parere di 
averli mandati apporta per quell'affare > c per non efporfi a ricevere di primo 
lancio la ftefla fifpolla, che aveva data all' Oratore ordinario ; ma che poi 
nell' altre udienze doveflèro trattar caldamente le fue prctenfìoni fovra Val di 
Taro. Monfignor Germanico Malalpina , Vcicovo di San Severo , Nunzio or- 
dinario, che ave* conlìgliato lTmpcradore a mandare al Pontefice una ftraor- 
dinaria onore voi iflima Ambafceria , ferirti precedentemente a Sisto fupplican- 
dolo a portarli con tutta delicatezza nell'affare del pretefo Borgo, come cofa 
che toccava Cefare nella pupilla degli occhi j c feeeli un prudcntillìmo rac- 
conto dello (lato in cui fi trovavano la Corte Cefarca, l'Imperio , c la Ger- 
mania, affinchè Sua Santità, con la fua fomma faviczza , fc ne poterti fcrvirc 
nel rifponderc a gli Oratori , i quali avevano ftretti/fimo ordine di riferire a 
Saa Maeftà ogni parola che proferirebbe Sua Beatitudine . 

VII. Non ii può efprimcre quanto aggradile Sisto quello preventivo avvilo 
del fuo Nunzio, nè quante lodi delle alla prudenza, e vigilanza di lui, per- 
chè come fcrive l’Anonimo del Campidoglio: 7{on era Sisto , come qualcuno 
ha creduto , caparbio e contumace contro etti Senza [of petto di paJ]jone , 0 d' inte- 
re ffe lo configliava ; anzi docile altrettanto , quanto d'ogni grande giuditio capace : 
vero è che altrettanto ritrofo era con chi credea volefje con configli Spettanti altro 
che il ben pubblico trasportarlo : onde fi fervi pontualmentc dell’ avvifo, e de' 
configli del fuo degniflimo miniftro; aggiungendo a’mcdcfimi quell’energia nel 
dire, e quella maeftà nel rapprefentare eh’ erano in SiSto rruravigliofe . Ri- 
tornati però a nuova udienza gli Oratori, cfpofero l’Ambafciata, dimollrando 
le ragioni che Cefare pretendeva d’avere fui predetto Borgo, come feudo Im- 
periale; e conchiufero che Sua Santità comanJafle al lìnea Ottavio di lafciar 
quanto prima il Borgo in mano de’Commiflàrj Imperiali. 

Vili. Rifpofc pronto il Pontefice : Ci maravigliamo di queSta vpflra ambascia- 
ta , perchè Pai di Taro fu Sempre di quefta Sede Mpoflolica ; dr . finché havremo 
fiato non Sopporteremo che Vada in altre mani ; nè lafceremo d‘ intrometterci in que- 
Jla , & in ogni altra caufa , quanto il dovere & la noftra dignità richiedono . Ma 
risponderemo noi all' Imperatore : e troncato il difeorfo, fece preceder prima al- 
cune interrogazioni di varie cofe difparatc, com' era fuo ufo ( e fi comprova 
dalle Lettere dell’Abbate d’ Oflat , ne' difeorfi tenuti feco fopra la Regina Ve- 
dova di Francia d’Enrico III. Valcfio). Domandando • loro per tanto cofa fa- 
cefle Sua Maeftà ; fc forte profpcro , « limili , s' introdurti deliramente nel dif- 
corfo in tal guifa: 

Hoi più volte babbiamo confederato l' Imperio in quel termine che bora l'ha ri- 
dotto 1‘ hcrefta , & vediamo , che non è altro che un maeftofo edificio , ma minac- 
ciante per ogni parte rovina , con pericolo eflremo de’ Rggni vicini ; dr fumo certi 
che l'Imperio non ha altro appoggio gagliardo per non rovinare in tutto , che l'in- 
tenderfela finceramente con quefta Santa Sede , alla quale più che ad ogn ’ altra "Po- 
tenza deve efere a cuore il far che gli heretici dr altri che tendono alla , total 
distruzione di lui non acqui fino forge maggiori . Et certamente vi afficuriamo , che 
quefto è il gran penftero che ci occupa giorno gir notte ; dr i nofiri deftderii fono 
tutti rivolti a quefto, che l' Imperio {ha Sempre unito alla Santa Sede ; dr noi 
indirizziamo tutte le mire del nofhro governo , delle noflre Sollecitudini , dr dili- 
genze a quefto feopo ; dr cerchiamo per quanto potemo d’ eftirpar l'herejie , che mi- 
nacciano rovina totale ; dr piaccia a Dio che noi non colghiamo nel fógno . 

7^,on dichiamo quefto perchè temiamo di Cefare , che anzi lo lodiamo affai affai, 

H b perchè 
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perché Io vediamo in mezzP al Turco nemico [coperto , & a gli heretici perficu- 
tori dcmeftici-, & fiamo certi, & ci con/ oliamo infinitamente cbeCcfare non s'ha 
finora la] ciato togliere dal Turco un palmo di tema, & ha tenuti in freno gli hc- 
retici , non concedendo ad effì una Chiefa, anzi nc ha rc/r itici te molte acattolici : 
Et diamo a lui con affetto paterno la noftra beneditione , perchè nella Lieta d‘ 
tAugufta fece conofccre a gli heretici la fua vera pietà & f edeltà alla Chiefa Cat- 
tolica, & unito co' no] tri dilettiffuni figliuoli Ferdinando ^Arciduca d' <Auft ria, 
& col Duca di Baviera , fece tejta , tir dìfprezz? magnanimo le minacce loro , 
tuttoché fi vcdejje in pericolo che la Dieta fi poteffe Sciogliere ; del che noi già 
fcrivefftmo a Cefare , a Ferdinando, & al Bavaro , dimoftrando loro le noftre par- 
ticolari contentezze , & li efortaffimo a maggior cefi anta . 

IX. Concordano col Codice Barberino , l’Anonimo del Campidoglio, c 1* 
Abbreviatore Valliccllano che cita i tre Brevi ( i ) . Profcgucndo per tanto ad 
encomiar Cefare , dille agli Oratori: Veramente Cefare è flato femore fedele ub- 
bidiente alla Santa Sede, & fpecialmente dimoflrò la fua divota ubbidienza al no- 
no .Antcceffore Gregorio XIII. di felice memoria , ouando perfeguitò 1‘ Jfpoftata 
vdrcivcfcovo di Colonia Gebbardo , quel miferabilifjimo , faetndo intendere al Ca- 
pitolo di Colonia, che a tenor della mente di Gregorio procedeffe ali èlettionc di nuo- 
vo ^freivefeovo ; & fi adoprò tanto, perchè fofje eletto un buon Cattolico Emefto 
di Baviera , & lo commendò a Gregorio . 

X. Gli Ambafciadori nell’ udir Sisto innoltrato nelle lodi vere dell* Impera- 
dorc, lo Itavano afcoltando con infinito piacere j c viepiù rimanevano foddis- 
fatti in fcntirlo epilogare , con tanta brevità , c felicità , certe materie , che 
potevano fervire ad un altro per comporre una Storia intiera j onde rendendo- 
gliene infinite grazie, gli diedero campo maggiore di profeguire il difeorfo, 
lenza comparfa di cofa premeditata , nella fegnente maniera : L' amore paterno 
che portiamo a Cefare , e l'obbligo del noftro grado ci Stimolano a defiderarc , che 
Sua Maeftà penfi quanto altamente importi ftabilire la fucceffione dell' Imperio , o 
col prender moglie , o in altra maniera, che poffa fembrare più convenevole alla 
Maeftà Sua. F." ferino che la vita, e la morte fono in mano di Dio ; onde fé Ce- 
fare andaffe all'eternità fenga lafciar dichiarato il Rg de' Romani , prevediamo di- 
fturbi altifjimi nella Germania e cimenti fanguinofi per l' elett ione , rimanendo /* 
Imperio in mano del capo de' Confeffionifti , il Vicario di Saff ònia; e del capo de’ 
Calvinifti , il Tal alino. 

Rammentatevi in quefto propofito del Tadre di Cefare , MaJJìmiliano di felice 
memoria , il quale fi proteftò di aver fatto al mondo un gran beneficio, col fare 
eleggere da capi tanto difeordi il fuo Succeffore in Re de' Romani. 

In cafo che Cefare determinale prender moglie , pare a noi che potrebbe imitare 
in quefto Federigo terzo , il quale ficcome quando fi fposò con Leonora di Torto- 
gallo , venne con tal propitia occafione in Italia ; & fi fece coronare dal noftro 
Tredeceffore Tficcolò quinto ; così potrebb" egli ancora, quando fi rifolveffe a fpofar 
l'Infanta di Spagna, muoverfi di Germania per incontrarla , farfi coronare dal Vi- 
cario di Criflo ; &• così Smentire le protefte de'Trincipi heretici, che ncjfuno Im- 
peratore deva effer mai più coronato da' Tapi. 

XI. £ qui avvalorando il ragionamento dille loro : .Abbiamo toccato un taflo 
gelofo ; ma abbiamo detto quello che Cefare dovrebbe fare, perché in quella gui- 

' ■ fa , che . 


(v) Ferdinando Archidad Aurtri* grarufatur de compreso tumuliti ab hsercticii Aufuftc cadute» 
Rodujpho imperatori) de Duci Ba variar de eodem. 
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fa , che gli heretici tendono a diminuire il decoro dell'Imperio , con alienarlo a po- 
co a poco dalla Santa Sede; così Sua Alaeflà deve /mentirli ; e con ugual ragio- 
ne deve fervirfi quanta fia meno pofjibile di loro, ne' maneggi pubblici ; & vi affì- 
curiamo faper noi di certo, che il Turco, il Turco medefimo biafima nell'Imperio 
quella mescolanza di Miniflri Cattolici, & heretici. Vi farà pur noto quello che 
feguì in Confi ani inopoh di due ^ Imbafciatori heretici, i quali effondo morti colà, 
non fi trovò tra'Greci fcifmatici chi vote ffe dar loro fepultura, con beffe de' Tur- 
chi , & fpecialmente de" Rinnegati . 

XII. Qui tacque un poco , e poi con variazione di gcflo e di voce , ripi- 
gliò : Quantunque noi fiamo certi non effere errore di Sua Maeflà , nè de' viventi 
Trincipi d’ .Austria , ma degli Avi , che l'introduffcro, il vario eftrcigio di Reli- 
gione , il mantenerlo però intacca molto l'onore d‘ un sì fio Monarca , quafi eh’ 
egli herediti ,& imiti gli errori degli Antenati ; tantopiu , che ove ora neffuno 
Dominio , per piccolo che fi fia , ammette / copertamente più d‘ uno efercitio di 
Religione nel fiuo difirctto ,la fola Cafa d‘ Auflria , fplendore , e delitia dì quefia 
Apostolica Sede , deve dare così nocivo ricetto . 

Questa coj'a ci ferifee nella pupilla degli occhi ; & ci fa rollar forprefs a 
penfarla, mentre vediamo il rimedio facile, & fondato nelle regole dell' equità , 
perchè ficcome gli heretici trafgredìfeono con perniciofe novità i limiti accordati 
loro ; così meritando gafiigo , o deve Sua Maeflà bandirli dall' Impero , ovvero 
obbligarli a lafciar gli errori : l' hanno fatto altri Trincipi, & anche inferiori 
di gran lunga a Cefare, lo può fare egli ancora. 

Et è indi fpenf abile , che reprima il Calvinifmo , pefle introdotta in Germa- 
nia da perfone viliffime , e fomentata da tutta la Cafa del Talatino del Reno , 
e fpecialmente da Cafimiro , Trincipi, da' quali la Germania può qfpettarfi dan- 
ni ferali . 

Sa ben Cefare , che in virtù della pace pubblica non fu permeffa che una 
fola fetta di' Luterani o Confcffìonifli ; ma noi altresì fappiamo , che bora in 
pratica, fi tollerano tutte pubblicamente , perchè bafta che ciafcuno fi rifugi j fot- 
-to il manto della Confcffìcme Auguflana . 

Et queflo ci duole infinitamente , perchè vediamo in pratica , che il genio 
Luterano fi mantiene nel fuo primiero covile ; ma il genio maligno de' Calvinifli 
non conofce confine , [torre ovunque furiofo all’ eflerminio d'ogni pace, & fcuote 
qualunque fuggetione , <& qualunque legge . La Francia, & i Taefi baffi con- 
fermano la verità de' noflri detti ; dr i pericoli quafi imminenti di Cafa d’ 
Auflria ci f ìringono il cuore , perchè prevediamo , che tutti i ribelli di Dio 
tendono ad annichilarla . 

E' ancora indifpenfabile , che Cefare tenga baffi il Duca di Saffonia , & il 
Marcbefe di Brandcmburgb , i quali fono [aliti a tanta riputazione ( & noi lo 
fappiamo di certo ) che fi filmano gli arbitri della Germania ; & nelle cofe po- 
litiche affettano tanta autorità , che pare che Cefare non fia loro Sovrano ; o 
che fia in arbitrio loro di toglierli di capo la Corona Imperiale. 

1 'don è forfè vero , che nella Dieta d' Augufla fu decretato firettiffmamen- 
’te , che non fi doveffero ammettere ambafeerie di Trincipi cflranei per mantenere 
la pace pubblica . Eppur effi più d' una volta hanno trajgrtdito l' ordine & bau. 
no accolti quattordici huomini del Tiavarra , i quali trattarono di cofe pregiudi- 
ciali all' Imperio, alla Cattolica religione, & le trattarono pubblicamente . Et 
■lo fa Cefare ; che perchè una volta fola ammeffe a udienza un Gentiluomo fola 
del Duca di Cuifa , per dif correre / opra gli affari della Lega , fecero tffi tanto 
» H h : rumo- 


Digitized by Google 


244 -Dilla Vita di Sisto V. 

rumore , e tanto minacciarono , che Sua Maeflà fu corretta a fcrìvere a tutti i 
Trinciai protcflanti lettere di cortefta , per dileguare da' Cuori loro ogni fini/lro 
foj petto. Et fa di più Cefart , che quando egli fi dotfc dell' ammejfa ^ (mbafceria 
de' quattordici huomini del 'Ffavarra, non rifpofero fubito , e quando rifpofero , 
/ parlarono sì malamente del Vicario di Crijlo , e di quefta Santa Sede , che fe 
Cefare haveffe parlato anche meno de" due viliffimi , Calvino &■ Lutero , havreb- 
bero mejfa fottofopra tutta la Germania . 

XIII. Sorprefi gli Oratori al fentirlo sì minutamente informato di tutto , 
vollero feufar Cefare , come debole di forze da reliftcre a' detti Principi , ed 
efeguire i configli favjllimi di Sua Santità ; ma egli ripigliò fubito : Tipi an- 
cora f enfiamo Cefare: fappiamo però che non tutti di tutto l' Imperio fono hcreti - 
ci, o inclinati all'hcrefia, mentre ne‘ foli Stati dell’ Arciduca Carlo vi fono più 
di dugcntocinquantadue mila , che fi comunicano , & fi comunicavano con una fo- 
la fpecie , prima ancora degli editti di lui contro gli heretici , fegno evidente di 
purità di Fede. 

Et Quando ancor fojfe vero , che Cefare non babbia forese , ha, almeno meggi 
efficaci da reprimere il Calvinifmo ; e aa tener baffi Sajfonia , e Erandemburgb > 
C5~ ciò può ottenerlo , quando nella Lega già fatta per opporfi alle novità di Lu- 
tero , procuri che non vi fi ammettano , fe non che Cattolici -, il che non fi offer- 
va bora , mentre alcuni fi fono lafciati fedurre dagli errori di Lutero ; & quefta 
Lega una volta così Cattolica , bora non vanta altri Cattolici , fe non che il 
Duca di Baviera , Generale della mede firn a , l’ - Arciduca Ferdinando , l' Arcivef. 
covo di Salisburgh , & il Vcfcovo di Bamberga . 

Onde [periamo , che Sua Maeflà fa per darci quefto contento , con annume- 
rarvi tutti gli Elettori Cattolici, altri Trincipi , il Duca di Cleves , & il Bg 
di Spagna. Et con quefte forge potrà efcludere dalla Lega tutti gli heretici ; tan- 
to più che il Duca di Baviera ha promeffo a noi d' invitare gli Elettori, e Fi- 
lippo ; e tra poco ce ne darà rifeontro certo , affinchè noi al bifogno diamo 
la mano. 

T^el refto noi non crediamo , che Cefare adorno d‘ ogni virtù ufi tanta dol- 
eegtga co' nemici di Dio per veruno intèreffe , o rif petto fumano, oppure per af- 
fidar fi troppo a' fuoi Conftglieri , inferiori a Cefare infinitamente , si nel faper , 
che nella pietà ; ma crediamo piuttofto , che derivi dalla fua clemenza > la qual 
per altro diviene nociva , quando impedifee 1 ‘ ufo della retta giuftigja . 

XIV. Qui ai nuovo fi tacque , c poi ripigliò : Volemo che rammentiate a 
Cefare , effere neceffario eh' egli tolga l' abufo di concedere indulti & regali a‘ 
Trelati eletti alle Chiefe di Germania , prima che da quefta Santa Sede ottengano 
la conferma , perché quando taluni faranno certi di non effere riconofciuti dall ' 
Imperatore , Je prima non fieno dal Vicario di Criflo autoriggati , nè gli heretici , 
nè i fofpetti d’ herefta fi uff, accorando a chiedere , nè per confegùenga faranno eletti . 

XV. Piacque tanto a Ridolfo quefto configlio, quando gli Oratori gli rife- 
rirono tutto il ragionamento che diede parola al Pontefice di provedere quan- 
to prima { e gli promife , che fin tanto che non avefle vedute , co'proprj oc- 
chi , le Apoltolichc Lettere di conferma , non avrebbe ammelfo veruno alla 
partecipazione di tali grazie . Tromejfa inviolabilmente offervata da Ridolfo , e 
da' fucccffori con frutto indicibile per la Cattolica religione. Onde Qualora Sisto, 
come riflette l’Anonimo del Campidoglio , non aveffe fatto altro bene nell' 
Imperio che quefto , meriterebbe per quefto foto fomma gloria , avendo ottenuta 
tofa in prò della Fede , tentata ma in vano da molti fuoi Anteceffori . 
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XVI. E feguitò a dire: Vi efortiatno ancora con affetto paterno , che "vogliate 
rammentare , & raccomandare a Sua Macftà i bifogni efiremi della Francia , che 
non permetta levate di foldatefche per il pavana , nè per altri ribelli a Dio ; 
(& che difenda quel povero Ée, conforme ci ricordiamo di haverglienc fcritto , 
fin dal Margo paffato , in occafione della morte di ^ iugufto di Safsonia ; & T 
efortammo che con la fua autorità tenefse lontano da intrometter fi in torbidi nt- 
gotii , & particolarmente negli affari di Francia il figliuolo di lui in quel modo 
Jleffo che contenne il Genitore con tanto utile della Cattolica religione ( concorda 
il Compilatore Vallicellano , che riporta il Breve (2) . Di più vi efortiamo , 
che vogliate raccomandare a Cefare , da parte nofira , le miferie di Colonia , d' 

qui fgrana , d'argentina ; & l'efterminio della nafccnte berefia in Boemia. In 
oltre le Chiefe d’Ungheria vedove de' Vefcovi loro , le quali ci cofano molte la- 
grime, mentre fap piamo ch‘ ejfendo flato prepoflo alla Metropolitana un heretico , 
tl qual fi ferve d' un predicante Calvinifta , appena in quaranta leghe di circui- 
to, fi trova un Taroco Cattolico. Cefare è Be d'Ungheria ; <& Vegli non vi pone 
rimedio , noi Infoiamo penfarvi alla fua cofoienza. 

XVII. Qiieftc furono l' ottime maffìme , che nel colloquio fegrcto fvegliò 
Sisto nelle menti degli Oratori perchè le riferiflcro all’ Imperadore 5 e fciol- 
ta l’ udienza , ficcome promife loro di fcrivere al meddìmo , circa 1’ affare di 
Val di Taro, così fcriflè di proprio pugno. 

Tipi niente più defideriamo , che di foddisfare Voftra Macftà . Teftimonio ne 
fta in prima , che potendo noi moftrar prove del pofi'efi'o , che la Sede ^ fpoftolica 
ha havuto fopra quel luogo , molto più antiche di quelle , che i Miniftri di Vo- 
flra Maefìà ci moftrano , non habbiamo voluto parlar di fofjcffo in quefio tempo. 

Et per compiacere V. M. fenga far motto in Conciftoro , acciò neffuno de * 
Cardinali fi attraverfaffe , habbiamo, contro l'ufo di quefta Santa Sede , la quale 
non fuol disfare il fatto da' predeceffori , fcn%a comunicarlo co' Cardinali , libera- 
to il Duca Ottavio dal precetto intimatoli da Gregorio XIII. di tener Borgo di 
Val di Taro ; nè darlo , 0 cederlo ad alcuno , fenja licenza della Santa Sede . 

Et quello che più importa , effondo noi Vicario di Chrifto , al quale , come 
a proprio Giudice fi fpettano tutte quelle cofe , che • concernono la pace c tran- 
quillità del Chriftianefimo , contuttociò perché V. M. non ci ricercava , non ci era- 
vamo voluti intromettere in quefta caufa , che pure è di tanta importanza , & 
piena di tanti fof petti , e r pericoli. 

Eppure mentre afpettavamo ricognizione di quefta noftra buona volontà, ec- 
co che gli ^fmbaj datori di V. M. ci fanno di repente infamia , che comandiamo 
al Duca di Tarma, che laffi quel luogo . Quefta , per dir liberamente a V. M. 
quello che forniamo, ci par domanda fuor di ogni dovere : perchè come fi può ciò 
fare fonzf haverlo udito r Et quando mai ci è Slato chiefto che T udiffimo , 0 ci 
intromette firmo in quefto giuditio . 

Et fo pure V. M. ciò domanda , perch' ella ha già giudicato così , vorremmo 
però fapere quando mai fi è udito , che il Tapa fia efecutore delle menti altrui . 
Ter tutte le fuddette ragioni habbiamo rifpofto all’ jtmbafoiatore non potere in 
ciò foddisfarla , perchè quello che non potano per giuftitia , giudichiamo affoluta - 
mente non potere. 

Ter 


( a ) Rodulpho Imperar. defto fcrlblt , quod cum objerlt Aiiguflui Saxoni* Dux filJum In offi- 
cio contineat Acuti Patrcm , curette nc hstictlcii Galli* auxilla s Saxonia mitMotnr • 19. 
Marrii . 
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Ter fine la efortiamo che voglia tutto quefio importante negotio comunicare 
col Re Filippo , Trincipe tanto prudente , pio , & a lei tanto congiunto di J 'angue , 
il quale ci ha già J opra onefio particolare ferino ,& fatto parlare dal fuo ^Lm- 
bafcidtore molto caldamente. 

XVIII. In fatti il Re Cattolico , clic fapeva i raggiri de’ Landi nella Cor- 
te Imperiale, avea raccomandata a Sisto, per mezzo del Conte Olivarez , la 
protezione de* Farnelì , c nel tempo lleflb gli avea inllnuato, che rifpondefle 
m tal maniera agli Ambai'ciadori , ed a Celare , onde i Farnclì rcftaflcro vit- 
toriofi , e vedefie Sua Santità di non la romper con Ccfarc ; ma però ftc-fle 
fempre faldo a non permettere, che facendoli in Val di Taro qualche novità, 
lì turbale la quiete di Lombardia . Per la qual cofa con fomma avvedutezza 
cfortò Sisto nella lua Lettera l’Imperatore a consigliarli col Re Cattolico , 
perche, come riflette l’Anonimo del Campidoglio, era ficuro che il Re Filip- 
po per intercfi'e della quiete dello Stato di Milano non bavrebbe configliato Ri- 
dolfo fé non a lafciare ogni pretenfione , & per accomodarfi al tempo , imprefa sì 
dura &■ pcricolofai come in realtà lì acquetò, avendo fatto un concetto gran- 
de di Sisto dal modo di rifpondcrc , c dal colloquio tenuto con gli Ambaf. 
ciadori . E Sisto, in fcquela , mandò a Cefare Monfignor Gafpero dell’ Armi 
con lo Stocco , c Cappello benedetti J cotanto ricchi, quanto li convenivano a 
un Imperadore > c la Berretta roda per Giorgio Dafcovizio creato Cardinale 
ad iftanza di lui , perchè conforme Icrivc l’Anonimo : baveva gran voglia 
Sisto di tener , quanto più poteva , contenti que’ Trinci pi , che li parevano incli- 
nati alla dijefa della Rpligion Cattolica. JLmava però fingolarmcnte que' di Cafa 
d’ .Aufiria ; & in particolare /* Imperatore . 

XIX. Dimollrò ancora un particolare affetto alla Repubblica Svizzera Cat- 
tolica. QìicfV inclita , e guerriera Nazione fu fempre fedcliilima alla Santa Se- 
de ; c lece prove degne d’ immortai gloria in difefa della mede-lima , come 
abbiamo dagli Storici . Ma perchè il nemico di Dio polc varietà di dogmi 
in quell’ Augufta Repubblica , quindi è che una parte fi lafciò accecare dall* 
eretta , c l’altra parte fedele a Dio lìorifce tuttora coftantiflima nella fua fe- 
deltà; c dopo Dio, ha cofpicue obbligazioni al Vicario di lui in terra, cioè 
Sisto V. ed cccone la ragione. Quando avvenne, che una parte apoftatò dal- 
la Fede , Rimarono Convenevol coia i Sommi Pontefici il non mandar più 
Nunzio Apoftolico, per non cfporrc a qualche inlìdia il Miniftro ; ed a qual- 
che cimento la dignità della Santa Sede. 

XX. Ma Sisto , che in quella parte di Repubblica fedele a Dio riconofce- 
va il merito antico d’ eflcr conlìderata , onorata , e premiata come gli altri 
Principi Cattolici , deliberò di rinnovare l’ufo lodcvolillìmo tralafciato ; c vi 
fpinfe a’ 17 d’Agoflo Monlìgnor Giambatifta Santorio, fuo Maeltro di cafa , 
il qual poco avanti avea dichiarato Vefcovo di Tricarico . Il concetto , che 
Sisto avea nelle Corti d’Europa, d’ edere un Pontefice di ponderi vaiti» c di 
maneggi magnanimi, fvegliò a cagione di quello nuovo Ministro ombre ftra- 
ordinarrc nelle delle Corti, cioè, ch’egli macchinafle penlìeri torbidi contro 
le nazioni nemiche di Santa Chiefa ; c quindi lì fecero pratiche incredibili , 
confederazioni nuove , c preparazioni di guerra dagli eretici e protettami di 
Germania, di Fiandra, di Francia, e de’ Cantoni Svizzeri. 

XXI. Sisto medelimo previde , ancor prima , quelli timori degli Eretici; 
e per manifcttarc ovunque le fue linccre intenzioni, otto giorni dopo la par- 
tenza del Tricarico, raunato il Conciftoro, ditti* a’ Cardinali che quella nuova 
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Nunziatura non era per far lega cogli Svizzeri Cattolici contro gli eretici } 
ma per motivo unicamente di rinnovare 1’ antico coftume , di confervar viepiù 
fedele a Dio quella parte di Repubblica 5 di conferirle quell'onore che iì me- 
ritava j c di vedere, fe con tale induitria , potefle convertire eretici , c ridurli 
all’ ovile di Crido : ecco il tedimonio del Segretario Conciftoriale ( 3 ) : Il 
primo di Settembre Sua Santità parlò del Vcfcovo Tricariccnfe , mandato alti 
Svizzeri Cattolici in qualità , e col minitterio di T^un^io Jtpofiolico ; e dijfe 
non averlo mandato per trattar qualche rifolu'gfonc di guerra > ma acciocché /’ 
antica unione degli S vit^eri con la Santa Sede , e /’ integrità della Fede loro fi 
confervi ; e gli altri mercè la grafia di Dio fi riducano alla via della falute . 

XXII. Non oliarne però quelle pretelle i Critici vollero dir la fua : e 
quindi fu chiacchierato, che il Re Cattolico, ed i Collegati di Francia avef- 
fcro dato impulfo a Sisto , acciocché la guerriera Nazione lì armalTe in difefa 
della Lega: dilfero altri, che 1 * intenzione di Sisto tendefle ad avere foccorlo 
pronto in ogni turbamento d’Italia , c fpecialmcnte in favor d' Avignone : 
biafimarono i malcontenti pofpodi al Tricarico l’elezione del medefimo, di- 
cendo che non aveva fpcrienza alcuna negli affari politici j eh’ era di naturale 
afpro , c non abile a foffrir gl’incomodi di quelle regioni , c le coduinanze 
degli Svizzeri j e per palliare la pallìone delle loro ciancc, diflcro ch’era per 
altro di codumi ottimi , ed integerrimi . 11 fatto però fi è ; che i Signori 
Svizzeri fi riputarono altamente onorati 5 c ricevettero il nuovo Nunzio con 
dimodrazioni alla grande, giuda la magnanimità eh’ è loro sì propria. 

XXIII. 11 Tricarico dunque nel fuo primo congreflo clpolc in pubblica 
udienza 1 ’ amore , che Sua Santità nudriva per tutti li Cattolici di quella Se- 
rcniflima Repubblica j cui potevano argomentare dall’avere rifoluto di tenere 
preflò loro perpetuamente un fuo Nunzio , lenza riguardo al dilpcndio della 
Santa Sede, per compartire loro quell'onore, ch’ella fa lolamente a’ Principi 
grandi, ubbidienti alla medefima; c perchè crcl’cefièro di riputazione c di di- 
ma preflò l’ altre Corti d’Europa . Ringraziarono quegl’ incliti Senatori Sua 
Santità del prcziofo favore , che ricevevano 5 c fpecialmcnte per aver mandato 
loro un Personaggio sì degno , quale làpevano cdcr sì caro a Sua Beatitudi- 
ne; e fi efibirono pronti a far tutto ciò , che fode in piacere del Santo Pa- 
dre^ sì pel fervizio di Dio, che della Sede Apodolica . 

XXIV. Raunarono quindi a’cinquc d’Ottobre una Dieta generale in Lu- 
cerna ; e dopo la folcnnc Meda , che fi celebrò dal Nunzio , fi comunicaro- 
no per mano di lui li Deputati de’ Cantoni Cattolici ; ed alla prefenza di 
folto popolo rinnovarono lolcnncmcntc l’antica Confederazione in difefa della 
Cattolica Fede; c giurarono le promede in mano dello (ledo Nunzio, obbli- 
gando fe fteflì , e i poderi a vivere , e morir da veri Cattolici . Nè fi può 
cfprimere con quante lagrime, c con quanti vicendevoli amplcdi fi rcrminadc 
una sì fanta funzione ; ciella quale eglino deflì diedero minuto ragguaglio a 
Sisto, nel rendergliene le dovute grazie, e nell’cfaltare con laudi fpcciali il 
Tricarico. E Sisto a’ 12. Dicembre , con fuo Breve , fi confolò di aver fe- 
condata la pietà loro ( chiamata da lui infigne ) e gl’ infiammò a portarli da 

drcnui 
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ftrenui difenfori della Cattolica Religione, il che fi conferma ancora dall’Ab- 
breviatore Valliccllano (4). 

XXV. Veramente fi può dire , che Dio ifpirafle al fuo Vicario l'innova- 
zione del Nunzio Apoftolico , perchè come fcrivc l’Anonimo del Campido- 
glio trovò un Taefe quafi infalvatichito per la vicinanza ali' enfia , per la lun- 
ga mancanza de' fi{un^j , e per l' offenda del proprio T.;/iore . Era allor Vefco- 
vo di Collanza il Cardinale Marco Sitico Altcmps , Signor liberale affai , che 
aveva ampliato in Milano il Collegio degli Svizzeri , fondato già dal fuo cu- 
gino San Carlo; ma perchè l’ Altcmps dimorava in Roma , dove attendeva ad 
accrcfccre fplcndore alla cafa , quindi , fon parole prccifc dell’ Anonimo , era- 
no i beni Ecclefiafìici occupati da' Laici ; la giurifdi^ione da' Tribunali Secolari , 
le Tarrocchie pacavano da' Sacerdoti Tadri a’ Sacerdoti figli ; Bpligioji pochi , 
ma non poco fcandalofi ; Monasteri di Monache frequenti , ma infrequentijfimi di 
abitatrici; ejfendo ridotte a fei, & a quattro, ne' più numero fi ; ei~ queflc ijirut- 
te in ogn’ arte fuorché nella vita religiofa , niente jiimavano meno che la lode 
della Cajlità ; non fapevano nemmeno il nome di claufura ; di gir notte converfa- 
vano nelle cafe de' Secolari & Ecclefiailici , & quefli ne’ loro Monaficrij . Final- 
mente quella Fede Cattolica, di cui tanta profeffione facevano , appena ne’ cofiu- 
mi havrefle di/tinta dall' *Ateifmo . 

XXVI. Ma ponendovi Sisto la mano, fi può ancor dire che quello Sommo 
Sacerdote luffe l'ApoftoIo della Svizzera Nazione; che tal fi appella dall’Ano- 
nimo; poiché vi lece rifiorire lineerà pietà; fradicò affatto ogni abulo, mer- 
cè i configli, che opportunamente diede al fuo Nunzio, mercè le grazie, c 
gl* indulti , che a tempo e luogo conferì loro ; c mercè una dcllrczza grande 
nel cattivarfi in oflequio gli animi di quc’Popoli ; onde ottenne il trionfo non 
lòlo di farvi rifiorire l’Ecclefiallica difciplina , ma di ridurre a Dio moltiflimi 
eretici ; quindi Lelio Pellegrini così parlò a tutti i Cardinali : E forfè che 
non fono da aunumerarfi tra’ fonimi benefici /’ iufigne Contea della Badcffella , 
prefio li Svizzeri ; e lo flcfio Marchefe di Bada rejlituito alla Chiefa Cattolica , 
con folcirne abiura dell'ertfia (ìjt Ma perchè appartengono ad altro tempo le 
palìorali cure di Sisto per la Repubblica Svizzera , ancor noi altrove , ne 
formeremo ragionamento . 

XXVII. In tanto erano andati all’eternità dodici Cardinali, cioè Niccolò 
Gaetano, Guido Ferrerò, Alberto Bolognctti , Aleflandro Riario , Giorgio 
Armaniaco, Guglielmo Sirleto, Matteo Contarclli, Michel della Torre, Filip- 
po Buoncompagni , Antonio Perenotto, Domenico Cefi, Aloifio d’Effic, per la 
morte dc’quali, e fpccialmentc dell’Effe, ricevette lettera di condoglicnza dal 
Re di Francia, cui rifpolé (come dal Codice Barberino ) ringraziandolo del 
cortcfc ufficio feto pailato, e che il Cardinale Aleflandro Perctti farebbe fem- 
pre fervidor divoto di Sua Macftà . Laonde cflèndo vedovo il Sagro Collegio di 
tanti incliti Porporati ftimò bene crearne altri otto; ma prima di proporli nel 
Conciftoro formò una Bolla Postqì’am verls ille &c. con la quale difpofe 
ottime leggi intorno alla creazione , al numero , alla qualità , e al tenor del 
vivere de’ Cardinali : ed ecco l’epilogo della Bolla. 

XXVIII. 


( 4 ) Hclvctilf gntulattir de eorum pietate • Breve incipit infanti pieni veffr* • a. Beeem» 
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( j ) Nonne In reaxlmli funi Beneficili reponenda intigni! a pud Helvetios Abbatificll* Comlraiui 
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XXVIII. In primo luogo dimoflra ,' che il Sommo Romano Pontefice è vero 
Vicario di Crino } e che i Cardinali rapprefcntanc le perfone degli Apoftoli} 
iono configlicri , coadiutori del Sommo Pontefice , tenuti a fpargere il l'angue 
proprio, e a moitire per l’efaltazione della Cattolica Fede. 

E da ciò deduce, che il Papa debba crear Cardinali uomini feeltiflìmi , cd 
ottimi , fui rifletto che dal Collegio de’ Cardinali fi crea il Sommo Sacerdote 
e Vicario di Criftoj onde a tal fine fi protetta di pubblicare quella Bolla 
col configlio ed unanime confenlò di loro ; con la quale ( lòn lue parole ) av+ 
veniamo noi medefimi in cofa tanto grave , e quella Legge che imponghiamo a 
noi fiejjì, quella medefima dimollriamo a’noftri Succefjori , i quali confidiamo che 
non fi dimenticheranno dell' obbligo loro , di cui dovranno rendere ragione nel fe~ 
vero , e tremendo Ciudi ciò di Dio (6) • 

Indi flabilifce il numero di fettanta foli Cardinali ,* e vuol che 1* elezione 
fovra quello numero fia nulla. Vuole che da tutte le Nazioni Criftianc fieno 
eletti, per quanto fia pollibile, i più idonei} e difponc che fei fieno Vefcovi, 
cinquanta Preti , e quattordici Diaconi . 

Che i Diaconi non portano eflcre Cardinali , fe non abbiano almeno venti- 
due anni ; e che dentro l’anno della creazione debbano eflcre promolfi all’ Or- 
dine del Diaconato} altrimenti fieno privi di voce attiva c partiva. 

Che i Diaconi promolfi al Presbiterato rimangano nel numero de’ Diaconi , 
finché fi fupplifca il numero di quattordici con altre creazioni. 

Che il primo tra’ Diaconi, o il primo dopo di lui (quand* abbia legittima 
età ) nella quarta vacanza delle fei Chicfe Vefcovili , fia promoflo alla Chicfa 
Vefcovile vacata} e nell’ altre tre vacate fi promova il Cardinal Prete più 
anziano . 

Comanda, che tra’fèttanta Cardinali fieno numerati almeno quattro Mae- 
flri in Teologia degli Ordini regolari mendicanti} c non meno di quattro^ 

Che i Cardinali fi debbano creare fidamente nel Dicembre , in giorni di 
digiuno . 

Che fieno inabili al Cardinalato gl’ illegittimi , benché legittimati pel ma- 
trimonio fufleguente, o abbiano ricevuta difpenfa, con Apoftolica autorità , 
fovra il difetto de' natali . 

Efclude dal Cardinalato coloro, che fecondo le Canoniche leggi .non pofiò- 
no eflèr promoffi agli Ordini fagri , e coloro ancora , che fieno notati a in- 
famia , c convinti efi qualche grave delitto . 

Vuole, che per efler creati Cardinali, fieno adorni di dottrina, di bontà , 
e di tutte quelle prerogative, richieftc dalla legge, conofciutc dal Pontefice , 
e dal fagro Collegio } che abbiano almeno gli Ordini minori } e che per un 
anno avanti fieno tenuti a portare abito clericale, e Tonfura. 

; Comanda, che i dittanti da Roma; fi debbano creare con la condizione , 
che fieno tenuti dentro l’anno venire a Roma, per vifitare i Santi Liraini; 
e che avanti di ricevere il berrettino rodo, giurino di offervarla , c di efeguir- 
lo } altrimenti fi (limino privati dell’ onor del Cardinalato . 

XXIX. Vi fono altre leggi , che per brevità tralafciamo, ed egli fu si 

I i .rigi- 
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rigido olfcrvatore dell’ ultima condizione , la qual era meno capace d‘ inter- 
pretazioni, o di epicheje; onde non offendo venuto a Roma il Card. Mendozr 
za, avea rifoluto privarlo, tuttoché folfc quel nobiliffimo Canonico di Toledo* 
come all’anno 1*89. vedremo ; ma i Cardinali avendo tra loro confultato, per 
diltoglicrc Sisto dalla deliberazione di privarlo, trovarono un ingegnofo ripie- 
no, interpretando la fua Bolla conciitorialc; ed cfpofcroal Papa, che laCoftitu- 
zione poteva anche intenderli dell’accclTo a Roma nel termine di un anno, non 
cominciando l'anno dal giorno della creazione , ma dal giorno del giuramento. 
Conobbe Sisto l'altuzia, e forridendo, c fcuotendo il capo dilTe di si 5 ond’eb- 
btro temp^di fpingerli corricro apporta, e renderlo avvifato', come racconta 
il Segretario del Conciftoro. Anzi prima di formar quella Bolla fi portò 
così ancora col Cardinal Giorgio Dralcovizio ; creato, come accennammo, ad 
illanza dell’Imperatore . Imperocché quando Cefare pregò Sisto a compiacerli, 
ch’egli differirti la venuta a Roma, perchè avea d'uopo dell’opera, c del con- 
figlio del Cardinale, rifpole a Ridolfo: non poter compiacere Sua Maeflà, per- 
che avea già ft abilito di promulgare una Legge inviolabile ; end ’ era rifoluto di 
privarlo per giiifli-gia , benché fi foffe moflrato pronto a conferirli il Cardinalato 
per grafia, cosi l’Anonimo del Campidoglio. Egli è vero, che poi difpcnsò 
qualche volta fovra quella giurata Bolla concillorialc ; ma noi a tempo c luo- 
go faremo vedere la precifa ncccfGtà, che ftrinlc quello giuftifsimo Legislato- 
re a ufar l’epichcja. 

XXX. Stabilita dunque la prudentifsima Bolla, la quale fenzà dubbio veruno 
ridonda in lommo decoro del Collegio Apoftolico , difeorfo co’ Cardinali , nel 
Conciftoro precedente alla creazione 5 c nominati ad uno ad uno gli otto Pcr- 
fonaggi prefeelti , con le lodi che meritavano , per la pietà , per la dottrina , 
pel fanguc, domandò a’ Cardinali cofa diceflera. Erari allora . come afferma 1 ’ 
Anonimo riferito , molto liberi i pareri de' Cardinali vecchi nella promozione de' 
nuovi ; & vi era taluno, che per fua natura inclinava molto a contraddire; qua- 
le , tra gli altri, era il Cardinal Taleotto , che niente fe l'intendeva con Sisto, 
per la cagione accennata altrove. Sarebbe convenuto parlar prima al Farncfe , 
come Decano 5 ma egli fi tacque olfequiofo , c rifpofe il Paleotto : In quanto 
a [oggetti , che Voftra Santità propone , non ho fu due piedi materia da rifletter 
più in là ; ma ricordo foto a V. Beatitudine , che trovandofi il Sacro Collegio , &• 
le Congrtgationi ben provvedute, per la promotiont dell'amo paffuto , non vedo 
elfcrvi neceffità di crearne altri ; mentre la foverchia moltitudine è contraria alla 
maeftà del Collegio. * 

XXXI. Era Sisto, dice l’Anonimo: affai paticnte della libertà del dire ; ma 
altrettanto libero, & ardente in contraddirli, parendoli, che f off ero debitori a lui 
vicendevolmente di quella tolleranza, che in lui trovavano; ed il Cardinal San- 
ta Scverina foggiungc, che il Paleotto era prejfo Sisto in concetto d'uomo ma- 
ligno ) onde forridendo rifpofeli pronto : Diteci , Monfignore , & qual bifogno v’ 
era di voftra perfona , quando [afte voi fatto Cardinale? Ripigliò il Paleotto: 
Beatiffimo Padre, che bifogno vi foffe non toccava a me il vederlo •, vero è, che 
quando io fui creato bavevo per molti armi fcrvita la Corte, come Prelato [em- 
pi ice; poi come .Auditor di Rpota; & finalmente nel Concilio di Trento più d’una 
volta havevo fervilo . Quella rilpolla piacque ad alcuno , che col capo dava fe- 

— — gno di- 
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gno Ji confermar eh’ ci diceva bene; ma Sisto più pronto, forridendo, repli- 
cò: Che volete voi farci Monfignore t 'Non tutti potorio ejjìre . Auditori di Pota ; 
nè fempre è il Concilio; & i bifogni s'hanno a giudicar da noi . La botta friz- 
zante avvilì il Paleotto, alcuni fi fentirono fcottarc ; altri modcllamcntc nc 
rileroj c tutti fletterò zitti, fuorché in dir placet , che proferito univcrfaJ- 
mente, fi conchiufc la promozione. Ecco per tanto gli otto Cardinali, fecon- 
do quel che fcriffero tutti gl' Illuftratori del Ciaconio . 


Girolamo della Rovere. 

XXXII. Turinefc, figliuolo di Lelio, e Giovanna de* Conti di Planzafco , 
ftirpe nobiliffima pcr due Sommi Pontefici, per undici Cardinali, c per mol- 
ti Feudi che pofledeva . Nacque egli nel 1550. c fu allevato nelle Univcrfità di 
Pavia , di Padova , di Parigi , ove amato da Franccfco Re di Francia , diven- 
ne un Legifla chiariamo, cd un egregio Oratore, come apparilce dalle Aie 
Orazioni Latine , e Francefi ; onde fu tanto apprezzato dal dottilfimo Latino 
Latini. Effondo 'Arcivefcovo di Turino, il Duca di Savoja lo mandò Oratore 
a Carlo IX. e Sisto alle fuppliche di quel Sovrano l'ornò con la Porpora , 
dandoli il titolo di San Pietro in Vincoli. Morì nel 1592. alle cui agonie vol- 
le affiftere, per quattr’ore continue, il Cardinale Ipolito Aldobrandini , che, 
poi fu Clemente Vili. Nel fcpolcro di lui fi fogge quello de ga illimo elogio. 

; D. O. M. 
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Lincvarvm Scienti^, eloquenti* 

*. ’ MoX PRUDENTI* AC DOCTRIN* 

INS IONIA DEDlT DOCUMENTA' - 

Virtù Ti, eque et nomini s su» Celebritatb 
Ita semperapud macnos Principe s 
Et nationes claruit 
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Ut nullo umquam honoris cradu 
Non dicnissìmus haberetur. 


. Fi.L'IPPO LeNQNCU, RT, ... 'I , • v 

• . ' y .J . i. • •! • . : • J . ! j 

v -.XXXIII. Ltnancurt è un Cartello, ne' confini del Ducato di Lorena, d’on- 
de ebbero origine gli Avi chiarìlfimi di quello Cardinale, il qual nacque nel 
*527. da Enrico. di Lcnoncurt Conte della Natòlia; ed ebbe per madre la 
Dobililììma Margherita Broja , e per Zio il Cardinal Roberto di Lcnon- 
Cìirt .che . lo conduffo feco in Roma, dove per foprannome fu chiamato da 
tutti ij Mlhffmo CavMier Francefq . Ritornato in Francia fu creato Vefcov© di 
Scialon , c Configlicro d'Enrico che io mandò rtiq! Oratore, al Re di 
Navarra, per cfòrtarlo a farfi Cattolico. Lo ftefio Enrico lo mandò a Sisto 
-O li .2 V. per 
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V. per trattare ardui affari ; ed alle fuppliche di quel Re lo creò Cardinale , 
col titolo di Sant’ Onofrio. Ritornato in Francia intervenne alla Dieta di Blesi 
ed effóndo morto il Cardinale Lodovico di Lorena, Arcivcfcovo dillcms, Si- 
$to foftituì quello Cardinale; il quale pieno di meriti, c di opere preclare , 
pafsò all’eternità nel ijpa. nell’età di 6$. anni. Ferdinando Ughelli afferma, 
eh’ ci falciò di effer fcpolto nella fua Cattedrale; ma che i Canonici non vol- 
lero darli luogo di fcpoltura, perchè mentre vide lavori la parte d’Enrico Re 
della Francia. 

» ' 

Girolamo Ber n ieri. 

XXXIV. Nato in Coreggio della Gallia Cifalpina V anno IJ40. da Pietro 
Bemieri ed Antonina Paria , Profapia nobile , che Girolamo illullrò con la fua 
virtù , e continenza di vita . Da giovanetto li fece rcligiofo dell’ inclito Ordi- 
ne di San Domenico; nel quale, dopo aver pubblicamente ingegnato Filgfofia 
e Teologia , fu Teologo del Cardinale Niccolò Sfondrato, e di Gregorio XIII. 
Conlcguì nella fua Religione tutte le cariche ragguardevoli ; c fu Inquifitore 
in Genova. Sisto lo creò Vefcovo d’ Alcoli; eci in grazia del Cardinale A- 
leflandrino lo dichiarò Cardinale col titolo di San Tommafo in Parione . Era 
di tante virtù dotato , che Clemente Vili, fi fervi di lui per configgere negli 
affari più ardui , mercè la lìngolare candidezza d'animo , la finccrità , e la li- 
bertà nel proferire il fuo parere. L’Oldoino fcrive , che quell’uomo integerri- 
mo, quello Padre eruditimmo, celebre per la dottrina, per l’efempio delia vi- 
ta , c ammirabile per lo zelo della difciplina Ecclcfiallica arrivò all’ ultima 
vccchiaja, e degno di maggior dignità c morì nel 1611. di fettant’ un anni, 
fcpolto nella Chiefa di Santa Sabina . 

Antonio Maria Gallo. 

XXXV. Nobile d’ Ofimo , che illuftrò la chiarezza di fua Trofapia con altri 
ornamenti ; e mercé le fue egregie doti fu conofciuto e amato da molti. Fu Canonico 
di San Pietro, poi Vefcovo ai Perugia, indi Cardinale col titolo di Sant’Agnc- 
fc in Agone. Sotto Paolo V. fu Decano del fagro Collegio, c morì nel 1620. 
d’anni fclTantafctte . Tellò molte ricchezze a ciafchcduno de'fuoi nipoti; ma 
non volle lafciar cofa alcuna ad uno di elfi , il quale avea fatto un debito 
di fopra 20. mila feudi. 

Costanzo Tq-rai. 

XXXVI. Errano coloro che lo chiamano Collanzo Roccafuoco . Nacque in 
Sarnano, luogo nella Marca; e perciò fu poi chiamato il Cardinal Samano./» 
di oncfli natali, nobilitati da cjfo co' coflumi , e con la dottrina . Da giovanetto 
fi fece rcligiofo Minore Conventuale, e di ventotto anni fu addottorato infc- 
gnando pubblicamente le Teologiche facoltà in Perugia, in Padova, in Roma, 
e altrove . Scrilfe molte belle opere , ed alcuni commentar] fopra la Sagra 
Scrittura . Sisto lo creò Cardinale perchè lo fperimentò afsai dotto, e dotato di 
virtù infigni , mentre nella religione fu fuo fedele Coadiutore nelle fatiche let- 
terarie; morì nel 159J. ih età di $4. anni. 
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Lnao Decimo o.u i n t o. ij$ 

Girolamo M a t t e i , 

XXXVII. Della prima nobiltà Romana, nato nel 1 yqd. chiariamo pel farne; 
fimpre applicato alti /ludi, e miniflro intrepida della giujltxja , avendolo Sisto 
/fermentato d‘ integerrima f edeltà lo creò Cardinale j e veramente fu 'Padre preci- 
puo della Religione Cattolica , adorno di tutte le Virtù ; onde in lui non fi pote- 
va desiderar di vantaggio . Gregorio XIII. lo volea crear Cardinale , ma il Car- 
dinal d’Efte fi oppole, perche fi credca non apprezzato da queft’uoma infigne, 
il quale ebbe tra'iuoi familiari Franeefco Fagnano, Marco Altieri, e Girola- 
mo Panfilj, trc chiariffìmi letterati. Morì nel 1603. pieno di meriti, e di ope- 
re preclare. 

Benedetto Giustiniani. 

I • *. 

a # 

XXXVIII. Nobiliflìmo Genovefe, nato nel chiariffitna Dir la fua ur- 
banità, bontà, e configlio; fludiò delle Univerfità di Perugia , ai Padoa e fu 
addottorato in Genova. Morto il Cardinal Vincenzo fuo zio, Gregorio XIII. 
l’ animile tra' Tuoi familiari, fi fervi di lui in diverfi affari ; e Sisto lo creò 
Cardinale col titolo di Santa Prifca . Fu Teforier Generale in luogo di Mon- 
fignor Buonfiglioli ; ed altrove riparleremo di lui . Le lue preclare virtù 
fono riferite diffufamente dall' Illuflrator del Ciaconio . 

f « 

Ascanio Colonna; 

t. -• .. > * •* " 

XXXIX. Principe Romano , il qual fu tanto {limato per la fua dottrina dal 
chiarimmo Cardinale Agoftino Vaiarlo Verone fe , che dedicò ad Afcanio la 
fua infigne Opera de Beclefm Corjfolatiónc . Sicché nobiltà principefca, e dottri- 
na efimia , furono i motivi che induifero Sisto a crearlo Cardinale . 
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funcjìo di Repubblica : fe coftui abbia fcritto con verità lo vedremo $ e già 
dicemmo , che nella materia degli Obelifchi , fi avanzò fina a interpretar, 
meno che rettamente, e meno del vero, le intenzioni medefime di Sisto. 

II. Or quella razza di Scrittori , avendo lafciata viva nella memoria de* 
Polleri una sì ftrana opinione di Sisto , fu cagione che derivaflc di genera- 
zione in generazione lo ftclTo concetto . E perocché il Mondo ha per fuo {oli- 
to camminare al bujo , finché non arrivi alcuno , che fàccia lume con la ve- 
rità alla mano; quindi tutti, a chiufi occhi, fe la fon bevuta finora ; aven- 
doci accurato un efpcrtillimo in quelle materie * eh * egli ancora era viffuto 
molto tempo nell’ errore comune s confeflìonc ingenua , ed in tutto contraria alla 
rifpolla dataci da un altro j il quale , effendo in prima più al bujo di tutti , 
ove intefe da noi , che Sisto era aggravato iDgiullamente , rifpofe: lo fape- 
vamo. 

III. Per la qual cofa, fummo obbligati a mollrare, che Sisto nel fuo go- 
verno non impofe altro che una fola gabella, quale tolfe indi a un anno* e 
che le fuc providc Leggi , fe fi folTero confcrvate inviolabili , non folo non av- 
rebbero apportato pregiudizio alcuno $ ma farebbero fiate anzi feconde di uti- 
lità,- certamente egli non fu inventore degli Uffici vacabili, de’ Monti vacabi- 
li, e de’ Monti camerali non vacabili, perchè gii erano in ufoj benché mol- 
ti ( tra* Saccenti ) fi bcvcfTcro ancora quella $ ma ad imitazione de’ fuoi An- 
tccclTori , o creò nuovi Monti , o fu riformator degli antichi . 

IV. Qualora ne creò de’ nuovi, inoltreremo che quelli furono pochi, e non 

tanti quanti fi fpacciano dall’Anonimo, e fuoi fcguaci j e che li creò per mi- 
nore aggravio de’ Sudditi, per motivi utiliffimi,c per ncceffità grandi. Qualora 
riformò gli antichi , inoltreremo , che il fece per ellirpare abufi , e per libe- 
rar la Camera da tanti debiti , contratti fpecialmcnte per li Monti camerali 
non vacabili : e dopo quelle palmari autentiche dimoftrazioni farà facile il 
giuftificarc 1’ incomparabile fua fedeltà nell’ efito del danaro raccolto . Saremo 
collrctti a fervirri di certi termini proprj , e convenienti a quello genere di 
fcriverc , ma non rincrefceranno , effendo la materia , per fe medefima , dilet- 
tevole . . i A ... 

V. Ora , per procedere con chiarezza di metodo , , formeremo in primo 

luogo il feguente accurato catalogo degli Ufficj vacabili , cioè, degli Ufficj, 
che fi conferivano a varie pcrfonc , e li efercitayano dalle medefime j c per- 
chè pacavano da una perfona ad un’ altra , e. palfàno tuttora , perciò fi chia- 
mavano, e fi chiamano Ufficj vacabili . Quando Sisto fu alTunto al Solio e- 
rano da gran tempo in ufo , e prefentemente li. mantengono hcnchè molti 
di loro fieno fotto altro titolo e fpecie , di quel che folfero nelle creazioni 
loro rcfpcttivc , come a’ proprj luoghi , procedendo ordinatamente , vedre- 
mo : ed eccoli. . % • /* . ... 


Ufficj vacabili a tempo di S.rsTQ 



Segretarj Apoftolici. 

Camarlingato. , u . 

Auditor della Camera Apoftolici , cioè , Auditor Camerale 
abbrevia così A. C. . • 

Teforier generale . . . . , t ./ v - , 

Prcfidentc della Camera. ■: 



r il quale fi 
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Reagente di Cancelleria. 

Auditor delle controdette . . 

Auditor delle confidenze. 

Correttor delle controdette. 

Prefetto delle minute de" Brevi. 

Revifor delle minute de’ Brevi . 

prendente delti Sollecitatori , chiamati Giannizzeri . 

Prefidente del piombo. 

Dodici Chierici di camera. 

Dodici Protonotarj Apoflolici pa itici pan ti . 

Dodici Abbreviatoti ai Parco maggiore di Cancelleria . 
Cento Scrittori Apoflolici . 
f Ottantuno Scrittori di Brevi. 

Vcntifettc Scrittori di Penitenzieria di minor grazia . 
Ventiquattro Procuratori di Penitenzieria di minor grazia. 
Settanta Abbreviatoti di Parco minore . 

Cento Sollecitatori Apoflolici detti Giannizzeri. 

Otto Corrcttorie d’ Archivio. 

Sci Chierici di regiflro . 

Venti Regiflratori di fuppliche. 

Ventiquattro Regiflratori di Bolle . 

Otto Macftri delle fuppliche . 

Otto Macflri delle Bolle. 

Settanta Cubiculari . ... 

Tredici Procuratori delle controdette. 

Diece Notai dell' Auditor camerale. 

Quattro Segretari di camera . 

Quattro Nota; ai Rota . 

Quattro Notaj del Cardinal Vicario. 

Diciannove Curfori del Papa. 

Sette Mandatari del Governo. 

Tre Maeflri del piombo. 

Notaio per li procefli de’ Vefcovi. 

Notaio delle Ripe. • o . 

Notajo del Borgo , civile c criminale . 

Notajo del Maeìtro di flradc . 

Notajo della Mercatura . 

Notajo de’ Protomedici . 

- Notajo delle controdette . ; ; i 

Notajo dell' Agricoltura . 

Notajo degli Ebrei e Neofiti . 

Officio deli 1 Atteflfore delle firade . 

Depofitarie de’ Collegi de’ vacabili. 

Porzioni di Ripa , fi. 6 j 4. 

Collettori del piombo, n. 14. 

•Scrittori d' Archivio, n. 91. 

Scudieri Apoflolici. n. 104. 

Prefidenti aell’ Annona, n. I4I. 

Mazzieri . ir. 25. • * • 
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Officiali della verga rafia, n. 1 6. 

* Cullodi della prima catena , n. j. 

Cullodi della feconda catena , n. 2. _ . 

Porzionarj della prima e feconda catena, n. j. 

Cavalieri Lauretani, n. 330. 

Cavalieri del Piglio, n. jjo. 

Cavalieri Pi), n. 671. 

Cavalieri di San Pietro , n. 401. 

Cavalieri di San Paolo , n. 200. 

VI. Stabilito quello cfatto Catalogo , cominciamo ad efaminare quali e 
quanti de’ predetti Uftìcj vacabili foflcro ifiituiti da Sisto , cflcndochè il mag- 
gior numero di loro , come affiliato alle Spedizioni Apolloliche di Dateria , 
e di Segreterìa de' Brevi , foflèvi quaft da' primi fecoli , che fu ftabilita in 
Roma la Santa Sede. 

Collegio de' Segretarj Apofiohci . 

VII. Il Collegio di quelli Segretari , eh’ è di ornamento e di decoro alla 
Curia Romana , confile nell’ attendere , con accurata diligenza , alla fpedi- 
rione de’ Brevi , e delle altre Lettere Apolloliche ; le quali , fono parole di 
Sisto nella fua Bolla Romani Pontifica &c. fi f olevano fpedire per li Segre- 
tari .Apoflolìci ( 2 ) . Si trovava illituito prima ancor di Calillo III. , che lo 
ridufic al numero di fei Segretarj ; e Pio II. ne confermò i privilegi , non fo- 
lo per quello che apparteneva all' cfcrcizio loro ; ma per quello ancora , che 
riguardava 1 ’ emolumento . Quindi fi mantennero fei , fino all' anno 1487. 
regnando Innocenzo Vili, il aitale , con fua Coflituzione pubblicata a' 28. 
Febbrajo anno quarto , aumentò quelli Segretari fino al numero di ventiquat- 
tro , per il prezzo di feffantaduemila feudi , e quattrocento d‘ oro in oro ; i 
quali furono incamerati da Innocenzo , per lo bifogno , che aveva allora la 
Santa Sede . E Sisto , nella fua allegata Bolla , riferifee la Coflituzionc d’ 
Inoccnzo , dicendo , Certamente , benché Innocenzo Tapa Vili, di felice memo- 
ria , noflro Vredeccjjorc , iflituiffe il Collegio de' diletti figliuoli Segretarj noflri 
. Apoflolici , ecc. (?). Lo chiama Iftitutore, non perchè innanti non vi follerò 
i fei Segretari , ma perche , come pollilla Laerzio Cherubino , determinò il 
numero j ed afiegnò loro certi annui emolumenti ; e fi rifervò la facoltà di 
deputare un Segretario domellico , amovibile a luo arbitrio . 

Vili. E perchè 1 ’ idea d' Innocenzo piacque molto a’ due Pontefici , Giu- 
lio III. e Pio V. però 1 ' approvarono , c la confermarono ; anzi Pio V. 
rinnovò alcune -cofc , e ne concedette alcune di nuovo . Tanto cornetta Sisto 
nella fua laudata Coftituzione , con tai parole . Tio Tapa V. ( 4 ) dopo di - 
verfi altri Romani Tontcjici approvò , e conf ermò le Lettere d‘ Innoccngo ; aneti 
rinnovò , e concedette altre cufe ancora di nuovo . E quindi egli ancora , a fi- 
militudine di Pio , confermò la Bolla d' Innocenzo , e rinnovò alcune cofe . 

K k II 


t • ) Q** r** S*cr«t»r4e« ApoAoiicoi expediri MD<u**er»n» . 

< 1 ) Sane éicet alias fette, record. Inoocenr. Papa Vili, prcdccttfor Boiler CoUegfum dileQorutn 
filioruta Secrcuriorucn noftrorum Apoftolicorun imìirueric 6c c. 

(4 ) Paul Papa V. poti divario* alio* Rodano* Ponti bee* Uteri* Innocenti j approbavlt > de 
confirourit , ac ctiam rcnovavlt , aliaque cium 4c atre cancella. 


258 Delia Vita di Sisto V. 

Il motivo poi , che induflc l’oculato Pontefice , a promulgar nuova legge, 
egli fu per togliere un abufo } imperocché avendo 1 Succeìiori d‘ Innocenzo 
moltiplicato ad arbitrio il numero de’ Segretari domeftici ,\ benché Innocen- 
zo avelie conceduto ad un folo Segretario domeftico , iftituito da lui , due* 
porzioni d’ emolumenti fopra gli altri , e volefle , che fi contentarti: delle due 
iole porzioni 5 nondimeno appoco appoco cominciarono a non contentarfene , 
e ricevevano feparatamente dal Collegio certi emolumenti ( 5 ) i e o fòlle 
negligenza , o aifufo , non efigeva il Collegio da’ debitori quegli emolumen- 
ti , che fe gli convenivano . 

IX. Confidcrando per tanto Sisto , che vi era neceffità di non chiuder più 
gli occhi , ma di riformare 1’ abufo , c non guardare in faccia a veruno , lo 
fece fubito , fermando a favor del Collegio 1 ' emolumento per via di torte. 
E per ovviare a nuove macchine , fuppreffo in tutto 1 ’ ufficio del Segretaria- 
to domeftico , che fi cfcrcitava allora da Giambatifta Canobio , ne concedette 
la cara al Collegio, il quale fpontancamentc , pc.r iovvenire alle neceffità gra- 
viffimc della Santa Sede, offerfe , c sborsò alla Camera feudi venticinoucmila 
d’ oro in oro : ecco le parole di Sisto nella lua Bolla . Lo flejfo Collegio in 
[avvenimento nofiro , e della Sede ^fpojlolica , acciocché in qualche parte poffia- 
Vto provvedere alle fornme neceffità che ci fono imminenti , fpontaneo ci fi ojfcr - 
fe di sborfare venti cinquemila feudi d' oro in oro ( 6 ). Ea egli diede facoltà 
al Collegio ftcfto di deputare il detto Segretario domeftico , con 1 * approva- 
zione però del Pontefice : ficchè nel fatto di queft’ ufficio vacabile non tro- 
viamo che Sisto meriti biafimo . Trentatrè anni dopo la morte di Sisto , 
regnando Gregorio XV. nel terzo anno del fuo Pontificato , inforfero nel det- 
to Collegio varie difficoltà $ onde Grecorio per accomodarle pensò di confer- 
mar con fua Bolla , quanto avea ftabilito Sisto ; cd acquetò i litigj, mercé 
alcune cautele da elfo aggiunte ,• ma perche di nuovo tornarono a’ litigj , In- 
nocenzo XI. con fuo moto proprio del primo Aprile 1^78, fupprefTc il det- 
to Collegio. 

Camarlingato . 

X. Che 1 ’ ufficio del Camarlingo , il qual picficde a tutto il governo eco- 
nomico dello Stato Ecclcfiaftico , fofTc in ufo venale prima di Sisto, e verità 
tanto certa, quanto è indubitato , che Pio V. lo conferì al Cardinal Filippo 
Guaftavillani pel prezzo di fcfjant amila feudi. Succeduta poi la morte del pre- 
fato Cardinale , lo diede Sisto per diecemila feudi di meno al Cardinale En- 
rico Gaetano a’ 23. di Marzo del 1588. con lua Bolla Preclara tu gens- 
ri s nobilitas ecc. obbligandogli in ficurtà la Camera Apoftolica , com’epilo- 
ga Laerzio Cherubino , dicendo : £ dichiara ejfere obbligata la Camera *Apo- 
Jiolica , ad afficurarc lo Jlcffo Cardinal Camarlingo , il quale sborsò cinquantamila 
feudi ( 7 ) . E con detta Bolla fmembrò tale ufficio nella lua annua rendita 
per feimila feudi , minorando così il prezzo praticato da' fuoi Antecelfori . 


C 5 ) Seorfim a Collegio qiHedam emolumenti recipiebant. 

< « ) Collegium ipfum in noflram Oc Sedia Apoftolica: fubventionem , ut ingcntlbui necefiitatibu* 
nobia iroraloemibu* aliqua ex parte profpicerc poflemui fummam vlginciqulnque tallitura feuto- 
rum auri in auro fponre fe obtulit loluturum. 

( 7 ) Camcramque A pollo licara ad praefervandum i piu ni Cardimlem Cameiarìutn , qui folvit feuta 
quinquaginta millia ebligaum effe declarat. a .a , uà 
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XI. Il che fece per valerfene a creare il Monte Camarlingato , co’ frutti a 
nove per cento di ciafchedun luogo , conforme abbiamo dall' altra fua Corti tu- 
zione Non secus ac pridens . Sentiamo Laerzio Cherubino : Segregò da 
proventi del Camarlingato un' annua fomma di feimila feudi ; e P applicò alla 
Sede , e Camera ^tpoflolica ; cd un Monte vacabile a nove per cento creò , e 
vendè ( 8 ) , per così riparare a tante neceffità j dicendo egli nella Bolla del 
Monte Camarlingato, d'aver ciò fatto per i imminenti necejjità delle dette Sede , 
e Camera; e per far quelle cofe , che continuamente penfava , t>er beneficio deU « 
medefima Sede, t di tutta la Crifiiana He pubblica ; ( 9 ) avendo allora dati du- 
gentomila feudi all* abbondanza ; cd avendo per le mani il diflcccamento , 
tanto ncceflàrio, delle Paludi Pontine , e la Cupola di San Pietro , ornamento 
augurto , e non inutil , di Roma . Conferiamo però , che quell’ ufficio Camar- 
lingato non fu fempre venduto 5 ma che fovente i Pontefici nel conferirlo ri- 
Infoiarono , e condonarono il prezzo nella maniera, c forma, che praticarono 
co' Nipoti , a' quali donarono altri vacabili d‘ interior carato , come aperta- 
mente li vede ne’ monumenti Camerali . Sicché neppure in quello ufficio vaca- 
bile troviamo che Sisto ila degno di riprenllone. 

* Teforiere Generale . 

XII. Qjiello è unode’cofpicui ufficj vacabili della Camera Aportolica , e della 
Curia Romana j ed a chi 1 ’ c fere ita appartiene la cura principale dell’erario, 
de' proventi, de' dritti, e dell’ entrate della Santa Sede. Era fuor d'ogni dub- 
bio venale , prima che Sisto folle creato Papa , poiché da Gregorio XIII. fu 
venduto per quindicimila feudi d’ oro in oro a Monfignorc Ridolfo Bnonfigliuo- 
li , come colla dalla fettantefima feconda Bolla di Gregorio , c Sisto trovò in 
ufficio il medefimo Buonfigliuoli , Signor di collumi candidi , ma ingannato da*, 
tuoi Minillri j e quindi abbiamo da' Documenti Camerali, che l’amminillra- 
zione, le tafle, le apodiffi Camerali erano in tanta, e tal confusone , che Sisto, 
il qual non mirava in volto veruno , dove fi trattaflè di pregiudizio comune , 
fìi obbligato ad applicarvi la mano ; e fu mollò fpccialmeiuc a cagion della 
tafla del fuffidio triennale , la quale non fi pagava più dalle Provincie, per- 
chè i Minillri del Buonfigliuoli alloppiati , non la chiedevano ; indolenza che 
pofe in Scompiglio quafi tutto il Pontificato di Gregorio. 

XIII. Laonde per fare che le Provincie fi poneflcro in pari del pagamento 
del fuffidio , tralafciato da parecchj anni , vi volle il rigore j c fpccialmcnte 
fui principio del lùo governo, il qual rigore fvegliò mormorazioni atroci con- 
tro il giuito Pontefice, poiché le Provincie, i Minillri delle Provincie, i Mi- 
nillri del Buonfigliuoli , gli aderenti , gli amici , i parenti , i confederati , e 
quanti fi fentirono feottar fui vivo cominciarono a fufurrare ; da’fufurri paf- 
farono alle contumelie, benché colorite con qualche lode, dicendo che Sisto 
era veramente un gran Pontefice ; ma eh* era un gran peccato che forte tanto 
avido d'accumulare, e tanto tenace j e perchè coftoro non badavano alle pub- 

,K k 1 bliche 


• ( t ) E» proventlbua Contrariami annuam fan, num fé* millilitri feurorum fcfrefivit ac Sedi le 
Camera Apostolica applicarle , k Montetu vacabile m ad novena prò centenario crexir , k reo. 
Tildlt . 

\ >■) Pro ImmUciMlbiii diciatti!» Sedia k Camera neccfluacìbui , k ad ea ferendo , qua prò c. 
inficio Sedia k lotiua CbriftUox Reijubllca btuefulo afidue coflraicai. 
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blichc neceffltà , ma folo a cuoph'r fe ftelfi, lo lacerarono nell’onore in di- 
verte maniere; però l’Anonimo Vallicellano arrotando i denti dille , che i 
f avj , e gii attutiti della Repubblica lo condannavano , perchè angari a fi'e le Tro~ 
vinile con T acerbità di tante gabelle , e fronti i e 1* Anonimo del Campido- 
glio , che per fua contesone era allora fanciullo , quando poi fatto uomo 
fi accinte a fcrivcrc , in vece di ricorrere a’ Monumenti Camerali , come po- 
teva , e doveva , (ì fidò anzi di quelle voci de' malcontenti , che allor tuttavia 
perseveravano c fcriflé meno clic rettamente, c meno del vero così: L’ufficio 
del Tcforierato generale , venduto prima per varj , ma tutti baffi prezzi , & per 
ultimo da Gregorio XIII. a Monffgnor Ridolfo Buonfiglioli , per foli quindicimila, 
fcuai d‘ oro , fu da lui nove giorni dopo la fua aljuntione venduto a Monffgnor 
Renedetto Giujliuiani per cinquantamila feudi , agretto il Euonffglioli , con ma- 
niere dure , a rinuntiare . 

:X1V. Non c che le maniere fodero dure j ma i Miniflri del Buonfigliuoli , 
che avevano ingannato il medelìmo , pretendevano gettar polvere negli occhi 
a Sisto acciò non vedclTe ; c per comparir non colpevoli tacciaron Sisto di 
violento ; ricorlero a varj Cardinali per protezione ; rapprcfcntarono le cote 
in favor loro , facendoli comparire i più innocenti del mondo j e perchè fape- 
vano che il Cardinal di Santa Scvcrina aveva acceflb familiare a Sisto , lo fup- 
plica rono di parlare in favore del Buonfigliuoli , come fece j e poi lafciò fcrit- 
to in taf termini ; Ricordai a Sua Santità di ammettere a compoffgjone bonefta 
Ridolfo Buonfiglioli Teforiero già di "Papa Gregorio, flato Miniflro molto diligente ; 
& che già il Signor Cardinal Farnefe haveva offerti ventimila feudi al C omini ffa- 
rio deha Camera , però era bene fpedirlo . Dopo molte repliche mi rifpofe,che ne 
parleria co’ Miniflri . Ma chi vuol vedere la Sincerità del noterò ragionamento 
fi affacci <a’ Documenti Camerali . E noi per non rrafcrivcrc una farraggine 
di cote» riferiremo alcune parole della fua Bolla, pubblicata a’ io. di Maggio 
Siccome fappiamo , die’ egli , che il medeffmo ufficio del Teforierato fi tro- 
va in incerto fiato , e ne’ tempi andati fommamente foggetto alla varietà ; dal che 
ne fono feguite una fomma .ignoratila de’ negozi, delle cofe , de’ dritti della detta 
Camera , c talora una fomma negligenza in pregiudizio, e gravame non piccoli 
della tnedeffma Camera ; però , ecc. ('io). 

XV. E’ falfo in oltre, che. ado^rafle maniere dure, come fcrive l’ Anoni- 
mo del Campidoglio, poiché afpctto la liberi, e fpontanca rinunzia dell’offi- 
cio, com' egli cfprimc nella predetta Bolla , feppur non fi voglia far menda- 
ce Sisto con tanta folcnnità ; ecco le fue parole: Effendo però vacato l’ufficio 
del Teforier generale della detta Camera , per la libera raffegnazione del di- 
letto figliuolo Ridolfo Buonfiglioli , poc anzj Teforier generale , Spontanea - 
mente fatta nelle noftre mani , e da noi atnmeffa , ecc. ( j i) quindi fece reftituirli 
in integami il prezzo , che avea sborfato a Gregorio; e. poiché pensò, che per 
efcrcitar degnamente. 1’ ufficio il più gclofo dello Stato , era d’ uopo trovar 
perlonaggio maggiore d’ ogni eccezione , attefe le incumbenze , che gli veniva- 

' •’ > • i. i i . «, -i , flo 


( io ) Slcat aceeplma * Icfeni offictum Thefa u r ta Tatg» . . » . fw Ineert^ verfetur « de pMMttlU» 

temporibus varienti maxime obnoxium ,• ac exinde fumnu negotiorum , rerum , & jurium ditta 
Carnet* ignorano 4c tnterdu n negletto» in non moiHcum ejutdoiu Camera» fra» judiciiua , & gra* 
«amen fecutl fuerint &c. •; i. •- v 

< it ) Cuna itaque ofBciu'n Thcfaurariatu* generali» ditta» Camera: per liberare relìgnationesi di- 
letti filli Roduiphi Bonfioli..*», in reanibus noftriafpome iaAam i * adaaiffaan, Ta- 
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no addogato, le quali erano, l’unione del Succollcttorata degli fpògli, l' aro. 
miniftrjzione dell’azienda di Tcrracina, l’edificazione di quella nuova Città , 
c la fopraintendenza a’Monti creati , e da crearli,- così (opprimendo il Teforie* 
rato nell’antico efercizio , lo erede di nuovo, con le qualità di perpetuo va- 
cabile, a limilitudinc del Collegio de’Cherici di Camera. 

XVI. Ed a ciò (celle Monfignor Benedetto Giuftiniani , nobilidimo Ge- 
novefe cui con Ièri l’ ufficio per cinquantamila feudi , mercè l’ e (Iremo bifo- 
gno che aveva .allora d’ eilirparc i Banditi , c non avea trovati danari , anzi 
era affatto 1 ' erario efaufto 5 onde il Cardinale di Santa Scverina , all’ anno 

m«n. 8$. dopo avere fcritto , che domandò foccorfo a Sisto, cretto 
allora Pontefice, per il Collegio de' Greci , e degli Armeni , cosi foggiunge : 
Mi rifpofe con qualche alteratone; che ir. C afelio non v' erano denari, & che 
non era entrata ; & che il V apa paffato fi avea mangiato il Tonificato di 

Tio y. &■ fuo , dolendo fi acremente dello fiato nel quale bave a ritrovato la Se- 
de u (po/iolica ; e fendo rivolto con tutto /’ animo ad eflerminare i Banditi , * 
quali con gran danno dello Stato Ecclefiaflico , & molta ignominia della Sede 
apostolica infultavano fino alle Torte di Hpma . 

XVII. Volle poi cinquantamila feudi dal Giuftiniani , perchè fe quell' ufficio 
arricchiva chi l’efercitava , e Io difponeva ad ottenere dignità maggiore, non 
era dovere , che la Camera folle , per così dire , di deterior condizione . La 
lecita del Giuftiniani comparve lodabile ancora in voto de’ malcontenti , poi- 
ché quello Prelato nel decorfo di pochi meli mife in chiaro le rade , le epo- 
diilì Camerali ; e fifsò l’ entrata del fulfidio triennale , regolando con tale elat- 
tezza i pagamenti de' vacabili ,c de’ monti, che lì meritò dalla gratitudine del 

f encrolo Pontefice in premio di fuc virtù , c de’ fuoi meriti fingolari il Car- 
inalato: Quefio Teforiere , lcrivc Laerzio Cherubini, per le fingolari virtù , e 
preclari meriti fuoi fu creato Cardinale 4*17. Dicembre ij 86. (12J.M2 non è 
da tacerli , che Sisto nel crearlo Cardinale , oltre il premiare le virtù , e i 
meriti di lui , fi portò ancora con avvedutezza fornata , poiché argomentò ch« 
fe coloro , i quai reftavano feottati , arrotavano i denti contro fc fteflo , in Ca- 
io poi della fua morte avrebbero potuto nuocere al Giuftiniani ; e quindi gli 
afficurò una dignità , che gli facefìc portare rifpetto . Sborsò dunque il Giu- 
If intani cinquantamila feudi , licchè tolti i quindici mila feudi d' oro reftituiti 
al Buontìgliuoli ,chc fono feudi correnti vcmiquattromila dugento cinquanta , re- 
flano venticinquemila dugento cinquanta . E di poi che l’ebbe creato Cardinale, 
conferì Sisto la nuova carica a Guidon Pepoli , per la (leda fomma , mercè i 
bilògni di foccorrcr Savoja nell’ imprefa di Ginevera , e lo Spedale de’ poveri , 1 
che andava allora ideando. 


Auditor Camerale. 

XVIII. Qjieft’ ufficio , che confifte nell’ alcoltar le caufe della Curia , e Ca- 
mera Apoftolica , era venale ancor prima della creazione di Sisto , poiché 
Gregorio XI il. lo conferì ad Agoftino Culàni per fefiantamila feudi. Sisto lo 
trovò in ufficio i e ficcomc le cole andavano egregiamente , ve lo mantenne fi- 
no a tanto , che avendo riconofciuto il merito di lui lo creò Cardinale, fo- 

ftituen- 

•» » i, ) Hle Thcfanrarlui ab eja* (inguUrci vUiuicl 4 frac lata merita Cardinali, creata. Cult die 
V 17. Dece rubri! ij3«. 
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(bruendovi Orazio Borghefi per li medefimi feffantauila feudi, come Ubiamo 
dalla fua Bolla Ad tui generis nobilit. ; connettendoli 1 ‘ altro ufficio ch'era 
fure in ufo delle Correttone dell* Archivio. 

Cberici dì Camera . 

XIX. E perchè il Collegio de'Cherici di Cameni, che fervono il Pontefi- 
ce , fi variava al variar de' Patii , ora crefcendo al numero di dodici , come li 
trovò Pio V. cui piacque ridurli ad otto Ioli, e poi rimetterli nel numero 
Minierò; ora decrefcendo fino al numero di fette, come lotto Gregorio XIII. 
Sisto filsò il numero di dodici , c ila bili prezzo certo di feudi quarautadue- 
mila ; ma per non cagionar nocumento all' Erario Pontifìcio , fmembrò 
dall'ufficio del Camarlingo, vacato per la morte di Filippo Guaftavillani , co- 
me dicemmo , una rata per detti cinque Cherici aggiunti a’ fette Inabiliti da 
Gregorio; e lo fece con fua Coltiti: zione de’ cinque Settembre i $87. regillra- 
ta nel quinterno della Segreteria de’ Brevi ; e con tale aumento di Cherici 
portò all’erario feudi dugento diecemila , mercè la rafiegna de' cinque predetti 
Chcrieati , fatta a ragione di feudi quarautaduemla per ciafchcduno , conforme 
apparifee ne' Monumenti Camerali. 

Commìffario Camerale. 

XX. In fcquela delle file oculate attenzioni olfervò ancora , che il Collegio 

componente la Camera era tutto ridotto da’fuoi PreùccciTori a venalità vaca- 
bile , eccettuato il Procuratore , o fia CommtfTario dell’ Apoftolica Camera , 
Cui apparteneva la cura , direzione , ed cfccuzione degli affari più gravi , c de’ 
dritti dell’ Apoftolica Camera ; ufficio conceduto da Sisto medefimo per fuo 
beneplacito a Bernardino Pifrina , il quale nc ritraeva non folo una grolla 
rendita , ma di vantaggio una fpcranza non volgare d'avanzamento in dignità 
più cofpicua , poiché paflava foventc , o al Chcricato di Camera , o alle Se- 
greterie più ragguardevoli , come in fatti lo ftertò Pifcina fu deputato da Sisto 
alla Prefettura di Norcia ; onde ferivo il Cherubini : V ufficio del Commiffa- 
viato , che Bernardino Tifcina ottenne da quefto Sommo Tonrefice , racò , perchè 
fu deputato dal medefimo Trefetto della Città di T^orcia , e di tutta la Mon- 
tana ( 1 1 ) . f 

XXI. Quindi , attefo l’emolumento che il Cotnraifiario ne ritraeva }> ed at- 
'tefa la fpcranza di pollo maggiore, pensò Sisto non efler cofa lodevole, che 

quefto folo dovelfe aver lucro e onore, fenza pefo veruno, quando la Santa 
Sede aveva tante neceffità 5 e creò detto ufficio in venalità vacabile , per con- 
ferirlo ad un di que' tanti , che (lavano in Roma lìtibondi di cariche , e lòfi, 
plravano d’ avanzarli, annettendoli l’ amminiftrazionc delle fcritture dell’ Ar- 
chivio ; ed a tal impiego fccife Goffredo Lomellini Genovefe , che tra’ buoni 
Curiali era l'ottimo , come lo appella tale nella fua Coftituzione Ad excel*. 
sum li. Ottobri ij$6. e pagò ventimila feudi in fovvctiimento delle bifogne 
di Santa Chiefa < 

i. Tefo- 


(»| ) CommKTariatni officlum qood Bernardino! Plfcina ab Ilio Sanno Pontifica . ■• •• nbtlnebat 
»ac«»lt, qui* Ipf* CI vitati* Nord* , k lotlui montai» Prafotloi »b «oda» Piatiste deputa» 
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Tef oreria del Datariato . > ' 

» * 1 • 

XXII. Il Datario è quel grande ufficio, acuì concorre tutto il inondo Catto- 
lico per ottenere diverfe fpedizioni . L’ ufficio poi della Teforcria del Data- 
rio è 1* altra gran carica , a cui appartiene efigerc i danari delle fpedizioni , 
conofccrc , terminare , e decidere qualunque differenza , e dubbio inforto p*r 
qualfivoglia fpedizione , e negozio , con le cautele cfprcffe nella fua Bolla 
Ut incens. Clemente VII. eli cui, al riferire del Cardinal di Santa Severina 
lj8y. num. 92.il noftro Sisto con tanta ragione fi doleva , conferì egli folo 
liberamente ad ufo gratuito quella Teforcria del Datariato per accomodare un 
fuo favorito, fenza che la Camera riceveffc 1 ’ ajuto dovutole. 

XXIII. Ritrovandoli però Sisto in tempi tanto calamitofi di guerre , di 
banditi , di careftie j c confiderando le imminenti urgentiffime fpefe, che gli 
erano d'uopo , ficcome per una parte tendeva a fgravare la Camera da tanti 
debiti, e per l’altra non voleva aggravar tanto i ludditi, pensò d’iftituire in 
vacabile il detto Teforierato di Dateria per treni aquattro mila feudi ; e confe- 
rì tale ufficio vacabile al Vefcovo di Tropeja , Girolamo Rullici Romano , 
con tutte le giurifdizioni emolumenti , e privilegi , che nella ftelTa Bolla fi leg- 
gono} pe’ quali , le guadagnava onore , e danajo, era ben dovere, che foccor- 
relTe la Santa Sede . L’ appanaggio che conferì a quello Tcforiere Datario fu 
di cinque feudi d'oro per ogni cento di tal moneta, iquai cinque feudi per una 
certa confi uetudint , 0 piuttojio invecchiati f corruttela .( fon parole della fua Bol- 
la ) fe li fpartivano tra loro i Miniltri delle Spedizioni , nell' atto che i ri- 
correnti pagavano per le fpedizioni medefimej e quindi in capo all’anno trae- 
vano grofio lucro, c la Camera non era riconofciuta, 

Auditor delle Confidente. 

XXIV. Pio IV. con la fua Bolla centellina nona , c Pio V. con le fue Cofti- 
tuzioni ottantefima fettima , c centcfima decima ottava nel Bollario vecchio , 
condannate avevano le confidenze beneficiali} c per togliere il fimoniaco enor- 
me abufo, avevano, delegati in Giudici li Vefcovi ed altri Prelati non folo • 
della Curia Romana , ma di tutte le Diocefi , dove tal vizio poteffc trovarli . 
Siccome poi Pio V. aveva riferbata al Romano Pontefice l’ esecuzione delle 
caule } ed indi ( attefe le graviffime cure del Pontificato, che non gli permet- 
tevano poter fupplire al tutto ) avea lafciata introdur la confuetudine di ri- 
mettere le predette càufe , molle nella Curia Romana , ad un Giudice parti- 
colare, il quale era impedito fpeflo fpeltb da coloro eh’ erano accufati di fi- 
raonia confidenziale } cosi offervando Sisto , che le provifioni de’ due Pii non 
Sortivano 1 * effetto defiderato , pensò egli ad una maniera più propria , per 
ifvellere affatto dall' ime barbe 1 ’ infame vizio ; ed a tal fine creò un Au- 
ditore nominato l'auditor delle Confidente beneficiali in Giudice perpetuo , 
cor ferendogli facoltà, ed ampliffiroi privilegj , emolumenti , c rendite; c lo di- 
chiarò ufficio vacabile, nella maniera e forma degli altri vacabili della Curia 
Romana con fua Bolla Divida Dei providentia, i. Novembris 1786. 

XXV. E perchè ad efercitarc con integrità tale ufficio pericolofo vi bifo- 
gnava foggetto adorno di feienza e di bontà , fcelfe Aleffandro Catalani , 
Prelato Romano , Dottor nell' una , c nell’ altra Legge , Abbreviatole delle 
Lettere Apofloliche di maggior Parco , e Referendario dell’ una , e' dell' altra 

*. " 1 ' “ * ‘ * • Segna- 1 
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Segnatura , cof piato per la fedeltà , fon parole della Bolla , per l’ integrità , per 
la bontà , per la dottrina. E sborsò duemila ducati d'oro in oro , che a mone- 
ta corrente formano tremila trecento feudi Romani , in fullidio delle ncceffità 
imminenti che aveva. 

Trotonotarj Jtpoflolicì partecipanti . 

• \ 

XXVI. I dodici Protonotarj Apoftolici partecipanti , che ora formano 1 * o- 
dicrno Collegio , erano fette regnando Pio j II. il quale creò tal Collegio, 
come abbiamo dalla fua decimaquarta Coftituzionc , nella quale gli diede il 
titolo di Collegio de’ T^otarj delia Santa Sede ; e perchè a quelli fette iftituiti 
da Pio , ve ne aggiunte Sisto altri cinque 5 quindi tuttora fi mantiene detto 
Collegio col numero di dodici j e diede loro privilegi di partecipazione, e di 
abito diftinto dagli altri Prelati . Hanno effi per officio d* effer prefenti a- 
gli atti conciftoriali , ed a quello, che fi pratica da’ Pontefici nel dare il giu- 
ramento a’ Cardinali novelli } e nel ricevere le credenziali degli Ambafeiado- 
ri , che fi mandano dalle Corone alla Santa Sede. Lo che apparifee nella Bol- 
la di Sisto, emanata a’ ledici di Novembre 1585. e regiftrata nel quaderno del- 
la Segreteria de* Brevi . • 

XXVIL Tale aumento portò all’ erario Pontificio feffantaduemila , e cinque- 
cento feudi , mediante la r a (fogna fatta alla ragione di dodicimila feudi e cin- 
quecento per ciafchcduno ufficio, come da’ monumenti Camerali. 

Rcfercndarj dell’ una e dell’ altra Segnatura : 

• „ 1 , a 

XXVIII. Prima di Paolo III. erano di numero incerto quelli Rcfercndarj , 
1 * officio de* quali è di riferire nelle Segnature di giuftizia , e di grazia le ac- 
cufc avanti al Pontefice , o ad un Cardinale , che prefieda in luogo di lui . 
Ed erano crcfciuti a tal numero , che fopravanzavano le cariche , che fi po- 
tevano dal Pontefice diflribuire . Contuttociò farebbe flato di poco danno il 
numero ccceffivo, fc fodero flati elettici foli meritevoli $ ma perchè dalla trop- 
pa indulgenza de’ tempi pajfati , fon parole di Sisto nella fua Bolla Qiemad- 
modvm , fi faceva nell’ elezione d' ogni erba fafcioj quindi è , che me- 
fcolati i buoni , e i dotti, con gl’ignoranti e i malvagj , ne derivavano tali 
difordini, che Sisto volendo rimediare convocò il Conciftoro ; e tutto ama- 
reggiato diffe a’ Cardinali . E che facciamo noi ? Voi ben vedete che fi adopera- 
no tutte le diligente contro i facinorcfi , e poi tenghiamo i nemici domeflici den- 
tro la fteffa nojira Dominante , vefliti da Treiati e da Rcfercndarj . Certamente 
ftamo rifcluti di volervi rimediare. 

XXIX. Approvato da’ Cardinali il giuflo rammarico del Pontefice , pubbli- 
cò Bolla a’ a< 5 . Settembre 158(5. per la riforma , riducendo il Collegio de’ 
Rcfercndarj al folo ninnerò di cento > e dichiarò, che fettanta foflcro Referen- 
darj dell’ una e dell* altra Segnatura di giuftizia , e di grazia j e che il rima- 
nente fofle di foprannumcro , per efler poi furfogati nelle rifultc al detto nu- 
mero di fettanta , col riguardo all’ anzianità , e al merito loro , da confiderarfi 
dal Sommo Pontefice . Volle ancora , che d’ indi in poi fi doveflc formar 
•procedo , non meno della nafeita , che delle qualità perfonali , e de' coftnmi 

di 


Digitized by Google 


Libro Sbstodecimo. atfy 

di clafchcduno, il quale dovcflc edere annoverato; e che appartenerle al Car- 
dina! Prefetto della legnatura dare 1' informazione al Pontefice , per conferir 
poi loro l'abito, come colia dalla fua Bolla regiftrata nel quinterno della Se- 
greteria de* Brevi. 


Cavalieri Lauretani. 


XXX Paolo in. fu 1’ iftitutore di quello Collegio , fenza però 1* entrata 
fi (fa per li frutti annui de* medefimi Cavalierati ; lo che fu motivo a Grego- 
rio XIII. di eftinguer detto Collegio in varie feffioni , ed anni ; ma Sisto V. 
ideò rinnovarlo ; e parlandone in Concillaro fu determinata la rinnovazione 
con piacere grande del Cardinal Farnefc, e quindi emanò la Bolla Postc^uam 
divina clementia , con la quale iftituì dugento Cavalieri Lauretani per 
la lemma di centomila feudi . A’ ventuno poi di Luglio ij 8*. ampliò il prefa- 
to Collegio aggiungendovene altri fefianta per trentamila feudi con fua Cofti- 
tuzione, Romanlm decet Pontificem. 

XXXI. Nè ambedue quelle creazioni recarono incomodo veruno , mercè il 
fruttato {(abilito al Collegio , poiché a degnò le rate fopra le fpedizioni di 
Dateria, e Cancelleria col titolo , per li Lauretani , e lpecialmenre fopra le 
matrimoniali di minor grazia, che come più numcrofe, compirono la tafla dì 
feudi dugento per ciafcuno officio ; ficchè dugentofeflanta furono i Cavalierati 
che Sisto rinnovò ; ma per far conolcere che Sisto non aveva operato con 
pregiudizio del fuddito , oggidì fon crcfciuti fino al numero di trecento tren- 
ta ; numero fupcriorc di fettanta Cavalierati , che Aleflandro VII. aggiunfe 1" 
anno 1 6^6. in occafione di traslatare , e commutare le fpccie de’ Monti vaca- 
bili , per minorazione de' frutti , e per 1* dilazione de’ capitali . 

Stamperia Camerale. 

XXXII. E perchè Gregorio XIII. aveva dati la privativa della Stamperia 
Camerale a Paolo Antonio Biadi , affinchè la Sede Apoftolica folle fervita 
meglio per mano d’un foto, obbligando tutti gli officiali della Camera d’ an* 
dar per le (lampe al medefimo Biadi , nel termine d‘ un novennio ; terminato 
però detto tempo piacque a Sisto imitare il Prcdeceflbre , ma con modo pii 
profittevole al Principato ; e rendette a venalità vacabile la Stamperia Camera- 
le conferendola a Paolo figliuolo del defonto Biadi , pel prezzo di feudi 
duemila trecento d‘ oro in oro , che ridotti in argento fommano tremila fette - 
tento novantaeinqut feudi Rimani , come abbiamo dalla fua Bolla Romani 
P oNTiriCIS PROVI DENTI A . 

Reggente dell’ ^Archivio generale , 

XXXIII. Siccome Sisto aveva affittati gli Archivi delle Scritture di tutto 
lo Stato a Paolo Falconieri , Nobile Fiorentino , così conobbe le neceffità di 
creare un Reggente di detti Archivi , il quale dovcflc effer giudice delte con- 
troverfie , che potettero occorrere , e fervifle di freno a* Notari , affinché def- 
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fero le copie de* contratti Zipolati da cfìì ali’ Archivifta ne* tempi convene- 
voli; ed affinchè gl' intcreflati poteflero in qualunque tempo conferire, e col- 
lazionare le copie co' Protocolli j e quindi togliere ogni dubbio fopra la real- 
tà de* Notari . Difpofizione infinitamente utile allo Stato , mentre per 1 ’ bi- 
nanti fi abbuiavano molte fcritture con fommo danno delle cafc particolari . 
Onde a tal hnc fcellc Fabio Orfini Referendario del numero de’ fettantaj 
cui diede 1’ emolumento di cento feudi il mefe , oltre gl' incerti provenienti 
dal medefimo ufficio j e creò quell' ufficio in perpetuo vacabile a fimilitudine 
degli altri della Curia Romana. 

XXXIV. Fifsò in oltre il prezzo al medefimo di feudi venticinquemila , effondo 
giullo e ragionevole, che s’egli ritraeva per fe molto guadagno, e fperanza d’ 
avanzamento, dovelfc contribuire ancora alle neccffità della Santa Sede , giac- 
che ideava allora di fare al mondo nobile ed erudito una utilità infigne , col 
formare la celeberrima Libreria Vaticana . E detto Monfignore Orfìni sborsò 
fpontancamcnte , e di fubito la predetta fomma , come abbiamo dalla Coftitu- 
zionc, Sollicitudo ministeri pastorale &c. 51. Ottobre 1588. con la qua- 
le conferì all’ Orfini facoltà di conqfccre, decidere, provare, dichiarare , in- 
terpretare ccc. qualunque caufa, differenza , lite, controverfia ecc. che porcile 
naiccre pcroccafionc di detti Archivj, con mano regia, fon parole della fua Bol- 
la , e lafciata affatto la tela gìudiciaria , ccc. , ' ’ 

'Notavi Capitolini . 

* 1 . I * 

XXXV. Sisto fu riformatore , e creatore infieme di quello Collegio , efpri- 
mendofi nella fua Collituzionc Ut litivm diutdrnitati 09 . Dicembre 1586. 
che per 1’ innanti era tutto in confufionc , e in dilordine j onde per ovviare 
alla lunghezza delle liti , ed agli altri aggravj ed inconvenienti , che folcva- 
no apportarli da tanti litigi, ficcome aveva maturamente olfervato , che fi ac- 
crefceva il numero de’ Notari , lenza dillinguer gli abili dagl’ inabili , e 
quindi o non fi trovavano le fcritture autentiche , o ìi perdevano del tutto , con 
infinito danno de’ fudditij così deliberò riformare, con moto proprio, il; nu- 
mero de’ medefimi . Laonde con la fua allegata Collituzionc fifsò il numero 
di trenta Notari , quindici per il primo Collaterale; e quindici per il fecon- 
do ; e diede loro una giulla regola di governo , creandoli ufficj vacabili con 
cautela però , che in quella prima illituzionc baiamente folfe rifervata a fe 
fteffo la vendita di detti trenta Notariati Capitolini , concedendo facoltà al 
Teforiere del Datariato di ralfegnarli per cinquecento feudi 1 ' uno, onde veni- 
vano a formar la lòmma di feudi quindicimila per quella volta fola j elfendo 
giullo che il Collegio fovvenifle la Camera nelle fue neceffità, mentre la Ca- 
mera alfegnava in dote al Collegio la quarta parte di tutti , e ftngoli gli emo- 
lumenti , mercedi ecc. la quale fi dovea dividere tra N otar Ì ogni mefe ; e la 
terrea parte degli emolumenti provenienti dalla mercede degli frumenti tranfunti 
di, N otar * defonti tanto nell Archivio , quanto altrove , non però efìftenti 
ne' medefimi Offici 5 e /' intiera parte di tutti , e ftngoli gli emolumenti che 
provenivano dalla mercede degli atti , e dalle fcritture de' Notari defon- 
ti, trasferite , e da trasferirfi alla detta Curiacapitolina . Così la Bolla. Ne* 
tempi po^ in futuro per occafione di rifulta , o di traslazione volle che ap- 
partenelfe la collazione al Datario per quella prima volta j e poi a’ Con- 
ferva- 
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ferratóri , e Priori de* capi Rioni , come poftilla andor Laerzio Cherubi- 
no ( 14 ) . 

- XXXVI. Qualora fi volefle difcorrcrc di tutti gli altri ufficj vacabili , sì 
della Dateria, che della Cancelleria , balia fapcrc , che tutti cfiltevano prima 
di Sisto , come .cialcuno può fincerarfi nella terza Bolla di Martino V. il 
quale fu creatore degli ufficj di Cancelleria . Per gli altri poi di Dateria , 
Siilo IV. Leon X. e Paolo III. ftabilirono le regole, c le tafìe , non folo per 
la rifegna, ma di vantaggio per gli emolumenti, dando a cialcuno di loro di» 
ftinto cfcrcizio per chiudere il varco al vizio di confidenza fimoniaca , c di 
fpedizione ultronea . Si aggiunga qui , che gli (ledi Pontefici affienarono una 
porzione de’ vacabili della Cancellata per appannaggio del Cardinal Vicecan- 
celliere , il quale nelle vacabilità raflegnava di pienezza di potellà > cd appro- 
priava a fc medefimo il prezzo, come fi legge nel moto proprio d* Innocenzo 
XI. ij. Dicembre anno terzo, col quale fmembrò, e abolì la concezione alle- 
gata per il Cardinal Vicccancclliere de* feguenti ufficj vacabili , cioè 

Reggente di Cancelleria. 

Quindici Abbreviatoti del Parco minore. 

Sci Abbreviatoti del Parco maggiore. 

Venticinque Sollecitatori detti Giannizzeri. 

Dodici Notari , detti Protonotarj Apoltolici . 

Cubiculari tre. • 

Sette Scudieri. • 

Ventifei Cavalieri di San Pietro. • ‘ * - r 

Tredici Cavalieri di San Paolo. . 

Due Cavalierati del Giglio . . , ,* - 

Venti Cavalierati Pij . • 

Cullode di Cancelleria. . , 

Notajo di Cancelleria. 

Portiere di Cancelleria. 

Un Notajo di controdette. . . . ' . * 

Un Notajo di confidenze. 

XXXVII. E nulla di più certamente fi può riferire intorno agli ufficj va- 
cabili , e venali della Santa Sede , per iver noi dilucidati con chiarezza quei 
che efiftevano prima di Sisto V. e que’ creati da Sisto medefimo, non per le 
nuove cariche, ma folo per quelle, che da* fuoi PrcdecclTori erano Hate con- 
ferite gratuitamente . Ea ecco il perchè i nemici di Sisto divulgalfcro 1 * in- 
giurila opinione, la quale tuttora rimane imprefia nelle menti umane, e tan- 
te volte , c da tanti ci fu rinfacciata , e da perfone , nelle quali non c com- 
patibile P ignoranza. Lo calunniarono cioè per aver giovato all'erario pubbli- 
co, mentre alcuni pochi particolari raunavano lucro, ed onore, e l'erario Te- 
ttava aiciutto . Così è : alcuni pochi divenivano più ricchi del Principe $ ma 
Sisto che conobbe quello incantclìmo , lo fciolfc fubito , c fece conofcere , 

L 1 2 che 


( 14 ) Colati onero vero horum ofliciorum prò hac prima vice Datario , de deinde Confervatorl- 
bui de Priotibus, capitibut rcglonum, pretimuque libi prò cad;ux vice, de poftea Popolo Roma. 
00 applicai , 
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che tolto a pochi fuddiri in individuo quel che per veruna ragione fi dovevi 
loro, anzi per ogni ragione era dovuto alla Santa Sede , cd a tutti i fudditi 
in univerfalc , rimaneva danaro al Principe da fovvenire per molte vie la po- 
vera gente , da foccorrere nelle pubbliche utilità , da raunarc , e conservare 
per le future bifogne, come fece, e come avrebbe fatto, fc fofle vi (Tufo , e co- 
me fperò che dovefle farli dopo fua morte , qualora quelle fue leggi , le quali 
non fono altro che un ottimo c provido regolamento Monarchico , li follerò 
con ferva te . 


Il fine del Scfiodecimo Libro.* 
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SISTO QUINTO. 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

“ J * 

De’ Monti vacabili , c non vacabili . 

Sommata la materia degli Ufficj vacabili , e renali , conviene 
ora cfporrc 1* altra fpecie de' vacabili , i quai non erano uf- 
ficj di cfcrcizio , ma puramente , aumento , e guadagno di 
' frutto del capitale , che vi fi poneva . E per procedere con la 
folita dcfidcrata chiarezza , daremo il feguente titolo alla na- 
tura di loro . 

.. -Monti vacabili, eh’ efiflevano quando Sisto morì; e fi cfamina d' onde , 
e da citi riceve^ero la prima erigine. 

II. Undici pertanto erano i Monti vacabili , quando Sisto palio all' eter- 
nità.. cioè . 

Monte dell' Archivio. • / 

Monte d' Avignone .. . Prima erezione. 

Monte d' Avignone . . . Seconda erezione . 

Monte San Bonaventura . 

Monte Cancelleria. 

Monte Camarlingato. 

Monte Dateria. 

Monte Giulio. 

... Moo- 
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Monte San Bonaventura . 

VI. Quello fu creato da Sisto fenza alcuno incomodo e pregiudizio; e fer- 
zo gravamento de'fudditi, fon parole della fua Bolla Intir Multi plices ; e lo 
creò per li motivi urgenti che ivi cfponc, per treccntomila feudi , e luoghi tre- 
mila vacabili, a ragione di feudi diece per cento , e per luogo; dandoli in af- 
fegnamento de’ frutti , feudi diecemila t cinquecento dalle Dogane di Roma , com- 
putato l’aumento del Bollo , e delle Pelli pelofe . Dalla Tcforcria di Roma- 
gna undicimila , e cinquecento feudi , mediante 1’ unione dell’ Appalto delle Sa- 
line di Cervia, ed ellrazioni dalla Provincia. Dall’Appalto generale delle Po- 
rte Pontificie, che i fuoi Anteceffori avevano riferbato per mantenimento del 
Sommo Pontefice quattromila , e cinquecento feudi . Dal Reggimento di Bologna 
per la gabella , ch'egli trovò in cflere, del vino , unita a quella Tcforcria , 
tremila cinquecento feudi, come diffufamentc fi vede nell’allegata Bolla; ed è 
da oflervare che Sisto per non aggravare i fudditi , aggravò piuttofio fe Bef- 
fo, perchè trafeurando il fuo trattamento da Principe incorporò que’ quattro- 
mila , e cinquecento feudi dell’appalto delle Poite, che gli Antcccfibri aveva- 
no riferbati al proprio avvantaggio. 

VII. Ma perche Sisto oflcrvo, che quella prima creazione di Monte non 
era baftevolc per condurre a felice porto le fuc providc idee , quindi eftefe il 
Monte ad altri centomila feudi , affegnando per 1 ’ annuo frutto del diece per 
cento feimila feudi , fmembrati dall’ufficio venale vacabile dell’ Auditoraro 
Camerale; ed altri quattromila feudi dal riferito appalto delle Polle Pontificie , 
come dalla Coflituzionc de’ 19. Settembre 1588. Sicché quefte due creazione , 
ed eltenfionc del Monte San Bonaventura portarono alla caffa quattroccntomila 
feudi , e ne pigliò il parere da' Cardinali in Conciftoro , a’quali clpofc l’ur- 
genza del Ponte Siilo, della cupola, c del foccorfo promelfo al Re Cattolico, 
per l’imprefa d’Inghilterra. 


Monte Cancellerìa. 

Vili. Siccome Paolo IV. e Pio IV. avevano alienate le Cancellerie , Segre- 
terie, e Notariati civili, c criminali di tutto il Dominio Pontificio, per cin- 
quemila feudi annui , dando agli acquirenti la facoltà di fondare fopra i detti 
ufficj u n .Monte vacabile, e che doveffero cedere a prò loro le ftelTe vacabilità ; 
così confiderò Sisto l'enorme lclionc del contratto, che offendeva iljus dell' 
Apoflolica Sede, e coerentemente le Leggi divina e umana; e di moto pro- 
prio a’ ai. Luglio lj88. pubblicò la Bolla Pastoralis officii , con la quale 
ipiegò la fraude fatta da' conduttori nel rendere furretizie le menti di Paolo 
IV. e di Pio IV. abolì li contratti; c mediante tale cclfa2ione de’ medefimi , 
venne all’ iftituzionc del Monte Cancelleria pel capitale di cinquantamila feudi, 
luoghi cinquecento a ragione di cento feudi 1’ uno , ed a forma degli altri 
Monti vacabili da darli per affegnamento fiffo del frutto annuo di feudi cin- 
quemila fopra i nuovi conduttori delle predette Cancellerie , c membri an- 
neffi , giulla la norma della Tabella del Depofitario di detto Monte nuova- 
mente cretto. 

IX. Ne diede 1 ’ amminillrazione al Cardinal Camarlingo , come abbia- 
mo dalla prefata Coflituzione , che Laerzio Cherubino epiloga nobilmen- 
te. 


Digitized by Google 


-Jt 


otnmeoHiDia ojjj j 

t-s . D e-, l l a. V i t a di Sisto V. 

M'V: . -ir i. • J 5v.fr. >1 fiVin-i itn*p * ,r! •? «.*!, t r *-t 

f«e , (a ) tosi fcrive: dolendo Snro , per confa deli', enormi jfima lefione redimir e le 
Cancellerie e Segreterie vendute , da Taolo IV. e Tioiy. off'erfero : mede fimi offici di- di 
sb òr far e feudi cinquemila 3 armo per amo, alia Cantera ^tpojtolua , fovea i-.qp. cl- 
ip 'dòtti art dorema al Vapa che fi erigeffe un > Monte. a Qsteflo Monte di luoghi, cinque- 
Vòlta la comprò dalla ì^vertnda Camera- Gt avatmi .Jfgoj, Uno -.Tinelli ipfnài detto 
■pnfzq-di feudi: ciurmila .i- <fdJh-&ontefùei approvò eàttta . vendica , ± di,mvoto 
to 'veitdfiih^ttiBdvfrtHo ‘dovami jfgojiinm^ é-L concedette la facoltà . dì ^vendere 



uh ! pnidètìtt' : ty{frò: r 'di ’fam 2 li 3 '-r pcr tifare la: iimilifudinerdi 
ftià Bollai 'dhd irtdi à poco rilerircmo ^ non fol provvede 
#Hé%Ìfó£rK: ^hMèntf dblla ma cauto antivede le future neccflità ^ic 

difponc r opportuno rimedio , cosi operò quello gran Padre comune deLCri- 
{liancfimo dipoi che occorfe la morte del Cardinal Guaftavillani Camarlingo 
di Santa Chicfa . Vide però le neceffità imminenti , previde ancor le future , 
q incamerò l'entrata del Camarlingato. Da quella fmembrò la rata di fermila 
fer.df dando 'la quota di duemila dugento - feudi a cinque-.CKcrkì di Camera , 
aArdrcfciuti f còme dicemmo, da lui 3 « que" tremila ottocento ' fcudichc.avaa- 
gH fcrbò -per’ creare il monte Camarlingato, ài t^ildrifeòoaU ^Settem- 
bre 1587. per luoghi feicentoquarantaqnattrò^a feudi centuno cmqaanttt<pcr,por- 
«ione , a ragione di nove feudi per luogo di fruttato , c collitucnte il capitale 
di feudi fcjfantacinquemila trecento ftffantafei -, li quali incamerò. Per li frutti poi, 
ammontando a feudi cinquemila fettecento novantafei annui aflegnò l’avanzo di 
feudi drepifla -, e- òttvcentv , compimento de' feimì la feudi , feparati daiT ufficio 
del CamarHrékto', e fetidi duemila fopra li Banchieri del la /Curia' Romana , 
talliti ad r uii^' -Ìc?ra 'fontina '-annua , perigli tìtili icheiiomloro arrecavano de 
ìpediziorit * dllriiporitan* déBar - Valeria ; per le cedole bancarie face?. dal. mede- 
fi mi/ e tanto abbiamo' dalla fu» Cogitazione Non SECtfe acrmaDENS Pater 
fami li a». Oiide ammirato. Laerzio Cherubino icrifle : yedi ia diligenza. -réti 
Santiffrmo Signor Tfojlro Sisto V. nel raccogliere di qua , , e di là danari , per 
la neceffità della Sede lApoJìolùa (g ) . 

.tur * v >. ;t 

Monte Dateria. 

:,-o rb \z rr mv:: r v.ir J i oiaary .V!/ 

XI. Sieeórné le neceffità erano al fommo gràndir mercè le idee che avera 
Sisto di lafciare a'fiioi Succeflòri uno Stato feliciffimo ( laddove egli Pavé* 
va trovato in tante mi ferie ) , c ficcome le dette neceffità richiedevano danari 
affai , per fupplirc alle medelìme , con vantaggio della Camera, c con utile 

de* 


* •* + w ** • •• r. r . I; t <«••••• »4 * •' * % »(• « y*.r / Y / 

' (-*•■) SIXTUS volen* ob enormi (Ttitutn Utfionem redimere Cancellati#* & Secretarla* », Paulo 4V. 
te P4o IV. vendita* , ipfi officiale* obtulcrunt folverc feuta quinque millia Camera: 'Apoftoflc® 
anno quolibet , fuper qulbus unum Montem erigi petierunt. Hunc montem locorom quiogetoto* 
rum Joanne» Augullinui Plnellui «mie a Reverenda Camera prò dillo pretto Icatoram qulnqop mil» 
fiuu,4c Pontile* dlliam venditiaoem approbat , & denuo dillo Joanni Auguftino vendit , fle 
facnltatem dilla loca monti* alila perfonis vendendi eidem concedi t . 

( ) ) Vide Sanaiffiml D. NoftrI SIXTI V, dlligcntUm in colligiftdll hinc inde pecuniil prò Se- 
di* Apoitoltcff ncceflitatibus , &c. 1 
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de’ fudditi ; eh' erano i due poli, a* quali tenera Tempre fidi la mira , feppqre 
egli non c’inganna con folcnnidime bugie , replicate in tante Tue Bolle , c- 
Bollc Concilloriatì , Tottolcritte da’ Cardinali ; così a tal fine pensò in, prima 
d'iftituire il Teforiere del Datario , creandolo ufficio vacabile ; ma perchè il] 
Teforiere aveva moki adeguamenti , che lo facevano dovitiofo , quindi fmein- 
brò dal Tuo ufficio cinque feudi d'ora, per qualunque fpedizionc beneficiale di 
minor grazia ; rd a fognò i cinque feudi per il pagamento de’ frutti del Mon- 
te vacabile Datariato , il qnal creò per luoghi J ciccato al valore di capitale di 
feudi fejfantamila a ragione di diece per cento, con 1’ adeguamento predetto s. 
dichiarando che Te in qualche calo i cinque Tendi non cuopriflcro i Tei mila 
feudi , frutto certo , allora effondeva per qualunque mancanza la facoltà Topra 
la gabella della carne, polla già da Pio IV. pel Monte ch’egli creò; la ren- 
dita della ouale era Superiore a quello che occorreva al predetto Monte da 
Pio eretto. IL prezzo poi delle «degne codituente gli feudi feffdntamila , voi-, 
le che andaflc in Depofiteria generale agli ufi ed effetti raedefimi , efpreffi 
nel Monte Camarlingato , come dalla Tua Bolla Solucitvdo Pastorali* 


or ricti. 


Monte Giulio. 


! Iti 


XII. Qpedo Monte vacabile fu creato dal Pontefice di tal nome Giulio III., 
come contelia Pio V. nella Tua 137. Bolla, nel Bollario Magno; con la qua- 
le diede facoltà al Teforiere generale di vender tutti que' Monti , che di det- 
ta erezione etano vacati per la morte de' Mantidi. 

. 1 t, I'/. . ! . 1 i . . . ” 4 ì 

. , . Monte Lega. . . 

. . j ,»«r x 1 : * ti , 1 t ^ 1 / , • 

. XIII. Ed il medefimo Pio V. creò ilMcmtc Lega vacabile , in un col Mon- 
te delle Religioni , c nel Bollario Magno fi leggono le Tue due Bolle cento-, 
vene ino ve , c centotrenta . U motivo di chiamarlo Monte Lega , fu per la 
confederazione (labilità tra la Santa Sede , il Re Cattolico , e la Repubblica, 
di Venezia contro il Turco- Poco, o nulla fi prevalfe Pio di tal creazione ; 
ma l'ufo maggiore delle «degne lo praticò Gregorio XHL come fi vede nc* ; 
Documenti delle Componendo- . 

• t** * 1 • * i 

Monte "Pio ricuperato. 

XIV. Pio IV. creò quedo Monte , per foce o n e r e il Re di Francia quando 
liberò la Contea di Avignone cd Annesì , come conteda Pio V. nella fua Co— 
diluzione 157. con la quale diede facoltà al Teforiere generale, per la vendi- 
ta delle porzioni riddiate a detto Monte ricuperato perla morte dc’Moncidi., 


Monte Si/lo. 


XV. Quante fodero allora le neceffità , e le miferie , non v’ha chi meglio 
ce ne adìcuri di Sisto medefimo nella fua fedantefima prima Bolla nel Bollario 
dampato vivente lui, nella quale così ficfprirae : £’ manifefio a tutti in quali _ 
tempi , in quale anguftia d‘ Erario ^fptfioìico quafi tfauflo , in quale audacia d‘ 
uomini facinorofi , in quale carejiia di viveri i principi del nuovo noftro Ton- 

M m tifica- 
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tificato fiato accaduti ree. (4)* Etfiprotefta-y che agitato da Ha Continua fòllcci-- 
tndine di f occorrere la Crìiliflrtg: Repubblica' avea perduto il fonno j aver 
fparfe molte lagrime , ed aveva fatte lunghe preghiera al Padre dellcrniferi-' 
cortfie .C j J* Ma perchè; Dio* cui Yen gradite le lagrime v « le fuppliche fpc- w 
cidmcntc de* fooi -MiniRri , vuole-a n cor da’ medefimi , che confidino certa*.'; 
mente in kii V ma.) non trafeuriflo db rimedi umani >i confelTr però che rgli-fu d* 
uòpo ricorrere V rimcd; ftedì i a. xn tutti 1 *l: T più T .«fficac^;j ch ! è il danaro fe> 
fìccom* egli; non fece- mai eoa* al c u n a fe nza il r previo parere v gonfiato -ficcon^ 
fenfa de ‘Cardinali j cosi raunato ili Conciltoro, elpole loro- thè per fupplfre 
a tutto quello, che come Principe doveva adempiere, gl» eonvemva perqueU 
la fola volta aggravare il fuddito > ma per fare che l’aggravio folle men<yfen- 
fthile., fi* vedeva coftretto imporre per tutto lo Stato -, a riferva dr Roma j e 
di Bologna , la gabella della -Foglietta lopra tutto quel- Vitto ; che tici!' afte*, 
rie* c; nelle eafe particolari-fi vendeva ai-minuto, gravando! fodditt d* un quatto 
trino per Foglietta. E perciò# dice il Cherubini , fu afaettO’a imporre la gaòefe 
là di un quattrino f opra il Vino' da venderfi minutamente nel fuo Stato ( 6 }*'<.:<!■ S 

XVI. Approvarono i Cardinali l’idea, com’egli attefta nella fua Bolla for-»> 
toferitta da’ medefimi, cd a’ 24. d’ Aprile 1587. l’affittò, pef [ottantamila e 
cento feudi a Filippo Antinori Banchiere Fiorentino nella Curia- Romana per 
cinque anni, con rcfprcffione del patto da pagarli la rata di bimèftre in bi- 
mettre in Dcpofìtcria generale . E benché quell’ annua- rendita non folle pic- 
cola fomma, con tutto ciò era piccola al bifogno j onde richiamòdl' Conci-? 
fiorò, dove ragionando di quella gabella affittata! provò ad evidenza ^ fchcrnbn 
poteva condurre al defiderato fine quel tutto-, ■ che a vivano • delibera nel pre-i 
cedente Concifloro; e diflfe che ideava creare un Monte vacabile a ragione di 
feudi dieci per evito , col capitale ■difcwiVcinqueconomiia'j ; dandogli per aflfc- 
gnaraento (labile de’ frutti cinquantamila feudi dell' enunciata- gabella . „ 

XVII. E' fecb! loro palmarmente vedete; che aveva trovato il modo- d*inca- 
natrare un me%£p milione , e di avanzar ventimila , e cento feudi :irt cohipimenl» 
to deh’ affitto annuo 1 , ched’^Antittori pagava pc* la. Foglietta- •* Approvarono 
tutto i Cardinali; ;cd egli. <reÒ il Monte vacabile col nóme - di : Mohtt\)Sifi.à 
dando piena facoltà per la vendita a Guì don Popoli , eh' era Teforicr genera# 
le. Sorti fcUc«mwuc alPepoli la vendita di cinquemila luoghi del fudctcoMón- 
te,. avendo -Uarcaotomo- U ba ld ini Mercante .Fiorentino <o’ liioi compagni , 
fatto l’ acquilo- deglLReffiJuoghi per cinqueccntoyentif cimila feudi , i quali fu- 
rono chiuli i n - C al i ci Sa n t! A n giolo- E perchè Sjsto pcnlàva-molto }i e penùva 
bene, lì ac c o rfe -non effen d i -utile al Principato la gabella 4 * un quattrino por 
Foglietta e la -creazione drl. Monte; non celiando in. ugual. porzione. i\fttPìv- 
t armi a e ten to , feudi Annui dLxifpolla , ma chej' Appaltatore , ^‘-ingrafi'yrqr *> 1 _ 
tre 1 * cftorfioni, e 1 * angherìe , che i Minillri di lui- tacevano --a* poveri A e 
quindi a' 1 27. Luglio -1588. convocato il Conciliai a abolì li appalto di licita 
gabella j e rellò coerentemente lòpprcllo il Monte Siilo , cui- cercava i b’allc- 

- ». — • »... « . »- — * - - gnamcn 4 
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<_jf. ) Noni» efl omaìW la qua tempo* , in qtura tuaufti pene Apo^olici 
qiiam ficltìoroforuiu homlrtiitrt' TIcclitfaYJsy' In qùatu annoti* tJVOplam Poutlljc 
r OAcrtac t — — t t -'. liV.'ii. .... ~ 

■t l 1 &m o* nofiei lnf*mnei ducimu», fot* numi* evia» UctymU & |en!(« «4 pattern raifericnv 
_ ir UlaruiB exftoTl limiit. , . , . * - 

( f ) Coaflui fuit vcGlf»! unlqt qoalrenl imponcre Ar«f ^*0 «Imitati» I» ciac Stato 
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gnamento de* frutti cinquantamila feudi annui ( con fua Bolla Hlmanarum 
rerum &c.J E. Laerzio così epiloga (7) ' Ma ficcomc nell' efagione di detta ga- 
bella fi facevano molte ejiorfioni , ed i poveri erano minimamente aggravati; il 
mede fimo Tontefice comandò flrettamnite a' Cardinali , prendenti ali aggravio de' 
popoli ptr follevarlo , che provvcdcf 'ero , come fu fatto. 

XVIII. L'Anonimo del Campidoglio quando occorfcro quelle cofe era farr- 
ciullctto, com'egli confetta, onde quando poi fatto adulto fcriflc proHÀamcrt- 
tc fopra quella gabella della Foglietta, fe in vece di badare a’ marni ferirti de* 
malcontenti , ed alle ciarle che pacavano di bocca in bocca , avelTe indagati 
la verità nella fonte , farebbe convenuto con Laerzio Cherubino , che feri fife 
quando quelle cofe occorfcro j c non avrebbe fcritto fc non la verità . Sicché 
quella unica gabella impolla da Sisto durò un anno folo , perchè il Pontefi- 
ce volle liberare i liidditi dall' angherie , e dall' edorfioni , cn' erano loro fat- 
te . Ma i Cardinali vivevano fopra penlìere per il Monte fupprelTo , non fapcn- 
do come dare a’Montifti la reintegrazione ; e parlandone con Sisto; T^on du- 
bitate , rifpofe loro , perchè havemo pronto rimedio , fopra i iflitutione fatta da 
Gregorio noftro oi ntecejjore . \ 

XIX. Conviene pero fapcre, che Gregorio, con la fu» quarantèiima prima 
Bolla , aveva creato il Monte camerale non vacabile , chiamato Monte ticlle 
Provincie, Depofirario del quale era Bernardo Ogliati, che aveva in maho di 
fopravanzi dugentemila feudi. Che fece però Sisto? fece' palfare per duemila 
luoghi del monte Siilo al Monte delle Provincie coll’ efenzione della vacabi- 
lità , c minorazione del frutto al. /e; per luogo, dando a beneficio, sì dell’uno, 
che dell’ altro, la vacabilità di tremila luoghi rimanenti del Monte Siilo, 
cui ceder dovevano con promillione all'intiera eilinzione de' due Monti, come 
kbbiimo nell’allegata Bolla Humakarum rerum. Per gli altri poi tremila luo- 
ghi riparò con un riparto molto tenue fopra le Provincie, che avevano lotter- 
ìa la gabella della Foglietta , a [legnando ad ognuna la rata di feudi trenta- 
quattro mila per li frutti c fpefe di detti luoghi tremila avanzati , a feudi die- 
ce per cento : e nella citata Bolla è inferito il riparto delle Provincie come 
fegue . 
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( 7 ) Sed cura in exalUone di£U veftigali* multai cxtorfionet fierent , éc pauserei maxime |rava* 
tentar, idem Pontlfex Congregationl Cardinallum (uper gravami nlbux fublevandis cxaflc mali* 
davlt , ut detuper providerctur , in r,ua Congrcgationc provifcun futi. 
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XX. Terminato il ragionamento Copra la feconda fpecie , rimane a confide- 
rai la terza de'Monti camerali non vacabili, i quali erano quattro, cioè. 

Monte Pace, 

Monte Fede , 

Monte .Religione , 

Monte Civili Vecchia. 

£ con la folita chiarezza diftingueremo quali fodero aggiunti da Sisto, a’ 
jià creati da' Cuoi Antcccflbri ; e quali fodero ifticuiti da edo , feguendo le 
vcftigia de'fuoi Predecefibri , che introduflero, e praticarono colerti Monti ; im- 
perocché 

Clemente VII. creò il Monte Fede. 

Pio IV. il Monte Pio recuperato $ e il Monte Avignone prima , e feconda 
erezione . * 

Paolo IV. il Monte Lumiere. 

Paolo III. i Monti per il Cudidio triennale , e quarto aggiunto . 

Pio V. il Monte Novennale , e il Monte Religione . 

Gregorio XIII. il Monte delle Provincie . 

Otto Monti , che fvegliarono le idee di Sisto a fervirfi dello lidio metodo, 
lenza imporre nuove gabelle in aggravio di tutti i fudditi. 

Monte Tace. 

XXI. Ritrovandoli Sisto due meli dopo la fua creazione, cioè a'29. Luglio 
Jj8j. affediato da mille neccdìtà, nè Capendo come sbrigarcene , perchè non 
avea danajo, convocò il Conciftoro, ed efpofe a 'Cardinali , che aveva necelli- 
tà di creare un Monte camerale non vacabile, col titolo, di Monte Tace, che 
volea reftituire all’ anguftiatidimo Stato coll'dlirpazionc de’ banditi, fenza che 
per li frutti vcnilfero aggravati i fudditi. Piacque l’idea, e fu eretto il Mon- 
te Pace per trecentomila feudi in luoghi tremila a ragion di cinque, c di venti- 
cinque per cento, o fia per luogo, coftitucnte l'annuo fruttato di quindicimila 
fettecento cinquanta feudi , tolti , e adegnati Copra l'adìtto delle Dogane gene- 
rali di Roma , mtvWrr da Tiberio Cevola , con la cauziono per li Monditi , 
che in tutti i tempi a venire , fi farebbe confervata a prò loro una pari , c 
duplicata Comma nelle predette Dogane. 

XXII. Diede però la facoltà per la ralligna di detto Monte al Tcforicr ge- 
nerale Benedetto Giuftiniani, affinchè rallignati che fodero detti tremila luo- 
ghi per valore di feudi trecentomila fi ferbaflcro in depofiteria generale agli 
ufi predetti; e fi chiamò poi fempre Monte Ciujlinìani: lo che apparifee dalla 
fua Bolla Multa et ora via, nella quale parlando de’ banditi dice : Vediamo 
quali con gli occhi noftri la rabbia in/, odiabile de' Sicarj / 'cellerati , la crudele 
violenta loro contro i buoni , e amatori della pace , a foraci di firagi , di latroci- 
ni , di Jlupri, d' incendj ecc. 

Monte Fede . 

XXIII. Clemtntc Vìi. l’anno 1^16. con la fua decima Cettima Coftituzione 
nel Ballario Magno, creò quello Monte Fede per la Comma di feudi dngento- 

. ‘ mila 
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mila a ragione di diece per cento. Ma Paolo III. il quale vide , che il frutta- 
to era troppo vantaggiofo a’Montifti, lo ridalle a fette feudi , e cinquanta per 
tento , ampliando il Monte ad altri dugento mila feudi , come dalla fua trentè- 
lima terza Coftituzione. Sisto però efaminando che il fruttato ridotto da 
Paolo III. era fufficiente a mifurare una fomma fuperiorc a quella , che Pao- 
lo aveva aumentata con il fette e mezzo per cento ; e confìderando che il fei 
per cento era affai più che giulto, loppreflè ed eflinfc il Monte Fede di luo- 
ghi quattromila e ottocento per il capitale di feudi quattrocento ottantamila 
e contemporaneamente creò nuovo Monte con lo fteflb titolo per il capitale di 
icudi feicentomila , e rcfpettivi fei mila luoghi a ragione di fei feudi per cen- 
to, o fia per Luogo, co’mcdcfimi affegnamenti dati al prefato Monte da Cler 
mente, c da Paolo, ch’clll avevano eretto cd ampliato fopra le Dogane di Ro- 
ma j onde con tale indullria incamerò cento ventimila feudi co' medefimi tren- 
tafpi mila, che Paolo aveva aflegnati a’quattrocento ottantamila, c che da Si- 
sto furono faviamente riparati fopra \ fecent ornila feudi del nuovo creato Mon- 
te j lo che abbiamo dalla fua Collituzione zo. Ottobre 1587. H umani Ple- 

RUMQJ.E . 


Monte Religione. 

XXIV. Riconofce quello Monte la fua creazione da Pio V. il quale lafciò 
la via aperta a'fuoi Succeflbri di ampliare, c raffegnarc le porzioni del Mon- 
te ftcflb , le quali Sisto cllcfe per luoghi feicento quaranta j ed in tal guifa 
incamerò feudi fejj'anta quattromila , fenza che gli occorrcfìc di far nuova Co- 
llituzione , c di penfare al riparo de’ frutti da Pio V. llabiliti fopra la gabel- 
la della carne . Detta eftenfione non fu di fomma maggiore, perchè Gregorio 
XIII. nc avea raflegnati tanti , onde non v* era altro luogo , che i predetti fe- 
ccnto quaranta, conforme riporta Aleflandro VII. nella riforma fatta 1 * anno 
1656. in occafionc che trasferì l’antichc fpccie, cd altri moderni titoli. 

Monte Civitci Vecchia. 

XXV. Lo fleffb Gregorio XIII. oflervando che la fearfezza del Frumento 
angulliava fpeffo fpeflo Roma cd il dillretto di lei, pensò fare acquifto come 
lo fece , da gli credi di Filippo Pcruzzi Fiorentino de’ terreni , o fieno tenute 
delle Chiane de’ territori di Cività Vecchia , di Monte Leone , di Pieve , c dfr 
Ficulli , per ottantaduemila feudi a fine di fcccar le Chiane, c di renderle col- 
te a conto dell’ Apoftolica Camera c fi lufingò di riparare in tal modo alla 
fearfezza delle biade. Ma perchè la Camera penfava a tutt’altro , che alla col- 
tivazione degli annunciati terreni , quindi la llerilità crcfceva , e di giorno in 
giorno deterioravano i terreni Qcfli . Laonde quello che dovea formare una 
partita d’ introito , reflava un efito certo , sì per le fpefe , che fi facevano da* 
Minillri camerali nel vilìtare, come ancora perchè rimaneva fenza frutto alcu- 
no la gran fomma d’ottantaducmila feudi pagati nella raflegna del Monte Reli- 
gione, col pagamento de’ frutti di feudi annui ottomila e dugento. 

XXVI. Succeduto Sisto fi applicò di propofito ad efaminare quale utilità 
poteffe recare la tenuta acquiflata da Gregorio j e ad evidenza toccò con ma- 
no, che non poteva mai effcrc profittevole alla Camera, a cagione della ne- 
gligenza de’Miniftri, i quali nell’andare a vifitar le dette tenute, attendevano 

al prò- 
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in Caftti Sant’ Àngiolo 11’ pritoJy nrtHortè di feudi ^ oro , che a montta -cor-a 
reme forma un milioik <•, iefcentè-cirKfuanfarftila feudi , con quelle proibizioni^ 
ed eccettuazioni , che fi bggOfto"riclla * foa Bolla giurata , e fotroferitta iqi 
Gonciftoro da’ Cardinali V il. ' Aprile Ad ci.avum i &c.( dico *dun^ 

epe , liilMinw. I» ,,'léii i,.l ii \,m -,I , limi fc© l&fQ 0003 

IL; fecondo milione tilii tfctìdi d r -fflfO predetto - ferrerò ini Catìcl i 51 A naftolo; 

con b f medQfirné/icautcle^i r i; 0 mélnbll 4 i;tòcénda> Córtcifltoriafa -CcrfiitiiT!ZFbne . 1 òiJ 
Novcmb. t jjr^’ ÀNfW^uq'E^ìólttj , , i . rimi . ■^ofc^a^ooood 

s II terzo milione di” feudi d’oro Come cfli> altri dueicon j li,. terza Boba- 
Aprile 1588. Et si no* - pEtfMCftfirft ^8x1- ■ ^ 'li . f t . i M i>... w «^.^»»^(,i'd50t3Oog 
- XXX IL Diede per fondo perpetoo' in i via < di condonazione dopo riformate! 
la prarichfe de* Comari di^Roma feudi dufccraonvla aii’ Abborrdaoza;\ , cornei 
appturffce dalla Coftiruzkwic AfrONPAMVKS’&b, * ' i in . _ fc>..*a. -o ti ' t f<piraóodooó 

eoe : ;io < it ulto formano y < • : . » ■ ■ ■ ■ « L . > ù .t. 4. 1 w i r. follia f oocsoa 

doè-dnque milioni' c centócirrqi;antia»mlld fcudibconfcrv.itì daSispncì ^ioìj quali 
debbono cedere a'- due: milioni quattrocento-^ léttantanovcitiila dageotunalioi 
feudi raccolti da* vacabili ,r ecc. dal che nc nafee per legittima; cohfeéucHza 
aver Sisto con iaqfua parfìmonia ( per ufare le fue parole efprdfc nella p#br 
ma Boll* de’ milioni : nullo nofirorum extraordinario onere cmgeflam , /rd.v>vvo 
naflra parfìmonia , 'dr frugalitate Tontificia comparatavi ) in quattro anni-, o poi 
co più di Pontificato avanzati' dalle rendite annue due milioni feicenro ux* 
tancamlla ifetteccnto otrantanove feudi correnti » ' » j-j jj un ;;oa , nw idi c!oi 

XXXJII- Aggiungiamo di fuga le fpefe fatte in paghe, impresti] in, altre) 
cofc necefTarj/Bmc per -cftirpare la gran folla de’ crudclilfmii i ficarjié cnohevntm} 
contento d’ aver polito Io Stato per terra , pensò di andar contro a' rarfari* 
per mare , che infettavano le fpiagge Ecclcfiattichc , c quindi a tale oggetto 
fece fabbricare diece Galere ben corredate 5 e per dotarle ftabilì un annuo; afe 
fègnamento di feudi i‘ex ntoduem ila c cinquecento r '-ripartiti alle. : Pro viociV» e 
iuoghL;fogg«tti-alla Vana Sedo * tome abbiamo oda Ha. fu* -^ofii tuzione ; In 
qi3'asta8:<'s(-eri Mi' Ac., c fbttofcfitta nel Concflfdro 2jf< Gcnn» rpSSUcd ceca 
la tafTa del riparto inferita nella mcdtlima Bolla’ pcf-Ii fri feriti', ^cenato duemila! 
«• cinquecento- feudi-.;!- , r:ofr-l v :ur'* t tl un ijkncl tfjiq obnsb 
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Spedizione dì Mónfigrior Moro fini in Trancio dì -Francia . Siivi maneggi in futi 
. Regno . Sisto' fondi in Roma uno Spedale per li "Poveri ; e la Cappella ' ' 
del SÌ Trcfcpc\ ore ripone il Corpo di Tio V. Reprime la- ' • 
potenza de’ Tepoli , e de' Malvezzi. 

* . 7 i-fi. d ? -■ ■ -, •> .. 

I. Onfignor Mirto Frangipani con degna maniera in Parigi pro- 

feguiva la fua Nunziatura, quando fovraggiunto da graviiiima 
F K V/ li’ infermità lafciò di vivere nel Marzo di quell’ anno 1J87. 
H |V/c I4? con rincrclcimento di Sisto . il qual non fapeva trovar fog- 
sf Sj& l &1 getto, che più di lui gli andarti a genio . riguardo alle cofe 
T* ~^l di Religione , ed agl’ intcrcffì politici ai quel Regno , Fa- 
ve Tàndoncpem con alcuni Cardinali luoi familiari , portò il difcorlo a trat- 
tar di Venezia, e fov verme al Pontefice il degniamo Vcfcovo di Brclcia Gian- 
franccfco Morolini Nobile Veneziano, il quale innanti di confagrarfi agli Al- 
tari , era llato per la fua Repubblica dopo 1 * Ambafcieria di Polonia Oratore 
anche in Francia . Si confolò Sisto , perch’ era pienamente informato delle 
intigni virtù di lui , e della fpcrienra cne aveva .del li fconvolgimenti di quel 
Regno ; onde comandò al fuo Pronipote il Cardinal Montalto , che a nome 
fuo 1 * invitallc, com'egli fubito IcrilTcgli arredici di Maggio j ed ilVcfcovo 
fenza indugio pafiò da Brefcia a Roma , per ricevere dal Pontefice le iftra- 
zioni , e gli ordini opportuni al fuo miniftero. 

. „ N n II. Sve- 
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II. Svelò Sisto al nuovo Miniftro le fue idee ; gli deferirti: al vivo , e fe- 
condo le informazioni che aveva , lo Stato di quel Regno j e trovando che 
il Nunzio ne avea didima contezza , perchè fi era colà trovato a’ principi 
fatali, raccontandogli le feguenti cole. I. Che il Re folle rifpettato, c ubbi- 
dito da tutti , e fpccialmcnte da' Principi della Lega . 2 . Che il Re lafclarte 
la protezione de' Protettami. 3 . Che alla Corona non dovcrtè fuccedere un E- 
rctico . 4 . Che inculcarti: 1' ciecuzionc della fua Rolla fopra la vifita de' Santi 
Limini , della quale altrove parlammo . j. Che forte ricevuto nel Regno il 
Concilio di Trento . 6. Che foprattutto fi rammentarti: di rapprefentar con 
tutti la perfona d' un Padre comune, e non fi lafciarte guadagnare più da una 
parte che dall' altra ; ma penderti (blamente da quella parte , la quale con 
iìncerità procurarti la gloria di Dio , l' datazione della Cattolica Fede, 1' e- 
(tirpazionc dell’ crcfic , e la pace fofpiratillìma . Cosi dalle Memorie Moro- 
fine. 

III. Indi licenziatolo con pe£ni di tenero affetto lo accompagnò con più 
Brevi commendatizj di fua perfona a diverti Principi , che nel viaggio oflc- 
quiar doveva . 11 primo Breve era diretto al Granduca di Tofcana Francefco 
Siedici , dal quale fu accolto con fingolari finezze perchè tra Francefco c 
Sisto partiva intiera corrifpondcnza d' amore , prima ancora che forte creato 
Papa. 11 fecondo Breve era diretto a Guglielmo Duca di Mantovai imperoc- 
ché dovendo prima il Nunzio ritornare a Brcfcia, ebbe da Sisto incomben- 
za di vifitarc a Goito quel Sovrano , il quale oltre le (ignorili dimoflrazioni 
che a lui fece lo pregò ancora ad interporli mediatore di quelle differenze , le 
quali vertevano tra fe fleflb , ed il fuo fratello Lodovico Gonzaga Duca di 
Nivcrs, che andato in Francia a tentare le lue fortune meritò di effere prefe- 
rito nell’ amore a gli altri Grandi di Corte da Enrichctta di Clcves, figliuo- 
la del Duca di Nivers, cd crede di ricchiffimi Stati. 

IV. Qpefte dimcftiche differenze de' due fratelli erano devolute al Papa , che 
avea delfina» Cardinali per un amichevole aggiuffamento ; imperocché Lodo- 
vico fin dal primo nafccre della Lega di Francia era partito a Roma col prc- 
teffo di quefti affari , benché i più accorti diceflcro eh’ egli fi forte morto , 
per dar nel viaggio una (pinta alla rivolta di Marfiglia , affin di ottenere il Go- 
verno di Provenza . Ma non effondo andate le cole a fuo genio , feguitò il 
fuo viaggio per viapiù cuoprir le fue idee ; c nè tampoco gli venne fatto di 
acquetarli col fuo fratello Guglielmo. 

V. Lafciati pertanto in Brcfcia gli ordini convenevoli per 1* ottimo regola- 
mento della fua Chiefa, ripigliò il viaggio per Francia; ed a' nove di Luglio 
fi trovò in Turino , dove prefentatofi a! Duca Carlo Emanuele , gli efibi il 
terzo Breve di Sisto . Gli onori che quello Sovrano fece al Nunzio furono 
particolari ; ed avendolo trattenuto a pranzo , ragionò l’eco familiarmente de’ 
tumulti di Francia , e fopra la conquifta di Gincvera . Riguardo alle difeordie 
di Francia, parlò con fegni di tutto cordoglio; eppure nel tempo flcflb idea- 
va trarre dalle medefime vantaggio grande per la conquifla del Màrchefato di 
Saluzzo, come altrove diremo . Nel propofito poi di Ginevera moffrò aperta 
paflìone , perchè fin da quando i fuoi Avi ne perdettero la Signoria , ella fu 
femore 1’ oggetto delle mire di quella rcal Cafa . 

VI. Domandò per tanto il Duca al Nunzio fc Sua Santità gli averte comu- 
nicata veruna idea per la forprefa di Ginevera , e rapprefentandogli l’importan- 
za dell'affare , la facilità del medefìmo c le rcfiflcnze dimoffràte dal Crillia- 

nillimo 
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niflìmo conforme a quello che già narrammo, così conchiufe : Ciò non oflante 
quel che a me pare è che Sua Santità tema che la jlagione fia troppo innoltrata 
per farlo ; ma io mi avveggo che tanto fi tarderà ad effer padroni di Gincvera , 
quanto fi differirà 1‘ affa li ria . 11 Nunzio , che non aveva lu quello particolare 
la mente del Papa, lì contenne ne' termini generali, e folamente afficurò quell* 
Altezza, nonavere Sua Beatitudine affare qual più d’ogn' altro bramafje , che l’efìir- 
par 1‘ crefia , e individualmente da Ginevera , dove pareva che avejfe Jlabilito il 
fuo tirannico imperio , e che fe il Tontcfice allora non deliberava , proveniva da 
qualche prudentiffma circof pecione . 

VII. Si accorfe il Duce , che Sisto non aveva comunicate al fuo Miniftro 
le renitenze del CriftianilTìmo ; c variando dilcorfo ditegli: /o poi ho avvifi che 
1‘ abboccamento concertato dalla Regina col Re fuo figliuolo ; & il Duca di 
Guifa , fia riufeito infelice , poiché il Guifa ricusò a' andare a Meos , ove il Re 
Ì attendeva , infofpettitofi di diecemila Fanti che quella Maeflà avea f eco condot- 
ti ; del che effendoft offefa la Regina madre ne diede la colpa al Duca d' Eperno- 
ne , affermando eh' egli aveffe confìgliato il Re a comparir col prefidio per diver- 
tirne 1‘ abboccamento , & la pace: & che /’ Epemone volendo giujiijicarfi mojtrò 
alla Regina una Lettera fenga fottoferigione , la qual diceva , eh’ effa medejìma 
bxveva ordita la congiura contro il figliuolo di confegnarlo alle forge de' Guift , 
€ ir farlo lor prigioniere . Ma io penfo che quefli avvi fi fieno affai lontani dal 
vero . 

Vili. Così licenziatoli dal Duca arrivò a Lione gli otto di Luglio, dove 
per comandamento cfpreflo del Re andò a vifirarlo , c a fervido il Signore di 
Mandelot Governatore , diffidente d' Epernonc , congiunto alla Lega, genero 
del Villeroi Segretario di Sua Macltà j ed amico flrcttiffimo del Nunzio fin 
da quando era flato Ambafciadore per la Repubblica . Il Mandelot dunque 
parlando amichevolmente fccolui fopra le llrcpitofc preparazioni de* Principi 
protellanti alla difefa degli Ugonotti , così a lui dilfc : Il mio Re fa provvU 
poni per ogni parte per impedire l' acceffo delle milite eflere , & fi è rifoluto 
di ufeire perfonalmcnte in campagna, e fi dice che i Contadini abbandoneranno i 
campi , gli artefici le botteghe , le cafe i Cittadini per armarfi tutti contro gli 
ber etici ; & quejla rifolutione di andare in perfona Sua Mae/là alla guerra col 
prcftdio della Tfobiltà , fi crede fta configlio del Sommo Tontcfice infatuatoli a 
tenor delle Leggi del Regno. . • 

IX. Indi loggiunfe. Il Signor Duca di Guifa , benché habbia diffidato di ab- 
boccar fi col Re, nondimeno per le continue infmuationi della Regina madre è fi- 
nalmente feguito a Meos l' abboccamento bramato con foddis fagione del Duca ; 
che ne ha’ riportate finche f peci ali ; & io ne ho 1‘ avvifo dal Segretario di Sua 
Maeflà mio Suocero . Ma il Padre Edmondo Augerio difcepolo di S. Ignazio 
che avea fcrvito di Predicatore e di ConfclTore a Carlo IX. e allo Hello Enrico 
III. interrogato d.ll Nunzio con tutta 1* antica confidenza , non feppe dirgli 
altro, fe-non che cucilo. Effcr Sua Maeflà d'ottime intensioni ; effer tutto Cat- 
tolico, divotifjìmo al Tontefice , & obbedientiffìmo al Vaticano . Ma ripigliando 
il Nunzio , quali mezzi dovefle eleggere Sua Maeflà in tempi sì pericolo!! , 
per guidarli a buon fine, allora E Augerio lì rillrinfe in un cauto fìlenzio, e 
diede a conofccrc al Miniltro di Sisto , ch’egli lodava il buon cuore del 
Re , ma non la condotta . 

X. Effondo quindi complimentato da’ Confoli della Città, partì per Parigi, 
incontrato lungi una lega dall’ Arabafciador di Venezia, da Girolamo GonJi , 
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e da moiri Signori principali di Corte . Volle il Re , che il nuovo Nunzio 
onora (Tc con la fua prdenza la folcnne funzione di dar 1' abito di Gran* 
priore a un fìgliuol naturale di Carlo IX. e mandò ad invitarlo per il vecchio 
Signor di Lanfach , pel Capitano della fua Guardia Reale , c per nobil drap- 
pello di Cavalieri, che lo levarono di cafa , e l'accompagnarono al Palazzo V 
dove il Re 1* accolli; nel proprio Gabinetto ; cd abbracciatolo con degnazione 
fpeciale gli domandò cofa faccflc Sua Beatitudine ; ed il Nunzio dopo i do- 
vuti o lTcquj rifpofe • Sire , io tengo preffantiflìmi comandamenti dal Santo "Padre 
dì fervi re con tutta fedeltà la Maeflà Voflra ; & mi onori di credere, ebe in- 
tanto Sua Beatitudine reflerà foddisfatta del mio miniftero , in quanto corrif- 
p onderà coll' opere a quefla onorcvoliffima Hungi atura . Io in tutto il tempo che 
mi pregerò di fervire il mio Sovrano , e Voflra Maeflà , mi porterò verfo la 
Maeflà Voflra con ogni fegreteg^a & fìncerità , coni io ancora vivo flcuriffmo , 
ebe la Maeflà Voflra fi degnerà far meco, affinché da quefla finctra corrif penden- 
za poffia rifultar fempre il fervido di Dio , di V. Maeflà , del Regno , & del 
mio Sovrano. Quefle fono le più rifpettofe efprcffioni & quefti i veri fentimenti 
del Santo Tadre. 

XI. Ed il Re contentìAimo foggiunfe : lo veggo fempre di genio tutti coloro 
thè mi fono inviati dal Santo Tadre ; ma fpecialmcnte ricevo voi con diflinto 
piacere; & una delle maggiori finche , che bo potuto ricevere dal Santo Tadre 
è la prefente di avermi mandato un uomo da bene , da cui in occafioni tanto 
calamitofe fpero ricevere molto frutta ; & ciré mi ferverete fpecialmente per di- 
fingannare Sua Santità delle finiflrt informationi ricevute da' maligni riguardo 
alle mìe opcrationi . E qui foggiunfe tante cofe in loda, & in venerazione di 
Sisto , e le dille con tanta giovialità , eflendo prefenti i fuoi familiari , che 
ben dimoftrò, che avea genio particolare che fi rifapeficro nel Regno, e che 
giunzcftcro alla notizia di Sisto . 

XII. Come in fatti il Nunzio ne avanzò diftinta contezza al Papa fcriven- 
do al Segretario di lui il Cardinal Rufticucci ; nel progredii della lettera fog- 
giunfc aver trovate le fazioni in termine affai peggiore di quello che fi foflè 
potuto immaginare , per clfer tanto crefciutc le diffidenze tra una parte , e 1* 
altra , eh’ erano innohrate fino a trafiggere i cuori del Re , e della Regina 
Madre, che però- non fi poteva fperare di Caper da veruno la fchictta verità, 
mentre coloro che maneggiavano gli affari parlavano a dettatura delle proprie 
paffioni, e gli altri parlavano come arca» lentito parlare. Seguiva indi a fcri- 
vcrc, che ia riguardo alla moda de’Raitri era fama ch'eglino aveflèro pafTa- 
to il Reno : e che la venuta loro non folfe così molefta al Re , come divul- 
gavano i Collegati , perchè ideava di vendicarli^ con dette truppe , e con le 
milizie del Navarra de’ Signori Guifi , benché con la fua folita (imulazio- 
ne oftentafle il contrario j c che perciò avea ridotte a quattordici le compa- 
gnie trentafei di faldati promriS al Duca di Guilà. 

XIII. Conchiudeva in ultimo., importar molto per onor della Religione, e 
del Regno il refiftere agli Alemanni , ma che il Re non avea danari ; e che 
lé non erano vigoroG abballanza il Re, cd i Principi della Lega per fare re- 
fiffenza, quando ancora fòdero uniti, molto meno erano atri a refiftere ftando 
effi in tali difeordie , onde fenz' avvederfene li attraverfavano fegretamente i 
difegni co' fofpetti fcambicvoli loro . Gradì Sisto la relazione , perche colla- 
zionandola con le altre già ricevute dal Mirto, la trovò d'un volto medcli- 
mo > e ne formò una giufta idea per diportarli da Padre comune , e per 
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non fomentare , ma impedir Tempre per quanto poteflc que* precipizj che pre- 
vedeva . 

XIV. La Regina Madre , avendo ricevuti dal Nunzio i cornplimenti a nome 
del Pontefice , dopo un affettuofo ringraziamento s' introduflc delira con un 
difeorfo naturalillimo , c feguitò a dire : Se mai il mio figliuolo ha avuto bi- 
fogno d' ajuto da’ J noi amici , e fpecialmcnte dal Santo "Padre, è in vero nella 
fremente congiuntura , che non fo ] piegarvi quanto fia grave , e ptricolofa-, e qui 
cfagerando accorta con belle parole la polfanza de' nemici del Re, fomentati 
dalla Regina Inglefe, e da’ Signori d'Alemagna , gli deferifie il Regno cotan- 
to claullo di danaro, che nulla più ;c così conchiulc: lo vi ajp.curo , Monfigno- 
re , che il mio figliuolo non fa dove potere trovare un foldo . Rifpofc il N’urv- 
2Ìo , che Sua Santità avrebbe dato infallibilmente ajuto , purché folle afficurata 
che fi dovefle operar da vero contro gl’ inimici della Santa Chiefa. Ma che 
la fperienza degli eventi paflati aveva dato da temere prudentemente a Sua 
Beatitudine , cne ciuando fi rifolvefle ad aprir l’erario , chiufo con leggi sì 
fagrofante , porcile l’ oro fervir piuttofto a far patti non decorali con gli Ugo- 
notti , che a (cacciarli da tutto il Regno . 

XV. Si finti pungere Caterina, ma bravilTima ella ancora nell’arte del fi- 
mularc feusò le cofe pallate come inevitabili , benché l'evento le avelie dimo- 
lìrate inutili} ma il Nunzio che leggeva nel cuor di Sisto le rifpollc di lui, 
mercè i dilcorfi tenuti fico nel partire da Roma , replicò pronto : Si afpcuri 
la Maeflà Voflra , che il Santo Padre non fi rifolverà mai a fomminiflrar dana- 
ri , finché non fia accurato con la efpericntia , che mai più devano feguire tali 
patti nocivi al Regno , e alla Religione . Ed in verità fapeva Sisto che 
il donare oro al Re profulillìmo nel regalarlo , era lo II elfo che depofitar- 
glielo in mano , perché lubito lo verlàlfe in fino de* luoi favoriti . Or co- 
me fi la rifoofta data dal Nunzio a Caterina folle fiata variabile, qualora Io 
fteffo Re fi folle avanzato a chiedere , quindi nel primo ragionamento che 
dipoi ebbe col Nunzio domandò danari ; ed il Nunzio ferbò la frafe medefi- 
ma ufata con Caterina } ma per addolcire la negativa gli efibì milizie , e non 
già in poco numero , ma bensì venticinquemila fanti , e tre o quattromila 
cavalli. Ricusò il Monarca i foldari, c rinnovò l'iltanze per aver l’oro, firi- 
gnendo il Nunzio affinchè con la maggior premura poffibile voleflè indurre il 
Pontefice al pronto sborfo. 11 Nunzio però che penetrava l’idee del Re, che 
non voleva disfatti gli Ugonotti, nè trionfante il Guifa , nè vincitori i Cat- 
tolici , rifpofc al Monarca . Sire , il Santo Padre non fi può capacitare come in 
occafione del diluvio di trecentomila alemanni reflino Jparfe, e difperfe le forge 
della Maefld voflra per una cagione cosi mefchma qual è quefta de’ fofpetti co ' 
Signori di Guifa. Certamente Sua Santità proverebbe un contento flraordrnario, fe 
la Maeflà voflra unijfe i cuori de ’ Guifi al cuor proprio , poiché Sua Beatitudine 
con autorità Pontificia afficura V. Maeflà che quando ella voglia finceramente 
la conofceratino Re, & le prefteranno ubbidienza. 

XVI. Strinfcro quefte parole il Monarca politico, e foggiunfe placido - Io 
per quanto appartiene a me fleffo ho dimoflrato il mio defiderio di ridurre i Guifi 
all' offequio dovutomi , e tuttora nutrifeo il defiderio medefimo ; ma avendomi 
Dio fatto nafeere loro Re, è ben dovere eh ' e (fi ancora mi riconofccno : c fcuo- 
tcndo il capo replicò più volte quelle parole • Vedendoli pertanto il Nunzio 
coftretto dalle replicate iftanze del Monarca a fvelare a Sisto il rifiuto delle 
milizie, e le domande dell'oro, determinò di ferivergliene ; ed ebbe in buon 
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punto Fin formazione >la qual doveva dare al Pontefice dal Marefciallo di Retfc, 
ammeflo allora con l'Abate del Bene alle più fcgrcte regie confulte . Era il 
Marefciallo amico del Nunzio fin da quando fu Ambafciadore per la Repub- 
blica , cd era dal Nunzio creduto d’animo (incero . 

XVII. Or egli proteftandofi di parlare unicamente per giovare al Regno , 
ab Monarca , aìla Religione , e per una certa particolare lìima che proiettava, 
a Sisto , prefe a dire in tai fentimenti : II Re fi è inviluppato di tal maniera , 
che non fi può affettar altro , che la fua rovina . Manca a lui confivi io , perchè 
ha perduti i Configlieri vecchi , la prudenza de' quali haveva fin allhora conferà 
vato il Regno . La Fucina Madre è di animo grande , di fenno regio , ma final- 
mente è donna O" donna avanzata molto negli anni, che non ha più la f olita autorità 
fopra il figliuolo. Tra' Configlieri alcuni fono incapaci di conofcere il vero , altri 
di dirlo y o fono almeno timidi a dirlo ; <& altri fono di non intiero credito . 

I Duchi d' Epernone , & di Giojofa , troppo favoriti , efeguifeono per lo più il 
contrario di quanto fi rifolve in configlio . V Epernone bavendo offefo altamente 
il Duca di Guifa , è forcato per falvar la fua vita a tenerlo lontana dal Re ; 
onde fomenta & ac ere f ce nel cuor del Monarca le diffidente . Il Duca di Guifa 
per cattivarfelo gli ha offerta la fua primogenita in Conforte , non of Lente la dif- 
uguaglianga del /angue ; ma T Epernone rifondendo nel Re 1‘ ingiur iof a ripulfa 
deli affenfo , ha rifiutato lo fplendidiffimo matrimonio , aderendo piuttoflo a fpofar 
la nipote del Memoratisi , Stringendo /eco y e col Re di Tfavarra confederatone 
per Jalvar fe fieffo dal valor de’ Signori Cuifi; gir a quefla unione guida il mia 
Re con tale arte , che Sua Maeflà non fe ne accorge . 

Da quefli occulti maneggi proviene Ì allcfiire sì lentamente le provvifioni 
per opporfi a gli alemanni , i quali come Torrente impetuofo fi muovono contro 
il Regno y pagati da 'Principi d‘ .Alemagna , gir J palleggiati dalla ■ Rema Inglcfe ; 
nè vi è altra fperanga che Ì unione co' Signori Cuifi , e ir T ajuto di Sua Santi- 
tà , il qual dovrebbe confiflere in faldati , fotto Capi , che non dipendeffero da* 
Spagnuoli y nè da altri , ma folamente da Sua Beatitudine . E* pur troppo vero 
che il mio Re ingannato da' fuoi adulatori ricufa i faldati , gir domanda danaro ; 
ma la neccffità gli aprirà gli occhi y & li farà mutar parere ; gir fpero di certo 
che tra poco domanderà fpontaneamente le wHigje rifiutate. 

Se poi Sua Santità voleffe come Padre comune praticar col Re vifeere di 
particolar tenerezza , potrebbe contribuirli ancora qualche piccola fomma di da- 
naro , fe non per altro motivo , almeno per acquietarlo ; perché bavendo rifoluto 
di ufcìre in campagna quindi a pochi giorni , non ha uno feudo da far. la prima 
comparfa . 

XVIII. Fu cariffima a Sisto quella relazione, e fi determinò di mandar 
Francefco Duca d’ Urbino con vcnticinqucmila fanti , e quattromila cavalli , 
e con qualche quantità di danajo effettivo ; ma il Re dando retta a’ due fa- 
voriti, a' quali per fatile neccffità aveva foggettato il proprio giudizio, fi tro- 
vò, come vedremo, fenza configlio, fenza milizie, fenza danari, ed in meno 
di due anni perdette ancora la vita, perchè amò più li fuoi adulatori che fc 
medefìmo, che il proprio Regno , che le paterne ammonizioni di Sisto. 

XIX. In tanto il Papa impiegava migliaja , e migliaia di feudi d’oro nel 
fabbricare uno Spedale grandiofo , dove volle che abballerò tutti i Poveri, eh' 
erano corretti a mendicar per le vie , affinchè aveflcro fufficicntc vitto , c vc- 
llito , fodero ammacftrati nelle verità (peccanti alla Salute eterna loro, e non 
aveflcro più neccffità , feufa , o luttcrfugio di errar vagabondi , c d’ infaftidir 
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per le vie , per le Chicfe raedcfimc i Fedeli intenti alle Orazioni . Ejfindoli 
flato efpojlo , lòn parole del Galelino , che in l{oma era una copia innuncrabile 
di mendtci , e che coll’ importunità delle voci nelle Bafilicbc , mentre fi celebrano 
i fagrificj chiedon lìmcfina con difiurbo grande , e commiferayone de' Sacerdoti , 
e del popolai mojfo Sisto a pietà delle miferie loro , Jcce uno Spedale a Tonte 

X?[. Opera in vero dcgrrfflìma di tanto Pontefice , c della quale non pollia- 
mo dar conto migliore di quello eh’ egli medelìmo riferilee nella fua Bolla 
Qì_amvis infirma, nella quale dopo una elìmia loda ch’egli tributa all’opc- 
rc di mifericordia , racconta , che già in un Sinodo era flato determinato , che 
ciafcuna Città manteneffe a fpefe proprie del comune Erario i Tuoi poveri , 
acciò non andaflero mendicando per le Città forcfticrc . In oltre afferma che 
in molti luoghi era introdotta si Tanta iflituzione 3 c che all’ altrui efempio 
elio ancora avea giudicato , efler lodevolillima imprefa flabilirc in Roma , pa- 
tria comune di tutto il mondo , uno Spedale colpicuo , perche i poveri non 
dovcflcro tribolare nel procacciarli il vitto , perchè non diltur ballerò nelle 
Chiefc i Fedeli , c perchè non giralTero vagabondi fenza Paroco , cui doveva- 
no render conto delle anime loro 5 e perchè, in ultimo, i robufti, i fani, atti 
ad affaticarli onoratamente per vivere non faceflcro abufo della generalità de* 
bcnellanti . 

XXI. Q^iefla fant’ opera , che toglieva molti truffi menti de’poveri finti, e ri- 
mediava a molte ribalderie, fu tentata da varj Prcdeceflbri di Sisto, ma Tem- 
pre in vano, perchè non avevano inabilito un fondo certo, da cui fi poteffcro 
trarre i danari opportuni al follcntamento 3 ma Sisto avendo prima com- 
prate capacitine abitazioni , vicine a Ponte Siilo , con quel danaro che fi 
dice proprio del Pontefice perch’ è la Tua particolare entrata come Principe , 
&■ magno pretio , fon termini della (ua Bolla , fece innalzare da’ fondamenti un 
albergo aliai bene intefo per comodità loro 3 ed affinchè vi poteffcro con Tanta 
oncftà viver perfone dell’uno, e dell’altro feflb , ordinò appartamenti fcpara- 
ti , o per meglio dire , due Spedali in uno , ciafcun de* quali avelie Oratorio, 
Campanile, Sagreflia, Cimiterio, Dormitorio, Refettorio, Cortile, ed Orto. 
Efentò lo Spedale, e gli ufficiali, ed i beni loro da ogni giurifdizione de’ Giu- 
dici , Governatori , Senatori , Confervatori , Riformatori ecc. e da ogni gabel- 
la , e decima ; volle che i Pellegrini vi fi doveflero ricevere , ed alimentare 
per tre giorni . 

XXII. Dotò lo Spedale con entrata perpetua di novemila feudi l’anno mo- 
neta Romana, da ritrarfi dalle due antiche gabelle della legna , e delle bac- 
che 5 e vi fpefe come fi ricava dall'Archivio del Caflel Sant’Angiolo trentunami- 
la cinquecento fettantadue feudi nella fabbrica . Non volle darne a’fuoi Parenti 
l’amminillrazione , ma bensì a quattro perfone dell'Ordine Clericale, due delle 
quali fodero del Popolo Romano, e due della Confraternita della Trinità . 
Riportò univerfale applaufo quella pia provifione come afferma Lelio Pellegri- 
ni , come fcrive Muzio Panfa nella lua Libreria Vaticana con tai parole: fece 
Sisto quefla pia fabbrica , & ne riportò lode, & nome immortale da tutti , 
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per la pietà , & carità hnmenfa che ri fi ufa : e come cantò Silvio An- 
tonino 

Quteris cur tota non fit mendicus in Urbe ? 

Teff a parat Sixtls , fuppeditaique cibos . 
ma perchè furono annullate le fagge, e gencrofe idee di Sisto, quindi le co- 
fc lòn tornate ne’ termini di prima . 

XXIII. Siccome il Padre Giovanni Tagliere della Compagnia di Gesù , ave- 
va ifiituita l’Opera pia di fovvenirc i poveri carcerati mercè una Congrega- 
zione intitolata la Confraternita della Vi età , Sisto le affegnò da due mila feu- 
di d’entrata, perchè ogn’anno nel fanto Natale, e nella Pafqua della refurre- 
zione foficro fcarccrati que’ miferi che vi fi trovaficro per debito inferiore a 
cento feudi ; la liberò dal debito di due -mila feudi, e da un cenfo annuo non 
piccolo, dice il Galefino (2)5 anzi concedette a’ Confratelli il bel privilegio 
di liberare un prigione reo della morte , eccettuato il delitto di Ida maeftà , 
o di altro limile ecceffo, nel lunedì dopo la prima Domenica di Qiiarefima 
il qual pririlegio , a tutte /’ altre Confraternite tu tolto da Innocenzo X. per giu- 
{le caufc del ben pubblico, e dcll‘oJ)'errav%a della giufli^ia, fon parole di Barto- 
lomeo Piazza nel fuo Eufevologio Romano Trat. 6 . c. 8. 

XXIV. Se la grandiofa , ed utilifRma fabbrica di quello Spedale riportò per 
allora cotanto pfaufo, che come fcrivc k> flclfo Piazza, Trattato primo cap. 19. 
per alcuni anni fu efeguita l'idea , ma morto Sisto non profeguì interamente l'ope- 
ra incominciata con gran pregiudico , c diflurbo della Citta , la Cappella però 
del Santo Prcfepc eretta da Sisto nella Bafilica di S. Maria Maggiore merita 
tuttora la venerazione del nobil mondo . Ella è come una cofpicua Chiefa d* 
Ordine Corinto, architettura del Cavalicr Fontana, cui è annetta la particolar 
fagrcflia. Noi depriveremo prima queft’ opera bella, e poi tratteremo degli 
Artefici, che la perfezionarono. 

XXV. Termina quella Cappella in una cupola proporzionata , cui dà il 
finimento la bene intefa lanterna, fovra la quale s’appoggiano tre monti, da* 
quali ne fpunta una fletta, che ne’fuperiori luoi raggi porta innalbcrata la Cro- 
ce. Nel concavo della cupola vi fon dipinti i Cori Angelici, fovra i quali fi- 

r oreggia Dio Padre che governa provido il mondo, ea intorno al cornicione 
legge: Sixtus Quintus Pontifex Max. Jesu Christo Dfi Filio deVir- 
ginf. nato. Poi feguono i Patriarchi , e i Profeti vagamente difpofti in giro, 
i quali, giufla l’ordinanza che tengono, dimoflrano la Genealogia temporale 
del Figliuol di Dio , che fi compie in Maria Vergine , i miflerj principali del- 
la quale fono maeflrevolroente compartiti con un intreccio giudiziofiflìrao 
di cento, e cento Angioletti: Le muraglie fono incroftatc di marmi fini, di 
porfidi , c di altre pietre di molto valore . 

XXVI. Nella profpettiya forge macllofo un Trono pontificale , e dall’ una 
parte, c dall’altra vi fon le {fatue de* Santi Pietro, c Paolo di fcoltura nobi- 
le. Alla delira fi ammira il fonruofo Dcpofito di Pio V. in cui quinci e quindi 
fporgono in fuori in due ornatifiìmc nicchie le flatue di San Domenico e di 
Sap Pietro martire , e vi fono fotto c fopra fcolpite con fuperbo bafTo-rilievo 
le geltc più cofpicue di Pio. Alia finillra fi vede in corri Ipondenza il Depofi- 
to di Sisto fletto, il cui fimulacro Ila genufletto in atto oadorare il Santiffi- 
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mo Sagramelo ; e di qua e di là (porgono parimente in fuori le ftatuc ugual* 
mente belle de’Santi Francefco , ed Antonio di l’adoa , e vi fono (colpite a baf- 
fo rilievo le più celebri imprefe di Stsro . 

XXVII. Siede nel mezzo. della Cappella l'Altar nobile di marmi, e di por- 
fidi, fotto il auale, quafi in cava fpclonca è collocato il Santo Jhcfcpc , ove 
fi feende per doppia (cala . Nello fpeco fottcrranco vi fon due piccole cappel- 
late , una dedicata a San Girolamo , dove aveva ideato riporre il corpo del 
Dottor Madimo, fe gli veniva fatto di ritrovarlo, quando da Cardinale fece 
fcavare ftudiolamente in più parti della lidia Bafilica , nella congiuntura di 
fare il Depolito alle ceneri, e alla memoria di Niccolò IV. L'altra è dedica- 
ta a Santa Lucia Vergine e Martire ; ed in ambedue fono inligni reliquie , ed 
in fpecic de' Santi Innocenti , trasferiti dalla Balilica di San Paolo . 

XXVIII. Sin qui polliamo dire di aver formata Follatura di onera sì ma- 
gnifica j ed ora ci tratterremo a regiftrare gli Artefici che la perfezionarono . 
I quattro Vangelifti negli angoli della volta, cogli ftucchi doro entro, c fuo- 
ri fono di Andrea d'Ancona, e di Ferdinando d’Orvieto . Paris Nogari di- 
pinfe il quadro di Santa Lucia comunicata dal Sacerdote 5 cd il martirio de- 
gl' Innocenti è fpiritofa invenzione di Giambatifta Pozzi . Salvator Fontana 
pinfe 1 ' agonizzante Girolamo , cd Andrea d'Ancona colorì la Itoria dello ftef- 
fò S. Dottore. Le ftorie del vecchio e del nuovo Teflamcnto fono del Noga- 
ra , del Fontana, di Giacomo Brclciano, d’ Agnolo allievo del Nebbia, d’iri- 
dio Fiammingo, c di altri eccellenti Pittori, i quali finirono la cupola, ed i 
cori degli Angioli . Il Depofito di Sisto è pernierò di Domenico Fontana , 
fatto con due ordini d’ Architettura corinto, e compofito ; cd il Valfoldino 
Lombardo fece la (lama di Sisto. I balli rilievi della carità, e della giu- 
flizia fono di Niccolò, c le ftorie laterali fono di Egidio ambedue Fiam- 
minghi . 

XXIX. Di Flaminio Vacca è la ftatua di S. Francefco; dell’ Olivieri è quel- 
la di Sant'Antonio. Le ftorie fopra il fimulacro del Serafico Patriarca furon 
formate dal Pozzi , c 1 ‘ altre fopra il fimulacro dell' Eroe di Padoa da Ercolino 
Bologncfc . La ftatua di Pio V. nel fuo Depofito è di Leonardo Sarzana , le 
ftorie a delira , e finiftra vantano per autor loro il Cordieri . Siila Milanefe 
fece il Triregno di Pio, e Giannantonio Valfoldo quello di Sisto . Egidio 
Fiammingo (colpì i lavori laterali , il Fiammingo Arrigo le figure a mandrit- 
ta, ed a mano manca Lattanzio Bologncfc. Il Pozzi ideò vagamente il con- 
certo degli Angioli nell’ovato dell’ arco ; il Valfoldo animò quafi la ftatua di 
San Pietro martire, e Giambatifta della Porta quella di S Domenico. 

XXX. Ercolino pinfc fopra il Patriarca Gufmano, ed il Pozzi fopra S. Picr- 
martire, del quale ancora fono i due Apoftoli Pietro c Paolo, cd iiVPrccur- 
for San Gioanni Batifta. Angiolo d'Orvieto dipinfe. fopra la cornice a delira, 
e a finiftra lo Stella. Arrigo Fiammingo c Paris Romano colorirono le figure, 
Paris Nogari fece il deliro triangolo , il lìnillro il Nebbia , c Lattanzio Bo- 
lognefe il terzo , ed il quarto . (pecchino da Pietra fanta compofe il fuperbo 
baffo rilievo fopra l'Altar fottcrranco , dedicato alla natività del Signore , do- 
ve fi confervano il fieno, e le fafee. Il Riccio ftuccatorc, cd il fuo Collega 
Sonzino fecero il modello del fingolarillimo tabernacolo nell' Aitar di fopra , 
comporto di metallo dorato con varj ornamenti , follenuto da quattro Angioli 
di bronzo, grandi al naturale, i quali rtando in piedi tengono in una mano 
il cornucopia terminato a foggia di candellicrc , che regge una torcia di cera, 
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continuamente accefa , eflendovi ancor molte lampade ardenti innanzi 1* Alta» 
re, nel cui piccolo Ciborio dorato lì conferva l’Auguftiffimo Sagramento , coll* 
altra mano reggono il Tabernacolo ; c Lodovico Scalzo gettò quella llimatilfi- 
ma macchina. 

XXXI. Alcuni de’ laudati Profelfori dipinfero la Sagrcflia particolare della 
ItclTa Cappella, e Paolo Brilli pinfe i Paefi. Si volge quindi nel piano della 
Tribuna , avanti la quale fono due Tabernacoli retti da quattro colonne di 
marmo, e fotto i quali vi fon gli Altari con due quadri per ciafcheduno . 
Quei verfo la Cappella fono opera di Giacomo Semenza , la Vergine col fuo 
divino bambino , che le dorme in grembo , è copia diligcntilfima tratta dall’ 
originale di Guido Reno , che fi conferva nella Sagrcllia . Tra le reliquie 
che fi cuftodifcono ne' predetti due Tabernacoli, la più cofpicua è una gran 

f iarte della Culla ove Crillo giacque, inclufa in una culla a’ argento, fopra 
a quale è un Bambino dello Hello metallo con varj Angioletti attorno j e la 
culla è quinci e quindi forata , con (ottopodi criftalli, per poter vedere 1 * 
infigne reliquia donata alla Bafilica da Filippo III. Re delle Spagne. 

XXXII. Firmò Sisto quella Cappella con la fua Collituzione Gloriosa, 
&c. c la dotò con la fua lolita liberalità , collidendovi un Propollo , quattro 
Cappellani, un Sagrellano, e quattro Cherici. Volle che il Propollo fofle la 
prima dignità di quella Bafilica dopo l’Arciprete , e che gli altri folTcro bene- 
ficiati. Applicò al Propollo quattrocento feudi l’anno, al Sagrellano ed a’Cap- 
pellani centocinquanta per ciafcheduno , c per cadaun Chcrico cinquanta feudi 
Romani . Obbligò) la celebrazione di quattro MclTc ne' giorni fedivi , di tre 
MclTc ne* giorni feriali , con tre Anniverfar; perpetui . 11 primo per Pio V. Il 
fecondo per fe medelìmo; il. terzo per li Padroni della Cappella , che dichiarò 
dover edere Michel Perctti c fuol dlifccndcnti mafehi, cd in mancanza le fem- 
mine . Delfino Protettore il Cardinale AlclTandro Montalto , in difetto del 
quale fubentrar dovefle il più antico Cardinal della Marca; e mancando ancor 
quelli , il primo Cardinal Prete del Sagro Collegio ; e dichiarò che il Propo- 
llo folle aleutamente eletto dal Protettore , ma gli altri a nomina del Propo- 
llo , ed a prefentazione de* Padroni . 

XXXIII. Poi diede a Roma un efempio grande di pietà e di gratitudine , 
facendovi trasferire nel feguente anno li 9 . Genna/o il corpo di Pio V. Co- 
mandò che intervennero alla procetfione folenne tutte le Confraternite , tutti 
gli Ordini Regolari , tutto il Clero della Città , tutta la fua Famiglia , e tut- 
ti i Prelati, e Cardinali con fiaccole accefc in mano, come fcrive Guido Gual- 
tcrio . Gli Ambafciadori , i Principi , le PrincipclTe , c quanta nobiltà vanta 
Roma , con un concorfo di popolo llrepitofo corteggiavano il feretro ; onde 
il Cardinal Santa Sevcrina fcrive : a nove di Gennaro fu fatta la traslazione del 
Corpo di Tio quinto di Santa memoria , dal Faticano dove giaceva nella Cappel- 
la dì Santa Maria Maggiore nobilmente fabbricata dal Tapa ; ed io con le mie 
mani , infteme con le Concreature , BjtJìicucci , Caraffa , & altri lo accomodai nel 
feretro , ejfendovi grandijfmo concorfo di popolo . Antonio Boccapaduli recitò 
una colta Orazione, che poi Pietro Galelino riferì llampata nel fuo Com- 
mentario compollo per così nobil funzione, c furono fparlì in lode di Sisto 
molti poetici componimenti . 

XXXIX. Or mentre che Sisto era temuto , {limato, e lodato, parve che 
un folo Giovanni Pepoli chiariamo per li natali , per le facoltà , per polTan- 
za pretendere incauto far fronte a tanto Pontefice. Era egli Signor di un 

Calici- 


1 


Digitiz^b^G^ 


I 


Libro Decimottavo. 591 

Cartello , dove tcnca prigioniero un {Icario . I Bologne!! della fazione Mal- 
ve*zi riferirono al Cardinal Salviati il fatto , e lo colorirono come un* autori- 
tà ufurpata dal Popoli $ il Cardinale gli comandò che immantinente confe- 
gnaflè il {icario , dal Galcfino chiamato uomo reo di tutte le anche incredi- 
bili fcelleraggini ( ? ) . Rifpofc il Pepoli fui volto al Cardinale , eh' egli non 
avrebbe mai conceduto quel facinorolò , perchè ficcome aveva da Cefare quel 
Cartello in feudo , così lo riputava immune dalla giurifdizione d’ ogni altro 
Principe , e che perciò apparteneva a fc folo , come Feudetario dell' Impera- 
dore far del bandito quel che gli fotte in piacere , o ucciderlo , o libe- 
rarlo ( 4) . m ' 

XXXV. Sin qui le parole del Pepoli erano piuttofto giuftificatc, e degne di 
lodaj ma il Cardinale che aveva conofciuta auatche alterigia nel Pepoli , rif- 
pofegli foavemente, che a tenor della Bolla di Sisto V. non folo i Cartelli , 
ed i luoghi feudali elìftenti nell’ Ecclefiaftico Dominio, per quello che appar- 
teneva all'cftirpazion de’ banditi 5 ma i Feudi ancora fuori dello Stato erano 
compre!!, qualor però i Signori de’ Feudi fieli! fottero fudditi, com’era egli , 
del Sommo Pontefice , e della Sede Apottolica . Appena il Pepoli fi fenti {fri- 
gnerò da quella replica del Cardinale , lanciandoli trafportare da quel primo 
impctuofo bollor di langue , che gcncrofo gli correa per le vene, foggiunfe 
tutto adirato : che riguardo al fuo Feudo era folo foggetto a Dio , nè conol- 
ceva o Pontefice, o Sede Aportolica, o altro Principe ( 5 ) . 

XXXVI. Non fempre i Grandi parlan da Grandi j e l’ira accecando il Po- 
poli , gli cavò di bocca quell’ imprudente clprettìone , che lo rendeva reo di 
Jefa maeftà , perchè negava d'etter foggetto non folo al Papa, ma nè tampo- 
co a Cefare. Onde il Cardinale non potendo difllmularla , comandò che fubito 
fotte arreftato , e fpinlc ftaffetta fu mutati cavalli al Pontefice con la {incera 
narrazione di tutto l’avvenimento. Sisto fece agitare in Roma la caufa , vo- 
lendo procedere con le pottìbili cautele j ma nel mentre eh’ ella fi ventilava , 
furono dal Salviati intercctte lettere del prigioniero, nelle quali pregava iffan- 
temente gli amici a volergli preftare ajuto e forze contro di Sisto, del quale 
fparlava con le più ingiuriofe forme di fcrivcre (< 5 ). 

XXXVII. L’ebbe Sisto in mano, c forfè non era per farne cafo , ficcome 
avea perdonato generalmente di frefeo con fua Bolla a tutti i banditi } ma 
perchè in un colle lettere ebbe il giurato proccflo che il Pepoli benché pri- 
gioniero avea fatto donare la libertà a quel ficario tanto pregiudice vole al 
pubblico ripofo , fece riconofcere il delitto a’ Giudici, c da'mcdefimi ufcì la 
lentcnza di morte , onde comandò al fuo Legato che procedette contro il Po- 
poli , come fuddito ribelle, e reo di lcfa macltà (7) . E tuttoché l’incauto 
Cavaliere avelie il valido appoggio de’ Bentivogli , c del Duca di Ferrara, gli 
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( j) Incredibili omnium feelerum immanitate inquinatimi. 

( 4 ) Id fe fatiurum Joanne» negavlt proptetea quod illud oppidum ex Oefari* beneficio Feudo- 
que omni no ab omni alia iurifdiftione immune effe diccrct . 

( 5 ) Ira veheraenrer excanduir, Bt quadam impotenti» animi effrenatione audafler nitrii» dlxlt : 
Se quod ad oppidum Callelionem pcrtinercr Deo full fubetfe , alio prsercrea neniini , ncque adco 
Pontifici, nec Sedi Apoftolicas , nec ulti Principi. 

( 6 ) Joannis Pepuli caufa dum cogcofcebarur , ejus li ter* tr.anu fua ad amico» fcriptae intercl- 
piuntur , quibut co» enlxe rogabar , uc ftbi conrra Pontificem auxiltum , opemque ferrcnt. Eie 
Literse valde ad l odutn in Pontificem contumeliofi» verbi» fcrlpte Roman ad Pontificem 
mittu ntur . 

( 7 ) Ut In cuoi prout juris crac animadverteret , fupremoque fuppliclo afikerct. 
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diede il Cardinal tanto fpazio da compiere la confezione Sagramcntalò ; e lo 
fece decapitare non lenza tcrror di Bologna , come ferire lo Spondano ne* fuoi 
annali a quell’anno ( 8 ) , ed il Galcfino conferma lo Beffo dicendo: La m or- 
te di coflui /vegliò timore orribile negli animi di tutti i nobili , ma particolar- 
mente de' Bologne/ ( 9 ) . 

XXXVIII. Domati i Pcpoli , conveniva reprimere i Malvezzi, ch’erano pro- 
tetti dal Granduca di Firenze , mentre quelle due nobiliflìme cale non vole- 
vano cederli nella prepotenza la mano tra loro; ed avevano ridotte cotefte 
due fazioni a così pcifimo flato 1’ inclita Città di Bologna , ch’era miferamente 
divifa j una parte aderendo a’Pepoli , tenendo in predominio tutti i luoghi del- 
la montagna, l’altra a* Malvezzi, tiranneggiando tutti i luoghi della pianura 
con un efcrcito di banditi , malviventi , ficarj , ecc. ond’ è clic quelle due fa- 
miglie fi erano refe formidabili agli Belli Sommi Pontefici , dice il Galcfino 
vivente allora (io). Sisto che poco avanti nel Conciltoro crai! protellato di 
temer fidamente il peccato , c nulla gli uomini ; e che quantunque i facino- 
rofi 1’ imputalfero di crudeltà , nondimeno voleva far fevcra giuflizia finché 
non ccflaflcro le fcellcraggini , come cofa ncccfl'aria pel pubblico bene, al ri- 
ferir del Segretario del Concilloro nel Settembre dell’ anno feorfo ( 1 1 ) , co- 
noscendo che in vano avrebbe potuto cercare di ripulir tutto lo Stato da’ fi- 
carj , fc non ripuliva Bologna , comandò al fuo Legato , dopo 1* uccifionc del 
Pcpoli , che proccdefle prò ut de jure contro i Malvezzi . 

XXXIX. Avevano quelli nel Pontificato di Gregorio impunemente incendia- 
te molte campagne della famiglia Banchetta , onde il Salviati fattili chiamare 
a udienza, impofe loro, a nome del Pontefice, che dentro a convcnevol tem- 
po rifarciflcro i danni cagionati a’Bianchctti , lòtto pena di ribellione, fc traf- 
grcdiflcro (ia). Lo feempio veduto del Pcpoli tollc loro il coraggio d’alzar 
la fronte 5 e quindi pigliato miglior configlio frapparono di Bologna, rifugian- 
dofi in Firenze . Pirro Malvezzi , eh’ era per cosi efprimerci il Principe di 
quell’ illuftre Profàpia, cd un Signor di fronte più dura, rimafe intrepido nel- 
la Città , pretendendo cozzar con Sisto . Ma il Cardinale il chiamò in giu- 
dizio fui fondamento di aver fatto ammazzare Bartolommco Bolognctti uno 
de’ Cittadini più cofpicui . Lo chiamò dunque con folcnnità di legge in giu- 
dizio ,* cd il rifoluto monitorio l’invcllì di tanto terrore , che per falvarè la 
vita, pigliò fuga precipitofa , e Sisto lo dichiarò reo di lefa maeltà j onde 
tolti i Capi delle fazioni quelle ancora celiarono , e Bologna con tutto il fuo 
territorio ricuperò l’antica lua pace Oi,)*. 

XL. 


( 8 ) Tantum terrore» ceeterii huuHr , ue allorum quoque Legattfrum alili partibui ad Idem opui 
invigi lantium opera brevi tranquillltai refUtuta fuerit . 

( 9 ) Cujuj quidem morti», omnium nobìllum potentiOiraorumqne Bononienfium prefertim horri- 
bllii m«tui anlmos per va fi t . 

( io ) l>e Pcpulorum , & Malversi!» faroilm et inveterata oppilo crai ut ncque fnefide* , ne- 
que Legati , ncque adco Pontifices iu illos animad vertere potueriau 

( 11 ) Ture de eo crìi quod nonnullli vldeatur nimiam feveritarem adhiberl in -/uniendii ««la: 
idque a le non tam llbenu animo . quam neceflarlo fieri demonflravit ob quteiem publicam 
confer vandam ; protelTulque crt tamdlu fcelerutn vlndicem futurum , quamdiu perditi honrinci a 
iceleribus non cefurene . 


C «a ) A Malveilanii prnedia Blanchetiorum familiae nobili» impune direpta, «aliata 
■nata Legami jure coegit Malvetloi damua refarcire. 

( 1 ì ) Joanne Igltur catinaio & Pyrrho fugato facYionum Principibui facilone* ipf* 
U Bononix Urbi ac Provincia: Bononicnli quic» rcftitiua eft ac fccutltaa. 
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XL. Così avendo liberata quella Città, pensò a condecoràrla , c comandò 
la fabbrica d' un ampio Collegio , in favor di cui pubblicò nell’ anno fc- 
gucntc una Coltituzionc , nella quale cominciando dalle lodi dovute alla mc- 
defima , dice volervi fondare un Collegio , chiamato il Collegio Montalto , 
perchè Bologna aveva fempre fiorito in tutte /’ arti liberali , dottrine , c fiudj , 
fon parole della Bolla > e vuole che nel predetto Collegio s’ iftruifcanò cin- 
quanta Giovani , otto de’ quali iìeno in arbitrio del Protettore prò tempore , 
e gli feelga d’onde a lui piace, otto lì chiamino da Montalto, otto da Fer- 
ino, tre da Afcoli, da Camerino tre , ed il rimanente a due a due dalle Co- 
munità di Olfida, di Montciparo , di Montefiore, di Santa Vittoria, di Bor- 
chia , di Montcnovc , di Butrignonc , di Montemonaco , di (Rallignano, di 
Force con gli alimenti congrui , con bei privilegi , grazie, ed indulti, efen- 
tando il Collegio , c Tuoi beni , il Rettore , gli Scolari , 1 Cappellani , gli Eco- 
nomi , ed i Miniltri da gabelle , da impofizioni , dalla giurifdizione dell’ 
Arcivcfcovo , del Cardinale Legato, da altri Giudici , c tutto per decoro di 
■quella gran Madre degli Itudj. , f - 

XL1. E perchè tra Ravenna, c Bologna vertevano alcune differenze, egli 
come Padre comune cercò mitigarle , ed elle confìltcvano in quello . Ave- 
va Gregorio XIII. in favor di Bologna fua patria efaltato quel Velcovo alla 
dignità di Arcivefcovo fottoponendogli come fuffraganci molti Vefcovi Smem- 
brati dall' Arcivcfcovato Ravvcnnate . Sisto rimile la controversa ad alcuni 
Cardinali per dar Soddisfazione all’ una c all’altra Metropoli. I Cardinali af- 
fegnati furono Santacrotc , Lancellotti , ed Aldobrandino, a’ quali comandò 1* 
eliminar efattamente la caufa , e conchiudere decorcvolc accordo , con facoltà, 
di citare ( fon parole del Segretario del Concilloro tradotte in volgare) d‘ ini- 
bire^ consultata però la Santità fua in tutti i pii* gravi , e /ufi annali punti ; 
e dopo varie confultc , furon di poi Stabilite le cole , come crediamo che al 
prefente Sì trovino. Per dimoflrar poi all' amplillima Cafa Pcpoli , ch’egli avea 
gaSligato Giovanni Pcpoli non per pallìone , ma per merito di giuftizia creò 
alla mcdcfima un Cardinale, come altrove diremo. 

XLII. E Sisto in tanto avendo procurata la pace nel Bologncfc, profeguì 
ancora a procurare , Sebbene inutilmente la pace in Francia . Siccome tra le 
molte istruzioni date a quel Nunzio, una principale ella Su che ufalìc una 
prudenza particolare nel coglier tempo opportuno di Suggerire a quel Re le 
cofe che Sisto pretendeva da lui , così pigliata dal Nunzio 1* occalione pro- 
pizia di udienza particolare lignificò al Monarca che Sua Santità desiderava 
efficacemente l’ esecuzione in quel Regno della Sua Bolla Sopra la vilìta da 
farG da’ Vefcovi de’ Santi Limini in Roma , conforme al giuramento , che lì 
fa da’ medesimi , poiché l’adempimento dovea rifultare in utile della Maeltà 
Sua, mercè la riforma de’ popoli che nafee dall’ abboccarfi in Roma i Vefco- 
vi col Vicario di Crilto ; ed in così dire prefentò al Monarca 1* efcmplarc 
delle Apostoliche Lettere dirette da Sisto a' Velcovi, agli Arcivescovi , Pri- 
mati , ccc. 

XL1II. Non diede il Re definitiva rifpofta , ma dille voler tempo da pen- 
sarvi meglio , c da deliberate con più Senno, giacché , fon Sue precife parole , 
per l adempimento della Bolla del Santo Tadre v' avanza tempo fino a' venti Di- 
cembre , di qui a due anni . Udita la politica diversione , non li cltefe il Nun- 
zio di più , ma perchè Sisto gli avea fatto Scrivere che domandale a Sua 
MaeStà un certo Tomaia lo Morgano Inglelè carcerato in Parigi ad istanza. 
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di Lifabetta, quindi introdurti deliramente queflo difeorfo, pregando Sua Mae- 
flà che fi degnarti reftituirli la libertà per far cofa grata al Pontefice , e per 
dare al Mondo un tcllimonio preclaro della l'uà Regia protezione verfo quegl* 
infelici perléguitati . Si dimoftrò inclinatilfimo a favorire il Pontefice, ma vol- 
le ancor tempo a deliberare , eflendo che il Morgano era flato Conigliere 
della congiura contro Lifabetta , ed il fatto avvenne in quefta maniera . 

XLIV. Guglielmo Paria familiare in prima di Lifabetta fcappò d’ Inghil- 
terra , e fi dichiarò Cattolico in Parigi . Da Parigi pafsò a Venezia , dove 
concepì l’idea di procurare che la fua patria ritornane in grembo della San- 
ta Romana Chiela , c di uccidere Lifabetta . Ritornato in Parigi , e configlia- 
tolì con qualche Teologo fu diluafo fui fondamento di non potere in buona 
col'cienza macchinare contro la vita del proprio Principe, ancorché vi folfe il 
pretefto dello zelo di Religione . Ma il Morgano che dimorava in Parigi efi- 
liato, come Cattolico , da Lifabetta , dimoftrò tutto l’oppofto al Pario con 
fode ragioni , dalle quali animata il Pario penetrò fegretimente in Londra ri- 
lòlutiflìmo d’uccidere Lifabetta, perchè Maria Stuarda Regina di Scozia fof- 
fc fublimata al Soglio . Confidò incauto l’alto fegreto ad un fuo parente, il 
quale avvinandone (libito i Miniftri , non ebbe tempo neppur da fuggire , ma 
co’ Cuoi complici fu cflerminato con fupplicio crudeliflìmo . 

XLV. L'infuriata Regina non potendo aver tra Pugne il Morgano , perché 
flava in Parigi , lo volle almen carcerato . Ricorfe egli per protezione al Pon- 
tefice; quelli lo raccomandò al Monarca, ma quel Re, timido perchè politi- 
co, domandò al Nunzio tempo a deliberare proteflando , che veramente bramavi 
di far qualche cofa grata a Sua Santità ; ma che trattandofi d‘ una f emina , la. 
quale era incapace di ammettere ragioni , li rincrefceva di non poter fubito com- 
piacere il Santo Tadre , ma che per altro fi confortava fui riflejfo che la pru- 
denza di così favio "Pontefice l'avrebbe per compatito. £ per dare al Papa quaU 
che legno di compiacenza dove poterti, acconfentì fubito agli ufficj che il 
Nunzio fecegli a nome di Sisto in favore del Cardinale di Sans.cioè di Nic- 
colò Pcllevè Arcivefcovo di Sans, cui rinunciata aveva tal Chiefa il Cardinal 
vecchio di Guifa. Ora il Pcllevè eflendo per gratitudine parzialillimo de'Gui- 
lì , e per genio amico della Lega , aveva fcritte a Gregorio XIII. e poi a 
Sisto cofe mirabili in lode de’ Collegati , c fi era avanzato nelle lettere a dir 
qualche cofa in biafimo del Monarca , il quale refone confapevole , gli avea 
lofpefi , per vendicarli , i frutti de’ Bencficj . In grazia però di Sisto gliene 
lal'ciò 1’ ufo libero , ma per fare un rimprovero al Cardinale che lo pungcrte 
fui vivo, dirti al Nunzio: Monftgnore , lignificate al Santo Tadre, che teme So- 
vrano del fuo Cardinale lo ammonifea affinché nell ’ avvenire fta più cauto in par- 
lando , e fcrivendo ; altrimenti pregheremo Sua Santità a ricevere in fe fìcjja 1‘ 
ojfefa . Libr. Barò. ' 

XLVI. Già dicemmo che il Re avea rifiutate le milizie offerte da Sisto , 
ed avea ftretto il Nunzio a domandare danari. Ora Sisto rifpofe al Nunzio, 
che ficcom’egli aveva predo quel Re tutto il concettodi effere un Miniftro fe- 
dele , c (incero , così prevalendoli di queflo buon concetto vedeffe d’ infinuarfi 
dolcemente nel cuor di lui, e colta congiuntura propizia lo ammonirti con bel 
garbo di quel che fi fparlava comunemente contro di lui , giacché gli adula- 
tori con tanto pregiudizio della fua Reai dignità fi fludiavanodi tenerglielo oc- 
culto . Per intender bene quella paterna opportunillima correzione di Sisto , 
convicn prefupporre 1’ amaro motteggiamento , col quale gli Svizzeri tacciarono 
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il Re di prodigo, al cui foldo vivevano, chiedcttcro elfi lo ftipcndio folito , 
ma perche i Miniftri Regj differendo il dovuto pagamento fi Grufavano coll' 
allegare la fcarfezza dell’ erario regio , rifpolcro con quell* ingenua libertà , 
eh' c propria di tal Nazione : T^on ejfcr credibile che un Principe favio , corni 
era Enrico III. aveffe profufo nel matrimonio d‘ un nobile ( cioè nelle nozze del 
Duca di Giojofa luo favorito ) quattro milioni di lire , e poi non potcjfe Suppli- 
re alle vere neceffità di chi godea di Servirlo . 

XLVII. Or una fimil cola vociferava!! allora, cioè, ch’egli voleflc fpcnde- 
re fetteccntomila feudi in gioje per farne regalo alla fpofa del Duca Eperno 
ne nelle imminenti nozze di lui ; ed il popolo coftretto a pagar gravofe con- 
tribuzioni , in veggendo votar gli erar/ per ingranare due favoriti , con quel 
cordoglio, che fi chiama giufto dolore, lì sfogava, diceva molto , c diceva il 
vero. Le querele de' poveri andavano al Ciclo, c fi presentavano quanto of- 
fequiofe al Solio di Sisto , altrettanto piene di aborrimento al Re loro , 
E quindi Sisto credette cfler debito di Padre comune illuminar con bel mo- 
do il figliuolo Regio, ed infieme acquetare i popoli , acciocché il Re foflc più 
rifpcttato . Pofe però Culle libra del Nunzio le fue parole , ed il Nunzio 
avendo domandata udienza , dopo i complimenti d’ oflequio , s’ introduce de- 
liramente , e lignificò al Monarca , che per la Corte e pel Regno correva tal 
dittcrio , cui fi protellava di non prellar veruna fede , perchè gli Sembrava 
imponibile che la Maeftà Sua così favia , volcfle fcialacquarc tante miglia ji 
in favor d’un folo , e poi volefle domandare ajuto al Pontefice, ed al Clero 
per difenderti da'ncmici. v. 

XLV1II. J1 ragionamento toccò Enrico fui vivo, ma perchè Capeva fimu- 
larc a maraviglia, accolte l'occulto rimprovero , come venutogli da un Padre, 
ringraziò perfino il Nunzio dell’ avvito , ed in aria da difinvolto foggiunfe : 
Voi mi fate piacer grandiffimo nel proceder meco in quejta maniera; & fe il Si- 
gnore Dio mi darà gratta di Soggiogare i nemici , non havrò altra mira che di 
Sollevare i miei popoli. Qui tacque un poco, forte per tenere in calma gli affet- 
ti tumultuanti 5 e poi placido replicò . Quefte fono inventioni di quelli , che mi 
odiano . Ma lacerino pure la mia fama quanto vogliono , perché la verità in ultimo 
trionferà . E mirando in volto il Nunzio, feguitò a dire: Voi dalle mie anio- 
ni conofcete quanto ingiuftamentc io fia lacerato , <& potrete facilmente fmeerar 
l'animo del Santo Padre della mia buona volontà. Ond’è che il Nunzio riferì 
per lettera a Sisto qualmente Sua Maeftà ne' giorni più folenni di Santa Chie- 
fa fi ritirava dalla Corte fequeftrandofi in folitarj luoghi , tutto occupato in 
fanti efercizj , che otto giorni avanti 1’ Aflùnzione di Noftra Signora fi nas- 
condeva nel Bofco di Vincenna ; che ogni primo mercoledì del mete , vcftito 
di tacco con nobile comitiva affifteva alle fagrc funzioni della Confraternita 
de' Penitenti nella Chiefa de' Padri Agoftiniani ; che. il Re per onorarlo come 
Miniftro di Sua Santità fi mite a federe predò di lui, quella volta che dal Car- 
dinale di Lenoncurt fu condotto a vedere il Monarca nelle predette religio- 
se funzioni . 

XLIX. Ma nondimeno per le cafc , per le vie , per le piazze , e da’ pulpiti , 
dice il Maflfci, fi Sparlava , tacciandolo di fiondata pietà, e Sisto rifpofe, co- 
me altra volta , al Cardinal di Santa Sevcrina : Che aveva fommo genio che il 
Re fojfe buono , ma che Sua Maeftà faria molto meglio attendere al governo del 
Regno , & de' popoli , che Dio gli enea dato ; come anco invigilare all' eflermi- 
nio dell' trefic , & purgare quel fioritijftmo Regno dalle ^igganie che v' erano , 
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ridurlo all'antico fiplcnùorc ; che quefilo era proprio di Re , di tanto Re gene- 
rato da Chrijìianijjìmi "Progenitori . li comandò al Nunzio che domandafic ali* 
Regina madre il rilafciamenro delle rendite al Vefeovo , ed a' Canonici di 
Cambiai. Ma perche Caterina fi trovava allora diffidente al figliuolo, fcansò 
il colpo con la Tua lolita difinvoltura > e prima che riferiamo la rifpofta di 
lei, egli è d’uopo Capere in che confiflcfie cottilo affane. 

L. Ciambrai Città libera una volta ed Imperiale, ne' confini della Germania 
inferiore, e della Francia, foggiogata innanti da Carlo V. cadde in balia del 
Duca d’Alanfone fratello del Re . Oliando quelli fa prefica a morte lafciò il 
diritto al fratello , e quelli per evitare ogn* incontro col Re Cattolico , e per 
non fi privare di quella frontiera si valida impegnò la madre $ e perchè que- 
lla fpacciava ragioni fui Regno di Portogallo , e fi doleva di cflcrnc per vio- 
lenza efclufa da’ Spagnuoli , fu configliata dal figliuolo a tener per fe Càm- 
brai, non a titolo di acquillo, ma Colamento in pegno, finch’ ella folle rifar- 
cita, e inveflita dell’ occupato Reame. Ciò prcluppollo, noi giudichiamo efler 
probabile , che quando Cambi ai fu foggiogata dal Duca d’Alanlònc rimancflcro 
lòCpeCe l’entrate al Vefeovo dipendente dalla Spagna, come germe deH’amplif- 
fima profapia di Barlemont , ed a’ Canonici , i auali erano tutti di cofpicua 
nobiltà . Ricorfcro dii al Re Filippo, e quelli al Pontefice , pregandolo vo- 
lerli interporre perchè follerò prontamente reflituitc loro. Ma Caterina pigliò 
il futterfugio di parlarne al figliuolo per conciliarfelo , e così penetrare fe in- 
tenzioni di lui verfo la Corona di Spagna $ onde rifpolc al Nunzio : Che ficb- 
ben quella Tiat^a fi tenera fiotto fitto nome com ’ erede del Duca d‘ Jìlanfion fitto 
figliuolo , avendo così giudicato ejfiere fipedicnte i Dottori ; nondimeno dipenderà 
il tutto dal Re fitto figliuolo , cui ne harrebbe parlato . Ma di quello, e della 
liberazione del Morgano diremo altrove. 
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DELLA VITA E GESTE 

• il .. • * . 4 ‘ • 

, • DI 

SISTO QUINTO. 

LI BEO DECIMONONO. 

Sisto tratta col Re di "Polonia la conquifla della Mofcovia . Morte di quel Re, 
Spedifce 7 {uh%ìo per t elezione del nuovo Re di Polonia . Guerra in quel 
Regno. Sisto crea l' ^Arcivescovo di Bif anione ad onta di quel 
Clero , Eventi della nuova T^uniiatura agli Svit^eri. 

A morte di Stefano Batorj Re di Polonia , la {confitta , e li 
prigionia di Maflimiliano Arciduca , fratello di Ridolfo II. 
Imperadore , 1 * elezione , e coronazione di Sigifmondo Sveco in 
Ile di Polonia, la vigilanza, e l'operato da Sisto per la pre- 
detta elezione , con altre notizie Storiche , fono tutt' intrecci 
beilirtìmi principiati negli anni addietro , profeguiti in quell' 
-anno 1587. e terminati negli anni feguenti , che daranno materia ben am- 
pia di fcrivere. Ma per procedere con la defiderata chiarezza daremo l' in— 
cominciamento , d' onde penfiamo che la narrazione efpooga le cofe nel vero 
lume . — 

II. Dipoi eh' Enrico Valclìo Duca d’ Angiò fratello di Carlo IX. Re di 
Francia fu creato Re di Polonia , c lafciò quella Corona per fucccdere a quel- 
la di Francia nella morte di Cari» 1 , lì divifero i genj de’ Grandi di Polonia 
Iteli' elezione del nuovo Re . La minor parte acclamava Stefano Batorj , Prin- 
cipe Tranlil vano , contro le pretenlìoni di Maflimiliano Imperadore . Ma il 
Batorio avendo ratinato un validiflimo efercrto , ed avendo fpofata Anna Ja- 
gellona figliuola di, Sigifmondp, .fupcrò col configlio , c con la forza Malfimi- 
.... P P : bailo 
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liano Cefare , e fu coronato Re di Polonia , dice il Maftcr ( r). Ebbe di poi 
il Batorj fieriffima guerra con Bafilio Duca di Mofcovia per un fiipcrbo iniul- 
to ricevuto dal Moìco, il quale mentre Stefano atodiava Danzica Città ribel- 
le, lo attaccò fenza veruna ragione, ma unicamente per divertirlo dalla Livo- 
nia ; ed in oltre dcrife con sì folcnnc difprezzo gli Ambafciadori di Stefano , 
che il magnanimo Polacco per difenderli dall'ingiu(ta invalìone , c per potere 
rifarcire l’onore di lua RcalMacftà vilipefo ne'fuoi Oratori, gli fpinfe contro 
un efcrcito di quarantamila cavalli, c feflantamila pedoni, milizia volonta- 
ria per la maggior parte; e dopo molte fcgnalatc vittorie s’ impadroni della 
Rea! Città di Plefcovia, onde Bafilio fu forzato a domandargli pace con fon>- 
millìone, a cedere la Livonia, ed altre piazze eofpicue (1). 

III. Per ottener che Stefano defifteto dalle vittorie , ricorìc il fuperbo avvi- 
lito Mofco a Gregorio XIII. il aualc mandò Antonio Poflcvino chiariffimo Sa- 
cerdote della Comp. di Gesù; per la favia condotta del quale fi conchiufe allora 
la pace , con la reftituzione fatta dal Mofco de' predetti Stati , e di alcune 
Fortezze da Stefano, il quale non eflendo confapcvole che Bafilio inverminito 
jicgl’inteftini era morto in braccio alle furie de’luoi crudeli attentati, gliavea 
mandato fuo Ambalciadorc Leone Sapica per conchiudere fcco lui alcuni pat- 
ti d’alta importanza. Ma l’Oratore avendo trovato in vece di Bafilio il figli- 
uolo di lui Teodoro , fucceffor nell’Imperio , nè volendo conferire a Teodoro 
Lenza efprclTo confentimcnto di Stefano i fcgrcti ricevuti, fi accordò con Teo- 
doro, cne inviato al Monarca Polacco onorevoli Oratori, affin di renderlo 
avvifato della morte del Padre , c della lua fucccffione . 

IV. Spedì per tanto gli Ambafciadori con lettera credenziale a Stefano , 
nella quale , o foto per fatto , ovver per ingiuria , lo che non ci è noto , fi 
attribuì il titolo di Granduca della Livonia . Si offefe mirabilmente Stefano 
dell’ingiufta novità, e licenziati immantinente gli Ambafciadori fi ridutoro 
le cofc a tale impegno di nuova guerra, che dovette interporfi Sisto. Le, vir- 
tù di Stefano avevano innamorato il cuor del Pontefice amante de Tauoni , per- 
chè veramente Stefano era uno de’ più otoquiofi Principi verfo la Santa Sede . 
(j) E quindi tra Sisto, e Stefano paffava una corrifpondenza ftrcttillima , la 
qual tendeva ad un’imprefa da farne llupire il Mondo, come orora diremo. 

V. Scritte dunque il Pontefice , anzi rilpofe a Stefano, avere egli già (labi- 
lito di mandar fuo Nunzio Annibaie di Capua Arcivelcovo di Napoli ; e fe- 
co lui rimettere il degnillìmo Potovino con efficaci lettere Apoftoliche a Teo- 
doro, nelle quali diceva che avendo il fuo Genitore già interpofta la Santa 
Sede , ficcomc il Padre aveva già ubbidito a Gregorio , così egli ancora dovea 
deporrc la volontà di litigar col fangue gli Stati redimiti con accordo giu- 
ftiffimo da Bafilio: tanto abbiamo dal Compilator de’Brevi Vallicellano (4). 

> E già* 


<r) Henrlci dlfceflu Interregno Poloni*, difilli Procerum folunmlbut a minori r artc aJ fce- 
veroni evocatus competitorcm MaximiHanum Cacfarem conflato reponte exercitu > acceptaqut in 
n»ae ri montura Anna Jagellona Sigilmundl filla confilio , Se celeritate antevertit . 

(a) Mofrhum ab Ecclefi* Roman* auftoritate fejunflum aliquot pr*liis & infignl urbium ex ragna- 
clone vchementer attrltum > ad paccm demliTe pctendain , cedcndum universa Llfonia & Duca* 
tu Poloctenii Agroque Vallfienfì ampliamo intra paucoi annoi adeglt. 

( j) Pontifici Romano ad exitutn, ufaue tir* morigerom In prlnib & obfrquftitCM optino e «em- 
pio Ce prabuit . ' . f, 

(4) Stephano Poloni* Regi fcrlbir fc mlttere eldem Nunrium Archicrncopam Neapotiranum , 
cuna quo remitele Antonimia Poflcvinuro , cuna literii Apoftollcii ad Duccm Mofcovic &c. 
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E già fin dal primo anno del fuo Pontificato aveva fcritto altra volta a Teo- 
doro, invitandolo all' unione con la Santa Romana Chicfa (f). 

VI. Serpeggiavano nel cuor di Mofcovia al primo intronizzamento di Teo- 
doro congiure occulte contro di lui, animate dalla Nobiltà, e fomentate tra' 
Cittadini, perchè forfè temevano, ch’egli potefle divenir crudele, come fuo 
padre , o perchè forfè poteffe rinnovar le gravezze importe loro da Balìlio; c 
quindi fecero fegretirtìme pratiche affinchè Stefano Batorj di veni (Te Monarca 
loro . Vedendo però il Batorj , che il Mofco non piegava 1* animo a deporrc 
il titolo di Duca della Livonia, e prefumendo che la difunione de’ fuddici 
potefle apportargli comodità di conquiftarc quel Regno col muovere a Teodo- 
ro giuitiflima guerra, fcrilTe a Sisto, chiedendogli configlio, approvazione, ed 
ajuto . 

VII. Fu quello maneggio, fcrive l'Anonimo del Campidoglio, ordinato fin dall' 
anno precedente , quando morto il Granduca Cioan Bafilio , col quale bavera Ste- 
fano lungamente con prof peri fucceffi guerreggiato, venne lo Stato in mano di T to- 
rtora figliuolo di lui. Queflo tenuto per mentecatto da' principali Mof coviti era 
giudicato inetto a reggere mole di tanto Impero . 0 fofs' egli veramente fuor di 
cervello , o l'odio della crudeltà barbara del morto "Padre faceffe inventar colori 
da eflinguere la jiirpe di lui a'malcontenti, trattarono occultamente con Stefano 
acciò fi difponeffe ad abbracciare sì gran fortuna , che gli volava attorno al feno. 

E Jebbene vi era alcuno che penfava ancora alla perfona dell' Imperatore Ridol- 
fo , o d'alcuno fuo fratello .... per ogni modo inclinavano i più , & i migliori 
a Stefano , chiariffimo per illufiri fatti , per virtù egregie , ér proffimo per con- 
fini. Haveva di tutto havuto fentore il Tfuntio Camerino , & datone conto a 
Sisto l' anno precedente ; & poco dopo Stefano non folo fignificò la trama al 
Pontefice, ma lo ricercò di configlio, & tnaturandofi il trattato, d'aiuto. 

Vili. Più riderti nobili fi fecero allora dalla mente di Sisto. Confiderò che per 
potere fperarc un giorno eventi d’alta confeguenza contro il Turco ineforabi- 
le, non vi voleva altro, che un rivale di forze uguali alla potenza Ottomana; 
c conobbe non vi cflere un più a propoli to del Batorj, qualora uniflè al Re- 
gno di Polonia , ed al fuo valore l’ Imperio Mofco . Meditò che con l’acqui- 
fto del più poflentc dominio del Settentrione fi poteva agevolare la converfio- 
nc di tanti Principi, e di tanti popoli in così vafti paefì , onde liberati dal 
Greco Scifma fi vedeflero, con alta gloria di Dio , ridotti in grembo della 
Santa Chiefa Cattolica ; e rifpofe a Stefano , che fi rammentaflfe ai quando era 
Principe in Tranlìlvania tiranneggiato più volte dal Turco, e che ora Dio 
gli aveva date , e gli preparava coll'Impero Mofcovita forze uguali da fargli 
fronte, da domarlo, e avvilirlo. Soggiunfc che la Maeftà fua , giacché fi ve- 
deva ingiuftamente contrariato il diritto fovra la Livonia , rifolvefic a mifura 
della fua infigne prudenza , del fuo già celebre valore , e che prevedendo i 
pericoli, ne avvantaggiaflc i rimedj; nel rimanente per quello cne fpettava a 
fe fteflò, come Sommo Pontefice, gli prometteva, e fowcnimenti opportuni,' c 
favori di raccomandazioni ad altri Principi . . 

IX. Haveva allora il Papa , foggiunge l’Anonimo , non folo approvato il pen- 
fiero , ma Vivamente confortato Stefano all' ef e cagione, proponendoti la gloria non 
folo dell' acqui fio del più potente Stato del Settentrione, ma anco quello fperava- 
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ne farebbe feguito dalla Converfione dì tutti quc‘ vafiiffmi Taefi ; & le bavera 
per Vtfecu%ione x aitando bifognajfe , -, offerto tutto l' bavere & potere della Santa 
Sede di Tietro. Qui fa d’ uopo rammentarli della lettera che Sisio fcrifle al 
Principe A Idi andrò Farnefc, quando fi trovò fotto Nuis, nella quale tra l’al- 
tre cole così fcrifle a lui. Se Dio mi darà vita /pero adoprare la > fu a perfona in 
qualche hnprifa , forfè da Dio rifervata a lei. E quello era l'ajuto, che lucra- 
va dare al Batorj , mentre fi comprometteva, die il Ré Cattolico non glie 1* 
avrebbe negato, quando la Santa Sede avelie aggiunto all’Llercito del Princi- 
pe e milizie, c danari, o tanti danari, che fuppliflcro ancora per le milizie. 
Ma mentre ohe il Papa andava ciò ideando , per oculti adorabili giudizj di 
Dio fu annullato il legrcto intreccio; c giunfc qucfl’anno in Roma la funellifi. 
lima nuova che Stefano era pallata all 'eternità in Grodna , Terra della Litua- 
nia, così conviene ancora il Maffei (6) con lo Spondano. , 

X. Sisto ne pianfc la morte in Concilloro, come riièrifee ij Segretario (7). 
E quindi riflettendo quanto folle ncccflario llabilirc in quel vedovo Solio un 
Monarca di Fede non iòfpctta , ma vero Cattolico , vi confermò fuo Nunzio 
Annibaie di Capua , come Signor capacitino di guidar sì gelofo affare 
a buon porto, loggiungc il Maffei (8), e fcrifle un Breve, all' Arcivelcovo di 
Lcopoli , nel quale gli raccomandò caldamente l’invigilare affinchè nella Dieta 
generale del Regno non fi follevaflè tumulto alcuno , ma fi procedete con tut- 
ta quiete per eleggere un Re vero Cattolico; e che a tant’uopo fe l’intendef- 
lc Tempre con Annibale Arcivescovo di Napoli fuo Nunzio; ed il Breve fi 
riporta dal Compilatore ValJicellano. 11 timore giuftiflìmo che agitava Sisto 
affinchè folle creato un Re Cattolico, nafeeva dalla moltiplicità dc’pretcndcnti 
a quella Corona , imperocché Maflìmiliano e fuo fratello avevano non pochi 
della Nobiltà Polacca che li favorivano, dice lo Spondano. Dall’altra parte 
la Nobiltà più cofpicua voleva Sigilinondo Sveco. 11 terzo competitore era 
Teodoro Granduca di Mofcovia , il quale voleva effonderli da' confini della 
Livonia fino al Mare Cafpio, loggiungc lo Spondano; e la Nobiltà, Lituana , 
confine al Molco , dal quale era iommamente travagliata, giudicava cola op- 
portuna conferirgli il Trono per liberarli dalla tirannide , benché i più pru- 
denti la divifaflero tutto all’oppofito. 

XI. Amurat ancora Impcrador dc’Turchi fece intendere a’ Polacchi, eh’ e- 
Icggeflcro un Re, il qual folle fuo amico, c confcrvafle l’onor dovuto al no- 
me Ottomano . E per ultimo altri Grandi di Polonia volevano un Re prcfcel- 
to tra’ Grandi del Regno, acciò fapeflc la lingua, i coftumi , c ’l jus ai quel- 
la Nazione. Ora la prudenza dettava a Sisto il fare che folle cfclufo il Mo- 
feovita, nè follerò appagate le mire del Turco. E perchè Sigifmondo, figliuo- 
lo di Giovanni III. Re di Svezia, e di Caterina Jagcllona , forella di Sigif- 
mopdo II. Re di Polonia era Cattolico, ed erano Cattolici i pretendenti Prin- 
cipi r Auftriaci , non poteva egli , come Padre comune , nemmen doveva fomen- 


tare 


(C) Prematuro pubblici* prtvatifque nccefótatlbus fine , quinquagenariu», epilcptici* parodimi* cor- 
reptu* cft ; rton tara atrocltate morbi, quain Nicolai Buccllij , live imperiti!, Cve malitla Aria, 
na labe in feci i , qu» Medico utebatur. 

( 7 ) Morccni Scephani Polonia; Regi* paterne deploravic, deputavirque ad eju* Regni negotia 
Reverendi (Timo* D. D. Farnefiuni monti* Regali*, Ratiivilium & Aiolinum. 
f3) Eo SIJCTUS Annlbalem Archiepifc. ab urbe profeifum , quaiu. .raaKijui*.- ixiacxibu* maculare 
jufli : , ac providere omni conlilio, nc quid ob cooiitiale* tumulto* ChrifUaoa Rcligio caperei 
detrimenti. ... ; _ . . .. ». , , 
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tare più Sigifmondo, che gli Aullriaci; nè più coftoro che lo Sveco; ma era 
in quella neceflìtà di portarli con indifferenza verfo loro, cd adoprarc tutte le 
indullric , perchè folle eletto un Cattolico . Maflimiliano Arciduca domandava 
danaro a Sisto, ma il mandarglielo era un irritar Sigifmondo e la Nobiltà 
che lo favoriva : il non mandarglielo era un irritar MaUimiliano, il fuo fra- 
tello Imperatore, e la Nobiltà che lo acclamava. Com' egli lì diportaffe, il 
vedremo, quando ci converrà profeguirne la fioria; e per ora parleremo d’An- 
nibal di Capua mandato Nunzio in una limile contingenza. r- 

XII. Aveva egli ricevuto comandamento da Sisto di fiaccarli prontamente 
da Napoli, c penetrare in Polonia, con occafione , dice l'Anonimo del Campi- 
doglio, della Dieta generale intimata da Stefano Batori [otto altro prefetto, ma 
in eletto per ordinar le cofe bifognevoli all' ordito affare di Mofcovia . Giunto 
poi l’avvifo della morte del Bg , tanto migliore f u giudicata reiezione di lui a 
quel carico , quanto efTendo egli tenuto per uomo di forno , e valore uguale alla 
Jua nobiltà , eh’ è delle prime di Tfapoli , e di tal nervo d‘ entrate proprie x 
che poteva con la fpefa ordinaria della Camera sApoflolica mantenere ifiraor dina- 
ria dignità , e decoro nel maneggio di negotij tanto gelofì in faccia di tutti i Mi- 
ni fi ri de’Trincipi d' Europa, i quali oltre atti Signori Tolacchi nell’ eletione del 
I{e fucceffore di Stefano dovevano intervenire . 

Non mancò però di qualche nota appreffo alla Corte , e di qualche difguflo ap- 
preso il Tapa per qualche mancamento di celerità quel T relato in difiaccarft da 
'Napoli ; d'onde nacque che non prima de‘20. di Mar^o del prefente anno toccò la 
Tolonia . Del che ad ogni modo il Tapa per non privarfi dell ' opera di lui non 
fece querela, fe non dopo ch'ebbe cenema dell' arrivo fuo al luogo della Nun- 
tiatura . , : 

. Colà dal Cardinal Montalo , con qualche punta , il fece avvertire del manca- 
mento , attribuito dal Tapa in ragionamenti familiari alla morbidtgga naturale 
di quei che nafeono f otto quel felici (fimo Cielo, in grembo alla belliffma Sirena . 
Nf poco pafsò a feufarfene il Capua con accuratiffima lettera , nella quale dopo 
haver detto , che la fua tardanza era fiata fol cagionata dal defiderio di fervire 
fua Beatitudine con decoro , effendo però flato ncccffitato a trattentrfi mentre fi 
metteva all'ordine conforme al bifogno , aggiunfe che con tutto ciò farebbe arriva- 
to molti giorni prima de'Comigj generali intimati da Stefano , quando anclie la 
morte di lui così repentina non f offe intervenuta ; & che bora era arrivato pure 
cinque mefi prima dclli Comigj per l' eletione del nuovo Bg , i quali erano intima- 
ti per la fine di Giugno . 

Scriffe tutto quello in Cifra di mano propria al Cardinal Montalto , fignorc di 
natura fua inclinatiffmo verfo la N at } one N a P°^ tana • 'H.è però f cancello mai del 
tutto quel neo generato nell'animo di Sisto, uomo tenace de' primi concetti, gir 
nemicifjìmo di lunghegge , muffirne f e apprendeva, che nafcejfero da qualche effe-, 
minategli di volontà, 0 di coflumi ; cofe contrariijfime al fuo genio , il quale 
neffuna qualità maggiormente prefe da' fuoi natali , & educatione , che un virile 
vigor d’animo con un corpo indefejjo. Et fi fa , che facendoli Montalto la feufa a 
nome del Capua nel modo , che fi e detto , rifpofe con un amaro fogghigno : Sic- 
ché il decoro conlillc nella galanteria, non nel valore. . 

Et vi fu opinione, ch’egli ancorché pregatone molto da tutta cafa d' ^iuflria , 
la quale dal Capua fi chiamò beniffimo fcrvita nel negotio dell’ eletione di Tolo- 
nia, per queflo primo concetto formato di quel Signore , non lo promovejfr al Car- 
dinalato . T auto importano appreffo aTrincipi giujli i dif piaceri de' primi ingreffi. 

XI!I. 
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XIII. Eppure noi ofTcrviamo , che nel Breve diretto all’ Arcivcfcovo di 
Leopoli commenda altamente Annibaie come personaggio cofpicuo in ogni 
genere . Ma 1 * aflcmblca intimata dal Batorj per la conquida dell' Imperio 
Mofcovira , nel cuor di Sisto era di pefo infinito 5 e la tardanza del Nunzio 
il ferì nella pupilla degli occhi . Fuor di quella congiuntura Sisto avrebbe 
accolta la difcolpa; ma in occafione d’ un Regno da conquiftarfi di tanta glo- 
ria , c di tanto profitto , volle dare a conofccre , che nel Servizio de* Principi 
di Senno, in affari d' altilTimc confeguenzc, anche i nei fono difetti notabili; 
onde gli onori le finezze , le laudi , che poi tributò Sisto al Cardinale Al- 
dobrandino nel Suo ritorno di Polonia , dove lo mandò Suo Legato per la 
creazione del nuovo Re , confermano che Sisto apprezzava , e rimunerava ne' 
Suoi Miniflri il valore c la Sollecitudine , come nel proprio luogo diremo. 

XIV. Giunto il Capua in Polonia , e ratinata la Dieta a gli ùltimi di Giu- 

gno, ScrilTe a Sisto, che dopo varie , e pertinaci contcCè tra' Nobili ratina- 
ti, divifi in fazioni , una, e la più valida, voleva Re il Principe Sigifmondo 
di Svezia 3 e che 1 * altra fazione voleva MalTimiliano Arciduca d' Auftria , 
Sulla Speranza di avere da quell' augufta CaSa poffenti ajuti e contro Amurat, 
che ftrepitava per avere un Monarca del Suo partito , e contro il pretendente 
Mofcovita, che minacciava. ScrilTe , che l'oftmazionc de* difparcri avea ridot- 
te le cofc all’ armi; e Che Sapendo egli il genio di Sua Santità , e gli ordini 
datigli , fi era tanto adoprato nel propor loro , ed efporre la volontà di Sua 
Beatitudine , che finalmente in grazia Sua aveva ottenuta la dilazione d’ un 
mefe, come il Maffci 1 * accenna ( 9 ). ' 

XV. Conviene però Sapere, che Gioarmi Zamofchi gran Cancelliere, c ca- 
po della fazione per Sigifmondo Spacciò il nome della Regina Tagcllona per 
adunare un pofTcnte cfcrcito ; fi diede quindi a fortificar molte Terre, e fpc- 
cialmentc la Città di Cracovia 5 cd unito a’ tre Palatini raunò dieta in Wi- 
slizza , c rifolfe con effi di falir tutti a cavallo a difefa comune . Ma per 1 * 
oppofito il Palatino di PoSnania , col fuo feguito , afToldò ancora milizie in 
favor di Maflimiliano , e bloccando improvviSamentc la riferita Wislizza, di 
Sito affai forte perche giacente in Seno a paludi , afpcttò ivi 1 * cfcrcito di 
Maflimiliano, il qual penfando di cingerli la Corona con affrettare i progref- 
fì , dopo aver Soggiogato Bcnzino ne* confini della Slcfia , cd IlcuS doviziofa 
perle miniere di argento, c di piombo , fpiegò a* 14. Ottobre Sotto Cracovia 
con sì bell* ordine le Schiere del Suo cfercito , unito al Palatino Pofnanicfc , 
che i Cracoviefi non ufi da lungo tempo a veder guerrieri accampamenti fi 
atterrirono in prima , poi paffarono a’ tumulti 3 nè vi volle meno del valore , 
c dell’ autorità del Zamoski per acquetarli . 

XVI. Qucfte relazioni trafiflcro il cuor di Sisto , perchè già vedeva Polo- 
nia, c Francia involte in guerre fanguinofe , col pericolo de’ trionfi dell’ ere- 
sìa , che Serpeggiava per tutto . Ma 1 * Arciduca Maflimiliano non dava tempo 
ad accomodamenti 5 cd a’ 24. Novembre per la parte più agevole da Ogro- 
krik attaccò Cracovia , c dopo tre ore di fiero combattimento reftò sbandato 
il fuo Campo , eh* era inferior di forze 3 ficchè refo inabile ad efpugnar la 
Città , dopo averle minacciato e Sacco , cd incendi , tagliandole 1 * acqua del 

Ruda- 


( 9 ) Annibai Nuntlua ApoAolicu» , qood ita cordi effe Pontifici Maximo non ignorabat , Crcpi- 
tium acccpta fide profeflus, dura de paci* condicicoibui ageretur, inducias In metileni unum a 
Maxi tulliano impetravi! . 
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Rudauca , fi ritirò a Zisbonki , fingendo , c Spargendo voce di voler tornare 
all' artalto ; ma nel volger le fpallc a Cracovia ebbe avvilo che Sigifmondo 
fi trovava a Cività nuova . Deliberò dunque d' invertirlo prima che fi unirti: 
al Palatino , c fpinti avendo i luoi più valorofi s' incontrarono quelli nella 
Vanguardia ; e venuti alle mani , la perdettero gli Sucdcfi j per la qual pic- 
cola vittoria confortato Malfimiliano fi affidò a invertirlo con tutte le fuc for- 
ze; ma ertendo refo ficuro che lo Zamoski gli era alle fpallc con grofib ner- 
vo di genti non gli potè impedire il progrert'o ; onde alli g. Dicembre fullc 
fette ore di notte entrò il bclliffimo giovane Sveco /biennemente in Craco- 
via . 

XVII. Tutta la Nobiltà c tutto il popolo il ricevette con infinita allegrez- 
za nella Città , eh' era illuminata quali al pari del giorno , e che rifuonava 
ovunque, Viva il Re. Aveva ventun* anno, quando con folennilfima pompa 
fu coronato dall’ Arcivcfcovo di Gncfna ; e ricevette il folito giuramento da’ 
Gonfoli , dagli Ufficiali della Corona , e da ventiquattro Ambafciadori di 
Lituania ; ed intanto Malfimiliano , che per fua Scurezza fi era ritirato nc’ 
confini della Slefia , non ceffava d’ infcftare continuamente i Polacchi ; onde 
rifolvcttero Spingerli contro il Gran Generale ; ed egli con quindicimila ag- 
guerriti Soldati lo attaccò con tale vigore , che quantunque , per più di tre 
ore fteffe in dubbio I* dito della battaglia , convenne all’ Arciduca perdere 
tutta 1* artiglieria, c quaranta carriaggi affai ricchi ; onde rotto , c disfatto , 
rimafe ancor prigioniero egli fteffo , trattato nondimeno dal prode Zamoski 
qual fratello a’ un Imperatore ; ed affinchè non averte comodità di Sollecitare 
i partitanti , nè di raunar nuove truppe , fu condotto a Dublino , Siccome dice 
il Maffei ( io) . 

XVIII. La Sventura di tanto Principe rincrebbe altamente a Ccfarc , il quale 
allora dimorava in Praga 5 cd affine di rifarcire 1’ onore di tutta la Cafa Au- 
striaca , e per liberare il fratello , fcriffe a' Grandi di Boemia , incitandoli a 
vendicar tanto affronto . Ma erti rifpofero , che avendo i Polacchi combat- 
tuto con la forza in guerra giuftirtima contro la forza , non avevano motivo 
di violare 1’ antica pace ftabilita feco loro con fante leggi ; e quindi non po- 
tendo Cefare Sperare 1* ideato Soccorfo, nè ricuperar per forza da fe fteffo il 
fratello , fi rivolfc a più l'ano configlio , cioè di confultar gli altri Principi 
del Criftianefimo per ottenere la pace . Ma per quanti Ambafciadori fodero 
mandati dalle Potenze a trattar la liberazione , per quante induftrie pratical- 
fero , fu confumato un anno in maneggi , c nulla conchiufo , ertendo riferbata 
Solamente a Sisto cotanta gloria ; il quale dopo aver confolato Ridolfo con 
un Breve , nel quale promcttegli ccrtiffima la fua artiltenza ; e dopo efferfi con- 
doluto con Malfimiliano fteffo, lo afficura di operar da Senno per la fua libe- 
razione , quando però egli volerti: acconfentirc a convenevoli patti . Noi 
proseguiremmo di buona voglia il racconto, ma Sisto ci chiama altrove, 

XIX. Era vedova fin da’ ai. Settembre dell’ anno dccorfo la Metropoli- 
tana di Bifanzone per la morte del Cardinal Granuelo. Sisto n'ebbe l’ avvi- 
fo da tutt’ altri , fuorché dal Clero , il quale perfuafo di aver 1' elezione li* 
bcra del nuovo Arcivescovo, la maneggiava a bell' agio, come fuol dirfi, per» 
chè fc ne riputava ficuro. Ma Sisto lempre vegliarne fi fervi della negligen- 
za loro , per avvantaggiar le ragioni delia Santa Sede ; e facendo Spedire in 


( io ) Ne 1 oc 111 ci ad jentem altra folicitandaia , aovafi}ue clendai turbi! ullo patio dare tur. 
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Roma, con le cautele dovute , la detta caufa , cleflc Ferdinando Rie, di pa- 
tria Borgognone, molto caro a fclleflb per le lue prerogative ; e frattanto av- 
venne , che il Capitolo , e Clero di Bilanzone oleifero a pieni voti Francefilo 
Cìrammont Decano del Capitolo ftelfo , Lcclefiallico certamente degno , per 
F età, per li coftumi , e per 1' altre doti. 

XX. Quantunque ogni riguardo voldle , che il Clero prevenifle il Senato 
ne! chiedere la conferma al Papa, il Senato medefimo fu più rifpettofo, e più 
diligente nell’ avanzar la notizia al Pontefice . Kifpofc Sisto al Senato ren- 
dendo grazie per la dimollrata attenzione , ma loggiunfe rincrefcerli che la 
rotila ricevuta non /offe giunta in tempo , poiché aveva già de/tinato a quella 
Cattedrale nuovo Tajlorc ; e lenza più prolungare , raunato il Conci fioro 
preconizzò per quella Chiefa Ferdinando . Si accoderò que' Signori , eh* era 
Rato un bel tiro del vigilante Pontefice contro la negligenza del Clero, loda- 
rono la rilbluzione Pontificia , e fecero intendere al Capitolo le doglianze del- 
la Santa Sede , che implicitamente lì contenevano nella Lettera di Sua Beati- 
tudine. 

XXI. A quella imocnfati nuova fi Vegliarono i Canonici; ed a* io. di Di- 
cembre fcrifie il Capitolo a Sua Santità , notificandole 1* elezione già fatta, 
e domandandole la conferma ; apportarono le ragioni loro , e fupplicarono la 
Santità Sua. a non volerli privare del jus di eleggere ; tantopiù che avevano 
qualche oppofizionc contro la perfona di Ferdinando, e fpecialmcnre di e fiere . 
egli poco accetto al Monarca Cattolico . Ma Sisto , benché folle invariabile 
nelle lue rifoluzioni , eh’ erano giufte , e ben ponderate ; contuttociò volendo 
dare fòddisfazione a quella Città , rimife per giultizia 1’ affare a tre Cardi- 
nali, Madruccio, San Marcello , e Lancellotto ; indi fece rifpondere al Capi- 
tolo, che le Suppliche loro erano J late ancor prevenute dal Senato; ma che dopo 
aver egli ufate le diligente dovute, fi trovava già nominato ed eletto nel Conci- 
fioro Ferdinando; e perché dopo tal nomina non era f acceduta cofa da privare il 
preconczjato , quindi non voleva annullare il fatto . 

XXII. Acciocché poi il Capitolo riconofecfle che fubito doveva renderne 
avvifata la Santa Seae , fece Raggiungere nella lettera , eh' egli per altro non T 
aveva nominato immediatamente come poteva , volendo ufar loro piutoflo finetga, 
benché la necejjìtà di quella Chiefa richiedere, ch'egli fpeditamente ne avefi'e crea- 
to un altro dopo la morte del Cardinale-, ma che finalmente fi era rifoluto a far 
Ferdinando, perchè il Cardinale Madrucci lo aveva ajficurato, eh’ effendo vacato 
quel Trono per la morte d' un Cardinale, rejlava devoluta l' elezione alla Santa 
Sede : In oltre , che prima di preconizzar Ferdinando ne aveva parlato all’^tmba- 
feiadore di Spagna, dal quale era ajficurato, che il Re Cattolico amava Ferdinando, 
e lo J limava meritevoliffimo ; indi conchiudeva, che per confidatone ancora di loro 
flejfi , aveva rimejfo l’ affare ad alcuni Cardinali , fecondo il parer de' quali decrete- 
rebbe a tenor del giuHo; e che vedrebbe di contentar tutti, fin dove fi pottffe 
ejiendere T arbitrio . 

XXIII. Quella cortefe rifpofta non appagò il Clero, dice l'Anonimo del 
Campidoglio, anzfi accefe gli animi de'Capitolari Re f ancone fi ; e tornarono più ar- 
dentemente a ] crivere ed in forma di quafi giuilo litigio , fotto nome di fupplica , 
accompagnata con lettera a parte, diedero un' informatone afidi libera fui fatto. 

E primieramente fcrilfcro , eh’ effi avevano quafi il pojfejfo di eleggere il Taflore , 
perché quantunque il Cardinal Granitelo fojfe f atto da Gregorio XIII. fu peri elet- 
to alle Juppliche loro. In fecondo luogo Ieri fiero, che il preporre Ferdinando al 

■ i ' - Gtam- 
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Gramynont cagionerebbe fcandalo nel Topato , e fugherebbe fcifma , mentre l'eletto 
Ferdinando da Sua Santità era di poche Lettere ; ed era giovane , non toccando 
ancora i trent'anni. In terzo luogo, ch'egli non era si grato al Bg , il quale ave- 
va fatto loro intendere pel Tre fidente del Variamento di Dola , eh' eleggejfero il 
Decano, perfonaggio da non fi mettere in confronto con Ferdinando, 

XXIV. Si riicntì Sisto mirabilmente; e volendo procedere con piu fondato 
parere, oltre aver desinati Cardinali per quella caufa, oltre avere ammdlì a 
confulta i più bravi Canonifti , fcrifle a Scipione Giardini da Macerata, ch’era 
Lettor pubblico nello lludio di Dola capo della Borgogna , cui mandò copia 
della rifpofta fatta dal Capitolo. Convennero, e Cardinali, c Canonifti in una 
lidia fentenza , e convenne ancora il Giardini, ma fòggiunfe di più, cd acu- 
tamente, che con tutta la pretensone di ejfere in pojj'cjfo di eleggerli il Vafiore , 
quando poi palefemcnte f apevano , che laChiefa loro era proveduta di SucceJJore dal 
Sommo ‘Pontefice , fe refifierva.no , come appariva dal modo di fcrivere , venivano 
coerentemente a negare che il Tapa potefic eleggere gli ^ treivefeovi $ onde fi pote- 
va procedere contro loro , come contro a' Scamatici , 0 fofpetti d' enfia . 

XXV. Sisto lodò la rifldlìone del Giardini, ma non la volle e legni re, ripu- 
tandola violenta , comandò per altro al Segretario de' Brevi , che ferivefle una 
lettera in forma di Breve di tal tenore. 

'H.on ejfere ragionevole il penfiero , e fattidio ch'effi fi prendevano fopra l'elezio- 
ne di Ferdinando , il qual non era come veniva racpreftntato , ma quale deve e fie- 
re un buono ^ircivefcovo : non ejfcr minore, ma Unsi maggior di trend anni ; che 
ne' prcccffi informativi f oliti a farfi, apparivano fedi giurate , ed autentiche de'co - 
fiumi , della prudenza , e del fapere di lui . 

Sguardo poi alla pretenfione d'cjjer quafi in pojfejfo di elcggerfi il Vafiore , cip 
erravano all’ingrofl'o , perchè non era pojfefi'o , ma grafia delia Sede ,Apottolica , 
delU quale non fi dovevano abufare. Doverfi rammentare , che Taolo ITI. creò lo- 
ro in chef covo un fanciullo di fette anni , non eletto da loro ; che Gregorio 

XUI. di fuo moto proprio fece ^tr chef covo il Cardinal Granuclo ; e che quando 
ancora V aveffe fatto , moffo dalle fuppliche loro , quetta cofa non concludeva in 
favor loro, poiché, fono fue precife parole , noi ancora lìamo per farvelo con 1’ 
occafione di voltre lùppliche : ma voler però mantenere inviolabili i Concordati , 
che per la morte d' ^dr chef covo Cardinale fia rifervata la provvifione . 

XXVI. Indi profeguiva la lettera con fenrimenti , cui ci piace riferire 
in termini prccili , perchè in elfi fpecilìcamente fi vede il carattere di Sisto, 
Tempre collante nel difendere ì diritti della Santa Sede. 

flpn vi è dunque occafione alcuna di fcandalo : & havendoci l'^dmbafc latore di 
Spagna affermato ejfer ebariffima al Rg Cattolico Mettione di Ferdinando , non ve- 
diamo come pojjà ìlare quello che voi fcrivete. > 

Che poi Sua Maefià vi habbia fatti efortare dal Governator di Borgogna , per 
megjco del Vrefidentc del Senato di Dola , ad eleggere il voflro Decano , dovrefie 
accorgervi quanto in ciò condanniate voi fieffi , non effondo ubbidire a' Sagri Cano- 
ni il muoverfi ad elegger Tafiori per ufficj & impulfi di Vrincipi focolari ; anzi 
è prohibito fiotto pena di fcomunica. 

- V{è fa forza che noi babbiamo eletta per fona più. giovane di quello che voi e- 
Itggette , perchè habbiamo l'efempio di San Gregorio , il quale qualche volta ricu- 
so di fax Vefcovo un più vecchio , perchè /’ età declinante è meno atta alle fati- 
che Vèf covili . 

Vi efortiamo dunque a ricevere fenzj altra contraditione per voflro Vafiore , e 
c Qjj Tadre 
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•Padre Ferdinando da noi eletto ; & in fu fidio ve lo cornati dumo con autorità 
lApojiolica , rendendovi certi , che J'e farete il contrario vi gafiigheremo fecondo il 
inerito della vojlra contumacia , & dij ubbidienza . Datum Roma: &c. 

XXVII. Così sbrigatofi da quell’intrigo col riportarne ubbidienza pronti/U- 
ma , fi applicò fedamente ad appagar le domande , i ricorfi , e le querele del 
Senato Svizzero , che nafcevano dalla riforma di certi abufi, i quali violavano 
la giuridizionc Ecclcfiallica , riforma introdotta dal nuovo Nunzio il Tricari- 
co : quelli non trattava detta riforma con quella delicatezza , che fi conve- 
niva ed alle iftruzioni ricevute da Sisto, ed a auclla ScrcnilTima Repubblica, 
meritevole che lo zelo del Nunzio fofle regolato con più rifpetto. Egli è 
d’uopo fapere, che fin dalle prime rivoluzioni ferali che l’ercfia fece in que* 
Pacfi, ficcomc i Pallori della parte reftata Cattolica, o per neceffità, o per 
negligenza avevano abbandonato l’ Ovile ; così cjuc’ Popoli , ed il Senato ave- 
vano pigliato dritto fopra le perfone Ecclcfiafticnc, ed i beni loro 5 c da’ÀVla- 
giflrati Secolari fi giudicavano le caufc difpoticamcnte. 

XXVI II. La principal cura di Sisto , fcrivc 1 * Anonimo del Campidoglio, 
fu lo fpoffcfjare que’ popoli, e loro Senato dal metter le mani nelle perfone e beni 
confatati a Dio , ej (lindo fiati, dopo le turbolente di Religione , per afonia de* 
Taftori infino a quel tempo riconojciute da' Magifirati Secolari le caufe & perfone 
TLcclefiafliche, & de' loro beni fattone quello ficjj'o capitale che di tutti gli altri 
profani , & comuni facevano. Per il che aveva Sisto comandato al Tricarico, 
che a tempo, e luogo, con tutta la poffibile dtftrczza , vcdefTe, ora d’ottener 
qualche cola, ora di fpuntarne qualc’altraj ma fempre con dolce maniera , pre- 
gando , di/Tìmulando, efortandoj ed il Nunzio vi lì applicò di propofito. Ma 
invece di ufar dolcezza, feguitò quel pendìo, a cui lo traeva il luo naturai fe- 
vero , uiando maniere afprc . . . . , 

XXIX. Si rifentirono i Senatori di Lucerna alla prima intimazione difpoflef- 
farli > c poiché videro di non potere in modo alcuno fpuntar d’ intromcttcrfi 
nelle caufc Ecclefiallichc per propria autorità, penfarono d’ intromcttcrfi per 

{ >rivilcgio del Papa; cd cfpofcro al Nunzio un foglio, nel quale chiedcttero 
e fegucdti cofe . ■ 

1. Domandarono un Vicario che avejfe autorità Vef covile, foggetto immediata- 
mente alla Santa Sede; e ciò per i motivi di lontananza deli ^ircivefeovo , dell * 
ampiezza della Diocefi , delle troppe occupazioni , e della lunga dimora che face- 
va in Roma l'^ircivefcovo di Coftanza , il Cardinal Sitico oìltemps . 

2. Che detto Vicario fi dovcJJ'c eleggere da tre Ecclefiafiici, e tre Secolari , i 
quali foffero del corpo del Senato ; e che qualora quefii fei votanti fi trovajjero 
in parità di fu ffragj nella elezione, v'entrajfe col voto decifivo il Tour e Guardiano 
de' Cappuccini . 

5. Che il Vicario eletto poteffe ejfer depofio , e privato dell ' ufficio, qualora non 
adempiere il fuo obbligo. 

4. Che. fé detto Vicario non punijfe gli Ecclefiafiici colpevoli a mifura delle rei* 
tà loro, dopo ejferne ricercato , [offe devoluto il gaftigarli a' Senatori, come dele- 
gati dall' ^fpofiolica Sede . ^ . . 

y. che i danari cavati dalle multe loro fi dovejfiero diflribuire a' poveri Citta- 
dini fecolari, e alle Chiefe, 0 impiegarlo in altre opere pie. 

XXX. Rifpofe il Nunzio, che non aveva veruna facoltà di concedere loro il 
Vicario defiderato; ma ch’era neceffità indifpcnfabile avanzar le fupplichc a. 
Roma, cd afpettar dal Pontefice il fayorcvol referitto . Se poi domandavano 
,, a lui 
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a fui aual fofl*e il fuo parere circa le maniere che avevano propofte d* elezio- 
ne, e depofizione del Vicario, e circa le pene, e gaftighi degli Ecclefiaftici, fi 
dichiarava liberamente , dicendo ch’erano contrarie a’ fagri Canoni , ed alla di- 
vina Legge , perchè Dio fi era cfpreflo chiaramente nella divina Scrittura : 
nolitc tangere Chriftos meos . Lo che era precetto intimato al fecolo, riguardo 
all' immunità dovuta alle perfone Ecclefiaftiche , le quali o fieno buone , o 
fieno fcclierate , fon però i Crifti J cioè gli unti di Dio , che li fopporta co- 
me fopportò Giuda c CaifafTo , ma vuol che dal fecolo fia ufato foro qucfto 
rifpetto, avendo detto nel Vangelo: Super catbedram Moyfi federunt Scriba & 
Tharifai ; auxeumque dixerint vobis fervute & faci te, fecundum vero opera eo- 
rum nolite facere: ch’egli a fuo tempo farà di loro il giudizio, ma non vuol 
che lo faccia il fecolo. 

XXXI. Tanto in foftanza rifpofe il Nunzio con altro foglio, ed efagerò lo 
ftclTo ne’ particolari congreffi, non con quella deftrezyta, foggiunge l'Anonimo, 
che pare opportuna apprejfo a gente , che non fi può ver forza coflrignere ad ub- 
bidire . Ond’ è che viapiù efacerbati fecero nuova iftanza a’ 29. Aprile di queft* 
anno^ c rifcrificro al Nunzio. 

1. Che in tanto per lavanti s' erano intromeffi nelle caufe Ecclefiaftiche , 
perchè il maivivere delle medefime , non gaftigate da Superiori si de'Vreti , che de * 
Frati , e delle Monache , aveva corretto il Senato a fupplire la negligenza de' 
Superiori mede fimi . 

2. Che indi in poi pretendevano non aver effi più colpa in qualunque dif or di- 
ne, che potrjje occorrere ne' loro Cantoni , e per la Germania , in materia di reli - 
gion depravata . 

3. Che non era da irridere la domanda fatta d’ un Vicario , poiché avevano 
nella loro patria un ef empio confimile , dove per privilegio di Sijio IV. conferma- 
to ‘da' Succejjòri , il Senato con gli Ecclefiaftici eleggevano i Canonici , e il Tro- 
pofto della Collegiata loro. 

4. Ch' era palefe nel mondarlo zelo l° r ° per la confervazione della difciplina 
Ecclefìaftica , e della retta Fede , dimoflrato ancor dopo Sifto IV. e foftenuto coll ’ 
armi, e con lo fpargimento del proprio f angue contro tanti, e sì potenti nemici. 

q. Che non fi farebbero immaginati giammai di avere sì poco merito prejfo 
la Santa Sede , onde non potejjcro confeguir e grazie di così poco rilievo. 

XXXII. Quindi agitati da fignorilc indignazione domandarono qualche pic- 
colo riconofcimento , a titolo di Laudemio , da coloro i quai foflero nomina- 
ti , o prefentati dal Senato a’ bcneficj Ecclefiaftici , perchè fembrava loro d’ 
aver pur troppo operato col rimettere la collazione a’ Superiori Ecclefiaftici > 
mercè le iftanze fatte dal Papa , e 1 ’ ubbidienza predata al medefimo 5 anzi 
domandarono qucfto Laudemio a titolo ancor di giuftizia , fui fondamento del- 
le vefta2Ìoni , c delle fpefè, alle quali, dicevano, foggiacer la Repubblica per 
mantenere i dritti , c per difendere i beni Ecclefiaftici , eh’ effondo fituati per 
Jo più ne’ paefi degli eretici confinanti , farebbero ftati rapiti da’ medefimi , le 
la Repubblica ne avefTe abbandonata la protezione, c la cura. Ma o foffe che 
il Nunzio non facefle cafo dello fdegno loro , o che lo zelo il trafportafTe a 
dir cofe fovcrchie e fuor di tempo , fi lafciò intendere di voler fare una vifi- 
ta a gli Ecclefiaftici per emendare ogni abufo, giacch’ effi lamentavanfì che i 
Superiori erano in qucfto manchevoli. 

XXXIII. Ma i Senatori fommamente gclofi di non perdere 1 ’ invecchiata 
giurifdizionc domandarono al Nunzio, che fi fpiegafTe in qual forma prcten- 
• - . Q^q 2 aeffe 
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dette far detta vifita , acciocché anche il Senato porcile adempiere, dal caftto 
fuo, quanto a tale effetto farebbe d' uopo, c potette eleggere un Deputato, il 
quale attiltcflc col braccio Regio alla detta viiìta . Una volta , che gli animi 
de’ Grandi fieno efacerbati , non è si facile l’addolcirli . Quindi benché il 
Nunzio rilcuotettc in pubblico qualche legno di riverenza , in privato però , 
non folo egli , ma la fila famiglia ancora era motteggiata fin dalla plebe ; 
effondo arrivati a tale, dice l’Anonimo, che quando i fornitori del T^ungio an- 
davano in Tinga , o nelle Botteghe per provederfi del necejfario , erano da tutti 
/ gridati come lupi divoratori, che avevano con la loro infumabile cupidità ruejjò 
la carejlia d‘ ogni coj'a in quel Taefe . 

XXXIV. Giunfero a Sisto i lamenti in un con le propofle del Senato, e le 
rifpofte del Nunzio , non fenz’ amaro cordogliodel Pontefice, il quale quando 
lo licenziò da Roma , e quante volte a lui icrifie, non avea fatto altro che 
raccomandargli di mantener quella Repubblica divota alla Santa Sede, di ap- 
prezzare altamente i meriti Angolari della medelima , la quale fi manteneva vera 
Cattolica , benché per ogni parte folle circondata dall’ eretta . E quindi flava 
esaminando le querele ricevute da varie perfone contro il fuo Nunzio , ed af- 
pcttava di avere in mano fondamento ineluttabile da correggerlo ; auando lo 
lleiTo Nunzio, tuttoché fotte un Prelato di rare qualità , c di vita efcmplaril- 
fima , fi fabbricò col fuo troppo zelo le opportune correzioni , con lettere 
icritte al Pontefice, nelle quali , dice l’Anonimo, con parole poco diferete , e 
piene di rigide cenfure contro a' cojlumi di quella 'bfagfonc , chiamandoli imper- 
tinenti , regolati dal fenfo , e incapaci di ragione , cominciò Sisto a creder ve- 
re le querele già ricevute; e rifpofe, ammonendolo a parlare con più rifpetto, 
ed a trattare con dolcezza quel Senato tanto benemerito di Santa Cliicfa . Scrii— 
fe il Nunzio che il rimedio più efficace per la riforma di que' popoli era fonda- 
re tre o quattro Collegi di Cejuiti, e molti Conventi di Cappuccini ; c Sisto rif- 
pofe, che quanto era facile introdurvi i Tadri Cappuccini , eh; non vivono d‘ 
entrate, altrettanto era malagevole , attefe le miferi; di que’Taefi , /’ introdurvi 
gli accennati Collegi , » quali hanno bifogno indif penf abile di entrate ; ma che 
qualora aveffe trovata maniera lodevole da intrcdurveli , non difapprovava l’idea. 

XXXV. Qjicib rifpolla diede adito al Nunzio di replicare, ch'era faciliffi- 
mo fondare i Collegi , quando Sua Santità fi degnaffe di applicar loro l'entrata del 
Seminario Elvetico in Milano , fondato dal Santo Cardinal Borromei ; e Sis- 
to rifpofe, eh; non avendo vcrun demerito quella T^agionc , non le poteva to- 
gliere quel Collegio, né levare il pane a tanti poveri giovani, i quai colà li nu- 
trivano , e fi abilitavano a poter divenire buoni Taroclii . Replicò il Nunzio 
ouafi a modo di leufa , che intanto aveva avanza a Sua Santità T idea della 
fmembragione delle rendite di quel Seminario , perchè fi ricavava poco frutto 
dal medefimo ; e fendo ufeiti allora due giovani, i quali avevano pigliati i bene- 
fici da' fecolari , e che uno di loro confcjfava ed affolveva non effondo neppure in 
jacris , ufo quafi confueto di que'Taefi. E Sisto foggiunfe, che i difetti di due 
non dovevano preffo le perfone prudenti infamare tutta una Comunità ; che fi ram- 
mentaffe d' un Giuda tra gli Upofloli , d' un piccolo tra' Diaconi , cd in fimil 
guifa acquetò quel Nunzio troppo immodcrato nel zelo. 

XXXVI, Laonde avvocando immediatamente a fe (tettò tutte le controvcr- 
fic, ora col temporeggiare, ora con lodar que’ Signori, meritevoli d’ ogni lo- 
de , ora col promettere , ora con animarli a cofe degne di loro , fe li guada- 
gnò di tal maniera , che divennero i piu divoti , c più obbedienti figliuoli di 
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Santa Chiefa . Comandò per tanto al Nunzio, che pubblicaflc la Bolla In 
Cofna Domini i ma che fi portaflè con tanta dilìnvoltura , ficchè allcttale il 
Senato a domandarne la pubblicazione, come un rimedio efficace ad ingenera- 
re nel popolo il rifpetto dovuto a Dio . Ubbidì a perfezione il Nunzio , e 
riufeì con tanta felicità , che non vi fu pur uno il quale contraddiccfTe in 
pubblico , o in privato. E quella fu una delle prudentiffime induftric di Sisto 
per introdurre 1 * ufo faluberrimo di quella Bolla , la quale può dirli il Tro- 
no, fu cui regnano 1 ’ Eccleliaftiche Leggi . Imperocché fapendo Sisto, che 
la maggior parte del Clero , c del Popolo li trovava illaqueata da cenfure , 
attdì i radicati abufi > e conliderando di quanto danno farebbe ftato dar loro 
la medicina prima delle preparazioni , giudicò che liccome quel Senato li tro- 
vava allora in tanta neceflità , ed era perciò più ollèquiofo alla Santa Sede, 
cosi lolle allor tempo opportuno per incominciarne la cura. 

XXXVII. Quindi volle che la cura flclTa principiafl'e non dalla denunzia 
delle pene incorfe , come pretendeva il Nunzio , ma dalla fola pubblicazion 
delia Legge , fenza far menzione o querela del paflato , afpcttanao che 1 * in- 
troduzion della Bolla aprita dolcemente la Brada al ravvedimento di que’ tan- 
ti che 1 * avevano violata. Onde un regolamento si provido, dice F Anoni- 
mo , refe poi Juave e facile tutto quello, che per la riforma di que' Taefi ven- 
ne introdotto ; lo che non fu poco ; uè di piccol fervido di Dio . Già lì fece 
altrove un abbozzo del milcro ftato , nel quale li trovavano que* popoli per 
quello che apparteneva allo fpiritualc a cagion della vicinanza agli eretici ; 
ed ora compiremo tutto il ritratto , che moftrerà quanto fia obbligata quella 
Nazione alla paterna cura di Sisto, il qual con induftria, prudenza, e carità 
lineerà, le fece cangiare afpctto, ed ottenne il trionfo veramente inligne della 
converlione alla Fede della Contea d* Abensèl , o fia BadelTella , Cantone c- 
rctico , c della convcrfion del Marchcfc di Bada , come teftihca Lelio Pel- 
legrini . 

XXXVIII. Lo ftato però miferabile , in cui li trovavano que* popoli ri- 
guardo allo fpiritualc , fu fcritto dal Nunzio a Sisto, con lignificargli , che 
quaji ogni fotta di perfone era aggravata da colpe gravi , con lo Jtrafcico ferale 
di cenfure corrifpondenti , che nella Collegiata di Lucerna , v' era un Tropoflo 
con otto Canonici , e tredici Chierici . Che Califlo III. e Si fio W. avevano conce- 
duta la nomina del Tropoflo al Confolo di Lucerna con participagionc del Ca- 
pitolo ; e l’ elegion de Canonici al Senato , rifcrbatido alla Santa Sede la confer- 
ma del Tropollo , ed al Tropoflo quella de" Canonici , folto pena di nullità le- 
gando il contrario . Ma che il Tropoflo vivente allora , ed eletto ij. anni a- 
vanti , nel 1572. non aveva penfato mai a chiedere la Jua conferma al Tapa , 
adducendo per ifeufa il dire : Qya li ufa così , né io ho memorie di tal con- 
ferma Apoftolica . Che i Canonici erano confermati tutti dal Tropoflo , eccettua- 
to uno folo confermato dall’ antecejfore di lui ; e che non avendo il Tropoflo au- 
torità veruna per effer nulla la fua elezione , ed cjjo , e tutto il Capitolo ave- 
vano bifogno di prefentaneo rimedio, non folo in riguardo alla carica, ma in ri- 
guardo ancora de * frutti malamente pcrcetti . 

XXXIX. Scriffe che vi erano da fettantatrè Chicfe Curate, i Pittori delle qua- 
li erano tutti rntjji dal Senato e dalle comunità , ed amovibili a' cenni loro : che 
i Cherici erano ignorantiffimi , e che non e fendo ordinati in Sacris , pur confcf- 
favano pubblicamente , e afsolvevano : che i Sacerdoti erano come i popoli , 
perchè vivevano con Donne , figliuoli , e figliuole accanto : eh: le figli vale 
. . di- 


Digitized by Google 


jio Della Vita di Sisto V. 

divenivano fpofe de' "Padri loro ; e tutto qucfio a tenor dell’ ufan%a ; tona' effi 
dicevano , cosi trovata . Nè ciò debbc recar maraviglia , perchè le indiavola- 
te rivoluzioni provenute dall' erelia cagionarono tanto male ; anzi è da lo- 
dare , cd ammirare la milericordia divina , c la religiofa pietà di quel Sere- 
nilTìmo Senato , che tenne in freno il popolo acciò non precipitaflc affatto 
nell’ erefia . • 

XL. Sisto dunque , che in varie maniere s’avea guadagnati gli animi di 
que' Cattolici Signori fendè un Breve al Nunzio dandoli ampia facoltà di af- 
folverc chiunque folle incorfo nelle cenfurc , di convalidare tutto , di confer- 
mare e Propodo, e Canonici , di ritenere i frutti malamente percetti , e final- 
mente di difpenlare fopr* ogni contratta irregolarità , con rigorofa proibizio- 
ne al Nunzio di non pigliar danaro , nè cofa alcuna , eccettuato che per le 
pergamene delle minute , c per la cera de* figilli , non perchè quel degnuTrmo 
Prelato folle venale , ma per ovviare ad ogni dicerìa del minuto popolo. Non 
abbiamo termini da cfprimere la confolazione che provarono nel ricever sì 
lieta nuova . Celebrarono la liberalità , e la carità di tanto Pontefice , ne 
pii ni ero pel contento , c furono fatte Confezioni generali da ogni genere di 
pcrlonc , per le quali fi rimediò a molti mali ; tutte le monache qua , c là 
difptrfc (i unirono in un Col Convento con perfertillìma claufura > e comin- 
ciando a rifiorir nel fecolo , e nel Clero 1’ Ecclefìadica difciplina , vedendoli 
profciolti di ogni cenfura, liberati da ogni irregolarità , c fentendofi confolati 
nell' interno dalla fagramcntal Confezione , germogliò ne' cuori loro una tale 
interna pace , onde tutti nc diedero fingolari grazie a Dio , e benedizioni al 
Sommo Pontefice. 

XLI. Eppure il nemico di Dio tentò difturbarc quelle comuni contentez- 
ze . Fece il Senato una certa riloluzionc a tenor di quel dritto che fi riputa- 
va di avere , o del quale non poteva indurli a fpogliarli . Ed il Nunzio tra- 
portato dal fuo folito zelo fece un pubblico difeorfo all'Altare col Sacramen- 
to feoptrto, rimproverando loro, che di nuovo aveller mede le mani in quel- 
le cofe , eh* erano rifervatc alla poteflà Ecclclìadica , contando nuova colpa , 
c nuove cenfurc giuda le difpofizioni d’ antichiZimi Canoni , c della Bolla 
pubblicata allor dal Pontefice . Qjied’ atto pubblico irritò altamente il Sena- 
to , il quale fcriflc al Pontefice, lamentandoli di edere dati citati , come all* 
cdremo giudizio avanti Crido Sagramentato , e rampognati con minacce tali , 
che avevano cagionato loro orrore . Didero che non potevano perfuaderfi che 
avedero origine dall’ animo benigniZimo di Sua Beatitudine , fperitnentato da 
cZi in tante occorrenze ; e che fi degnadc di moderare il fuo Nunzio per de- 
coro loro, e per comun bene . Sisto rimediò fubito , imperocché ficcome il 
Nunzio fi era avanti lamentato, che quell' aria, e que’ cibi non erano confa- 
cevoli all' età fua avanzata , cosi modrando d' aver compadrone alla fua in- 
difpofizione, lo richiamò a Roma, benché ei lì fcufafTc col rifpondere , che 
non aveva mai intefo di ricufar la fervitù di Sua Santità , c mandovvi altro 
Nunzio 5 die ufando tutta la dolcezza ridufie ogni cofa ad un regolatilfimo 
vivere, c meritoZida Sisto il titolo, come dice l'Anonimo, d’Apodolo dell' 
inclita Nazione Elvetica. 

Il Fine del Libro Decìmonono. 
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SISTO QUINTO, 

LIBRO VENTESIMO. 

Storte della Regina Maria Stuarda . Maniere ufate da Sisto , per impedirla , e 
ptr -vendicarla . Diligente di Sisto a favore del Re , e del Regno di 
Francia . Obelifco di S. Maria Maggiore innalzato da Sisto . 

Aria Stuarda Regina di Scozia , e Vedova di Francia , avea 
fcritta quella Lettera a Sisto fino dal Novembre dell' anno 
i j85. (i ). 

Jesus, Maria. 

* 

T ^ D R_E S 7^ T 0 , 

» TJOichè piacque a Dio per fua divina previdenza coftituire nella fua 
„ JtT Chiefa un cert’ ordine, col quale volle , che tutti coloro , i quai fof- 
„ fero per credere in Gefucriflo fuo figliuol Crocififlo, e battezzati nel nome 
„ della Trinità beata , riconofcc fiero una Chiefa univerfale , e Cattolica per 
„ Madre, i precetti della quale in un col Decalogo , Lotto pena di dannazione , 
„ oflcrvar dobbiamo 5 richiedefi , che ciafcheduno il quale afpira alla vita e- 
„ terna tenga a quello fempre fiflò 1* occhio della fua mente . 

„ Eficn- 

( 1 ) £« Offrii fi Biffimi XIV. 
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„ Eflcnd' io per tanto nata da Re , e da Parenti battezzati nella medefima 
„ Chiefa , battezzata io ancora , e di vantaggio , febben indegna , fin da bam- 
M bina cfaltata alla Reai dignità , unta , e confagrata con autorità della fiefia 
„ Chiefa per mano de’ fuoi Miniftri j educata , e nudrita nel Tuo grembo fot- 
„ to l’ali di lei, e da lei iftruita in ciucila ubbidienza dovuta da tutti li Cri- 
„ (liani a quello , eh’ eflà diretta dallo Spirito Santo , giulta gli antichi dc- 
„ creti , ed ordinazioni della primitiva Chiela , elelTc alla Sede Aportolica, 
„ come nollro Capo in terra, cui Gesù Cri fio nel fuo ultimo tellamento par- 
„ landò a San Pietro del fondamento di quella Chiefa , Pietra cioè viva , det- 
„ te la poterti di legare , e di (doglie-re i poveri peccatori da’ lacci del Dia- 
„ volo, per fe , o pc' fuoi Miniltri a ciò deputati da tutte le colpe, e de- 
„ litti da noi commedi , e attentati , quando però ce ne pentiamo , e per 
„ quanto a noi fpctta foddisfacciamo per noi medefimi , di poi che fecondo 
„ gli ordini della Chiefa ce ne fiamo confelfati; 

„ Io chiamo in tcllimonio il mio Salvator Gesù Crirto , la beata Trinità , 
„ la gloriofa Vergine Maria , tutti gli Angioli , e Arcangioli , San Pietro 
„ Pallore , e mio (ingoiare intercedere , il mio fpcciale Avvocato San Paolo 
,, A portolo delle genti , Sant’ Andrea , e tutti li Santi Aportoli , San Gior- 
„ gio , ed univerialmcnte i Santi tutti e le Sante del Paradifo , di erter lem. 
„ pre vivuta in quella Fede, aual’ è della Chiefa universale Aportolica Romana , 
„ nella quale io rigenerata ebbi fempre in animo di tributare il mio dovuto 
„ ortequio alla Santa Sede Aportolica . Del qual defiderip non fenza dolor 
„ grande dell’ animo mio non ho potuto finora dar giufto teftimonio alla 
„ Santità vortra , attefa quefta mia prigionia , ed a cagione della lunga infcr- 
„ mità del mio corpo. ' . 

„ Ma eficndo ora piaciuto a Dio , Santirtimo Padre , di permettere per 
j, li mici , e per li peccati di quell’ Itola infelice, che io rimala già iòla del 
„ Reai fangue Anglo , t Scozzcle a profertar quella Fede , fia , dopo la prigio- 
„ nia di vent’ anni , ferrata in munito carcere , e finalmente condannata alla 
„ morte da gli Ordini , e Diete eretiche di quefta regione, come oggi mi viene 
„ lignificato dalla bocca propria del Baron Bucherft , da Anna Pauletw mio 

Cullode, da un certo Dereo Drurio foldato dell’ ordine equeftre, e dal Se- 
„ gretario chiamato Beai a nome della Regina loro , i quali ancora irli co- 
„ mandano di prepararmi alla morte ; e per confidarmi efibifconmi uno de’ 

„ Velcovi loro , ed un certo Decano ( avendomi già da gran pezzo tolto il 
„ mio Sacerdote , nè lo dove fe lo ritengano ) reputo mio debito volgermi 
„ prima a Dio , e poi (lenificar di mio pugno alla Santità vortra ogni cofa . 

„ E benché io non pofta avanti la mia morte far pervenire alla Santità 
„ vortra la notizia di quanto ferivo , almeno dopo la mia (lertà morte ella 
„ faprà la caufa , e 1’ occafione della medefima ; la qual cauta certamente 
„ ( fe tutto il fatto fi confideri e fi ponderi bene ) non è altro che la (ov- 
„ verdone della religione loro , com’ elfi dicono , da me macchinata in queft’ 

„ Ifola, ed attentata in mio favore, non folo da’proprj loro fudditi , ma obbe- 
„ dienti alla Santità vortra , che fi dichiarano nemici loro ; ma dagli cflcri 
„ ancora , e fpecialmentc da’ Principi Cattolici , e mici propinqui , i quali , 
„ come coftoro mi rinfacciano , difendono il mio Jus alla Corona d’ Inghil- 
„ terra, e mi nominano Regina d’ Inghilterra nelle Orazioni loro, «nelle lo- 
„ ro Chiefe, per le labbra de’ Sacerdoti delle mcdelime , e de’ nazionali, i quai 
M mi profeflàno foggezione e ubbidienza. — * — 
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Rimetto alla Santità vollra il confiderarc la lègucla , ed il pregiudizio di 
„ quella lentenza; e la prego a procurare che fieno fatte preghiere a Dio per 
j, la mia mifera anima , e per 1* anime ancor di coloro , i quali iòn morti 
,, o morranno in vigore della* medefima , o di altra fimil fentenza . Diflribui- 
„ fca limoline anche in onor di Dio j e procuri che i Re facciano il limile 
„ a coloro, che rimarranno fuperftiti da quello naufragio. 

„ E ficcome io fono rifoluta di confelfarmi , a tenor del precetto Ecclefiafli- 
,, co , farò per quanto mi fia polfibile la penitenza , e prenderò il viatico an- 
„ cora , fe otterrò il mio Cappellano , o altro legittimo minillro della Chielà 
„ il qual mi amminillri quelli Sagramcnti . E qualora mi fia negato , io col 
j, cuor contrito , e penitente mi proflro a' piedi della Santità vollra , e con- 
„ fedo a Dio , a tutti i Santi, ed alla Paternità vollra eflcre io indegna pec- 
„ catrice , e rea d' eterna dannazione , fe non fia Dio , eh’ effendo morto per 
,, li peccatori , gli piaccia propizio di ricevermi per fua infinita mifcricordia 
„ alla fua pietà, e nel numero de’ poveri peccatori penitenti. 

,, E vi lupplico a ricevere quella mia generale fommilfionc , ed umiltà, in 
„ tcllimonio della mia intenzione , e dell’ animo , che io ho di adem- 
„ piere 1* altre cofc giulla la norma ordinata , e comandata dalla Chiefa , fc 

„ mi fia ciò pennellò ; e a darmi la vollra aflòluzion generale , confor- 

,, me conofccrete, e faprcte richiederli alla maggior gloria di Dio, onor del- 
„ la Chiefa , e fatate della poverella anima mia ; tra la quale , c la divina 
„ giullizia interpongo il Sangue di Gesù Criflo per me CrocifilTo , e per tutti 
„ li peccatori , nel numero de' quali mi confettò efier io una fommamcntc efe- 
„ era bile , quando rifletto alle infinite grazie ricevute da lui , e malamente 
„ da me rìconofciutc , c corrifpolle j la qual cofa mi rende indegna della re- 
„ milione ; ma mi fanno animofa le fue promette , con le quali invita a fe 
,, dello que’ che fono di peccati carichi, e di miferic fpiricuali, acciò fieno fol- 
,, levati da lui , e dalla fua mifcricordia ajutati . 

„ Quello mi fa cuore, fecondo il fuo comandamento , di andare a lui, ed 

,, a lui portare il mio pelo , perch’ egli me ne follievi , ad efempio del fi- 

„ gliuol prodigo . In oltre offro volentieri a’ piedi della Croce il mio fangue 
„ per difefa della fua Chiefa, e dello zelo fedele verfo la medefima, non de- 
„ fiderando più di vivere in quello fecolo fcellcrato fenza la reftaurazione 
„ della medefima . 

,, Di vantaggio , o Santo Padre , ficcome non mi hanno lalciato in quello 

mondo , neppure uno de’ miei beni , fupplico la Santità vollra a impetrarmi 
„ dal Re Crillianillimo , che con la mia dote fi paghino tutti i miei debiti , 
,, fi dieno i falarj dovuti a’ miei poveri e miferi fervidori ; e fi faccia 1* an- 
„ niverfario funerale per 1* anima mia , e per tutti i noflri confratelli , i quii 
,, morranno per quella sì giulla caufa. 

,, Quella è tutta la fiamma delle mie fincere intenzioni e protette ; confor- 
„ me i miei poveri fervi , prefenti in quella mia miferia , vi contefteranno 5 
„ ed affermeranno qualmente nell’ unione di quelli eretici io volentieri offerii 
„ la vita mia per difefa della mia Religione Cattolica Apollolica Romana , e 
„ per il ravvedimento di coloro che in que(l‘ ifola fono fedotri. 

„ Emi protellai, che in tal cafo lafcerei volentieri ogni titolo, ogni digni- 
„ tà regia, ed efibirei ogni onore, ed ogni fervizio alfa Regina loro, fe ella 
„ voleffc defillerc , ed aftenerfi dalla perfecuzionc de* Cattolici . In poche pa- 
„ role , mi protetto cfferc flato lcmprc quello lo feopo , a cui fempre tefi fin 
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„ da quel tempo che io dimoro in quella regione . E non fono dominata da 
„ defidcrio veruno di regnare, o di occupar l’altrui per caufa di mio guada- 
„ gno $ cflcndo ornai dalla lunga malattia e miferia cotanto abbattuta c debi- 
„ litata , che non mi rcfla defidcrio d’ implicarmi in altre cole di quello 
„ mondo ; ma il mio l'olo defidcrio è di lèrvirc alla Ch ic fa , e guadagnare 1* 
„ anime di quell* Ifola a Dio . Per tcllimonio della qual cola nel line' immi- 
„ ncntc della mia vira non tralafccrò di preferire la lalutc pubblica al privato 
„ comodo della carne, e del fangue. 

„ Vi prego dunque, non fenza dolore più acerbo della morte ftclfa, quale 
„ io provo per la dannazione del mio figliuolo, che dopo che vi farete ado- 
„ prato in tutte le maniere come vero Padre, per guadagnarlo (aguifa di San 
„ Giovanni Vangelista con quel giovanetto eh* egli ritirò dal cònforzio de* 
„ ladroni ) per la cura di lui vi degniate prendervi tutt’ ancora quell* 
„ autorità , che io pollò darvi , purché lo sforziate ad arrenderli ; c , qualora 
„ vi piaccia, unirvi col Re Cattolico , acciò vi ajuti in quello che riguarda 
„ le cofc temporali di lui > ed affinchè col voilro comun conliglio tentiate di 
„ legarlo in matrimonio. 

„ Se poi pcrmcttcflc Dio, per li mìci peccati , ch* egli rimanclTc ollinato , 
„ fapendo io non vi cflcrc oggi altro Principe , il quale lìa più in favor della 
„ Religione, c con maggiori forze, c maniere procuri la convergono di quell* 
„ Ilòla, del Re Cattolico s cui ancor io debbo molto, e fono obbligata, per 
„ avermi egli lolo co’ luoi danari , e coniigli fovvenuta nelle mie ncceffitì , 
„ lafcio al voilro arbitrio, cd al medelìmo Re Cattolico tutto quel Jus , che 
„ io polla avere fu quello Regno , qualora il mio figliuolo rimanga ollinato 
„ fuor della Chicfa . 

„ Se poi fi potefle ridurre , dcfidcro eli* egli fia ajutato , difefo, e diretto 
„ da’ configli del Re Cattolico , e de’ Guifl propinqui mici ; ed al mio tì- 
„ gliuolo per mia ultima volontà comando , che dopo la Santità vollra , li 
„ tenga in luogo di Genitori , e che col configlio loro , e confenfo contragga 
„ 1 ’ affinità con una di quelle due famiglie. 

„ Oh folle pure in piacer di Dio eh’ ci divenifle degno d’ eficr fatto ge- 
j, nero del Re Cattolico ! Ecco il fegrcto del mio cuore ; e la fine in quello 
„ mondo de* mici dcliderj , i quali tendono , come credo , a comodo della 
„ Chicfa , e ad afficurazione della mia cofcicnza : c quello efibifeo a’ piedi della 
„ Santità vollra, i quali umilmente bacio. 

„ Vi farà raccontato in qual modo io folli ultimamente pigliata 5 e quai 
„ cofc follerò fatte contro me , e per me , affinchè dopo avere udita la verità 
„ potiate ribattere le calunnie, che i nemici della Chicfa mi vorranno appor- 
„ re, cd apparifea la verità ; onde a tal fine ho mandato a voi chi vi porti 
„ quelle mie Lettere . 

„ Finalmente chieggo la vollra Tanta benedizione . Do 1* ultimo addio alla 

„ Santità vollra j e prego Dio che vi mantenga lungamente cullodito con la 

„ fua grazia , per comodo della Chicfa , e del voilro afflitto Gregge, e fpe- 

„ cialmente di quell’ Ifola , che io qui lafcio molto difperfo , quando Dio 

„ con la fua milcricordia , e voi con la paterna follccitudine noi foccorria- 
„ te ... Da Fodringa quello dì 23 . Novembre. 

„ Scufi quanto referive alla Santità vollra 1* imbecillità del mio braccio , 
„ Àfcolto , non fenza mio gran dolore, cattive relazioni d’ alcuni, che llan- 
„ no colli preflb la Santità vollra , de’ quali fi dice che ricevano lìipendj da 

„ que- 
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quello Stato per tradir la caufa di Dio » & in ea re Cardinales quoque im- 
„ pii untar . Ne porgo avvilo alla Santità Vollra , perchè ciò efamini , ed 
„ o (fervi oculato un certo. Signore di San Giovanni che molti fofpettano cffer 
„ 1 ' efploratore di quello gran Tclòricre . Son veramente fallì fratelli . Ma. 
„ coloro , che ho raccomandati a lei , 1* aflicuro cffer fedeli . 

Della Santità' Vostra. 

Umili filma , e devotifima Figlia , 

Maria, Regina di Scozia, Vedova di Francia. 

IL L* avvilo de* traditori in Roma, che quella lleal Signora diede al Pon- 
tefice , conviene a pennello con la Lettera di quel Signore Inglefc fcritta a 
Gregorio XIII. e trovata da Sisto , come già raccontammo nel principio del 
Pontificato di lui . Or qui fa d‘ uopo fupporre , che fin dall' anno dccorfo , 
quando per arbitrio del Parlamento d’ Inghilterra fu decretata la morte della 
innocente Stuarda, alli ventuno d’ Ottobre , c fi prolungò, per fimulata com- 
padrone fino a' 23. di Novembre da Lifabetta Donna già incanutita nelle 
fraudi dettate a lei dall' ambizione fua sfrenatidìma di regnare , fece Sisto 
gagliarailfimi uificj co* Signori Guifì , e col Re di Francia , affinchè per Am- 
Daiciatore llraordinario divcrtifTe 1 * Inglefc Regina da sì fiero configlio 5 ed il 
Monarca promifegli mandare uno dc'fuoi più infigni miniftri, Pomponio Bel- 
Iicure , cui Sisto fcridè un onorato Breve in quelle fentenze . 

1. Che nell' uccijione della Stuarda fi dava un ef empio contro ancor tutti ì' 
"Principi , percltè non fi facendo difimgione da Re agli altri fudditi , Veniva- 
no tutti a perdere quell' jus divino di non aver fuperiore in terra , fe non che 
Dio . 

2. Che quando ancor foffe vero , che la Stuarda aveffe acconfcntìto alle brame 
de' congiurati di liberarla da una prigionia di circa venti anni , non avrebbe fat- 
to altro , le non che procurarfi tutto quello , che fe le conveniva , fecondo le in- 
violabili leggi della natura ; tanto più eh' eli’ era efente per ogni legge dalla 
giuri/ dizione di lei , e non era foggetta a que' Giudici che la condannavano per 
un attentato innocente ; e che quando ancor fi volere fingere che foffe loro fog- 
getta ; nè eglino potevano „ nè fi doveva efeguirt il gtuateio loro , perch' erano 
infieme accufatori e giudici. 

3. Che il prctefìo di condannarla , per liberar Lìfabetta dalle congiure , era un 
prete/lo affettato, poiibè fe deffa non l'avejfe tenuta per sì lungo tempo indegna- 
mente in carcere , non vi farebbe fiata rivoluzione veruna ; ficchè a riflettervi da 
fenno , e [eriga pafflone , non era la Stuarda , ma bensì Lifabetta , che fomentava 
le congiure contro f e fieffa. 

4. Che i Re hanno quefio verijfimo diritto di ajutarfi l’ uno l' altro , per de- 
coro , e per mtereffe della ficai Maeflà . 

y. Che attefo quello inviolabile diritto vedendofi lappai Signora cercata a mor- 
te da' fuot ribelli , era ricorfa a Lifabetta , non per tramarle ribellione, non per 
ufttr parie il trono , ma per trovare in lei , e da lei foccorfo. 

6 . che dove potea rifugiarfi , 0 in Francia , 0 in Ifpagna , era ricorfa ad una 
parente, ad una del proprio [angue; e quello che non può cfprimerft fenga orro- 
re , era ricorfa ad una , che l’ aveva non fot chiamata , ma invitata , alletta- 
li. r a ta. 
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ta , accanai t a , per averla nelle mani , e tradirla , onde la troppo credula Si- 
gnora aveva fervito anzf di feudo contro coloro , che odiavano Lifabetta . 

7. Che fe il Variamento , e Lifabetta fondavano le fperanze di quiete nel reci- 

dere il capo della innocente , non era Javio regolamento , poiché allora appunto fe- 
guir ebbero fanguinof e guerre contro Inghilterra, cjfcndo naturalismo, che iVareZ 
ti, gli^ìmici urterebbero impcruoji contro il Trono ànglico, affìjiiti potentemen- 
te da tutti i Trincipi Cattolici ; poiché tutti in genere ‘i riceverebbero , come fat- 
ta alla macjlà loro, così atroce ingiuria. J 

8. Che Lifabetta flejj'a apriffe ben bene gli occhi per vedere a qual precipizio 

la guidajfero i fuoi Configlieri, ne' quali non regnava amore , nè per lei, nè pel 
fuo Trono, nè per il pubblico bene ; ma fol amente per il proprio intcrefjè per il 
comodo proprio, e per lo sfogo d'un privato loro capriccio (2 ) . * 

III. In fatti andò il Bcllicure, parlò, c nella fua eloquente Orazione, in- 
trecciò tutte le fentenze lugger itegli nel Breve da Sisto, le quali furono sì ef- 
ficaci, che fi commoflc l’Inglefc al parlar dell’ Ambafciatore , c fop rafie dette 
ncll’elecuzionc , mentre effondo fiata condannata da'Giudici a’ventuno d' Otto- 
bre, approvò Lifabetta il Decreto a* quattro di Dicembre, ed allora fu che fa 
Stuarda fcrific l’allegata lettera a Sisto, efiendo prolungata di nuovo fino al 
Fcbbrajo diqucft’anno, come fcrive Cefarc Campana . Certamente fece il Ponte- 
fice dal canto fuo quel che poteva , ma che potevano oprar di buono le per- 
fualive di tutto ancor l'Univcrfo, quando il Parlamento e Lifabetta non odia- 
vano altro nella Stuarda» che 1 * eiler Cattolica, c protettrice invincibile de* 
Cattolici ? 

IV. Nel ricevere Sisto la Lettera tcnerifiima della Regina refiò trafitto nel 
cuore; e parlandone in Conciftoro, dille che V bigie f e Je^abel/a avrebbe dato 
al mondo il più peffimo cf empio che dar poteffe , facendo troncar dal bufto Tonora- 
to capo d'una innocente Regina , la qual non era foggetta , fe non che a Gesù Cri- 
flo Re de' Re ; e come ella fleffa nella lettera confcjjava , al Vicario di lui in ter- 
rai ne mandò la copia al Monarca Cattolico, all'altro Criftianifiimo, a’Guifi , 
e ad altri Principi, per incitarli ad impedirne l’ elocuzione , la qual finalmente 
quali indi a tre mefi, a’ 18. di Febbrajo di quell ‘anno, venne eleguita ; c Ma- 
ria L’accolfe con volto impavido , ne refe grazie al Signore , confolò i Servi- 
dori che piangevano dirottamente, baciò in fronte le Damigelle , mezzo fve- 
nute porfe la rcal mano agli uomini a baciare , mandò teneri faluti 
c favj. ricordi al fuo figliuolo, per mezzo di Mclvino fcrvidor fedele, benché 
protcfiantc , fall fui palco, e fattili bendare gli occhi, ed accomodare le ve- 
ilimcnta in maniera , che dopo, la reciGone , il moto del corpo non cagionafic 
indecenza alcuna, in recitando il Salmo In te Domine f per avi , chinò il Capo 
regale a quelle paroLe, In manus tuas Domine commendo Spiritum meum , c le 
fu rccifo dal bullo . 

V. Quella nuova, che fece ftordire il mondo, cagionò grande alterazione 
in Sisto , il quale fremè contro Li (abietta , dolendo fi, cerne fcrive il Cardinal 
di Santa Sevcrina , che i Trincipi Cattolici non fi unifftro feco alla deflruzjoH di 
quella Tiranna ; inveì, ne' primi moti dello fdegno , contro il Re Cattolico, e 
poi gli fcrific cfortandolo vivamente alla vendetta. Seppe Filippo l’invettiva fat- 
ta dal Pontefice contro di lui, c comandò al fuo Ambafciadore il Conte O- 

‘ livares, 
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*3ivares, che rapprefentaflc a Sua Santità la prontezza dell’animo Tuo nel muo- 
ver guerra a Lifabetta , e che domanda He a Sua Beatitudine , quanto ella po- 
terti: , o volerti: impiegare per agevolarne l’intento. Efibì Sisto di primo lan- 
cio un milione d’oro , con le cautele di pagarne la metà fubito che l’armata 
Catiolica avelTe pigliato porto nell* Itola; c l’altra metà quando il Duca di 
Paima con giornata campale averte feonfitto il nemico o acquieta Londra ; 
e fece lega fegrct amente , dice il medefimo Cardinale, col He Cattolico , per ri- 
cuperare il K c Z n0 d'Inghilterra , e fottoferivendo per lui , & in fuo nome il Car- 
dinal Caraffa, vi voi] e anco il mio parere; <& il Conte d' Olivares fottofcrijfe 
per il He. 

VI. Di poi nel Conciftoro parlò in qucfla fentenza, come fi riferifee dal 
Segretario 

Effere i Cattolici Inglcfi fommarnente ancora afflitti per la morte di Maria Ri- 
gira di Scoria di chiara memoria; e che i medejìmi af penando la fuccejfione di 
tei nel Hign° d'Inghilterra , fperavano finalmente itovejfcro aver termine le miferie, 
e le perfecu'gjom loro. Ora però trovar fi eglino affatto de flit uri d' ogni fpcranga. 

Ver la qual cofa affinchè non dif per afferò del tutto; ed affinchè dopo la morte 
della Crijtianiffitna Regina poteffero aver qualche Trotcttore , avea ideato crear 
Cardinale Guglielmo filano Inglefc , Dottor Teologo , uomo per favere, e per pietà 
chiaro e celeberrimo. 

La qual idea non era contraria , nè violava la Bolla emanata da fe fieffo nell' 
anno Jcorfo, di non crear Cardinali fc non nel mefe di Dicembre , la qual per al- 
tro , non ojlante ciò , voleva che rcflaffe nel fuo vigore ; imperocché era coflretto 
dalla necejfità , che non è f aggetta alla Legge. Tantopiù che i Filofofi infogna « 
no , qualmente le leggi comuni , ammettono fempre l'appendice de'cafi particolari , 
e thè nella Repubblica , e nel "Principe rimaneva 1‘ epiche ja , cosi da' filofofi flefi 
fi appellata; ed una certa facoltà difpenfativa fopra la Legge ne’cafi di neceffità, 
ed in altre cofe non foggette alla medefima Legge. 

Lo che fi provava ancora con l'autorità della Divina Scrittura, di ^Cbimel ec- 
co Sacerdote del Signore, che diede a mangiare i Vani del Santuario a Davidde 
affamato , e di noftro Signor Gesù Criflo , che difefe i fuoi Difccpoli dalle calun- 
nie de Giudei, perchè avevano raccolte le fpighe in giorno di Sabato , dimofìrando 
che la neccffità della fame li feufava, tuttoché il Sabato, e il fabatifmo foffero 
di jus divino. 

VII. Tanto cfpofc Sisto nel Conciftoro per falvarfi ancor dalle dicerie de* 
Cardinali ; eftcndoché il Cardinal Santorio tu animofo di dire , e di lafciarlo 
fcritto , ch’egli tòflc il primo a violar la tua Bolla ; eppure , oltre la neccrtìtà 
grande di {occorrere gli anguftiatifrtmi Inglefi Cattolici, lo fterto Re di Spagna 
glie n’avanzò premutole iftanze: tentiamo come il Pontefice feriva al Monarca . 

„ Quella mattina ho tenuto Conciftoro , e fi è fatto l’Alano Cardinale per 
„ dar (oddisfatione a V. M. ed ancorché nel proporlo habbia tenuto prettfto 
„ molto lontano da ogni fofpctto mondano, mi fi dice, che fubito per Ro- 
„ ma fu cominciato a dire: Ora mettiamoci all • ordine per la guerra a gl' In- 
,, glefi . E quefta lofpitionc correrà per tutto . 

„ Però V.M. non metta più tempo in mezzo, acciò non faccia più danno 
„ a que’ poveri Chriftiani , perché tardandoli ; quello , che lei ha giudicato! 
„ bene, tornerebbe in male. Intorno all’ajuto per l’imprefa io ho fatto efe- 
„ guir fubito quello che il Conte Olivares ha domandato; c credo che maiv 
„ ài il tutto a V. Maeltà . - 


Vili. 
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Vili. E qui profcgue a dargli altri opportuni configli, che noi riporteremo, 
altrove, dimezzando la lettera per conncifionc della Storia. Rinnovò quindi Ir 
fuc ìftruzioni al Nunzio di Francia, e gli comandò che lvegliaffe il Monarca 
e rinduceffc a vendicar la morte deUaflaflinata innocente Rcgal Signora Ub* 
badi il Nunzio q dimoftrò ad Enrico le ragioni importanti/fime che l’òbblil 
cavano . Diflcgli , che il Pontefice fi era lommamcntc confolato alla rel^iW 
datali dal Marchefe Pifani Ambafciadore della prontezza di Sua MaefH nrr 
muover guerra all'Inglelè j e che aftin di guidar l 'affare con tutta la pruden- 
Za dclidcrava Sua Beatitudine di avere una individua informazione circa le ma 
mere, le condizioni, ed il modo, che la Macltà Sua riputerebbe giovevoli 1 
tanto bifogno i effendo fommamentc ncceffario prevedere, accennare c feioelie 
re ì cafi particolari, per indi fuperarc tutte le difficoltà, le quali fui fatto la* 
rebbero certamente occorfc , non effendo cofa da uomo prudente il dover noi 
dire : non credeva , non penfava, non avea preveduto . ^ 

IX. Trovavafi Enrico combattuto da varj veementi affètti di dolore e di 
ldegno contro Lifabetta , non folo per il foccorfo ch'ella dato, aveva a’ ribelli 
ma per la morte ancora data alla Stuarda, parente di lui j alla falvczza della 
quale nulla giovato aveva, la narrata Ambafcieria. deL Bcllicurc . Quindi fi 
icntiva Stimolato ad una mcmorabil vendetta j ma contuttociò ri/pofe al Nun- 
zio .• £ vero che io bramo ardentemente Metta im prefa ; è vero quanto a mio no- 
me ha detto il T/fani al Santo Tadre ; e fono altrettanto vere la ragioni di Sua 
Beatitudine , ma chiedendomi i particolari , e le maniere che fi dovrebber tenere 
Jiccomc qitejte da me fi concepì] cono ardue , e di /Iraordinaria importanza così 
nom credo effer bene nfponder fu biro, al Santo Tadre , ma parvi j opra matura ri - 
flcjjione , per non averli a mancar poi di parola nello ftrignere il partito (?) 

. X. E quella rifpolta fembrava ingenua , per un’altra rifpofh che poco avan- 
ti avea datai imperocché effóndo- limolato a patrocinare i ribelli di Fiandra 
ed- a. collegarfi con Lifabetta, ricusò detta alleanza con tali- parole : Non vo- 
gliamo far lega feco , petvhè nè il Sommo Tonte fi ce, nè i. Sagri Canoni ci con - 
fentono d‘ entrar con gli eretici in lega . E poi con qual rea generazione d'eretici , 
che con ingiù fi i decreti con dif ordinati giudicij , con crudeliffime morti , uccidono 
i Sacerdoti innocenti . Nò folamcnte il Re era offe fo da Lifabetta, ma i Cìuifi 
ancora erano feriti nell’onore, poiché effendo nata la Stuarda da. una figliuola 
di Claudio Duca di Guifa , la qual fu moglie di Giacomo Re di Scozia^ veni- 
va ad cflcr cugina loro carnale ; ed eglino forfè troppo folleciti nel procurar- 
le la. libertà , le acceleraron la morte i ond’è che ardevano d’ odio contro la 
nemica incurabile del fangue loro, e della Fede Cattolica , ne il Nunzio eb- 
be a fpcnder troppe parole per eccitarli a farne vendetta ... 

XI. Qyindr fi rivolfe a penetrar le intenzioni della Regina Madre , la quale fi 
dichiarò apertamente con eflo , che l'unione del Taoa col Re Cattolico, e col 
fuo figliuolo , era veramente l'unico rimedio per giovare ancora alla Francia • c che 
il fuo figliuolo defidcrava in e/tremo umiliar Lifabetta ; ma ch'ella non vedeva 
come fi potcfje ciò effettuare, fe prima non fi Jt abili]] e una pace col Re di Na- 
varca: rifpolc il Nunzio , che fe gli eretici fi trovavano abili a refi fiere alle 
forze del Re, non domanderebbero, nè accetterebbero mai pace alcuna , fe non col ri- 
maner effi aff aiuti padroni della. Corona ; fe poi fofj'ero deboli , doveva una volta 
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il Re liberarfi da taì nemici , per non aver co' mede fimi tuia interminabile 
guerra. . • • . . 

XII. Penetrò la fagace Donna la forza di tal rifpoda , e replicò al Nun* 
2 io , che il He fuo figliuolo non avrebbe mai concbiufo accordo veruno , il guai 
firn vantajj'c due nobili condizioni: la prima del ritorno del pavana all' ubbi- 
dienza del Tapa: la feconda dell’ efercizjo della Cattolica Religione, unico e fo- 
to in tutto il Regno ; ma che per ottener queflo non vedeva mezfZ? più acconcio 
dell' armi ; e che juesle non fi potevano maneggiare, fe non animate dal dana- 
ro , di cui n' era il fuo figliuol tanto povero , che nulla più . E qui facendo 
dell’ accorata foggi unie : Gran cofa ! Gli eretici fon fomentati da'Trincipi di Ger- 
mania , e dalla Regina Inglefc : i Cui fi fon foccorlì dal Re di Spagna : il mio 
figliuolo è abbandonato da tutti : il Regno è cfaufto per la careftia di due anni , 
e lacerato dalle fazioni ; V entrate Regie fono ufurpate da' prepotenti ; e fe il mio 
figliuolo non è fofienuto dal “Pontefice, e dagli amici, certamente , io veggo 
proffima la fua rovina. Qiii fi tacque, e pofe in profondo flcnzio l’unione 
con la Spagna, e l’imprefa contro dell* Inghilterra . 

XIII. Ma Sisto comprefe dalla relazione del Nunzio, che attefa l’cfibizìo- 
ne del milion d' oro fatta alla Spagna , l’unico feopo di Caterina -, e della 
Corte , tendeva a fucchiar i da lui raunati tefori in bene dc'fudditi, e del 
Comune Cattolico par fervirfene a’ capricci loro particolari ; come in fatti 
arrenò in Francia l’ efpugnazione d‘ Inghilterra , non volendo accettar le con- 
dizioni di Spagna ; imperocché parlando di quella untone il Villeroi , Segre- 
tario del Crillianilf mo , con l’ Oratore Spagnuolo, rifpofegli quelli aver egli 
comandamento prccifo dal fuo Monarca di fare intendere al Re di Francia , 
eh’ egli non era alieno dall’ unirti fcco nell’ imprefa d’ Inghilterra ; ma prima 
voleva che gli fofie redimito Caoabrai , « che qualora negaflc d’ acconfentirvi» 
ogni trattato era inutile. 

XIV. Sisto ancora negava di far fcco unione , perchè aveva fcgrctamente 
fiputo, che fui tappeto d’Enrico v’era qualche pratica di pace con gli Ugo- 
notti, cofa eh’ egli non potea foffrire ; e gli era dato fuggerito, che il pro- 
motore dell’ ignominiofa pace fofle l'Epernone, il quale adoprava tutte le in- 
dudrie per difàrmarc i Guifi -, per favorire il Navarra , cui era unita di ge- 
nio, c di parentela , mercè il nuovo matrimonio con Madama di Candal ; e 
per non riporre le fortune del fuo Re con gl* incerti eventi di guerra . Le 
quai cofe li dicevano da’ Politici ancora in Parigi , tanto più che allora era 
venuto alla Corte un Prcfidentc del Parlamento di Granoble j e riputava!» 
un’ occulta trama del Valletta , fratello dell' Epernone, per impetrare da 
Sua Maéftà , che il Deltìnato potefle dringerfi con gli Ugonotti , i quai gui- 
dati dall’ animofo Ediguiera , facevano ivi continui progrefli con danno gravif- 
f mo del Paefc . Ma il Re per ifmentir quelle dicerie , c per animar que’ po- 
poli alla difefa , rimandò il Prcfìdcnte con quindici mila feudi , e con promcf- 
fe di maggiore ajuto . 

XV. Il trattato di pace con gli Ugonotti era Veramente fui tappeto del 
Re -, ma eglino che non fi lafciavano addormentare da quedi allettamenti , 
movevano 1’ armi draniere a tutto potere contra la Francia . E per mezzo di 
due Lettere, una del Duca di Lorena alla Regina , l'altra del Guifa al Car- 
dinal di Borbone , comunicate in confidenza al Nunzio , feppe ancor Sisto , 
che feimila cinquecento Raitri avevano paflato il Reno; ed incorporati a tre- 
dicimila Svizzeri, cd a feimila Lanzchinecchi viaggiavano Vcrfo Lorena, do- 
ve ref- 
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ve rcfpinti bravamente dal Duca fi erano ritirati per cogliere all* improvvida 
quale* altro paefe . Seppe , che quelle collcgatc milizie erano in rusginofa 
contraddizione tra loro , e però deboli a fare un gloriofo conflitto , poiché 
nell* arrivo loro a* confini non avevano trovati nè archibuficri , nè danari per 
le paghe , e ne tampoco un Principe del (angue il quale forte andato loro in* 
contro , come in ortaggio de* pagamenti promefTì , benché innanti fodero fti- 
pulati i contratti fopra tali cole : (eppe cne i ioldati erano male in arnefe $ e 
che il Duca di Guila doleva!! acerbamente del Re , perchè aveva mancato d’ 
inviarli le truppe promeflc nell’abboccamento di Meos. 

XVI. Seppe che il Monarca fi fortificava frattanto con milizie fuddite , e 
forcfticre, onde di dodicimila Svizzeri , i quali attendeva , ne avea già lotto 
le infegne quattromila j e che per due fini volca predo di fé il nervo mag- 
giore : uno per ficurczza in ogni evento , qualor dovcilc combattere : 1* altro 
per tenere in foggczionc il Guifa, quando rimaneflè per ventura vincitore de- 
gli Alemanni . E perche la fpefa per mantener tanta gente era graviffima al 
Re, l’aveva addoflata a’ Ridditi particolari , chiedendo in preftito a’ più do- 
viziofi cinquemila feudi per uno , comprcfi tanti Cittadini facoltofi , quanti 
baftaflero a depofitargli in mano trcccntomila feudi . 

XVII. Ancora il Re di Navarra fi era refo si forte di milizie, che aveva 

cortrctto il Duca di Giojofa a ritirarli dal Poitù , trovandofi abbandonato dal- 
la maggior parte de’ nobili ,• e diedi che fofle un artificio d’ Enrico , o alme- 
no de’ partitanti del Navarra , il quale per spullificar le fuc prctenfioni pub- 
blicò una protefta , efemplar della quale fu dal Nunzio mandato a Sisto , in 
un con altro libro comporto da un eretico , e pieno di calunnie contro il 
Romano Pontefice . Ma il Nunzio efagerando col Re l’ onor tolto al Vica- 
rio di Crirto in terra , ottenne che fodero imprigionati coloro , che lo vende- 
vano, per indagar così lo llampatore, l’autore, p ritirar gli clcmplari . E poi- 
ché il Criftianiflìmo aveva già con fevere leggi pubblicato il ripulimento del- 
le Librerie dalle compolizioni d’eretici, 1* indufle a fulminar di nuovo rigo- 
rofo Decreto, perchè fi fcrmaflcro i torchj , e fodero confegnate le fcritture 
di già vendute. ‘ t 

XVIII. E quindi per ufare ancor egli gratitudine a Sua Maeftà , unitoli col 
Vefcovo di Parigi ammonì a nome del Sommo Pontefice gravemente i Sacer- 
doti, affinchè nè dal Pergamo, nè dal Confèflìonale , nè dall’ Altare iftigaf- 
fero i Ridditi a fcuotcr la foggezione dovuta al Sovrano , eh’ era dato lo- 
ro da Dio • L’ abufo era certamente enorme , ma pur dimoftrava non efler 
folo il volgo a temere che la Francia divenifle in breve tutta Ugonotta , 
mentre il timore fuggeriva a’ Parochi ed a’ Rcligiofi un rimedio , di cui 
non fi poteva dare il più biafimcvolc , nè il più violento . Le ammo- 
nizioni a nome di Sisto fecero colpo, poiché per allora ceflarono tutti i fu- 
furri , non fenza confolazione del Re , che ne refe grazie al Miniftro del- 
Pontefice . . 

XIX. Occorfc in quello tempo una piccola , ma però fediva Vittoria . Già 
diccmmo,chc tredicimila Svizzeri , uniti a feimila e cinquecento Raitri ,s’invia- 
ron verfo Lorena . Quattromila però eran partati nel Dclfinato per avanzarli 
nella Linguadocca, dove il Marefcial di Memoranti gli attendeva. Si fece lo- 
ro incontro il Vailetta , che avea ricevuto il follicvo di quindicimila feudi ; e 
< ponendoli a fronte del Signore di Sciantignone , il quale trovava!! poco lungi, 
per vietargli il palio d’una cert’ acqua, c per unirli agli Svizzeri , mandò il 
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valorofo Colonnello de’ Corfi , Alfonfo Ornano , per attaccar gli altri, onde 
non fi potettero unire al Navarra a' danni del Criftianiffimo . 

XX. Il Corfo aliali , due leghe lungi da Granoble , il nemico in fito van- 
taggiofo; e quindi con lbli fccento fanti e con ottanta cavalli, disfece di tal 
maniera quattromila Svizzeri , che tutti rimafero o morti , o prigionieri del 
vincitore. Avanzonne il Valcrta la nuova al Re , con tutte le conquiftate in- 
iegne, le quali 1’ E per none fteflo in perfona accompagnò fino al Palazzo dei 
Nunzio, quali in tripudio, ed in onta delle macchine della Lega. Anziché il 
Monarca fteflo , e fua Madre , parlandone con tutto il plaufo al Miniftro di 
Sisto , conchiufcro in ultimo , che per proferir le vittorie , f pettata a Sua 
Santità mandar danaro opportuno . Vociferava/! allora , che ii Re medefimo 
idcaflc chiederne in preftito alla Repubblica di Venezia , e al Duca di Ferra- 
ra , con aflicurar la reftituzione fopra i beni Ecclcfiaftici , ma non ofava cen- 
trar le ripulfe di Sisto per due ragioni. Una, perchè fapeva che la careftia 
travagliava lo Stato Ecclefiaftico , e che Sisto profondeva molto per follcva- 
rc i fudditi , e liberarli dalla fame , la quale era tanto cftrema eh’ erano mor- 
te di ftcnto alcune famiglie , ed altre invece di pane mangiavan ghiande ; co- 
la , che quando Sisto giunfe a faperla , s’ adirò per una parte , credendo 
che ciò provenir potette dalla crudeltà de’rirchi , contro le fue diligenze ufatc ; 
e per l’ altra parte deplorando le fciagurc de* poverelli , mandò per ogni dove 
provifioni abbondcvpli di formento , e rifolfc aflegnar fettccentomila feudi d* 
oro per comprar le vettovaglie opportune j come affermali dal Pellegrino . 

XXI. L’altra ragione , per la quale il Re non ofava cenfurar le renitenze 

di Sisto in mandargli danari, era perch’ egli aveva profufo attualmente fette- 
centomila feudi in giojc per le nozze dell' Epcrnonc con Margherita Foix di 
Candal, nobiliflima, e ugualmente ricca i onde ideava!! che non fodero igno- 
ti prodighi fcialacquamcnti al Pontefice, e a tutta Roma j quindi fi rivolle 

al Clero ‘del fuo Regno , fui rifletto , che ficcomc la guerra era ftata pro- 
mofla dal Clero , così , com’egli ditte , fi dovea mantenere con le ricche 
ege degli ^Altari . Ma nel far la domanda al Clero , usò le fue lolite impetuo- 
lc maniere , e dille , eh ’ egli non voleva afpettar tanti confenfi di Tontefìci , per- 
chè non aveva un minimo f crup olo di potere , e di dovere efigere tal danaro con 
la fua propria Fregia autorità , trattando fi d* una caufa di religione. 

XXIÌ. Qjiefta maniera di chiedere irritò talmente il Clero , che accortofcne 
ài Monarca, fi configliò meglio, e domandò al Pontefice la facoltà . S isto en- 
trò in collera , e diede cotnmiflionc al Nunzio di rapprefentare al Re 1’ ar- 
dua difficoltà che $’ incontrerebbe nel compiacerlo > ma poi compaffionandolo , 
per togliere ogni motivo d’ cfacerbarlo , acconfcntì all’ alienazione di cinquan- 
tamila feudi di beni Ecclcfiaftici . La Bolla fu portata in Parigi dal Segreta- 
rio dell’ Ambafeiador Pifani , e fu propofta , com’ era coftume , al Parlamento 
per 1* cfecuzione . Non può cfprìmcrfi il giubilo che inondò il cuor dell’afle- 
tato Monarca . In contraflcgno delle fue contentezze, mandò fubito al Num. 
aio il Villeroi fuo Segretario , perchè in fuo nome rendette aftettuofe grazie 
al Sommo Pontefice j c per moftrar co’ fatti la fincerità de’ ringraziamenti , 
confermò al Cardinal di Sans la liberazione dell* entrate , c donò libertà al 
porgano. Circa poi le rendite del Vefcovo, e de’ Canonici di Cambra», ditte 
non fapere dìe alcuno de’fuoi Miniflri vi avejfe pofte le mani ; ma che il Clero , 
e i Canonici che fervivano allora alla Chic fa, forfè fe le godevano , in vece d* 
altri beni, eh’ erano in Cambresì ed in ^Artois , fotto il J\e di Spagna , apparta 
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menti alla Chic fa mcdefima; cd erano poffcdnti dal Vcfcovo , e da' Canonici , ufeiti 
fuori fenja comunicatone con gli altri ; nel refio egli era pronto a Joddi sfare il 
genio de l Santo Tadre . 

XXIII. Sul propofito poi del vifitarfi da’ Vefeovi i fanti Limini , fi prote- 
flò eh’ offendo quefla ma cofa comune , non poteva far altra risolutone che quel- 
la praticata da' f noi .Anteceffori in fonili emergenze, cioè a dire , di prenderne il 
parere dal Variamento di Tariti- E. per quello che riguardava l’iinprcfa d* In- 
ghilterra, dille , eh' effondo egli afjcdiato da tante rivoluzioni , cd cfpcjlo da tut- 
te le parti a tanti pericoli , non poteva Sluzjticarc l'altrui formicaio , finché non 
avcjje ridotto in pace il fuo Regno, e r intuitati i nemici domejlici ; e che allo- 
ra inoltrerebbe a Sua Beatitudine , cd a tutto il mondo quanto fojfe gelcfo di con - 
fcrvare , e di propagare la Cattolica Religione, e di eflirpare l'crefie. 

XXIV. Già fi accorfc il Nunzio, che quell* ultima rifpofla non concludeva 
neppure in futuro; c rifpofc al Villeroi, che prima di fcriverc al Sommo Ton- \ 
tcfice voleva parlarne a bocca con Sua Maeflà , c profeguendo il ragionamento 
col Segretario , fìccomc aveva ilrettilfimi ordini da Sisto di conciliare i Prin- 
cipi di Francia col Re , così cominciò deliramente a trattar la concordia del 
Mcmoranfi col Giojofa . E per bene intendere la cagione di quello aggiulla- 
mento egli è da fapcrc, che al nafccrc della Lega, follccitato il Mcmoranfi , 
ma in vano , dal Cardinal di Borbone, perchè fi unifle a' Collegati, eflendo 
un Pcrfonaggio di fommo credito , non volle fapcr di Lega j li protellò d' 
aborrir quella ribellione , c fi diede a favor del Navarra , non per prolclTar 
Tercfia; ma, come pretefe far credere, per beneficio del Criftianiflìmo , con 
impedire 1* ingrandimento deH’cmola cafa dc’Guifi. 

XXV. Dicevano però allora i più politici , che le fue mire principali tcn- 
deflcro a procurare 1 vantaggi di lua famiglia ; cd a mantenerli il governo di 
Linguadocca , il quale fi dcfidcrava, e tracciava!! dal Duca di Giojofa, confida- 
to nella tenerezza che il Re mollravagli ; c per poter Scavalcare il Memoranfi, 
andò a Roma , dove profilato al Trono di Sisto avanzò la lupplica ; ma il 
Pontefice , eh* era benilfimo informato , e l'apcva che il Mcmoranfi era uno 
flrenuo difenfore d* Avignone , e del Contado Venefino , rifpofcgli efler pur 
troppo intrigate le cole di Francia , fenza invilupparle di più ; e fcrific al 
Nunzio che vedefle di conciliar quelle due famiglie . 

XXVI. Ond* egli trovandoli in difeorfo col Villeroi, ftimò congiuntura ot- 
tima 1* inlinuargli , che Sisto dcfidcrava efficacemente i unione loro , come in 
fommo giovevole alla Religione, ed al Regno. Rifpofc il Segretario, che Sua 
Maeflà dcfidcrava al cari del Santo Tadre l'unione del Mcmoranfi , e f penalmente 
in occorrenza del celebrato matrimonio poco avanti d'una nipote di lui coll'Epcmo - 
ne , ma efjervi da fuperare una fola difficoltà , cioè che Sisto afficuraffe il Re . 
Soggiunfe il Nunzio: aver promeffo il Memoranfi a Sua Santità , che qualora 
non foffegl' impedito il governo di Linguadocca , avrebbe fedelmente fervita la 
Maeflà del Re ; ed avrebbe abbandonato il 'Navarra ; che però non mancando 
modi al Re di conferire al Giojofa un altro governo libero , era meglio ricupe- 
rare un tal pcrfonaggio , e togliere al Navarra uno degli ajuti più validi } il che 
certamente fi doveva fare dalla Maeflà fua , fe aveva amore pel Regno . 

XXVII. Quelle parole fenfate non ammettevano replica; ma il Villeroi che 
penetrava per una parte intimamente il cuore del fuo Sovrano, e per l'altra 
parte vedeva a lume chiaro le fincerc intenzioni di Sistp , sbilanciò la pro- 
pofta , e rifpofc : Npn efser negabile che il Re potefse condifcendervi facilmente ; 

ma 


Digltized by Google 


Libro Ventesimo. 


3*3 


ma che bramava in effetto due condizioni , TJnà che il Memòranfi abbandonasse 
con animo fi incero gii eretici ; l'altra clie i Cattolici , tenuti allora J otto l' auto- 
rità del Giojofa , non fofsero poi maltrattati dal Memòranfi , perciò avefsero 
tenuta parte contraria in tante turbolente. Ma che il l{e non fapeva trovare chi 
potefse farli tal fìcurtà , mentre il Tontefice flefso , tuttoché sì faggio , e poten- 
te , non fi potea compromettere della cupa volontà degli uomini . 

XXVIII. II Nunzio, clic ugualmente penetrava il cuore del Re, la dcftrez- 
za del Villeroi , e fi era indolcita , nel rispondere , una ccrt’ aria di Sisto , 
replicò fubito, efser veramete pcricolofo l' affi curar fi della volontà degli uomini , 
ma efser però neceffità talvolta di fidarfene e che in cafi tali fi debbe porre da 
una parte delle bilancio il pericolo , che ne potrebbe feguire , dall'altra parte , !* 
utile ; contrappefar ben bene l'uno, e l'altro , e pofeia appigliaci al moie mino- 
re . Quella giudiziofa rifpofta non ammife altra replica, c fciolfc il familiare 
ragionamento. Sisto avutane dal Nunzio la relazione , non poteva faziarfi di 
lodare quello Tuo Minillro, come altrove di propofito dimoflrercmo. 

XXIX. Rincrebbe però fommamcntc al Pontefice la ripulii del Re fopra 1* 
imprefa d’Inghiitcrra , conofcendo che negava d’ entrar feco in Lega col Re 
Cattolico ; e perchè occorfe che un certo Annibai Cappello , uomo d’ ingegno 
acutiflimo , ed imbevuto di prilline arti aveva fcritte alcune lettere al Segre- 
tario dell’ Inglcfe Lifabetta , c al Duca di Saflonia , contro le operazioni di 
Sisto, fingendo molte cole in difonore di lui , ficcome ancor molte ne avevx 
fcritte contro di Pio V. così elTcndo Sisto dalla Regina Stuarda illuminato, e 
dall' altra lettera dell’ Arondello , a indagar quai follerò gl* indegniffimi , che 
ferivevano i fegrcti di Roma , giunfe a penetrar 1* iniquità di collui j furono 
intcrccttc le lettere , e ne decretò la cattura ; ma egli avvifato pigliò veloce- 
mente la fuga; e dopo aver. vagato con abito mentito per la Marca, ove ca- 
pitò in Pcfaro , ivi fu legato e condotto in Roma. Provati i delitti, ufcì la 
fentenza da’ Giudici della recifion della mano, della, lingua, e del capo. Nel 
difcorrcrnc in Concilloro, dopo aver detto: illum fui ff e mendacifftmum ncbulo - 
non, & obtreffandi lic ernia,, ^ ìngli<e Secretano, & Saxoni , impii ffima, &■ di - 
riffima in f auffa eft'utifjc , fi proteftò che qualora non avefle fatto altro che 
fcrivcrc , avrebbe perdonato alla fua dicacità ; ma perchè- aveva commelTe mol- 
te iniquità degne di morte , non difapprovava la fentenza de’ Giudici j poi 
dille a’ Cardinali, che non rivclaflcro le cofe de’ Conci Itorj , perchè il Cappel- 
lo non le avea potute faper che da rifi 1 

XXX. Roma intanto ammirò con piacere 1* innalzamento d’un altro Obe- 

lilco nella Piazza di Santa Maria Maggiore; Obelifco fatto già per comanda- 
mento di Smarrc , c di Efrc , ambedue Re di Egitto , e traportato in Roma 
da Claudio Imperatore. Sisto per confervare l'antichità Romane, fecelo tra- 
portar nell’ Efquilic dalla Ilrada di S. Rocco a Ripetta , dove giaceva attra- 
verfato, c dal furor de' barbari ridotto in pezzi ; ficchè fu d’uopo riflorarlo, 
e ridurlo a quella bellilfima forma , nella qual perfille tuttora . Stavafi in pri- 
ma quell' Obelifco nel Maufolco d’ Auguilo , ch’era un edificio di forma cir- 
colare , cinto per ogn’ intorno da tre muri incrollati tutti di bianchi marmi , e 
di lucido porfido , c tra un muro e l' altro vi erano altri fepolcri , fpajtiti 
da cancelli di ferro , fra' quali erano piantati alberi di perpetua verdura, col 
tramezzo di molte flatuc d’ uomini a piede , e a cavallo , artificiofamcntc la- 
vorate j tra le quali dicci! che ri foflero le immagini della Vittoria c della 
Pace. . ’ • ' • . . o ' ' 
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XXXI. Era sì grande il circuito di quefto Maufolcq , che vantava dodici 
porte corrifpondcnti a’ dodici fegni del Cielo, come fcrive CafTìodoro. Nella 
iommità del Maufolco s’ergeva trionfalmente la ftatua d’Augufto , che alcuni 
dicon di rame , altri di bronzo , ed era tanto elevata , quant’ era alto il Mau- 
foleo , che vale a dire dugentocinquanta cubiti , fé non c’ inganna Strabonc . 
Rimpctto alla ftatua nell’altra fommità fcrvivano d'ornamento due Obclifchi 
uguali nell’altezza di quarantadue piedi, uno de’ quali è quefto che fece tras- 
ferir Sisto j c ficcome anticamente dava luftro a’ fcpolcri degli Augufti , così 
Togliendolo c liberandolo da ogni profanità, e da ogni idolatra fuperftizione , 
lo fantificò col collocarlo ad oflèquio della cuna del Re de’ Re Gesù Crifto : 
onde Silvio Antoniano cantò : 

Qui Hegum tumuli s Obelifcus ferpiit olim , 
cunas Cbrifii , tu , pie Sixte , locas . 

XXXII. Era il Maufolco una delle più fuperbe maraviglie di Roma \ che 
/Vegliò le ammirazion di S. Girolamo , com’ egli fcrive nel luo primo Libro con- 
tro Gioviniano j cd Augufto fecelo fabbricar nella Valle Marzia in quel Juo- 

f ;o , che ancora oggidì dal fuo nome fi appella ^fugujia , vicino a S. Rocco 
itila riva del fiume , nel fello fuo Confolato , conforme dice Svetonio , ma fe- 
condo Ca/Iiodoro , quando fottomeflo 1* Oriente , e ridotto il mondo in tran- 
quilla pace fedeva nel colmo delle felicità umane} tra le quali è pur ve- 
ro, che pensò ancora a dover morire, cd creile il Maufolco, acciò folle fe- 
polcro, non fol di fe fteflò e dc’fuoi, ma di tutti gli altri Imperatori, e 
congiunti loro . . * 

XXXIII. Le ifcrizioni che nell’ Obclifco fi leggono contengono in epigrafe 
quanto finora abbiam detto . 

Verfo V Oriente . 

Christi Dei in *ternum Viventi s 
Gunabula lietissime colo 

Q.UI 

Mortai Sbpulchro Augusti 

TRISTI* SERV1E BAU. 

Verfo l'Occidente. 

Sixtus V. Pont. Ma** 

Obeuscum 

.. Asgtpto advectvm 

Augusto 

In ejus Mausoleo 
Di Catum . 

V ; E V H R S V M I) 5 1 N D B ' . 

EX IN PLURBS CONFRACTUM PaRTBS , r 

In via ad Sanqtum Rochum 


JAC1N. 


> 


.Libro Ventesimo. jìj 

IACINTI» 

I» FRIJTINAM VACIEM RllTlTUTUH 

Saiutifire Cruqi 

FEllClVi 
HIC ERIC1 JUSSIT 

A. D. M. D. L X X X V I L Pont. IIL 

Verfo Tramontana- 

Christvm Dominum 
Quem Augusto* 

De V IR G INE NASCITURO!* 

VlVENJ ADORAVI! 

Sequb deinceps Dominum 

DICI VETO IT 
ADORO. 

Verjo mc^o giorno . 

Ch risius 
Per invictam 
Crucem 

I Populo pacem prebeat 
Qui Augusti pace 
In presepe nasci voiuit. 

XXXIV. E frattanto il Duca di Guifa, non faceva altro che fpargere per 
Parigi , e pel Regno le fue doglianze , perchè il Re non gli manteneva 
le promette attìftenze j ed i Cardinali Borbone e Vandomo con alcuni Principi 
della Lega, che avevano riporto le fpcranze in Sisto, andarono conilVefcovo 
di Scialon a vilìtare il Nunzio , ed a rapprcfentargli a nome del Guifa quan- 
to egli aveflc giuda ragione di querelarli , mentre per non rimanere clpofto 
bcriaglio del furore Alemanno , aveva fupplicata Sua Maeftà , che o gli fonjmi- 
niftratte i concordati foccorfi , o gli concedette facoltà di procurarne dal Duca 
di Parma ,il quale temendo che potette feguire in Fiandra l'unione degli Ugo- 
notti , e che per ciò piombafle (òpra la Fiandra fletta quel turbine , raccoglie- 
va per ogni parte milizie a' confini . 

XXXV. Nel tempo di detta vifita fovraggiunfe al Nunzio un Ambafciador di 
Scozia per difturbar 1 * impreia d’ Inghilterra , benché 1 ' Oratore avefle in ciò 
piuttoflo retta intenzione . Il fatto è quello . La decapitata Maria Regi- 
na di Scozia, di poi che con finto nodo conjugale fi rtrinfe ad Enrico Stuart 
Duca di Lenox, partorì a’ 19. di Giugno del ifdj. un figliuolo chiamato Gia- 
como , cui , come pronipote di Margherita folcila d'Enrico Vili, apparteneva 
dopo la morte di Lilàbctta il Solio Inglefe . Già fi preparava dal Re Catto- 
lico la celeberrima Armata marittima contro quel Regno 5 e già da Sisto a 
richiefta del Re Filippo, come fi ditte, era creato Cardinale Guglielmo Ala- 
no, affinch'egli , conquiftata che fotte l'Inghilterra , potette accorrere alle bifo- 
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prie della Religione , ficcome innanti aveva fatto con tanta gloria , e con pro- 
iìtto infigne dèi Regno il Cardinal Polo . _ • 

XXXVI. Or ficcome per tutta Roma li dille fubito , conforme Sisto Io 
feri Ile al Re: Ora prepariamoci per la guerra d’ Inghilterra : e Sisto Hello 
foggtungca nella lettera : quella voce fi Jpargerà per tutto ; così penetrò di volo 
in Trancia , e molle quello Ambafeiadore Scozzcfe a rapprefentare al Pontefice, 
per mezzo del Nunzio, le feguenri cofe". 

x, ch'egli aveva accolta la dignità d'^imbaficiador del Re Giacomo contro il 
proprio genio per effer quel Re fuori del grembo di Santa chiefia . 

2. Che fiebbenc fioffe miferamcnre accecato dall'erefta , poteva con tuttoaiò fipe- 
rarft, che col tempo fi illuminale, dandone attuali ccfpicui fegni ; mentre a tre 
foli Veficovi rima fi vivi , e cl>' nano efuli per aver dijefia la Fede Cattolica, ave- 
va refluititi loro tutti i beni , tolti ad efji dafuoi Governatori . 

3. Ch'egli come vero Cattolico non fi farebbe mai indotto a fervire il Re Gia- 
como, fe il comandamento di Sua Santità non l'avcJJ'e aflretto, fperando ancora 
per tal meggo Sua Beatitudine di guadagnarlo ; e che quejta fperanga aveva mofi- 
fo fe fiejfo ad accoglierne il minifiero , nel quale fi trovava obbligato ad adem- 
pierlo con tutta la fedeltà . 

4. Che per ciò avanzava fuppliche afta Signoria Illufirififima , perchè volclfc 
raccomandare il fuo Re al Toutcfice, ed al Crijlianijfmo , affinchè non permettefse- 
ro che dal Re Cattolico li fofse tolta la fuccefjìone al Trono d'Inghilterra . 

q. Che fi era mnfso a far qucfl' ufficio , che meditava di pafsare ancora col 
Crijlianiffmo, fui fiof petto, che gli Jircpitoft preparamenti Spagnuoli, e la decanta- 
ta ‘ Porpora dell’. Alano, s’ indtriggdfscro all' efp ugnatone d’Inghilterra : lo che 
qualora fitguifise feneca Varticipar enfia veruna al fitto Mattare a , e con intensione 
di levarli il Regno, il miai per ogni diritto fpettava a lui, temeva forte , che ciò 
potesse farlo precipitar nell* ojt inazione , e quindi perdere \ ognt fpcran^a di ri - 

^XXXVII Rifpofcgfi il Nunzio con avvedutiflìma circofpezionc . Tfon faper 
egli le cagioni che avefsero indotto Sua Santità a crear Cardinale il Dottore al- 
iano; c nè tampoco [apere che l'armata Spagnuola fi dovefse rovesciare [opra In- 
ghilterra ; ma che quando ancora ciò fofse vero, doveva angt il Rg Giacomo go- 
derne in elìremo fi opra ogn' altro Monarca, 0 Principe , poiché del so più d ogn al- 
tro era fiato off efio nella ingiufia fpietata morte della Regina fiua Madre ; e log- 
"iunfccli non riputar ben fatto ch'egli pafsafise officio veruno col Pontefice, o 
con Enrico , per divertire il gaftigo di Lifabetta , quando angi adoprar dovevafi 
con tutte /’ induflrie per accelerarlo ; e che però , prima d'ayansarfi oltre , pon - 
derafise profondamente , e quel che fi conveniva pel divino fervido , e quel che 
fpettava all' onor del fuo Principe. Rcrto perfualo 1 Ambalciatore , e fofpefe 
munto meditava di operare in favor d’Inghilterra. 

XXXVIII. Termineremo quello Libro con la relazione da alcune Bolle e- 
manate da Sisto. Erano nel Regno di Spagna frequenti i matrimoni d' Eunu- 
chi , da' quali con graviamo fcandalo nafeevano pubblici difordmi, e pcrtina- 
cilfimc liti , a cagion del divorzio , che le ingannate Spofc chiedevano al tri- 
bunal di quel Nunzio ; il quale ricorfe al Pontefice , fupplicandolo d’opportu- 
no prò vedi mento , perché oltre lo fcandalo , oltre le riffe, non poteva egli te. 
filiere a tante caule. Convocò Sisto in Roma una Congregazione compofu 
di Medici , di Teologi , da’ quali fu conchiufo , che gli Eunuchi non erano 
atti al fine prccifo del Santo Matrimonio . ’ 1 
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"XXXIX. E quindi con fua CoQituzione, Cum freq&ehter , dichiarò nul- 
lo il contratto, c gli Eunuchi inabili, 'a contracre matrimonio; e perchè al- 
cuni fecero iftanza a Roma , che dcfsi erano potenti all' ufo , rifpofe , e decre- 
tò, eh’ erano impotenti ad cfsere genitori e ad aver figliuoli , eh’ è il precifo ed 
unico fine del matrimonio; c così fu terminata ogni lite . Emanò in oltre una 
Coflituzione contro gl'illegittimi , e contro i baìlardi , comandando, che nin- 
no nato d’inceflo, o di fagrilegio fi riceverti in veruna Religione , falvo che 
in qualità di Laico , annullando la profcllionc di chi vi forte ammeflo in fu~ 
turum ; e fulminando fcomunica contro qualunque Superiore , che li ricevefle 
all’ abito , c alla profellìonc . Decretò in oltre , che i nati da quale’ altro il- 
legittimo congiungimento non fi ammettefllro , fe non con la licenza del ca- 
pitolo del Convento ; e dopo una fquifita approvazione de’ collumi loro . E 
perchè molti banditi , e molti di mal affare fotto mentito abito religiofo 
fuggivano dalle forze della giullizia , c danneggiavano i pellegrini, decretò 
che niuno Convento ricevefle Regolari viandanti , fe prima non follerò vedu- 
te , ed efaminate le lettere patenti de'Supcriori , i quali del viaggio, dell’ occa- 
sione del viaggio, e della condizione del Viandante faceflèro giurata fede. 

XL. Tuttoché i due Pij IV. c V. avellerò fulminate Bolle contro colo- 
ro, i quali per fimonia confidenziale rifegnavano i benefici Ecclefiaftici , non- 
dimeno fovente fi commettevano tali eccelli, e fembrava aifpcrato il rimedio, 
perchè avendo i laudati Pontefici rifervata a fe flcllì 1 , la cognizione di dette 
caule , non potevafi rimediare da’Vefcovi . Sisto ne rimife la cattfa agli Or- 
dinari , e decretò , che fe i Vefcovi follerò negligenti , fubentraffero in quella 
giuridizione i capitoli delle Chicfc, o gli Abati, o i Priori, o i Conventi dov’ 
erano i benefici; volendo che vacati quelli per fimonia confidenziale, fi con- 
feriffero da gli Ordinari, o da chi folle giudice della caufa, con una nuova 
nominazione; c che i frutti mal pcrcctti fi applica fièro a benefizio delle Chic- 
le , dando facoltà , fpecialmente in Francia, al Nunzio, ed all’ Arcivelcovo 
d’ Avignone , ciafcuno nella propria refpettiva giurifdizione , di aflòlverc dalle 
già incoile cenfure, per cosi ultimar con facilità tante caule. 
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D I 

SISTO QUINTO. 

LIBRO VENTESIMOPRIMO. 

• . I . • ... ■ :• • ’ ‘ 

Ifot'nit [pedi te dal "l^unzjo di Francia « Sisto. Operato dalT^unzjo in quel 
Frigno. Maniere tenute da Sisto con quel Re. ^Avvenimento 
di Milaufen terra eretica degli Svizzeri. 

IA’ l’cfcrcito Alemanno era entrato nella Lorena, ed il Duca 
di Guifa , efpoflo al furor odile, con forze infinitamente in- 
feriori , faceva per altro quanto gli dettava il valore per 
confcrvarlì la riputazione , c per non lafciar cogliere al nemi- 
co verun vantaggio. EfTendofi però avvenuto in un Colon- 
nello principale de’Raitri , il qual guidava mille ottocento Ca- 
valli, lo affali con sì fortunato fucceffo , che ne disfece quali ottocento , con 1* 
acquilto di tre cornette, e di ottanta carri carichi degli arnefi loro. La nuova 
fu mandata dal Guifa al Re per corriere 5 ma egli ne patì piuttollo , che ne 
godette, come vittoria del Guifa: ed il Nunzio dandone il faulto annunzio al 
Pontefice con le fperanze d'ulteriori progrelfi , fcriflè ( i ), 

I. Che il Re per conciliarli fama , e la benevolenza del "Popolo, e / mentire i 
calunniatori , che lo fpacciavano f autor del "navarca , e nemico del Guifa , s‘ era 
in ultimo rifoluto d‘ ufeire perfonalmente in Campagna contro gli .Alemanni 5 e 
che innanti l’arca chiamato a udienza per mezja di Girolamo Condi. 

2. Che 



- (a) kiir. Bdrtir, 


Digitized by Google 



L 1 B R O • V t T E S I M O P rimo: '$20 

■ 2. Che prefentatoft al , affralì detto Sua Niacftà , eh ’ effendoft risoluta d'in- 
catnminarjì il giorno feguente al Campo , non aveva voluto dilungaift fen^a ve- 
derlo, non foto per il rif petto della perfona che rapprefentava , ma per 1 ‘ affetto 
particolar verfo lui. . „ 

Che fe nella fua ajfen^a gli f offe convenuto trattar cofa veruna , ricorrcffe alla 
fuegini madre, preffo la quale reftava il pefo e la poteftà del governo. 

« 4. Che pregava con indie ibi l premura Sua Santità a pre/l arti trecent ornila feudi, 
affermando che in tal guifa Sua Beatitudine ferina, fuo danno li farebbe un fora- 
mo beneficio , d'onde ne proverebbe il fervigjo di' Dio, CefUrpa^ion degli ereti- 
ci, gloria a Sisto , come liberatore, e confervatore della Corona ; ed a fe un ob- 
bligazione infinita, ed immortale: replicando più volte che del rimborfo del dana- 
ro farebbe tanto fteura Sua Santità, come fe l'aveffc in Caflel Sant' àngiolo . 

II. Soggiunfe il Nunzio nelle fuc al Pontefice , „ che dopo aver corrifpofto 
„ al Re, nell'ufficio di complimento, con termini di rifpetto , e con augurj 
„ di profperità, circa la domanda del danaro aveva ufata riferva tale , onde 
„ avea procurato di fottrar fe Hello dall’ obbligo di fcriverc alla Santità Sua , 
„ per non recarle molcllia 5 ma che dopo molte iftanze del Re non aveva po- 
„ tuto efi merli dal farne ufficj con fua Beatitudine : e prò Seguiva a feri vere 
„ che il Re gli aveva in appreflo narrati i motivi della lua improvvifa, ed an- 
„ ticipata partenza} mani fonandoli forfè non i più veri, ma i più gcnerofi , 
„ cioè di procurar che il Navarra non palTalfc la Loira, c non fi unilTc con 
„ i Raitri , laonde voleva dirittamente andare aGyan ('Terra fu la Loira ven- 
1 , tiquattro leghe lontana da Parigi) ove voleva far la raccolta dell’ efcrciro; 
„ ed ivi fecondo le mofle del nemico, o andare fino a Sciartrc, o rivolgerli 
„ verfo la Sciampagna : che dipoi gli avea detto in tal guifa : ora i miei 
„ cmoli non diranno più che io non voglia la guerra, elfenclo rifoluto di non 
„* rifparmiar la vita, e fpcro, che fe il Signore Dio in tempo del Re Carlo 
„ mio fratello quando conduceva le fue armate mi ha conceduta grazia di 
,, fare il debito mio, e confcguire tante vittorie , farà ora il medelìmo non 
„ avendo io altro fine , che la gloria di Dio c 1* esaltazione della fua Santa 
„ Fede . 

III. Scrilfe ancora il Nunzio nelle fue lettere al Pontefice , „che ficcome il 
„ Re gli avea domandato il favor de’dcnari , così gli era fembrato opportuno 
„ domandare al Monarca , cofa dovelfc fcriverc a Sua Santità fopra l’cfccuzio- 
„ ne della Bolla de Visitandis liminibl.s Apostolorum , c che il Re miti- 
„ gando anch’ci la ripulfa col futterfugio della tardanza, gli avea replicato : eh* 
„ elfcndo 1’ affare di grande importanza, perchè vi concorreva rintcreffc di 

tutto il Regno, non aveva potuto ancora farvi fopra la dovuta rifleffionc; e 
„ che andando ora a così fanta imprefa credeva che il Santo Padre non avelTe 
,, '••avuto a male, che quello particolare folle rimelfo al fuo ritorno. 

• IV. E qui per coincidenza deferifle il Nunzio al Pontefice la preparazione 
del Re alla partenza in tal guifa . „ S‘ alzò dà letto il Re per tempo, cd ufei- 
„ to della camera di fua moglie entrò nel gabinetto così in camicia , come fi 
„ trovava, ed a ginocchi nudi fopra la terra orò per lunga ora con tante !a- 
„ grime , che relfaron commoffi i fuoi più intimi , ch’eran prefenti . 

„ Ufcito poi del gabinetto tutto allegro, c giulivo fi vedi aliai pofitiva- 
„ mente con giubbone di tela , e calze bianche , c di lopra con panno bigio , 
„ con cappello e piume del modellino colore} e udita Meda privata pigliò l'Au- 
„ gudiffima Eucariftia. ' 
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„ Entrato po! in configlio , che durò due ore , per rifolver le cofe appàr- 
u tenenti alla fua partita fece chiamare il Parlamento , e tutti i Capitani del- 
„ la Città , a* quali firmamento raccomandò la guardia , c la confervazione 
„ di efla . 

„ Indi udita pubblicamente la feconda Meffa accolfe con umaniffime parole 
„ gli Ambafciadori de’ Principi , i quali tutti s’ erano condotti ad augurargli 
„ profperità di viaggio , c d‘ imprcl'e , fajvo quei di Spagna, e di Savoja, 
„ e v’ intervenni ancor io . 

„ Prefa poi licenza dalla moglie andò gl Palagio della Reina madre a fare 
„ l’ ifteflb ufficio, ove montò a cavallo, accompagnato da’ Cardinali di Bor- 
„ bone, di Vandomo, di Vademontc , di Lenoncurt, da molti Vcfcovi, c da 
„ numcrofa Nobiltà. Vi concorfe immenfo popolo, con incfplicabile conten- 
„ to del Re , 

„ Giunto al Ponte di noftra Signora fcefc da cavallo , et ito a piedi fino 
,, alla Chiefa , orò brevemente ; c rifalito li condufle fuori della Città con 
„ la comitiva di più di feflàntamila perfone, c di lietiffime acclamazioni . 

V. Profcgue a lcrivcre il Nunzio a Sisto, „ che tra gli altri motivi dell’ 
„ accelerata moffa del Re , uno fu , eh’ efiendo gli eferciti della Lega , e de' 
„ nemici molto tra loro vicini , voleva eflcr pronto a valerli d’ogni oppor- 
„ tunità , la qual poteife fomminiflrargli il fucceflo di qualche fazione ; ed 
„ ancor per follccitar col fuo efempio gli altri a condurfì all’ armata : che 
„ andò al Convento de’ Cappuccini per vifitare Arrigo Conte di Buccages 
» fratello del Cardinale, e del Duca ai Giojofa,il quale effondo prima Guar- 
„ daroba 'maggiore di Sua Macftà , ufficio da cui traeva cinouanramila feudi 
„ d’ entrata 1' anno, aveva voltate Je fpalle al mondo dopo la morte di fua 
„ madre Caterina , Dama di pietà grande , e che al primo vederlo lo abbrac- 
„ ciò con grandiffima tenerezza 5 e lo pregò con lagrime a non volere abban- 
„ donarlo nel fuo bifogno maggiore. Che jl P. Cappuccino forridendo rifpo- 
„ feli ; non effer mai per abbandonare la Sua Macftà , mentr’ era in luogo 
„ dove l’avrebbe fervilo più utilmente di prima ; c che fi maravigliava cnc 
„ Sua Macftà volcflc diftoglierlo da quella rifoluzlonc , a cui con l’ opera , e 
„ con l’ efempio della vita 1’ aveva fempre animato . 

VI. Scriffe in ultimo il Nunzio a Sisto, „ che ciò non ollantc , fi vedeva 
„ chiaramente , che Sua Macftà non ibi confcryava rancore contro i Guifi , 
„ benché nella Corte di fua madre aveffe apprefa 1’ arte di dilfimularc , ma 
„ che io dimofirava con le parole , e con r opere in tutte le occafioni ; e 
u fpccialmentc 1* aveva fatto conofccre nell’ avvifo della rotta data alla Van- 
„ guardia de’ Raitri dal Duca di Guifa , vietandone non folo i legni d’ allc- 
„ grezza, ma che aveva ancor procurato di ofeurarc , c diminuir 1’ imprefa , 
„ moftrandone fentimcnto di dolore ; cola ofTervata da’ fudditi , e malamente 
„ intefa . „ Notificò „ noneflcr mancato chi con finzione aveva detto al Re , 
„ ed all’ Epernone , che fe il Guifa ave Afe ottenuta intera vittoria contro i 
„ Raitri , farebbe venuto baldanzosa col fuo efercito a Parigi per dar leggi a 
„ Sua Macftà , e chiederle vivo 1* Epernone , per farlo pubblicamente impic- 
„ care fu gli occhi ftelfi della Maeftà fua , E che quello maligno fufurro a- 
„ veva si profondamente ferito il cuor del giovane Epernone , baldo allora 
„ per la nuova; parentela col Re di Navarra , onde fi era rivolto a cercar 
n con tutte 1’ arti il precipizio de’ Guifi. „ E finalmente, ,, che per ubbidi- 
„ re a’ veneratiflimi comandi di Sua Santità , voleva tentar V smimo dell’ E- 
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„ pcrnone per difingannarlo , per pacificarlo col Guifa , c co! Re . Conofcc- 
v rc> che 1 * imprefa era a (Tal difficile , ma non affatto da difpcrarfi . 

VII. In fatti lìccome il Nunzio aveva già llretta la confidenza con 1‘ E- 
pernonc , pigliò indi a poco il motivo da certe parole da lui proferite in oc- 
correnza di ricever vifita dal medclimo , ed infinuatofi deliramente gli rapare- 
Untò , 1’ amor parziale che Sua Santità portava a lui , e 1' ardcntiifimo dcfi- 
derio di vedere il Monarca fervilo, amato , e ubbidito da tutti i fudditi; 
Differii quanto li doveffe efferc a cuore il fervigio del fuo Re , poiché 
dalla felicità della Macftà fua dipendeva ancora la propria di lui , tanto 
amato dal Re . Sogeiunfe , effer collante parere del Sommo Pontefice , 
che continuando le differenze tra il Re , tra i Guifi , e tra la Cafa del 
Mcmoranlì era inevitabile l'ingrandimento de' nemici di Dio e della coro- 
na , cioè degli eretici ; laddove tolte all' oppolito quelle malnate difcordic 5 
ed unito il Re co’ Cattolici , avrebbe con fomma facilità debellati gli Ugo- 
notti , c goduta pace tranquilla . 

Vili. Ratificò 1’ Epcrnone quello innegabile fenrimento , dopo avere refe 
grazie al Santo Padre della particolare cura che dimofirava per le lue còlè , 
e pel fuo Sovrano ; cd il Nunzio continuando il ragionamento all' amichevo- 
le , fosgiunfe , efler dittcrio comune , manifello ancora a Sua Santità , dal- 
la quale riceveva comandamento d' ammonirlo come Padre , ch‘ egli folo , 
e non altri nudriffe , e fomcntaffe tali difgufti 5 e ciò fembrar vero , perchè 
fi aveva irritato contro non folo 1' odio di que' Principi ; ma 1’ abomina- 
zione ancora del popolo Parigino . In quanto a fe , credere infallantemen- 
te , eh’ ei folle un Cavaliere di tutto onore , buon Cattolico , c fcriridof 
fedele del Re ; onde nè effo , nè il Santo Padre fi potevano indurre a cre- 
dere quelli ornai comuni fproloouj ; ma perchè Sua Santità fapeva di cer- 
to , quant' egli potorie fui cuor del Monarca , quindi perfuadevalo , anzi co- 
me Padre comune gli comandava , che volcffe farli autore di tanto bene col 
riunire i Guifi al Monarca j allicurandolo Sua Beatitudine , che riceverebbe 
come fatto a fc Beffa tanto favore , oltre il merito che ne ritrarrebbe da 
Dio , cd oltre 1' applaufo di tutto il Regno , anzi di tutto il Mondo. 

IX. L'imprcffionc gagliarda che quella parlata fece nel cuore dell’ Eperno- 
ne fi efprime dai Nunzio a Sisto , cui fcriffc , aver 1’ Epcrnone tonfeffa- 
ta ingenuamente la fua amarezza col Duca di Guifa j cd averli rifpolto eh’ 
egli era certo , che i Guifi avevano poco avanti tramato d’ ucciderlo ma 
cne ciò non oliarne gli avea promcflo di procurar quella pace : e eh' egli 
ancora fupplicava Sua Santità a voler come Padre comandare a’ Guifi , che 
non li fodero più molefli . Rifpofc Sisto al Nunzio pel Cardinal Rulti- 
cucci in quelli termini. 

„ Noflro Signore ha veduto, quant’ ella ha fcritto delle cofe di cotcfloRc- 
„ gno , le quali febben fi vede , che fono in termine miferabile , ( eh’ è con 
j, tanta afflitionc , quanta V. S. può confidcrare ) tuttavia ha foddisfatione 
„ grandiflima , che da lei fieno rapprefentate nel modo che in verità fi tro- 
>, vano. 

,, E col commendare pur affai la diligenza fua nell’ avvifare , et la pru- 
„ denza nel trattare , et rifponderc a cotelte Maellà •, maflìme nel particolat 
», dell’ ajuto che domandano di danari fi è diflefa Sua Santità in mollrare la 
„ buona volontà che tiene verfo di lei, con parole tanto amorevoli » eh’ elll 
s> deve reftarne con ogni foddisfatione , et proccurare d’ andar tuttavia avan- 
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M zando nell’ opinione , et grafia fua , come fi può credere che fia per fare, 
„ vedendoli eh’ ella adempie molto degnamente il carico clic tiene. 

„ Ha mofirato parimente N. S. efìcrJi molto piaciuto quanto V. S. ha 
„ parlato col Signor Duca di Epcrnonc , dicendo che troverà buono quanto 
„ ella opererà nel negotio dell’ unione > Ct maflìme che fi aflìcura , che non 
„ lafecrà in elfa di governarli con la lolita fua prudenza. 

X. Cola rifolvcffc Sisto l'opra i trcccntomila feudi domandati in prefiito 
dal Monarca , lo diremo indi a poco , dovendo al prefentc riflettere , che fi 
avverò quel clic il Marcfciallo di Retz aveva latto intendere a Sisto , cioè, 
che quantunque il Re ricufafse allora da Sua Santità venticinquemila Uomini e 
quattromila cavalli , non farebbe pafsato molto tempo , che poi fpontarteo avreb- 
be ridomandate milizie . In fatti nel giorno dccimoquarto di Settembre chiamò 
Sua Macftà a confiilra i Duchi di Nivers, e di Epcrnonc , il Segretario V il- 
leroi , con tre Marescialli , ed avendo fatte cfaminar ben bene l’ultime lettere 
del Duca di Guifa , nelle quali era dipinto al vivo lo fiato degli Alemanni, 
e de’ Cattolici , fu conchiufo che non v’ era argine da opporre all* inonda- 
zione dell’ cfcrcito eretico , e che farebbe riufeita. più lunga la guerra , e più 
dubbiofo 1’ evento di quel che fino allora avevano nenfato . 

XI. Alcuni del Configlio ingrandirono a bello fiudio i pericoli , efageran- 
doli , per cagionar timore nel Re, e così ftrafcinarlo a quel che bramavano, 
cioè a far patti col Navarra . Ed il Re appunto intimorito propofe , fe fofse 
flato utile accettare l’offerta delle milizie stante volte replicata dal Sommo Ton - 
tejice . Rifpofero que’ di genio uniforme al Re , che alla Maefià Sua non man- 
cavano foldati , ma danari : che gl’ Italiani cagionavano più danni in Francia 
dell ’ altre 2fa7{ioni injìemc : che quefie milizie papaline darebbero fomento mag- 
giore a Collegati , e farebbero d' impedimento al maneggio di pace , il qual fi po- 
trebbe proporre Ag li Ugonotti. Qpi 1’ impenetrabile Enrico rifpofe, che di pace 
non occorreva penfarvi , offendo rifoltttiffimo di non volere nel fuo I\egno altro e- 
f creilo , che d' una fola Cattolica Religione ; e riyolto al Segretario Villcroi 
gli comandò che fcrivefTe al Pontefice rendendoli grafie della generofa e fi bigio- 
ne di milite , più volte fattali ; le quali al prejente accettava ; non tante , ma 
quelle che gli ercen d‘ uopo , cioè duemila cavalli , e cinquecento archibu fieri . 

XII. Rimafero attoniti 1’ Epernone e gli altri che lì fiudiavano di unire il 

Re al Navarra contra de’ Guilì , al cui fine avevano indirizzata la mofla del 
Re da Parigi per togliere alla Lega la potente Città d’Orleans , feppe per vc- 
lociflimo corriere il contenuto di quefie notizie il Pontefice , prima che gli 
giungeflè la lettera del Villcroi , poiché il Marcfciallo di Retz fcdelifIìmo~ a 
Sisto le comunicò al fuo fratello, Vefeovo di Parigi. Quelli ne fece fubito 
partecipe il Nunzio, ed il Nunzio inviolle a Sua Santità j e nel tempo fi e fio 
feppe che la Regina madre fi era efpreffa col Nunzio , che il fuo figliuolo 
avrebbe ricevuta dal Santo Padre la graziofa efibizione di foldati ; ma clic av- 
rebbe voluti i Capi delle milizie confidenti al Re , e dipendenti dalla Santità 
Sua, o il Gran Maeftro di Malta, o il Marchcfe Malatcfta; e che defla Re- 
gina chiedcvagli trcccntomila feudi in prefiito per avvalorare il figliuolo , offe- 
rendofi di rcftituirli con quello che fi farebbe ritirato dalla vendita de’ beni 
Ecclefiaftici . # ..... 

XIII. Nella fteffa lettera lignificava il Nunzio a Sisto queft* altre cofc , 
che la Regina gli aveva efagerato il danno , che rifultcrcbbc alla Francia 
« all’ Italia , quando il Re non potendo mantenerli .in campo per manca- 
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mento di danaro , lafciartc il campo Ubero a tanti eretici , che aveva 
riipollo alla Regina , che quando il Re veramente volere cftirpar gli 
eretici , vi concorrerebbe fenza dubbio Sua Santità con un corpo vigorofò 
di genti j che non gli Umbra va ben fatto limitare a Sua Beatitudine il nu- 
mero de* foldati > ne le pvrfone de’ Capi , ma rimetterli in tutto alla pru- 
denza di Sua Santità ; la quale per altro , in quanto al danajo era rilò- 
luta non darne , perchè riputava non elfcrc in prò di Sua Macftà , nè del 
Regno j tantopiù eh’ ertenao andato in perfona , doveva elTerc allìftito da’ 
Principi della Monarchia . Che di tutto ciò ne avanzava notizia a Sua 
Santità , non per abufarli degli ordini ricevuti j ma perchè non aveva po- 
tuto sbrigarli dalle illanze premurofirtìme inculcategli dalla Regina 5 nè ave- 
va creduto clTer bene mantenerli falle negative per non amareggiarla di van- 
taggio . 

XIV. Nel tempo Hello fece il Re fcrivere al Cardinal di Giojofa , ed al 
fuo Ambalciadore , il Marchcfe Pifani , per avvalorar prcfl'o il Pontefice le 
domande , ma il difpaccio regio , giunfc otto giorni dopo di quel del Nun- 
zio > e quello indugio , conforme fvelò allo Redo Nunzio il Marcfciallo di 
Retz , provenne dall’ Epcrnonc , che adoprò tutta 1’ arte per dilloglicre Sua 
Macftà dal chieder foccorfo di milizie ; e fembra , che il Cortigiano aftuto 
coglierti: giultirtìmo nel berfaglio , poiché la domanda pervenne a Sisto dopa 
la metà d’ Ottobre 5 ond’ ebbe ingenua occalìone di rifpondcrc a tuono , 
ih' effondo , cioè , la. jlagione tanto inoltrata , era un mandare i foldati a perderli 
Jopra r *Alpi , non a combattere contro il nemico. 

XV. E perchè rincrcfceva al Pontefice negar tutto al Monarca, gli efibì 1’ 
impreftito di trecentomila feudi , full' efempio de' Veneziani , i quali feguen- 
cjo 1' amorevolezza loro natia , ne avevano imprcrtati al Re centomila . Ma 
Eccome Sisto aveva giurata la fua Bolla co' Cardinali , di non cltrarre 
danajo da Cartel Sant’Angiolo, fe non in cali gravirtimi, deputò una Congre- 
gazione per confutare fopra il modo ; ed i Cardinali acconfcntirono alla do- 
manda elei Re con la dovuta cautela di cedola bancaria in una delle princi- 
pali Piazze d’Italia, con quefla gcnerofa condizione che fe la Maeftà fua fa- 
certe con lincerità la guerra contro gli eretici , allora Sua Santità trafmutc- 
rebbe il preftito in dono . 

XVI. Anzi dichiarandoli il Pontefice con più dirtinzionc , dimoflrò a 
Cardinali il fuo deliderio ardenti/fimo , che il Monarca o disfacelTe 1' cfercito 
del Navarra,o eljpugnafte laRoccella,o faceflc quale’ altra preclara imprefa,c 
dirti 1 , che allora coprirebbe tutto il Re di danari , perch'egli non gli aveva ac- 
cumulati oper /e, 0 pel fuo f 'angue , ma per onor di Dio ,c in benefico comune del 
Crijlianefimo ; ma il Re politico , che voleva opprclTa la lega de’ Guifi non gli Ugo- 
notti, nè il Capo loro Re diNavarra,fc comprendere a Sisto, ch’egli fi bur- 
lava dejl’ efibizioni di lui , e che non era dover mantenergliele . 

XVII. .Intanto 1’ Epcrnone il quale , era tutto rivolto ed applicato a pro- 
curarli ricchezze, e ad avvantaggiarli in onori , procurò la Porpora Cardina- 
lizia a Monfignor di Candal fuo congiunto . Il Re , che nulla negar fapeva 
all’ amato , benché forte in impegno con Sisto di ottener la Porpora pel Ve- 
scovo di Parigi , Prelato infigne j contuttociò fece iftanza al Papa per Monfi- 
gnor di Candal . Rincrebbe a Sisto 1* incoftanza d’ Enrico , e nella profuma 
promozione creò Cardinale il Vefeovo , e diede buone fperanze all’altro, am- 
biando i Savj la diverfa condotta di quelli due Principi . Enrico vario , inco- 
llante , 
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ftantc, c raggirato da un favorito. Sisto, fermo, immobile, e non dipendtn* 
re, che da le Hello. 

XVIII. Prima della creazione di tal Cardinale fcrifle Sisto per mezzo del 
Cardinal Ruflicucci al Nunzio in quelli fenfi, a’ az. Novembre. 

„ La foddisfatione che N. S. ha della perfona di V. S. fi va aumentando, 
„ perchè in effetto conofce , eh’ ella fa il lcrvitio fuo e di quella Santa Sede 
„ con ogni diligenza e dcltrezza ; & in particolare commenda ch'ella feriva 
„ finceramente le cofe di roteilo Regno , & che le rapprefenti nel modo in 
„ che fi trovano veramente ; in maniera che leggendo Sua Santità le Lettere 
„ di V. S. gli pare di vederle con gli occhi proprij ; & con ricordarle a con- 
„ tinuare, 1 ‘ avvertifeo anche a fare, che non penetri all' orecchie del Re Cri- 
,, ftianiflimo , ch’ella feriva così aflblutamcntc la verità delle cofe, che palfa- 
,, no j perchè correria pericolo, Scoprendoli , di perdere quella gran confidenti 
„ za , che Sua Macllà mollra havere della fua perfona , Sebbene V. S. fa a 
„ buon line ; & così è anche fcrvitio di Sua Macllà mcdtfìma. 

XIX. Per intender bene , c penetrare il midollo di quella lettera, la quale 
contiene in occulto , c dimoftra che Sisto non era in obbligo di mantenere 
1 ' efibizione de' danari , perchè il Re non voleva finceramente la guerra contro 
il Navarra, capo degli Ugonotti, farà nccclTario Saper quel che il Nunzio fcri- 
rellè al Pontefice , con più lettere . Notificò per tanto a Sua Santità 

1. Che ne' confini del Rogito la mojjà delle milizie Alemanne , non f acera 
progredì prandi merci il valore , e la vigilanza del Duca di Guifa . 

2. Che prefentarono la battaglia al Duca più per difperagione della penuria 
che pativan di tutto , che per genio di combattere . 

j. Che il Guifa, tuttoché fofcirajjc di attaccarli, aveva prudentemente giu- 
dicato fchivare il cimento , e pere!/ erano difpcrati , e perchè fuperiori al fommo 
di forche ; non volendo efporre alti febergi delia fortuna la falute di tutto il Regno . 

4. Che gli eretici credendo viltà quella ch'era prudenza e vigilanza del 
Duca fi avangarono fruga oflacolo , lafciando ovunque detestabili vcSiigj di cru- 
deltà; ni fi fapeva ancora decidere fe tendefiero contro Varigi , 0 contro Gionvil- 
le Signoria de' Cuifi . 

j. Che i Cuifi flejjì obbligati a premunirli e difenderli, v' coreano introdotte 
alcune lance Fiamminghe, nè lafciarono di far le difcolpe proprie con fua Maefià 
e difcolpe lunghe. 

6. Che il Re fieffo aveva fortificati i ponti di San Clù , di Toisì , e di Scia - 
tentone per impedir che il pavana non s‘ impadronijfe di qualche puffo fopra la 
Senna, affin di unirft con gli Alemanni. 

7. Che il Guifa fempre vigilante avendone / coperta una groffa f quadra l’ ave- 
rta meffa a fil di fpada , e che ailretto dal bifogno , ma pafs andane prima pre- 
ghiere alla Corte , aveva chiamali ottomila Sviggcri , fervendoli del danajo Regio 
per aumentare il fuo campo : del che ingclofito il Monarca n' ardea di fdegno ; on- 
de non fi vedeva fperar.ga d' unir le truppe de'Guifi all' efer cito del Re. 

8. Ch' efso , trasformato come Tfungio nelle intensioni di Sua Santità , procu- 
rava per tutte le vie quefla unione , ccnofcefido che dalla medefima dipendeva la 
falute del Regno ; ma che l' Epemone potcntiffimo nel cuor del Monarca, moveva 
ogni pietra per impedirla , ad onta de'fuoi ufficj , e dello indujlrie della Regina 
madre , e di quanti gelavano il pubblico bene. 

9. Che a tale oggetto aveva configliato il Sovrano a pafsar la Dona , fpe - 
rando che con l’ avvicinarlo al T^avarra potefse far nafeere qualche maneggio di 
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pace; o almeno , che quii fiume potefse dividere l' efer cito del Re da del- 

la Lega , affinché i Collegati deboli , e inermi rimanefsero ber} aglio del furore 
» Alemanno . 

io. Cie i/ Re credendo più alle lufmgbc del favorito , che al fuo pericolo , 
s' era lafciato fedurre dall' apparente 'gelo dell' Epcmone ; aveva domandato al Du- 
ca di Lorena , augi gli avea comandato , che i foldati di lui lafciajfero la pro- 
pria divifa, por t afferò quella del Rf , e rendejfero a fe, come Sovrano, giuramen- 
to di fedeltà. 

xi. che da ciò fi temeva l’eccidio della Religione , e del Bfgno , perché il 
Duca di Lorena diceva di volerfi ritirare nel fuo Stato ; ed i Guìjì ne' governi lo- 
ro. E che quello era in mal punto la feopo dell’ Epcmone, cojtrignere il Re a 
far pace col 'Navarca , e volger l’armi contro i Cattolici Collegati. 

12. Che la Regina Madre aveva mandato l’ eloquentiffimo Bollicare ad illu- 
minare il figliuolo, ma clic l’ Epcmone prevaleva nel cuore, e nella mente dell’ 
aff affinato Monarca fopra ogn’ altro dicitore ; ed aveva acquiflato tanto d’autorità 
che nella prefenga del Configlio era giunto fino a minacciare il Segretario Villcroi : 

i j. Che il Re fempre più accefo nell' amore del fuo favorito, invece di rim- 
proverarlo dell’ingiuria fatta al Villeroi, anche in fua prefenga , depofta l' auto- 
rità s’ era fatto mediatore tra l’ Epemone ed il Villeroi ; e trovando in quefli 
fommiffìone , e docilità, nell' altro contumace baldanza , nondimeno era fempre più 
nell' amore di lui perduto . 

XX. Tanto fcriveva il Nunzio al Pontefice ; c Sisto conferendo nel fuo 
cuore tutte infieme le notizie , che riceveva di tempo in tempo sì dal Mini- 
Uro , che da altri , e bilanciandole con prudenza , ne formava una vera idea 
per procedere con rettitudine, e per non dar i danari raunati con tante indu- 
ftric pel comun bene , i auai dovettero andare in mano del favorito , o del 
Navarca .come prezzo d’indegna pace con gli Ugonotti . In fatti concio/Iiachè 
attualmente le milizie Regie avellerò fomma necelTità di danaro , il Monarca 
avvezzo a fcialacquar tefori nel feno de' favoriti, e ne’lufli della Corte, pro- 
vava quanto fia di danno allo Stato la prodigalità d' un Principe , e quanto 
fotte prudente c preziofo in Sisto il rilparmio dell’oro ; e perchè non aveva 
più dove volgerfi a trovar fulTidio, fi attaccò all’ancora fagra de’ beni Ecde- 
iìaftici 5 ma quelli fudditi ammutinati non volevano dar danari , allegando le 
ragioni llette , che i danari contribuiti fervirebbero per ingraflare i favoriti , 
per fomento di lufio maggiore, e per comprar la pace con gli eretici. 

XXI. E la relìllenza de’ fudditi fu sì gagliarda, che^ vi bifognò l’autorità 
del Pontefice interpolla dal Nunzio , il quale fi portò con deprezza tale, e 
valore ; onde fi meritò da Sisto nuovo elogio , fcrittogli in quefli termini dal 
Cardinal Kullicucci : Dice J^oflro Signore che V. S. non poteva in quell'atto 
rif pondero, nè con più prudenza, nè con più valore ; & la commenda pur affai, 

fpera che in ogn’ altra occafione pure ancora deva moftrarfi degno Miniflro di 

J ’uefla Santa Sede . L’intreccio che fi contiene in quefte parole, merita d’ef- 
ère fvelato con accuratezza . Fa d’ uopo in tanto fapere , che la Regina ma- 
dre confiderando la neeellìtà del figliuolo , il quale non fapeva dove trovar 
danari , ed il poco onore che farebbe rifiatato al medefimo , fe per tal man- 
canza avelie dovuto abbandonare 1 ’ imprefa , parlò al Nunzio , e con la fua 
folita energia l’induffe a vibrare il Cardinal ai Borbone. 

XXII. Andò per tanto al Palazzo di quello Cardinale Principe del fangue , 
eh’ era il primo tfa gli Ecdcfiailici , il fecondo tra’Laici , e vi trovò il Vcf- 
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covo di Parigi , cd i Sindici del Clero difpoffi a proteflare contro la venditi 
pretefa dal Re, e conceduta da Sisto con la fua Rolla, la qual gii dicemmo 
che fu prefentata al Parlamento di Parigi. Quanto in quel congrego accadcfl'c, 
viene fcritto dal Nunzio a Sisto in fimil tenore- Scriue adunque , 

„ Che avendo conofciuto quanto fofTc difdiccvole a quell 1 adunanza , cd a 
„ Sua Santità il permettere , che i Sin dici face-nero proteflc contro il Sovra- 
„ no , c contro la Bolla di Sua Beatitudine , avendo prima tirati in difparte 
„ il Cardinale cd il Vefcovo,gli aveva avvertiti , che prima d’innoltrarll nell’ 
s , arduo affare , Rimava convenevol cofa addolcire l’ amarezza de’ Sindici Redi, 
„ e flar Tulle parate per potere con valide ragioni ribattere le protcRc loro k 
„ quali farebbero collimate in difendere le dottrine , cd i privilegi della Ghie» 
j, fa loro. 

„ Che avendo il Cardinale ed il Vcfcovo approvato umaniffìmamentc il 
„ Tuo parere , rapprefentò il Borbone a que’ Deputati con dolci parole la 
„ nece/Iità fomma del Regno, l'obbligo del Clero di fovvenirc il proprio So- 
„ vrano , e l’ obbligo degli Ecclcfiaftici di cflcrc ubbidienti al Sommo Pon- 
„ tefice . 

„ Che uno de* Sindici affettando d’eflcre uomo di petto, e di fa pere , con 
„ un difeorfo , che fi conofccva cflerc premeditato , e con una infilzatura di 
„ tcRimonj de’ Santi Padri dctcRò in genere l 1 alienazione de* beni Eccle- 
„ Raffici . 

„ Che difccfo quindi al particolare di queffa vendita , affermò che il Re 
s , non ne raccoglierebbe fc non che una tenue fomma di danaro pe’ fuoi -af- 
„ fettati bifognì , ma riunirebbe d’ cftrcmo danno del Clero . 

„ Che dopo aver dette molte cofe, agitato da veemente paffione, conchiule 
„ con l’autorità del Concilio di Coftanza ,e di alcuni Dottori qualmente non 
„ poteva il Pontefice fenza il confcnfo di tutto il Clero concedere tale alie- 
„ nazione. 

„ Che per compimento di sfogo , rivoltatoli al Cardinale , dopo alcune 
,, pungenti parole , 1* cfortò a rammentarfi del folcnne giuramento che dello 
„ in un con gli altri Prelati del Regno aveva fatto nell'ultima Aflemblca gc- 
„ ncrale del Clero , di non acconfentir mai più a veruna alienazione di bèni 
„ EcclcfiaRici.. 

„ Che il Cardinale corrifpondendo con dolcezza all’affafcinato Oratore ave- 
„ va rifpoffo, non creder di violare il giuramento , perchè non aveva giam- 
„ mai intefo di violar la poteffà del Pontefice, al quale voleva profeflar fem- 
„ prc ubbidienza efatta , riconofccndolo come Capo della Chiefa , e come Vi- 
j, cario di Crifio , rifoluto di perdere piuttoffo tutti i beni , e la vita , che 
„ quefli fcntimcnti ed affetti; e che di qucRa fua volontà ne aveva dati chia- 
„ ri teflimonj al mondo col dichiararli contrario al proprio fanguc, cioè al 
„ fuo nipote Ile di Navarra. 

XXIII. Profcguf a fcrivere : „ Che la dignità di Nunzio l’ aveva indotto a 
„ prender le parti di Sua Santità, giacché aveva udito intaccarli dal Sindico 
„ f autorità Pontificia, c che memore delle fue iffruzioni ricevute a fuoi pie- 
„ di ne» prender licenza da Roma, aveva rifpoffo in fimiJ tenore. 

„ Che fi aflìcuraflcro fenza dubbio dell’ amor paterno, che Sua Santità nu- 
„ driva verfo quel nobilillimo Clero , e del defiderio continuo che teneva di 
«favorirlo. 

„ Che la Santità Sua non era lolita a condifcetìderc a Rimili conceflìoni 

„ fe 
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~ fe non con ripugnanza grande ; e con uguale rammarico dell’animo fuo, ma 
„ che ora era ftretto da pura ncccflìtà, poiché avendo intcfa l'inondazione in 
„ Francia di trecento e più mila eretici , chiamati da altri dello fteflo par- 
„ rito , vedeva efpofti a mani fello pericolo non lolo cinquantamila feudi d’ 

„ entrata Ecclefiaftica , ma più di quattro milioni d’oro, che gode di rcndi- 
„ te quel Clero , ed ogni prudenza dettava efler meglio perdere una minima 
„ parte, per confervar tutto. 

„ Che Sua Beatitudine ammacflrata dagli avvenimenti partati , avea faggia- 
„ mente temuto che il Re abbandonato da’ foccorfi, c preflato da inevitabile 
„ ncccflìtà , ftipulaflè pace con gli eretici , indegna per la Corona , e nocevo- 
„ le alla Religione. 

„ Che il Santo Padre meritava anzi lodi e ringraziamenti , poiché a ben 
„ mirare aveva penfato d’ unirli col parer del Clero, non potendoli perfuade- 
„ re, che li trovafle alcuno nel Clero Hello sì difamorato del proprio, e pub- 
„ blico bene , onde non folamente approvali la conceflione, ma confagraflc 
„ di buona voglia la vita per un fine si nobile , riguardo alla riputazione pro- 
„ pria, e alla ficurezza del Regno ; c sì giuilo, riguardo al fervizio di Dio. 

„ Che Sua Santità domandato avrebbe ancora il confcnfo del Clero , non 
„ per obbligo, ma per umanità, quando la ncccflìtà non fofle Hata sì urgen- 
„ te , mentre ogn’ indugio favoriva i protellanti con danno mortale del 
„ Regno. 

,, Che la dottrina del Sindico era fcandalofa in fe ftefla , e nocevolc alla 
„ dignità Pontificia : onde fi doleva vivifEmamente di avere uditi fulle labbra 
„ d’ un Cattolico , c profclTorc di feienze fentimenti tali , mentre non fi dava 
„ Cattolico alcuno, benché mediocremente verfato nelle dottrine de’ Santi Pa- 
„ di , c de’ Concilj , che dubitaflc punto in quello cafo dell’ autorità del Ro- 
„ mano Pontefice; c che l’aveva ammonito ad cflerc nell’avvenire più circof- 
„ petto per non dare al Santo Padre motivo giuilo di cangiar quella buona 
j, volontà, c quell’opinione dccorcvolc, che aveva del Clero. 

„ Che il Concilio di Collanza in quella parte, nella quale non era confer- 
„ mato da alcun Pontefice, qual era appunto l’allegata dal Sindico, non da- 
„ va polfo alla fua opinione, ficcomc non avvaloravano il fuo aflcrto l’ altre 
„ autorità riferite. 

,, Che fc i Dottori infegnano, che per redimere gli fchiavi dalle mani degl* 
„ infedeli fi portoli vendere i vafi fagri , molto più poteva il Vicario di Crifto 
,, concedere, che per redimere milioni di fchiavi , quai farebbero i Cattolici 
„ di Francia , qualora non fodero debellati gli eretici , fi venderte una parti- 
„ cella de’ fonai Ecclefiailici , de’ quali Sua Santità è afloluto Signore. 

„ Che nè erti Sindici, nè il Nunzio, nè altri erano nominati come confi- 
„ glieri fopra la materia j ma come cfccutori , affilienti folo alla vendita , con 
„ una giulta diftribuzione , perchè uno non forte più aggravato dell’altro . 

„ Confiderà fiero che la guerra toccava più vivamente il Clero, che il Seco- 
,, lo , poiché fe vinceflero gli eretici , quel che fuccedcrcbbe de’ beni di Chie- 
„ fa , potevafi argomentare dagli efempj d’ Inghilterra , e d’ Alemagna ; c che 
„ finalmente ubbidiflero a Sua Santità come Vicario di Crifto , c come tutto 
„ difpofto a favorir quell’ inclito Clero . 

„ Che il Cardinal di Borbone dopo avere approvate le fu riferite ragioni , 
„ aveva fuggerito a’ Sindici , che poiché proteftavano contro la vendita, pro- 
,, poneflcro altri mezzi da fuggerire al Monarca , il quale tuttoché dall' alie- 
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„ nazione dc’beni dovefle ritrarre un milione, e dugentomila feudi, nondime» 
„ no nelle ordenti bifogne fi farebbe contentato della metà . 

XXIII. Q^tllc furono le cagioni , per le quali Sisto lodò altamente il fuo 
Nunzio, e ne applaudì il Capere , c il valore, con l'allegata lettera del Car- 
dinal Kuflicucci : Dice 'Xpjlro Signore, che y. S. non poteva in quell'atto rif- 
ondere, nè con più prudenza, nè con più valore , & la commenda pur affai , 
perchè in verità dclidcrava lommamcntc Sisto, che il Re rimanerle contento, 
c fovvenuto , ma fenza vendita de’ beni Ecdefiadici , conofcendo auanto fofle 
notevole da un lato alla Chicla , e dall'altro poco giovevole al puoblico,fcr- 
vendo la maggior parte al vantaggio de' compratori , all'impiego, c fpeflo all* 
ingordigia dc’Minidri; ma la neeellìtà del Re moveva Sisto ad operare con- 
tro le fuc intenzioni j e perche di quella intenzione di Sisto n' era il Cardi- 
nal Borbone accurato dal Nunzio , efpofe a’ Sindici due mezzi . Uno di au- 
mentare il numero de' ricevitori delle decime, e vendere gli ufficj ; l'altro di 
ricuperare i beni del Clero , venduti già in virtù d' altre conceflioni , ove fof- 
fe lelìonc della terza parte del giudo prezzo , per cui v’ era chi offeriva foro- 
ma poco inferiore alli dugentomila feudi > tanto fcrive il Nunzio a Sisto , e 
firgue a dire (i ). 

XXIV. „ Che la Regina madre avendo Capute le refidenze del Clero efpref- 
„ le per le labbra de' Sindici , raunò i pcrlonaggi Ecclefiadici più riguardevo- 
„ li , e perorando con la lua lolita efficacia in favor del figliuolo , ridotto 
„ in angullie di danaro, c in pericolo del fuo onore, trovò accortiflima il ri- 
„ piego di deporre il nome odiofo di vendita 5 e domandò in dono leudi fe- 
j, centomila, per arrivare almeno a trcccntomila . 

• „ Che quelli pcrlonaggi avendo chiamati a generale affcmblca tutti i Prcla- 

„ ti, Capi d'Ordini, c de’ Capitoli, che fi trovavano in Parigi, c propoda la 
,, domanda gratuita della Regina , fu dibattuta lungamente , c che in ultimo 
„ conchiufcr tutti , doverli trovar più predo che poflibil foffe quattro in 
„ cinquecento mila feudi , Copra i mezzi rapprefentati dal Cardinal di Borbo- 
„ ne , con patto però che la Bolla di Sua Santità redafle fenza vigore. 

„ Che queda rifoluzione era andata in fumo , onde la Regina voleva a 
„ tutti i patti che fi efeguifle la Bolla , e ch‘ egli non potendoli liberar dagl’ 
„ impulfi gagliardilfimi della Reai Signora ; e bramando di adempiere le inten- 
„ zioni di Sua Santità , avea procurato che lenza vendita fi ritraefler dal Clc- 
ro fecento mila feudi. ■’ • ! 

„ Che il Re aveva domandato lo dello, e che i Sindici avevan promellò al 
„ Sovrano di ufare ogn’ indudria per fovvenirlo 5 ma ch’eglino nel vedere re- 
„ dar fofpcfa l’odiatillima alienazione, avevano deliberato appellarli al futuro 
„ Concilio, quando non la potclTero in altro modo impedire. 

„ Ch’ei prevedendo le funede confcguenze di tali penfieri torbidi, e diffi- 
„ mutando aver notizia delle legretc loro deliberazioni , per non dichiararli 
„ offefo nella perfona di Sua Santità, e per non li mettere in diffidenza, ave- 
,, va chiamati a fc i Sindici, ed aveva parlato in queda fentenza . 

XXV. „ Io vi devo rapprefentare a nome del nodro Santo Padre , l'affet- 
„ to ch'egli lempre più nudrc verfo quedo nobilillimo Clero , e la propen- 
„ fione di lui nel favorirlo . Le lodi che per mia voce tributa al vodro ze- 
,, lo, col quale procurate di mantenere i dritti , e i beni di queda Chiefa , 
‘ ,» fon 

( a ) Mnair. 
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jj fon grandi j c meritano da voi quella corrifpondenza di gratitudine , che 
„ uniate allo zelo dc’Yollri vantaggi lo zelo dell’onore c de* vantaggi del vo- 
„ ftro Re, che Sua Santità ama teneramente. Per l’amore che Sua Bcatitudi. 
„ ne porta a voi , non lenza fuo particolare rincrcfcimcnto s’è indotta a per- 
v mettere 1‘ alienazione . Per l’ amore che porta al Re è Hata corretta a 
,, foccorrere le nccedìtà fonarne di lui, prevalendoli delle finezze del voftro af- 
,, fetto , cui fupponeva dover e fiere prontillìmo , quantunque feguir doverti: 
,, con voftro incomodo j anzi l’ incomodo farà rifaltarc la voftra gcnerofità , 
„ ed avrete maggior gloria d’ aver foccorfo , non qualunque della voftra Na- 
„ zione , ma il voftro Re , che Vi domanda cortcfc ajuto , ove potrebbe ufarc 
„ altri modi. 

„ Voi ben fapetc qualmente Sua Maeftà è perfuafa da’ Politici a fervirfi di 
„ tutti i beni della Chiefa con propria indipendente autorità, come beni fuoi, 
„ cioè doni fatti dal Principe a’Cherici,e feudi della Coronai onde potrebbe 
„ prcvalcrfene configliato fpccialmente dalle necertìtà che 1 ’ anguftiano . 

„ E’ vero che l’animo piiffimo di Sua Maeftà è alieno affatto da violenze, 
„ nè potete temer da lui veruna ingiufti/ia 5 voi però non dovete porgerli 
„ occalìone alcuna d’amarezza : onde il Santo Padre vi cforta a farla da que’ 
„ gcncrofi che fiete , a dar quello contento a fc fteflo , e quello contraifcgno 
„ al voftro Monarca , fe veramente l’ amate . 

„ Io poi , che non la cedo a veruno di quello Regno nell’ amarvi , vi prc- 
„ go a moftrarvi femprc e con le voci , e con 1 ’ opere divoti ed ubbidienti 
„ figliuoli della Santa Sede. Rammentatevi il torto grande, che farefte a voi 
,, ftefiì , non folo riguardo alla cofcicnza , ma eziandio all’ interefle tempora- 
„ le , fe alcuno tentarti: abbafsarc la potcftà Pontificia , la quale è l’unico e 
fermo foftegno del Clero. . ■ ; 

„ Deh ditemi. E non provate voi giornalmente l’invidia de’ laici, che fono 
„ fempre intenti ad acquiftarc giurifdizione , e beni f* Or fe la potenza fupre- 
„ ma del Sommo Pontefice non averte loro pollo argine , a quell’ ora egli è 
« indubitato, che la forza e 1 ’ avidità infaziabile de’ fccolari avrebbe opprefife 
„ le ragioni del Clero . 

XXVI. Convinti i Sindici dall’evidenza delle ragioni, cangiarono l’animo 
rifoluto in moderazione, e in rifpetto,e replicarono, come il Nunzio ne fcri- 
ve a Sisto : „ Che intanto avevano affermato non poterli fare l'alienazione 
,, de’ beni Ecclefiaftici fenza confenfo del Clero, perchè aucfta opinione fi lo» 
,, ftcneva in Francia fenza uno fcrupolo immaginabile > eh’ eglino ancora co. 
,, nolcevano ad evidenza quanto forte grande l’odio, e l'invidia de’ laici con- 
„ tro gli Ecclefiaftici j che verfo la Santa Sede Romana umiliando il cuo- 
„ re , o l’ intelletto in olfequio , credevano l’ infallibilità del Sommo Pon- 
„ tcfice di non potere errare , ma con certe condizioni , e fpccial mente di 
„ chiamar configlio : e che bramavano con fincerillìma verità la pubblicazione 
„ del Concilio Trentino , profelfando in ogni cofa ubbidienza , e venerazio- 
„ ne alla Santa Sede j che per olfequio al Sommo Pallore , e per affetto al 
„ Monarca , delìderavano dar foccorlo , ma fi degnarti Sua Signoria Illuftriftì- 
„ ma afiicurar il Santo Padre , che il Clero Francefe in venticinque anni di 
„ guerre civili, aveva sbollato al Re più di cento milioni d’oro, e tutto fcn« 
„ za- profitto j ond’ era sì cfaufto , che molte Chiefe erano ferrate per non 
,, averq rendita da mantenere un fol Sacerdote , ove prima ne foftenevano 
«molti* « - — 

Vu i 


XXVII. 


340 Della Vita di Sisto V. 

XXVII. Ma Caterina , la qual prevedeva che il Clero infledibile potefle vin- 
cerla , drinfc talmente il Cardinal di Borbone , c il Vcfcovo di Parigi , onde 
non poterono efimerfì dal preflare il Nunzio a fare efeguir la Bolla . Tre co- 
fc agitavano 1* animo del Nunzio , il fcrvir la Regina c il Re ; il foccorrere 
le neccffitl del Regno ; ed il genio di Sisto di non irritare il Clero , nè ab- 
bandonare il Re , ma trovar compenlo d'un graziole» donativo , per quanto 
averter potuto gli Ecclcfiadici contribuire ; onde non vedendo come conciliar 
quelle cofc , foggiunfe : che di buona voglia avrebbe fecondate le giuHe do- 
mande , ed avrebbe fatta efeguir la Bolla , fc non che s'avvedeva non poter 
farlo , perchè s* cfponeva ad un atto per le dello invalido, ed imprudente ; 
invalido , poiché tra gli efecutori della Bolla era nominato il Cardinal di 
Guifa lontano allor da Parigi ; imprudente , perchè fenza 1* intervento di 

3 uel Porporato riunirebbe l'opera rana, e dilònorevole , e perchè i Deputati 
el Clero , ne trarrebbero motivo di Icherno , laonde il confenfo del Car- 
dinale adente era nccelTario ; fi eiìbì per altro di fargliene pallar parola , come 
fece per mezzo di fua madre. Madama di Nemurs; e perchè v’era 1' oppofi- 
zionc del giuramento predato dal Guifa di non acconfentire a veruna aliena- 
zione di beni Ecclcfiadici , rifpofe il Nunzio , che il comandamento di Sisto 
tra fuperiore , e difpenfava 1‘ obbligo del giuramento . 

XXVIII. Se non che , quando fi reputava condona la cofa a buon termine , 
fi prefcntarono al Nunzio i Sindici con un Notaj'o a protedare di nullità con- 
tro la Bolla , difcolpandofi con dire , eh’ ((fendo eglino Miniflri del Clero; non 
potevano difpenfarft dall ’ efeguir e le commijjìoni ricevute da tutta 1‘ ^ fjjemblea. 
del Clero medefimo rannata in quegli ultimi giorni . Sorprcfo il Nunzio, ma non 
ifmarrito usò dedrezza contro r odinazione, c rifpofe, che fopraffedejfero fin 
tanto che venifsc nuovo ordine da Bpma , quale appettava j ma la fua vera in- 
tenzione era diretta ad ottenere , che quando faceflero la proteda , rcdafTe intatta 
l'autorità del Pontefice; ed il ripiego fu ottimo, perché 1* effetto fecondò la 
prudenza, altamente lodata da Sisto, del fuo minidro; ed in tanto 

XXIX. Le truppe Svizzere eretiche , nell’ occorrenza di andare in ajuto de- 
gli Ugonotti di Francia debellarono a viva forza la cofpicua , e libera , ma 
confederata co* Cantoni eretici, Terra di Milahufen fituata nell* Alfazia fulla 
ftrada di Lorena . Per effer ella luogo di parto , e di frontiera , poffeduta già 
dalla Cafa d’Audria , fu a bello dudio fortificata gagliardam ente dagli ereti- 
ci ; e ficcome ella fu la prima ad abbandonare Dio coll’ apodafia , così per 
giudo giudizio di lui , fu ancor la prima a perdere la libertà , rapitale da 

S ue* medefimi eretici , che da lei nacquero . La relazione del fatto , che co- 
ò qualche fòllecitudine a Sisto, fu fcritta al medefimo dal Granduca di To- 
fcana in quedo tenore ( j ). 

XXX. „ Richiedo il Senato di Milahufen c per lettere , e per Ambafcerie 
„ da’ Cantoni Cattolici in urgente loro emergenza , non volle dender la ma- 
„ no a dare foccorfo alcuno ; anzi trattò con qualche difprezzo gli Ambafcia- 
„ dori , del che fdegnati i Cattolici , raunatifi in generale Dieta' , ruppero la 
„ confederazione che ancor feco avevano , drappando dallo drumento dell’ 
„ alleanza i figilli , com’ è folito in atti fimili . Lo che fu il primo rin- 
„ creicimento di Sisto , perchè afpirava di ridur quel popolo alla Catto- 
„ lica religione, perchè ne aveva non volgari indizj , c dal Nunzio , e dal 

„ Sena- 
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ti Senato di Lucerna . In fatti afpirava il popolo ad abiurar V ercfìa , c 
„ perchè vi afpirava , accorgendoli dell’ ineftimabilc pregiudizio , che prò- 
„ venirgli potea col tempo aa quella folenne alienazione de* Cantoni Cat- 
n tolici , fece produr lubito nella Dieta le proprie dilcolpe, allegandogli* 
,, egli non era fiato mai confentientc , anzicnè nè tampoco era confapevole 
„ delle maniere incivili praticate da’ fuoi pubblici rapprefcn tanti. 

XXXI. „ E per avvalorar le difcolpc le accompagnaron colfatto, onde car- 
„ cerati alcuni convinti di reità ne diedero avvilo alla Dieta , avanzando le 
„ fuppliche di nuova confederazione ; e di vantaggio rimifero all* arbitrio loro 
„ la caufa de' carcerati . S* ingelofirono altamente i Cantoni eretici , ai Paper 
,, quelle fommiffioni del popolo , ed il fondamento del fofpctto era appog- 
„ giato a due circollanze . La prima , perchè il popolo aveva più volte ri- 
„ cevuti gli Ambafciadori degli Svizzeri Cattolici con maggior gradimento cd 
„ onor maggiore di auel che avelie dimollrato agli Ambalciadori de* Cantoni 
„ eretici . La feconda perche bene fpclPo li era lamentato di viver fotto la 
a , tirannia degli eretici ; onde riputarono che i Milaulìni volclPero dichiararli 
„ Cattolici, affidati alla protezione delJ’Aiciduca Ferdinando; c quel che più 
„ li perfuacieva era la pretcnlione che il memorato Principe aveva fopra quel- 
,, la Terra e diflretto. 

XXXII. „ Fecero però intendere al popolo di voler effi giudicar la caufa 
,, de’ carcerati, e fcrilfcro a’ Cantoni Cattolici, che dopo una sì folenne caf- 
„ fazione di figlili non vi fi dovelfero intromettere . Il popolo che veramente 
,, inclinava a riabbracciare la tradita Fede Cattolica , riipofe , che ficcome 
„ avea rimelTa la caufa a* Cantoni Cattolici altamente offe» , così non pote- 
,, va , nè voleva aggiungere alla primiera offefa un alfronto nuovo . Qpefla 
», rifpofta che non ammetteva ragione in contrario , e la rifpolla languida de* 
„ Cantoni Cattolici , che non prometteva cofa di certo , avvalorò i fofpctti 
„ degli eretici, che convennero fegretamcntc d’ cfpugnar Milaufen. La celerità 
5 , della molla tolfe ogni provifionc alla difefa , e al foccorfo , poiché con do- 
„ dici infegne , e con artiglieria fufficientc , i Bernelì fotto il comando di 
„ Bernardo Dilman in foli tre giorni palparono per alcuni Cantoni Catto- 
„ lici fenz’ averne domandata licenza ; c per acquetare i tumulti che pote- 
„ vano nafccre , fece fparger voce il Dilman , che andava unicamente per 
„ difendere il Senato di Milaufen contro il popolo rivoltolo. 

XXXIII. ,, Egli c vero che que’ Cantoni Cattolici , pe* quali fenza darne 
„ prima avvilo era palpato il Campo eretico , fi acquetarono , mercè la rotta 
,, confederazione co* Milaufini, ma l’attentato non era di piccol momento, a- 
„ vendo violate le principali leggi di tal Nazione, le quai difponevano che 
,, nelPuno potelfe muover guerra dentro i confini di terra Svizzera , fc pr/ma 
„ non davane a’ vicini avvifo , ed a chiunque vi potelfe avere iotcrelPe . Ed una 
„ circoltanza imprudente inviluppò molto più lo Icompiglio, poiché laddove 
3, i Capi dell’ clercito fpacciavano un motivo indifferente , i loldati però nel 
„ palpare , oltre le impertinenze che commettevano , dicevano ancora pubbli- 
„ camcnte di andare a foggiogar Milaufen , perch’ella pretendeva farli Papilla: 
„ cofa che accendeva un valro incendio di guerra univerfalc , perchè da una 
„ parte fi trattava violare la libertà della Fede , e dall’ altra , le circollan- 
3, zc di Francia facevano fofpettarc , i protcllanti voler fervirfi delle loro 
a, forze per opprimere i Cantoni Cattolici , e principiar dalla frontiera di 
33 Milaufen. 
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XXXIV. Sommamente agitati i Cantoni Cattolici fi allenirono per ogni 
evento , e datone conto agli Ambafeiatori di Spagna e di Savoja , (pedirono 
corriera a Sisto con memoriale fottoferitto dal Segretario di Lucerna (appli- 
candolo di foccorfo . 11 Pontefice che appellar loleva quella Nazione , /’ 
.Arfenale di Italia , rifpofe pronto, che quando jofse d' uopo rimetterebbe in Mi- 
lano centomila feudi al bifogno , e fe volefser milizie , le manderebbe : che ve- 
defsero d‘ ef or tare i Milaufiani ad abbandonar 1‘ enfia , e fi portafsero col J olito 
‘ valore alla difefa di quella Terra tanto importante , ch'era la Porta per man- 
dare gli ajuti ip Francia, 

XXXV. Non sì rollo i Milaufiani s’ avvidero del periglio loro, fpedirono 
Arr.oafciadori per foccorfo a Lucerna , e fu loro rifpollo , che fen^a intaccar 
i‘ on or proprio non potevano allora / occorrerli apertamente , che fi dichiarafftro di 
qual partito farebbero poi fiati ; s’eran per farfi Cattolici , o perfifiere negli errori ; 
ed intanto ordinarono che (lette la gente pronta in tutto il dominio loro } e 
fc riffe il Nunzio al Pontefice, che attefe le fquifitijfime diligente potevano tutti 
que’ popoli Cattolici veders' inficine armati . ad un fola echeggiar di tromba da 
confine in confine nel breve fpajio d‘ un me^o giorno . 

XXXVI. Ritornato l'Amba feiadore a Lucerna riferì j che il popolo s'era tut- 
to accinto a difenderfi , e molto inclinato a farfi Cattolico : fpedirono pertanto 
dodici Cittadini di Lucerna, e veterani foldati , perchè ajutaflero coll' opera, 
c col configlio 1 ’ alTediato popolo , c per fapcre fe voleflè (copertamente ab- 
bracciar la Fede Cattolica , poiché (labilità quella gloriola rilòluzione, ancor 
eglino apertamente n‘ avrebbero pigliata la difefa 5 ottcrvattero ancora gli an- 
damenti degli eretici , c di mano in mano ne rendettero fedele avvifo . Spin- 
erò unitamente due Cittadini per penetrar le macchine di Giancafimiro ; e 
pofero guardie alle porte di Lucerna , cflcndochc gli eretici minacciavano di 
metter furtivamente fuochi artificiati nella Città . 

XXXVII. I dodici inviati tifando fimulazionc , e fingendoli amici in-, 
gannarono così bene le guardie , che furono lafciati pattare a Milaufen , intor- 
no alla quale erano già accampate venti infegne Berncfi , e tuttora in Berna 
fi toccava il tamburo per inviarne altre al bifogno . Ma tutta la forza ere- 
tica farebbe (lata quafi inutile , umanamente parlando , fe non v’ interveniva 
il tradimento , di maniera che la voce comune diceva , che F attedio farebbe 
fiato lungo , c poi fi farebbe anche fciolto. attcfochè la piazza era forte , e 
potentemente difefa . Onde fu quella fpcranza affidata Lucerna rinnovò le i- 
ltanze al Re Cattolico , e al Duca di Savoja > chiedendo ajuto ; cd accettò con 
ringraziamenti centomila feudi da Sisto , da fervirfene quando fi troYafic 
in procinto di dover mandar le fue fquadre contro l'efcrcito alfediatore . 

XXXVIII. Ma intanto il Dilmano lavorando gagliardamente col cannone, 
fece tale aprimcnto nelle mura, che gli parve potere andare lìcuramcnte alPal- 
falto , il quale fu dato generale c furiolo un’ ora avanti lo fpuntar del giorno 
dopo il fettimo dì dell' attedio. Ri fpofero terribilmente gli attediati, c la vit- 
toria era per loro j ma nel più rabbiofo furor del combattere , mentre corre- 
vano tutti in ajuto alle mura , alcuni eretici terrazzani temendo di veder 
Milaufen divenuta Cattolica , fc rimanca vincitrice , aprirono a’ nemici la 
porta , c rodarono al primo impeto fvenate cento perfone j gli altri avviliti 
dal tradimento pofaron 1’ armi , c così terminò 1' eccidio .. Furono imprigio- 
nati i Capi del Popolo , che avevano dimoltrata più inclinazione a’ Cattolici , 
c furono lcntcn 2 iati a morte i Cittadini di Lucerna , che come dicemmo e- 
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rano dodici; ma quando furono prcfcntati a* patiboli, ufcì comando della loro 
libertà , e ritornarono a Lucerna . 

XXXIX. Quella preci nitofa caduta rincrebbe infinitamente a* Cantoni Cat- 
tolici, ed a Sisto, perche fpcrava impedire i foccorfi agli Ugonotti di Fran- 
cia , c la converfionc alla Santa Cattolica Fede di quel popolo , che a ciò fi 
inoltrava inclinato; e prontamente domandò al Nunzio, fe vi fofle da fperare 
rimedio alcuno ; ma vedendo il Nunzio che ì Cantoni Cattolici erano tutti 
divertiti nel proporre gli aggiullamenti , e il Senato di Lucerna nel voler le 
loddisfazioni per la fentenza di morte minacciata a* fuoi Cittadini ; che non fi 
facevan più parole fopra il miferabile avvenimento, rifpofe a Sisto, che [otto 
le rovine di Milahufen era fcpolto ogni rimedio , ed ogni {peran^a. . Quindi ri- 
volfe egli le fue vigilanti cure in Francia , dove il bifogno Tempre più dive- 
niva maggiore , come in appreflò riferiremo. 
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T^uove notizie fpedite dal T^un^io di Francia a Sisto. Tuttofo 'Hun^io 
inviato in Colonia . Avvenimenti di quell * Elettore. 

* Infaullo annunzio della morte di duemila Cattolici col Du- 
ca di Giojofa ,* della perdita d’ infegne , d’ artiglieria, e d’ 
un bagaglio d* alto valfente , vittoria ottenuta dal Re di 
Navarra a Cutras , cagionò meftizia grande in Parigi , ed af- 
fliflc molto 1’ animo Ji Sivro, perche da tal vittoria fi pre- 
fagivano ferali avvenimenti . Il fatto è riferito dal Nunzio a 
Si sto in quella maniera (i ). 

„ Il Duca di Giojofa perfuafo da manifefti fegni , che 1* affetto del Re era 
„ intepidito verfo di lui , domandò licenza al Sovrano di poter tentare la 
„ forte d’ un combattimento generale , con animo rifoluto o di riportarne 
„ vittoria , o di non fopravvivere , giacché aveva perduta la grazia del fuo 
u Monarca . Se moriva , terminava il tormento infoftribile della gclofia , che 
„ gli confumava le vifcere.Sc vinceva, rifeuoteva almeno applaulo dall’ordine 
„ Ilcclcfiaftico e dal popolo, conforme accadeva al Guifa ; e rollava Signor 
„ de' cuori della Nobiltà, cui di già s’ avea conciliati con prodiga profusone 
,, de’ fuoi tefori . 

„ La fpcranza di vincere non era volgare , poiché quali tutta la nobile 
„ gioventù era concorfa al fuo Campo , fupcriorc a quel del Navarra sì di 
, nume- 
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numero di foldati (ignorili , come di pompa ricchi/lima d’ armi , laddove il 
Navarra numerava pochi foldati , foldati poveri , ma veterani cd dpcrti . 

„ Che unite le due armate a Cutras , Villaggio polio fui fiume Ifola , die- 
dero principio alla giornata con il cannone , il quale (caricando fette vol- 
te dalla parte eretica obbligò i Cattolici ad affrettare i palli per attaccar 
la battaglia. 

„ Che il Signore di Lavardino invertì di primo impeto i Cavallcggieri del 
Navarra con sì fortunato fucceffo , onde avendoli rotti fi aprì la linda fra 
le Corazze del Turcna ; c fupponendo tenere in pugno il trionfo , corle 
fino a Cutras , dov’ era cuftoaito il bagaglio nemico . 

„ Che i vincitori perduti nel fare imprudentemente il bottino , e dimenti- 
chi di ritornare a combattere , diedero agio al Navarra di raccogliere le fuc 
genti , e di urtar con tanta ferocia e valore fulla banda del Duca di Gio- 
jofa , che dopo brcvillìmo dibattimento , feonfitta la cavalleria , c abbando- 
nati i fanti , dove quelli non videro fcampo alla morte col combattere, lo 
tentarono col fuggire , e rimafero fui campo uccilì piu di duemila Catto- 
lici , la maggior parte di fioritilfima Nobiltà, onde l'irtfegne, 1 ‘ artiglieria,- 
e il bagaglio di gran valore fervi per arricchire i foldati del Navarra. 

Che fra gli uccifi fu trovato morto e carico di ferite il Duca di Giojo- 
fa , c predo lui il fuo fratello Sanfalvatore a (lai giovanetto , i cadaveri 
de’ quali con perrairtìonc del Navarra furono onorevolmente condotti a 
Tours , indi a Parigi j dove il Re , come in tellimonio de’ fuoi ultimi fa- 
vori , fe celebrare con pompa fuperbiflìma i funerali . 

,, Che il Re di Navarra, fempre magnanimo usò tal clemenza verfo i vin- 
ti , c dimoftrò tale moderazione d’ animo e di volto , onde niuno potò 
argomentare in luì fenfo alcuno di alterigia , o di vanità j eppure fino allo- 
ra era fiato fempre battuto, perchè ( come dilfe la Regina al Nunzio, ) 
quella fu la prima vittoria campale , che avefTero ottenuta gli Ugonotti in 
venticinque anni di guerre civili. 

„ Che la Regina era in fommo afflitta, cui egli (nel far feco ufficio di con- 
doglienza come Nunzio di Sua Santità} e per ubbidire a* veneratiffimi co- 
mandamenti di Sua Beatitudine nel procurare con ogni induftria l’unione dd 
Re col Mcmoranfi ) aveva propofto , che al Maresciallo di Giojofa , Padre 
dell’ ellmto Principe , e Governatore di Linguadocca forte conferita qualche 
più cofpicua carica di qudle molte che godeva il figliuolo, come a cagion 
d’ efempio l’Ammiragliato del Mare, o il Governo della Normandia, eh’ è 
il più pregiato dd Regno , poiché rdlando così libero il governo di Lin- 
guadocca , poteva Suà Macllà cattivarfi il Mcmoranfi, defiderofiflimo del me- 
•defimo , ca ufar gratitudine alla Cafa del defonto. 

. Che la Regina aveva lodato il fuo configlio, promettendo di fcriverne al 
,, Re 2 ma che aveva voluto, eh’ egli come Nunzio del Santo Padre, nc fcri- 
„ vefle al figliuolo, atfinch’ egli poteflc credere provenire tale ricordo da de- 
fideri del Pontefice , e non edere artificio della Madre . 

„ Cnc il -Re aveva fommamcntc aggradito di conferir la Linguadocca al Mc- 
„ moranfi per acquiftar quell’ infigne Perfonaggio contrario de’ Guifi } e che 
3, con altirtìma fegretezza aveva fpedito al Marcfciallo un fuo valletto } ma 
3, che non volle conferir cariche al gervitor del morto Giojofa, perchè forfè 
„ aveva ideato depofitar tutto in feno dell’ Epernonc ,’ giacché per la perdita 
■a, del primo favorito, gli rimaneva qucft’unico, il quale offendo rimalo fignor 
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„ re afloluto del cuor d’Enrico, ed accortoli che il Sovrano non avea più di- 
„ vili gli affetti, era divenuto sì altiero, che tcnca tutti gli altri poco meno 
v che difperati, perchè otteneva per fc medefimo , e pc’ Tuoi, quanto vacava 
„ di Ecclefiaftichc o fecolari dignità. 

II. L’avvedutezza del Nunzio nel proporre il governo di Linguadocca pel 
Memoranfi piacque tanto a Sisto, che in prefenza de’ Cardinali 1* onorò con 
ampJillìmc lodi , benché alcuni della Corte Romana confiderando il Memoran- 
fi nemico de’Guifi non applaudito alle lodi di Sisto, il qual tendeva a fiac- 
car quello infigne Marefciallo dal Navarra , ad unirlo al Rx , ed a pacificarlo 
co' óuifi . E certamente quello genio di parzialità , che dominava allora le 
Corti d’Europa, e die infettò gli (ledi Storici ancora, fu cagione che fia- 
mo allo feuro della verità degli avvenimenti interni di quel tèmpo , palliata-- 
dall’arte, e deformata dalle pailìoni di que’ politici Cortigiani; ma il Nunzio 
forma un ritratto della Córte di Francia nelle fuc lettere a Sisto, di cui non 
può darli il più naturale, e fcrivc in quelle fentenze. 

„ Qya fon armi interne e llranierc. Qua fazioni di flato, e di Religione ; 
„ fazioni di Cattolici, e di Proteflanti, fazioni tra’ Politici , e tra’ Collegati , 
„ fazioni più feroci, perchè regnano tra’più congiunti. I Grandi fono diffiden- 
yy ti tra loro; pochi lavoriti fon felici e orgogliofi; le calamità fono univerfa- 
„ li ; l’odio de’ popoli è grande contro il governo ; il Re , tuttoché fìa Mo 
„ narca sì grande, e altrettanto povero j e quanto è povero, è altrettanto pro- 
„ digo ; dimollra infigne pietà , e nel tempo fteffo aborrilce la fagra Lega ; 
„ è in campo contro gli eretici , eppur è gelofo de’ progredì Cattòlici ; egli 
,, e un folo, eppure lui teatro grande di quello mondo fa la comparfa di due 
„ perfonaggi ; onde fi vede un Ile pieno di fpcranze , ed un Re pieno di ti- 
„ mori j defidera la ftonfitta degli Ugonotti , eppur la teme ; teme la feonfitta 

de’ Cattolici , eppur la defidera; quelli fuoi interni contraili l’affliggono, on- 
„ de vive in continua diffidenza de' fuoi affetti , e de’ fuoi penfieri ; non cre- 
„ de a fc llcflo , e erede folo ad un Epemone j 1’ invidia di collui contro 
„ il Guifa, s’ è cangiata in odio; ed il veleno fi trasfonde nel cuore dell’ af— 
„ fatturato Monarca ; roba ed onore, avarizia e fuperbia tiranneggiano que- 
„ fio favorito ; liberalità , e umanità fignoreggiano nel cuor di Guiìa , adora- 
„ to dal popolo , aborrito dal Re , che ama Èpernone odiato dal popolo . 

„ La Regina Madre , i Grandi , e le Dame ai Corte defidcrano che Voflra 
„ Santità illumini quello Monarca , e gli dimoflri che le miferie del Regno 
„ traggon l’origine dalla troppa autorità dell’ Epemone, il quale ogni giorno 
„ fi avanza tanto , che ornai fi è refo infoffribilc > e m’ hanno con frequenti 
„ e lunghi difeorfi efficacemente flretto a fcriverne alla Santità Vollraj malcVo- 
,, lira Beatitudine mi comandaffe dirle liberamente il mio parere, dirci non 
„ effcr decoro, nè onore, nè utile di Vollra Santità paffar ufficj col Re con- 
„ tro il favorito, perchè avendo incantato il cuore, e l’intelletto, nondàorec- 
,, chio a’ lamenti contro di lui, e direbbe che Vollra Santità è male informa- 
„ ta da que’ maligni che odiano fe , ed il Duca . 

III. Tanto fcriìle il Nunzio, e fcriffero ancora i Grandi del Regno a no- 
me della Regina, che inoltravano zelo del ben pubblico , laonde Sisto non 
fapea rifolverfi di Soccorrere il Re con danaro , conofcendo che avrebbe fcrvi- 
to a tutt’ altro che a far la guerra a gli Ugonotti j e rifpofe al Nunzio , e 
raccomandò ad altri la pace de* Grandi Cattolici tra di loro, e la concordia 
col Monarca e fpecialmcnte la collegazione delle milizie del Duca di Lo 
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re tu con Sua Maeflà. In fatti là Regina unita co’ Configlieli , pregò tanto il 
figliuolo , che T induffc ad invitar con fue Lettere il Lorenefe . E perchè 1* 
Epcrnone aveva • di nuovo adombrato il Re co’ timori di ferali peri- 
coli per la Corona , follecita Caterina inviò al Duca di Lorena il Signore di 
Lenoncurtj ed al fuo figliuolo il Bcllieure , acciò colla fua folita energia nel 
perfuadcre togliete dal cuor di lui ogni finiftro timore. 

IV. Perchè pofeia il Nunzio tornò a ridirle , che Sua Santità fpcrava da lei 
quello trionfo di vedere uniti al Re i Duchi di Lorena e di Guxfa, rifpofegli 
con un profondo fofpiro , che Dio benedetto [aperta quanto eraft adoprata , e 
tuttavia fi adoprafse , ma non poter di vantaggio. N’andò quindi il Nunzio a 


Drcrogatt- 
iuolo, ed 
del- 


vifitare Madama di Nemurs madre del Guila, Principeffa d’infigni 
ve , ed a nome di Sua Santità l’cfortò , ad cfpugnare il cuor del fig 
a far quanto mai poteffe una madre amante del bene della fua prò 
la Cattolica religione. Ringraziò la favia c addolorata Signora Sua Santità del 

{ >aterno affetto che dimoftrava verfo il fuo figliuolo j e poi figurandoli di par- 
are allo Itcffo Sommo Pontefice, fpiegò con tutta confidenza quelli fcntimcnti 
dell’ animo fuo rammaricato . ( 2 ) . 

Che fempre più fcuopriva la mala volontà del He contro de‘ fuoi figliuoli, pro- 
curando per ogni me^fp d‘ indurli a dif per arcione , perchè non folamente non ap - 

” ere- 


provava quanto fi faceva dal fuo figliuolo in fervido della Corona contro gli 
tici , ma per tenerlo baffo , avvilito , e per levarli le forge , lo fpogliava ogni gior- 


no di milite , conforme aveva poc augi fatto richiamando a fe il Signor d'Èfclu- 
fa col fuo reggimento . Quindi non vi effere alcuno adorno di fenno e di pruden- 
za , il quale fi avangaffe a configliare i fuoi figliuoli d'unirfi al Re , effendo ornai 
tutti perfuafi che per malignità dell’Epemone farebbe loro in ultimo qualche cat- 
tivo jchergo . 

* V. E dille quelle parole ultime con una cert’aria sì addolorata, onde parve 
che il cuore le prefagiffe , quanto pofeia addivenne: poi foggiunfe al Nunzio. 

Che per queflo flefjo rifleffo non farebbe nemrnen venuto il Duca di Lorena , nou 
potendo egli acconfentire , che le fue genti preftaf sero giuramento di fedeltà al Mo- 
narca ; nè permetterebbe mai che 1‘Epemone Generale d‘ Infanteria comandafse a. 
milizie pagate da fe , e comandafse loro , forfè contro il proprio Signore . Pregò, 
il Nunzio per quella fedeltà che doveva al Pontefice, di cui era Miniftro, cné 
voleffo porgere tempre ajuti, e configli a* fuoi figliuoli. Supplicò Sua Santità a 
volerli proteggere , perchè delfi non avevano altro fine che la gloria di Dio , 
l’elaltazione delta Cattolica Fede; e che Sua Santità li fperimenterebbe fem- 

S rc ubbidienti alta Santa Sede , e devotiilìmi verfo la particolar perfona di Sua 
eatitudine , la quale con la fua fuprema autorità poteva rimediare a tanti feon- 
volgimenti , che tendevano a precipizi . 

VI. Rifpofc il Nunzio col dimoflrarle l’ottima difpofizione del Pontefice 
verfo i fuoi figliuoli , la brama acccfiffima che lo ftruggeva di vederli in buona 
grazia del Re , con la participazionc di que’favori , che fi convenivano alla chia- 
rezza del fangue loro', cd al loro valore fingolariffimo j c 1’ afficurò del 
rammarico grande, che provava Sua Santità per la continuazione delle diffi- 
denze , fino a defiderar oua Beatitudine , ed edi ancora di vederle eftinte col 
proprio fangue . Qyi replicò la Principeffa , che i fuoi figliuoli quanto alla per- 
fona del Be fi prometterebbero ogni bene, ed ander ebbero a fervire Sua Maeflà con 
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la bocca per terra f apendo eglino effer Trincipe di buona , ed amortvol no- 
tura, ma che avea prejfo fe pcrjona di troppa autorità / opra il cuore di lui , la 
quale non aveva rivolte le mire ad altro , che all'eccidio loro. 

VII. Ma quanto più il Pontefice trattava la fofpirata concordia , tanto più 
il Re, o per arti dell* Epcrnone, o per proprio mal animo contro il Guila , 

10 voleva lontano da fe. L’amore grande de* Parigini fvegliava l’odio nel Mo- 
narca , che non voleva il Guifa tanto amato dal Popolo , il quale aveva invi- 
tato il Duca a difenderlo da’ Raitri 5 ed il valor del Guifa, riputato ambizio- 
ne dallo fteffo Monarca , nc accrcfccva il timore . Noi di buona voglia profe- 
guiremmo il racconto, ma ci chiamano a fe gli affari di Colonia. 

Vili. Morto quivi il Nunzio Monlìgnor Èuonuomo Vc-fcovo di Vercelli con 
fama cofpicua di bontà grande, clcffe Sisto in filo luogo Monfignore Ottavio 
Frangipani Romano, Vcfcovo di Gajazzo, il quale giunfc in Colonia a’zy.d’ 
Agoìto, un mefe quali più tardi del convenevole j ma fu da Sisto ancor com- 
patito, mercè gli accidenti che nel viaggio gli occorfcro, imperocché volendo 
fchivarc gli Stati del Palatino, pcricoloiiflìmi ad un Miniftro del Papa, piegò 
verfo la Savoja con idea di ridurli in Colonia per la Franca Contea di Bor- 
gogna. Nel palfar da Piacenza ad Alte, fi abbattè nel Segretario del Duca di 
Baviera, fpcditogli incontro, il quale a nome del fuo Sovrano gli efpofe, che 
in quel viaggio gli era indifpcnf abile 1‘ abboccar fi col mcdcfiimo per urgenti affa- 
ri , i quali appartenevano ancora al Sommo Tontefice , cui Sua .Alt ezjf aveva già 
Scrittoi ed aveva ricevuto rifpofia , che facejfe pure piegare il T^un^io verfo Ba- 
viera . 

IX. Rifpofe il Nunzio non aver da Sisto rifeontro alcuno , e che perciò non 
voleva mettere in cimento la riputazione del Sommo Tontefice nel pajfar per il 
pericolofo Tal alinato , riferbandofi l’abboccamento con queir i/tlteTga , fubito che 
fojj e arrivato in luogo ficuro dentro Germania ; ma replicandogli il Segretario che 
per tale prec i/o fine era mandato in Italia da Sua ^tltezgza , fi lafciò perfuadcre 
fulla parola di quel Principe j e poiché non aveva limitata ftrada veruna dal 
Pontefice, per mantenere con quello piccolo offequio buona intelligenza tra Si- 
sto c il Bavaro, piegando verfo Verona, pafsò a Trento, lafciata Mantova, 

11 cui contorno era infettato affai da’Sicar). Pervenuto a Infpruch ricevè onori 
c finezze dall’Arciduca Ferdinando, il quale lo avvertì che in qualunque ftra- 
da battuta avrebbe incontrati pericoli per le infolenze de’ foldati di Cafimiro , 
tutti in arme a favore degli Ugon< ‘ 


cibil difagio } ma finalmente, la Dio mercè, giunfe falvo a Colonia li ay. d' 
Agofto con maraviglia di tutti , che aferiffero a prodigio 1* efferfi liberato da 
un’ inondazione d’eretici , i quali afpettando la cavalleria , che per mancamen- 
to delle pattuite paghe non fi poteva muovere , come altrove accennammo , s* 
cr j dittefa nell’ Argentina , e in gran parte della Germania . Ma indarno pro- 
lungò il Nunzio si difaftrofo viaggio, poiché mentre da Infpruch andava ti- 
morolò per vie indirette ad inchinare il Bavaro , s’incontrò in altro Segretario 
di lui, Ulderico Spcrio, fpintogli con lettera confidenziale, nella qual iuggeri- 
vagli, che per non dar fofpetto, o motivo di nuovi trattati a’Principi Proiettan- 
ti ne’ tumulti di Francia , profcguiffc pure il viaggio in prima ideato , nc fi 
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prenderti: l’incomodo d’andare a trovarlo , come per altro avrebbe ardentemen- 
te bramato; lo che fu cagione del fuo tardamento, onde profeguì per vie più 
lìcure la fua carriera a Colonia . 

XI. Ma ciò che parve allora nel Bavaro una prudente mutazione di confi- 
glio, per liberare il Nunzio da ogni eretico infulto , fu dipoi dal Nunzio ftcf- 
ìo fcopcrto un fagace tiro di politica , mercè le differenze nate di frefeo tra 
l’Elettore Ernefto Arcivcfcovo di Colonia , e tra efio Duca Guglielmo di Ba- 
viera fratello di lui. Quelli l’invitava ad abboccarli prima feco per poterlo infor- 
mare, c interporre 1* autorità del Pontefice mediatrice ; ma riflettendovi poi 
maturamente, avea cangiato parere per non dar motivo al fratello d’ombre 
maggiori. Trovò il Nunzio le cole della Chicfa di Colonia in peffimo ftato, 
atteic le già narrate rivoluzioni del Nuenaro, c del Truchcs , i quali fpalleg- 
giati da Cafimiro, c dal rovinofo torrente de’ Protettami minacciavano llragi 
alla Germania Cattolica . 

XII. La Cattedrale poi di Colonia antichilfima , ed ugualmente nobile e ric- 
ca , era in lagrimevolc dcfolazionc, perche non officiata più da’Canonici, pro- 
venendo principalmente cotanto abulo da chi poteva , ma non ufava della fua 
autorità , cioè da Emetto divertito da varie paffioni ; mcntr’ era malcontento 
del fuo fratello , fofpettofo del Papa , e tanto efaufto di danari , che appena 
un Principe così grande aveva da mantener fc medefimo , e la fua famiglia . La 
cagione de’fuoi folpctti verfo di Sisto, e delle fuc gclofie col fratello, nafeeva 
da Ernefto fletto; e ferivo l'Anonimo del Campidoglio , che un certo Gentiluomo 
avea fparfavoce qualmente la fua figliuola fof se incinta dell'Elettor di Colonia , e 
quindi fofpettava quel Trmcipe , che Sisto {la fama del quale era sì grande di efser 
nemico giurato ditali colpe, e che I'cfcgrava fpccialmentc ne' fu premi Capi del Cle- 
ro ) fofse giuflamente feco irritato ; fcrive, eh' Emefio viveva gelofo del fuo fra- 
tello , credendo che occultamente fe l'intendefse con Sisto per ottener dal medefi- 
mo il Vef cavato di Friftnga, per un fuo jpiccol figliuolo i: che ad Ernefto fembrava 
</’ avere fondamento non volgare di tal fof petto , perchè avendo ottenuto da Sisto 
il Vcfcovado di Munftcr dovigiofo afsai , l’ aveva obbligato nella Bolla di Concef- 
fione a rinunciare quel di Friftnga in termine d‘ un anno ; e che per quanto avef- 
fe fupplicato il Tonteficc a togliere dalla Bolla la Claufula .di rinuncia con altra 
Coftitugionc , non gli avea mai voluto gragiar l'inchiefta; onde pcnfava che la re- 
fi /tenga del Tonteftce provcnifse dalle fegrete iftange del fuo fratello , avangate al 
Tapa in favor del fuo Trincipino . 

XIII. E perchè un fofpetto trac feco l’altro per ordinario , quindi era divan- 
taggio agitato perfuadendofi che fuo fratello per ottener più facilmente l’inten- 
to avefle paiolate a Sisto le fue debolezze , fìcchè la oftinata negativa forte 
gaftigo delle mcdefimc. S’ingannava , ma era tanto impegnato che con gli 
Elettori di Treviri e di Magonza fi protetto voler piuttollo rinunziar le Chicle 
di Munftcr e di Colonia, che l’Infula di Frifinga . Fu però bel tiro di previden- 
za , che il Nunzio prima d’arrivare in Colonia s’incontrafle nel viaggio coll’Ar- 
civcfcovo di Treviri; e nel fargli vifita potette trattar feco 1* aggìmta mento , sì 
per toglier di capo ad Emetto ogn’ombra che Sisto foflcdal fuo fratello finiftra- 
mcnte informato, come ancora per fupplicarlo ad avvalorare con le fue efortazions 
Emetto , perchè fi rimcttcflc in tutto al rcttiflìmo volere di Sua Santità, dubitan- 
do, che fe gli eretici averterò penetrati i difaporì tra erto, c’I fratello, potette- 
ro facilmente indurlo a fcpararfi affatto da lui, c molto più dalla Cattolica Claic- 
fo , rinnovando l’efempio funcfto del fuo A portata predcccflòrc Gcbbardo Truchcs. 

XIV. 
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XIV. Promifc il Sovrano di Treviri intendcrfcla di vantaggio con 1* Arci- 
vcfcovo di Magonza; c conchiufcro inlìeme dTcr cofa molto proficua , che il 
Nunzio inviafle lettera ad Emetto , in congiuntura di renderlo avvifato del 
fuo vicino arrivo; c che nella medefima vedette di fgombrar con tutta delica- 
tezza dal cuor di lui quella folta nebbia di tanti torbidi penfieri, che glie l r 
ottufeava. Scritte pertanto che fi trovava in Veflfalia , e v’intrecciò un periodo 
alieno affatto da ogni affettazione, col quale l’ attìciirava dell' ottima e paterna 
volontà delTontcfice verfo tua .AltcTga , come poife n'accerterebbe del tutto , quan- 
do nel goder /’ onore d’ inchinarlo , clibirebbegli le credenziali del Santo Tadrc . 

XV. Si rafserenò alquanto Emetto, ma per poco ? imperocché cfscndogli na- 
to un frutto delle fue debolezze , allo fcandalo che ne' popoli C\ fvegliò , creb- 
bero in lui di nuovo i fofpctti, c le gelofie ? ed il fratello addolorato per la 
nuova difonorevole di quel parto ne fcrifsc al Nunzio, conchiudendo tra l’ al- 
tre cofe , che ftccome non aveva più f opra di lui veruna autorità , non poteva, 
far altro che afpettar da Dio , e dalla prudenza del fuo Vicario il convenevol 
rimedio. Ma perche lo fcandalo tanto pubblico poteva efsere riferito-, c forfè 
c/àgcrato al Pontefice , ttimò il Nunzio effer meglio prevenir tutti per noi» 
effcr da Sisto ripig!iato,c glien’avanzò la notizia , fupplicandolo a provedervi, 
anziché gli propoic alcuni rimedj . 

XVI. Scritte per tanto, che fe [offe fembrato fpediente a Sua Santità , fareb- 
he fata , al fuo parere , una buona rìfoluT^one , l' e fonar /’ Imperatore , ed il Bp 
Cattolico a far con Ernejto per lettere un grave ri/entimento , poiché ambedue 
avevano non poco interefj'c nel cercar d'impedire ogn' imminente J concerto , attefa 
la vicinanti del I\c Cattolico ne' Taefi baffi , e le ragioni Imperiali nell' Eletto- 
rato , come in fatti più d'una volta, e l'uno e l’altro furon cottrctti a impie- 
garvi le loro forze? e terminò la lettera col fuggerire, che una paterna corre* 
Zjone di Sua Santità potrebbe giovar molto. 

XVII. Ma nulla di ciò volle efeguirc il Savio Pontefice , Anzi, perchè V 
Elettore non fi ottinattè nell’affare del Vefcovato di Frifinga, pensò cangiare 
le fue rclìttenze in un decorofo ripiego sì per Emetto , che pel fratello j 
e fcrifle al Nunzio, che vedeffe in prima con dolcezza, di riunire il Senato , e 
il Clero , tra' quali pacavano acerbe diffidenze / e pofeia con ugual defirezz a in~ 
traprendeffe la riforma del Clero flejjo , la qual per altro s' immaginava effer 
molto ardua da confeguirfi , sì pel numero , e qualità de' Canonici , che per gli 
abufi invecchiati , cercando indufiriofo di cattivarfi or /' uno , ora l' altro ; e of- 
ferendo tutto il poter della Santa Sede ; e che frattanto cominciaffe la fanta vi- 
fitazione delle chiefe T? arrocchiali . 

XVIII. Poco dopo che il Nunzio ebbe fcritto a Sisto, ripenfandovi me- 
glio, e confiderando che 11 Pontefice prudente non avrebbe accolto il configlio 
come violento, tornò a fcrivere, che avendo ef aminate le confeguewge , che ve- 
nir ne potevano , proponeva miglior partito , il qual era . di rimovere con de- 
fìrezz 1 Erncflo dalla Veflfalia dove fi ritirava a prendere i fuoi piaceri , per non 
dar tanto fu gli occhi a' popoli di Colonia. 

XIX. E Sisto lodò la fua ritrattazione? ma nemmeno volle accogliere que- 
llo fecondo configlio , perchè non fi poteva clèguire fenza dar ombra ad Er- 
ncfto d’ettcr egli in Roma informato? ma fcrinegli pel Cardinal Montalto , 
che lafciaffe la cura a lui , poiché con longanime pazienza voleva vedere quel 
'Principe finceramente ravveduto , non farlo divenire ipocrita , con fubite violen- 
ze . Quello che fopra ogn* altra cofa raccomandava al fuo zelo, era l'invigi- 
lare 
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lare perchè a poco a poco fi re flit nife il primiero decoro alla Cattedrale di Colo- 
nia , e perchè rifiorire la pietà ne' fedeli . Saper egli, eh' e fendo compojlo quel 
Clero di ventiquattro Canonici , fcdici de' quali erano il fiore de' fecondogeniti de' 
Grandi d' ^ ilemagna , toccava a gli altri otto , i <juai non vantavano tanta nobil- 
tà di /angue , ma erano Dottori nell' una e nell' altra Legge , a portar tutto il ptfo 
della Cattedrale , effendofene i fedici nobiliffimi efentati affatto , fui prete/lo delle 
guerre paffute, e prefenti. Saper di vantaggio , che in sì antica , e nobile Catte- 
drale, da molti anni non fi cantavano più nè M effe , nè Vefpri con ifcandalo de' 
Cattolici , con plaufo degli eretici , e con eflremo cordoglio di quell' JCugufio Se- 
nato , il quale era cofiretto a chiuder gli occhi, per non arringare co' Conti Ca- 
nonici, i quali erano troppo pojfenti, sì per [e fiejjì , che pe' loro aderenti. Sape- 
re ancora che l' altre Chiefe erano fetida difciplina Ecclefa/iica , perchè non vi fi 
ammaeflr avano i fanciulli , perchè non vi fi amminiflr avano i Sagr amenti , perchè 
non vi fi celebravano i Sagrificj , e per negligenza, e per il poco numero di Sa- 
cerdoti. Sapere in ultimo che aucl Senato fojpirava la riforma del Clero, perchè 
con caldiffime i flange glie la chiedeva} e benché fembraffe molto difficile ( non fo- 
to per la parte de' Canonici f e per l’ invecchiato abufo ; ma di vantaggio per la 
lontananza dell' ^ircivefcovo , fenza il quale non fi poteva raunar Capitolo, nulla 
proporre , niente rifolvere di via ordinaria ) fperava però di rimediare a tutto con 
pazienza a poco a poco , e mercè le diligenze di lui nel portarfi da vero e fire- 
nuc Miniflro di fe mcdefimo , e della Santa Sede. 

XX. Ed in ultimo gli comandò : Che principiaffe da una fanta , e focene vifi- 
t azione', e che in quel mentre procuraffe con ogn' industria d' abboccarli coll'jLvci- 
vefeovo , per afficurarlo del fuo amor paterno verfo di lui ; e che fe gli venif- 
fe il taglio di avvifarlo , fopra quel che fi fapeva da tutti, riguardo al fuo mo- 
do di vivere , il faceffe pure , ma con tanta difinvoltura , onde Sua ^ iltezfZa cre- 
der poteffe , che al Sommo Tontefice foffe per anche ignoto quel eh' era pubblico . 
Se poi non aveffe potuto ottenere in un certo proporzionato tempo l'abboccamento , 
fcriveffegli una prudentiffima lettera ne' termini, che or or diremo. E auelta era la 
prudcntilfima condotta di Sisto co' Principi per ammonirli, e ridurli; afpct- 
tava tempo, e luogo, e prima con *lcltrczza faceva che altri grilluminafle,dove 
poteva fofpettar durezze ; con altri poi fcriveva da fe , e paternamente gli avvifava, 
perchè ne fperava pronta l’emenda; onde il Cardinal di Santa Severina fcrive: 
feci la carità al Signor Cardinal de' Medici per mezzo di Monfignor Sangallctti , 
Avvifandolo che fieffe in cervello di non paffare da un juartiero di notte, perchè 
vi farebbe reflato , il che io aveva in fegreto da Terfonaggio grande, acciocché 
non fuccedeffe tanto gran fcandalo . 

XXI. Cominciò il Nunzio la vifita col confenfo d’ Erncfto , c con infinito 
piacere del Senato; e tutte praticò le induftric per ottenere 1' abboccamento 
idall’ Arcivefcovo Elettore . Promifegli quelli, cne avriano parlato infieme a 
Bonna ; ma eflendogli tolto a tradimento Meppen dal Nuenaro , e dal 
Truchcs, gli convenne differire l’ideato colloquio; ed il Nunzio deliberò di 
far per lettera , conforme al voler di Sisto, quanto avrebbe fatto col proficuo 
abboccamento . Scriflè dunque inoltrando efler da voce pubblica informato del 
viver fuo : 'Hpn poter egli indurfi a credere quel che dal volgo fi blatterava , 
mercè la J lima che Sua Santità , ed egli facevano di Sua ^iltezja , ma che in 
fommo gli rincrefceva la voce comune ; e tanto più gli era di rammarico, perchè 
dubitava che poteffe penetrare fino al Trono del Sommo Tontefice ; e che in tal 
cafo avrebbe ujata ogni poffibile diligenza per offequio a Sua ^(tezgza , affinchè il 
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Svito "Padre nulla rifolvejfe ferrea fargliene confidenza , quando però l’.ilteZTd 
Sua fi diportale in maniera ch'egli rapprefentar potefie il prefente virtuofo fuo 
■pévere , non il mal pajfato , feppur vi fofie, cerne in fatti non lo credeva. 

XXII. Dopo quelto sì giudiz.iofo lenitivo, s'avanzò a guadagnarlo, col far- 
gli confiderare quanto fi rideffero di lui gli eretici : mentre nelle brigate loro 
dicevano , che in Colonia v‘ era un altro Gebbardo T ruches , / parlamento in vero 
indcgnijfimo contro ogn altro mediocre "Prelato , non che contro un "Principe di si 
alto grado , qual era l'altezza Sua. Soggiunfegli , che fuppoiio il delitto, quan- 
tunque ora ufaffe ogn' indujiria per cuoprir le fue debolezze, e fofie facile il naf- 
conderle , offendo i figliuoli bambini ; quando però divennero adulti farebbero 
inutili tutte le diligente, poiché eglino fteffi fi farebbero vantati d'effer figliuoli 
d’ ’Emefio Elettor di Colonia ; e conchiufc col dichiararfi prontiffimo a ferriòlo con 
particolare ofiequio ; ma che terminaffe ornai di giuocarfi la riputazione , e atten- 
defse di fenno a procurar la quiete della Cattolica Religione negli Stati fuoi ; 
mentre a niun' altro più che a lui fpettava conferrarne il decoro, non folo per il 
timore di Dio, ma per quel rif petto ancora ch'era doruto al Sommo "Pontefice, € 
Celare , ed al Re Cattolico , i quali farebbero coflretti in ultimo a preporre il pub- 
blico bene alle private foddis fazioni di lui. 

XXIII. E pur così è. 11 folo Sìsto recava fuggezione altiffìma a quello 
Principe > ed a lui fommamente premeva che le fue debolezze fodero del tutto 
ignote a sì rifoluto Pontefice ; ond' è che dopo aver letto con qualche turna- 
zione il foglio , tornò a rileggerlo , e vi penso qualche giorno ; perfuafo in ul- 
timo di abbandonare fpontaneo , quel che conduccndolo al pubblico difonore , 
e precipizio, già cominciava a conofcere che avrebbe dovuto abbandonar per 
ncccffità , deliberò rimediare a tutto col configlio , e col parere del Nunzio , 
cui rifpofe di proprio pugno : Che indi a qualche mefe fi farebbe feco abbocca- 
to , perché aliar non poteva , convenendogli f ventare una mina di Gebbardo 
T ruc/jes . 

XXIV. Il Nunzio però , che fi avvide averlo guadagnato, volendolo tirar 
più predo al fegreto colloquio , rifpofcgli, che appunto per evitar le infidie 
dell’ Anodara , farebbe dato opportuno 1* allontanarli . E frattanto non tra- 
lafciando il Nunzio veruna occafione di affezionarli con la dolcezza , e colla 
cortcfia i Cattolici di Colonia , fuperiori di numero a gli eretici , riufeì di 
tal maniera , che allettati i Conti Canonici dagl’ inviti de’ fecolari fi lan- 
ciarono ridurre , e riaffunfero la tralafciata antichtllima officiatura della Cat- 
tedrale ? ficchè il giorno di San Luca cantò folcnnc Meda un Canonico con 
indicibil concorda Hel popolo , c con giubilo del Senato j lodando tutti e be- 
nedicendo Dio, il quale avelie eletto un fuo sì degno Vicario in terra, e così 
zelante , onde per mezzo del fuo Minidro prudente , amorevole , aveva do- 
po tanti anni ridonata a quella Metropolitana lo fplcndorc primiero , pro- 
tedandofi ciafcheduno di viver contento , perchè in fine avea potuto vedere 
un Canonico in abito , e in efcrcizio facerdotale . 

XXV. Ottenuto eh’ ebbe il Nunzio quedo trionfo , ricevè letrera di ap- 

J alaufo da Sisto , ferma dal Cardinal di Montalto, nella quale diceva: l^o- 
tro Signore, che la commenda afsai ,■ afpctta dalla fua prudenza e vigilanza 11 n 
buon efito con cottila ^fltezzp Reverendiffima ; c in fatti feguì non molto do- 
po l’ abboccamento con Ernedo in Bonna . Aroorevoliflìma fu 1’ accoglienza 
dell’ Elettore , ed il Nunzio nel prefcntargli il Breve di Sisto, gli rinnovò 1’ 
amplillìma fede del paterno amore che nudriva Sua Santità verfo 1’ Altezza 
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Sua , e verfo quella Chicfa , eh’ era fiata Tempre obbediente alla Santa Sede ) 
poi gli foggiunfc , che Sua Altezza gli avrebbe compartito il maggiore ono- 
re , che potette in quello mondo bramare , Te lì fotte degnata comprometterli 
di lui , quanto d’ ogn’ altro fuo fcdelittìmo fervo , non lòlo per il dcfidcrio 
particolare che aveva di fervirc un Principe così degno, ma di vantaggio per- 
chè aveva precifo comandamento dal Sommo Pontefice di afficurarc Sua Al- 
tezza , qualmente in perfona di Sisto aveva un vero Padre che lo (limava, e 
lodava , c in perfona del Miniftro di lui un finccriflimo fervo , il quale fi re- 
cava a fommo pregio di poter corrifpondcre co’ fatti alle Tue protette. 

XXVI. Retto Emetto prefo di tal maniera da gli affettuofi ufficj del Nun- 
zio , che dopo le prime cirimonie , c dopo i foliti ringraziamenti refi a Sua San- 
tità , fi ftrinfc feco con tanta confidenza , e familiarità , onde nello fpazio di 
due ore gli aperfe tutto il fuo interno , c gli manifeflò tutti i Tuoi interetti 
privati e pubblici ; ed il Nunzio corrifpondendo alle finezze di quel Sovrano 
con altrettanta fincerità, gli rapprefèntò la trafeuraggine fcandaloia del Divin 
culto nella Cattedrale , e nell' altre Chicfe minori , il riattamento de' coftumi 
in tutti gli ordini Ecclefiaftici ; propofegli 1 * amor tenero del Pontefice, di 
Ccfarc , del Re Cattolico fe vedeflcro riformato tutto i e fe lo guadagnò con 
tanta dolcezza , e umiltà nel parlargli , che le prime voci efprcfie da Emetto 
in rifpofta furon quelle parole : Monfignore , non vi fendete più oltre , perchè io 
rifolutiffìmamente intendo , e voglio fare , quanto al Tontefice 'Ifofiro Signore , ed. 
fi voi farà grato ( 4 ) . 

XXVII. E profeguendo il ragionamento cornetto aver egli fin allora credu- 
to di efler negletto , e odiato da Sua Santità per qualche finiftra informazio- 
ne ricevuta , argomentandolo principalmente dal non avergli voluto concedere 
la grazia di ritenere la Chicli di Frifinga dopo tante preghiere , anzi dopo 
tante fupplichcj c che il non avergliela tolta ancora fotte folo effetto di quell* 
amore che nella Corte Romana fi portava al fuo fratello Duca di Baviera . 
Eppure , così precifamente di (Vegli, eppure io penfo aver colla Sede u ipofiolica 
tanto merito , quanto fe n abbia mio fratello , perchè nella guerra di Colonia da 
me intraprefa per vantaggio della Religione , fe mio fratello ha fpefe parole , e 
qualche danaro , io vi ho efpofto di vantaggio il fangue , e la vita , quante volte 
mi fon poSlo a rifehio nella guerra che ho fatta con la perfona , e con la f pada , 
non con la penna , nè con le fole parole . Ed ora dopo tanti anni che fono in 
quefie trefche mi conviene quotidianamente fentire il fuon del cannone , e de' pe- 
tardi , i quali d' ora in ora mi battono le mura ; ficcbè non fono ficuro nemmeno 
nelle più munite fortezze dello Stato mio , trovandomi ogni momento in meigo 
alle fpade , e alle inftdie di potentiffimi ed afiutiffuni nemici , non avendo mai 
un' ora libera , fempre agitato 0 dal timore dell' armi , 0 dal fof petto di veleno . 

XXVIII. E qui raccontò che Dio l'avea liberato poche fettimanc avanti 
dalle infidie che gli avea tefe Gcbbardo Truches , promettendo quell’empio 
un ccceflìvo premio ad un traditore , che s’ era offerto di torlo di vita ; e che 

3 uello non era flato l’unico de’ fuoi pericoli, perche ogn’ ora fcuoprìva ind- 
ie : Talché , fon fue parole, mi fanno avere in odio la vita . Eppure fa ognu- 
no, che laf dando io la protezione di quefie mie Chiefe e di quefii Cattolici , colf 
abbandonar la profeffione che fo di difendere i Decreti della Sede ^ ipofiolica , tut- 
ti coloro che oggi mi perfeguìtano , dimani di buona voglia mi fervir ebbero . 

Y y , £ pofio . 


( 4 ) L' Axtwm* del Ctmfidozl'f . 


jS 4 Della Vita dì Sisto V. 

F poflo ciò ho arato grave fondamento di credere, che 'Nojiro Signore abbia ne- 
gata a me la Chicfa di Frifinga per compiacer mio fratello, e preferirmi un mio 
nipote, i meriti del anale fono ancora con lui nella culla ,fingf aver punto di ri- 
guardo a audio che ho fatto , e che pojjo ancor fare per la Chicfa . 

XXIX. Qui tacque, c diede luogo al Nunzio di ripigliare,^ ficccme Si sto 
amara teneramente ambedue i fratelli, ed ardentemente defiderava che tra loro 
paffaffe uva fretta corrifpondcnga d‘ amor fraterno , per non dar motivo agli 
eretici di feminarc cjcjanie , così poteva degnarft 1‘ Jtìtt^ra Sua di accoglierà 
aucfla verità , che un Tontefice tanto favio , e giuflo , la cui fama era ben pale- 
fe a Sua sAlteg^a , non avrebbe giammai tolto a un fratello sì degno il Vef co- 
vado di Frifinga per darlo al figliuolo dell’ altro , incapace per 1‘ età di ammini- 
flrarlo da fe medtfimo 5 ed Emetto ripigliò Cubito afficurando con efprtffioni 
cordialiffime il Nunzio , che appunto mercè la fama grande della virtù di 
Sisto, amava tanto Tontefice, lo venerava, ficcarne amava il fratello non oj dan- 
te i fof Petti già conceputi ; e che in ogni conto voleva fcrivejfe a Sua Santità 
fopra il i'ej covado mede fimo , come d" un affare, che a lui premeva più che qua- 
lunque altro, poiché ficccme erano ornai palcft a tutti i Trincipi i Juoi dcfidcrj , 
e le fuppliche già piu volte fatte , così il non vincere qucfla caufa farebbegli 
riufeito d‘ ni f*p portabile [corno. 

XXX. S‘ avanzò il Nunzio con una interrogazione naturaliffima , che non 
inoltrava d' interrompere le lue parole , e domandogli oflcquiolo , perchè Sua 
^tltegga non chiedeffe al Tontefice la proroga del prefiffo termine d‘ un anno ; e 
fervirft quindi del tempo per piegare a‘ fuoi deftderj Sua Santità . Ma Emetto 
ripigliò , non eficr egli mai per chieder proroghe, nè per accettarle , perchè fe 
ctfl'ajfe in quel mentre il biforno delia fua perfona , attefo un qualche profpcro 
evento dell ‘ armi Cattoliche , dubitava che allora foffe per cejj'are la buona vo- 
lontà di Sisto verfo di lui ; c ditte quello con tal fermezza d’animo , che il 
Nunzio non potè mai {volgerlo per qualunque perfualiva , o prometta . Nel 
rimanente ripromife Emetto quanto aveva di prima efpreflo per ubbidire a' 
voleri del Santo Padre . 

XXXI. E qui toccandoli il petto giurò di proteggere , e di promovere la 
religione Cattolica, e la difciplina Eccleliaftica in tutte le Chiefe, mentre fof. 
fero da lui governate : giuro di conofccre lino all’ ultimo fpirito il Sommo 
Pontefice per fuo capo , c la Santa Romana Chicfa per fua madre , e mac- 
ftra , c di ridurre le Chiefe di Colonia in migliore flato , Cotto l’ombra e 

{ irotczionc di Sisto . Per quello poi che doveva appartenere alla norma del 
uo vivere, non individuando prometta alcuna, ringraziò prima il Nunzio de' 
paterni configli ; e gli promife in generale andamenti remotittìmi da ogni 
fofperto ; c finalmente per quello che fpettava a far rifiorire il culto Divino 
rimife tutto all’ arbitrio del Nunzio fteflò . 

XXXII. Di poi pattando a più confidente colloquio tornò ad cfprimerfì con 
iftanza Araordinaria , ed obbligò il Nunzio a fcriver al Pontefice , e lcriver 
con maniera efficace, che non l’attringette alla rinunzia di Frifinga, inoltran- 
dogli chiaramente la paffione che l’agitava j c dittigli , che qualora non otte- 
nere ciò , aveva fatta ferma rifolurfone di abbandonare in mano de’ Capitoli tut- 
te l’ altre Chiefe, e difobbligarfi ancor dall’Impero, e dalla Sede fpofiolica . Il 
bollore della paffione gli cavò di bocca quitte prccipirofè parole ; ma poi mo- 
derandoli , fece altra protetta di cfjèr pronto a rinunciare altra Chicfa in vece 
di Frifinga , cioè lldcfcin Vefcovado futfraganeo di Magonza, c n’adduflc la 
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ragione , dicendo che [ebbene [otto la fua ombra flava difefa auclla. Cbiefa dalle 
forte del Duca di Hrunfuich , ccntuttocio mercé la troppa di/ian^a , non potea 
aompromuterft di confervarla , come Jì conveniva , e come gli avea pronte ffo . 

XXXIII. Scritte il Nunzio al Pontefice quanc'cra ftato conchiulo nel collo- 
quio da noi riferito , e lo lidio giorno ricevè per lettera del Cardinal Mon- 
talto un efpreffo comandamento di Sisto, ch’egli non deffie mano alla riforma, 
qualar non } offe ficuro , che tutti lì dijpontjjcro di buon cuore a riceverla , per 
non mettere in contingente pericolofe l'autorità della Sede ^ (poflolica ; e che in 
veruna mamera tentajle di mif chiare , come aveva propoflo a Sua Beatitudine , 
tra'Conti Canonici, altri Canonici di rango inferiore , affinchè le frenefte di Ceb- 
bardo Truches , e le prepotente di Cafimiro non produceflero qualche ftinefla no- 
vità, di tirare aU’apoflaJia que’Canonici ; ma raccomandajfe tutto alla Trovvidcn- 
tp divina ; e frattanto andaffie a parlare con l'Elettore di Treviri; da cui era 
af pettata, per benefìcio d'Erneflo , eh' egli poi rifolverebbe in 1 \oma quanto fojfe 
profittevole per Colonia. 

XXXIV. Andò il Nunzio nel Settembre a Confluenza , dove inchinandoli al 
Sovrano di Treviri, conferì feco uuant'cra pattato con Emetto, e quanto avea 
riferito a Sisto; c gli moftrò le lettere del Pontefice difìngannandolo affatto 
della voce fparfa dagli eretici , eh’ Emetto volefie imitare 1* anccccfforc Gcb- 
bardo, voce fparfa pel defìderio sfrenato che avevano di veder nuove rivolu- 
zioni. Poi lo lupplicò, che per il ben comune della Cattolica Religione, c per 
la ficurezza particolare degli Stati loro volcfle ftrignere inviolabile unione 
con Emetto ; e trovò quell' Elettore sì ben difpotto , mercè l’ intelligenza eh* 
èra pattata tra lui e Sisto , che farcbbegli riufeito di fare abboccare que* due 
Principi Elettori tra Confluenza c Bonru , fc la ttrettezza del tempo , e l’anda- 
ta d* Emetto a Liegi lo permetteva . 

XXXV. Con l'autorità per tanto arbitraria che il Nunzio avea ricevuta da 
Emetto, c con le direzioni avute da Sisto profeguì le fue fante vifìtazioni , 
ritraendonc incredibil frutto a gloria di Dio , ed a conforto grande di Sisto , 
il quale ficcomc Padre amorofo confolò i defiderj d* Emetto , appagò le 
brame del Ilio fratello , dichiarando il figliuolo del Duca femplice Coadiutore 
d* Emetto , lènza però che il Padre s’ intrometteffe in veruno affare ; lo che 
cagionò ettrema coniazione all'agitato Arcivefcovo , il qual bramava ancora 
quella particolarità; c quindi ebbe la gloria Sisto, che rigermogliaflc l’anti- 
ca pace tra’ due fratelli, e che fcguillèro frutti ottimi nelle Chiefe di Colo- 
nia , poiché Emetto cangiato in tutto , mantenne con la fua religiofa norma di 
vivere quanto da Principe Sacerdote giurato aveva . 

XXXVI. E così aveffe potuto Sisto confcguir la gloria della pace in Fran- 
cia , come nc adoprò tutte le diligenze, ma quanto più trattava la fofpirata 
concordia , tanto più fi fconciava quella mataffa . La Città di Parigi , come 
poc’ anzi dicemmo , nemica del Re , innamorata del Guifa , aveva invitato 
quello Principe a difenderla da’ Raitri , bcnc’altri ferivano ad occuparla per fe 
medefimo; c quindi erano penetrati nella Città quali mille c cinquecento guer- 
rieri , con in ultimo il cugino del Guifa Cavalier d’ Ornala , Principe d'inge- 
gno torbido , feguitato da molti Signori della Lega . Anche il Re aveva fatti 
entrare in Parigi quattromila Svizzeri, duemila Àrchibuficri Francefi, e cin- 
quecento Cavalli col Marefciallo di Rctz . 

XXXVII. 1 Parigini che fc n' offefero incredibilmente perchè riputarono un 
artificio offenfivo quitta introduzion di milizie; che dal Re fi chiamava di- 
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fefa di fe medefimo, ricorfero affollati a condolcrfene con la Regina madre? 
ed ella in pubblica fala ragionò loro con tale eloquenza e grazia , che li pla- 
cò . Ma la moglie del Re efaccrbò fieramente il Cavaliere d’Omala , dicendo- 
gli adirata, conforme fcrive il Nunzio al Pontefice, che fe n' and affé alla guer- 
ra, perchè non conveniva ad unCavalier fuo pari fermarfi a trattar Dame, quan- 
do il Re fuo Signore flava in campagna armato per combattere i nemici ; cd 
egli punto e trafitto dal mordace farcafmo ufcì per un miglio fuor di Cit- 
tà tutto agitato da confufione e da fdegno: e ferivo il Nunzio, che tra loros' 
andavano inviluppando per foli puntigli , finga procurar da dovero una bella unio- 
ne contro gli eretici ; e che la Regina madre gli aveva rinnovate le ifìange di 
danari, cui egli avea rifpoflo, x 

XXXVIII. Che quando Sua Santità riconofceffe dall* opere , che il Re feriamente 
attendere a debellare gli eretici , manterrebbe le fue generofe promiffioni di cuo- 
pnrlo d oro. E che la Regina punta fui vivo da quefla replica, dopo averli rap- 
prefentato il valor del figliuolo , ed efagerata l’attuale applicazione di lui, gli 
avea domandato, cofa avrebbe di più voluto Sua Santità, cb’ egli avejfe intra- 
prefo. E eh' egli ancora avea replicato, qualmente nel tenere Sua Maefià f eparate 
le fue milizie dalle forge de” Duchi di Lorena, e di Cuifa dava pur troppo da 
temere, e da credere a Sua Beatitudine , che il Re non avejfe ferma rifolugione di 
opprimere gli Ugonotti , che la Regina , fagace fopra ogni credere, avveduta fi d'ef- 
fer penetrati in Roma i raggiri del figliuolo , s’ era unita co' più fedeli Minìftri, 
ed aveva fentto di buono inchioflro al figliuolo . , . 

3CXXIX. In fatti Enrico per cattivarli l'animo del Pontefice invitò que’ due 
Principi , e comandò al Marefciallo di Retz , che immantinente fi unifTe al 
Cuifa; ma perche aveva fatta si degna rifoluzione col fola parere del f uo Con- 
iglio , ftando lontano l’Epernone, ritornato quello al Campo , e faputa appe- 
na la nuova , n’ arfe di fdegno ; ma nafcondendolo con finto offequio , tanto s* 
infinuò nel cuor d'Enrico, tanto fece, tanto difTcgli , che 1* affafeinato Sovra- 
no, fempre vario, fempre incollante, fempre nemico del pubblico bene, e di 
fe medefimo , rivocò in tempo le già fpedite commiffioni j e per non compa- 
rir volubile con la. madre e co’ Configlieli j anzi per non rifondere 1’ odiofi- 
tà nel fuo diletto, fcriffe di proprio pugno al Marefciallo di Retz, lignifican- 
dogli , che quantunque per altro folio fpeditogli dalla Segreteria gli avelie comari,, 
dato di unire le fue milizie a quelle del Gufa , gli comandava ora di non farlo 
più per quanto aveva cara la fua grafia . 

XL. E per impedir 1’ accertò del Duca di Lorena gl’ inviò corrìero 
con ordine, che s'egli non voleffe che le fue milizie giur afferò ubbidienza a fe , 
come Re di Francia , fe ne reflaffe pure nel fuo Taefe ; onde offefo vivamente il 
Duca, il qual fi era già incamminato, rifpofe , che non ertendo ragionevole la 

S retenfione di Sua Maefià, aveva deliberato fermamente d’ avanzarli. Arfe il 
k e di fdegno j ma fu maggiore il timore , che l’invcflì ,• credendoli che il Du- 
ca di Lorena tenderti: a levargli di mano lo feettroj e nacque il timore dall’ 
ertergli fufurrato all’ orecchie, che i Collegati volevano andare a Parigi j ed ivi 
convocando t tre Stati del Regno , dichiarare inabile il Re , e confinarlo in un 

XLI. Ma il Nunzio nelle lue informazioni a Sisto aggiunge, aver fa- 
puto dalla Regina, e dal Marefciallo di Retz., che il Re, ed i Guifi tendevano a 
terminai quefte feene ih una tragedia , il quale annunzio conturbò altamente il 
Pontefice, clic come tra poco vedremo , giunfc a perdere il fonno e ogn’appe- 
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tema di cibo , in penfando che le fue induftric , ed i Tuoi paterni avvertimen- 
ti erano relì fruftranci dalla fola politica d’ambe le parti, che collimava al 
fine d' irriderfi fcambievolmente , e di precipitarli , con pericolo evidente di 
veder tutto il Regno divenuto ugonotto ; fc non che indi a poco fu confola- 
to dalla relazione del Nunzio d’un celebre avvenimento vittoriofo, che il 
Nunzio fteflo, ufando le parole medcfime de’ Parigini più fenfati , efprime 
miracolofo con quelli termini : a Domino fattum tft iftud , & tft mirabile; ed 
leccone la narrazione. 1 

- XLII. „ A‘i6. d’Ottobre giunfero £li Alemanni nel territorio di Montargli, 
„ ventotto leghe diftante dalla Citta di Parigi . Il Baron di Dona , Luogotc- 
„ nente generale, col groflb della fua Cavalleria l'era attendato alla Villa di 
„ Vimori, gli Svizzeri folto le mura di Montargli erano lontani più di due 
„ leghe , e le altre fchiere avevano fidati li padiglioni , difeofte 1‘ una dall' al- 
„ tra almen per due leghe . Il Duca di Guifa , che operava di tutto fenno , 
„ avendo (otto gli occhi delineata la pianta degli alloggiamenti mentre pran- 
„ zava ; alzatofi improvvifamentc da menfa ordinò con tutta follecitudine la 
,, marcia delle fue truppe , fperando che quella fofTe opportuna occafìonc di 
„ fegnalarfi , perchè iiccomc gli Alemanni fparfi per quelle Campagne erano 
„ affai difcolli tra loro, ed erano tenuti in luggezione dall’ cfcrcito del Re , 
,, che in quelle parti era profilino, così argomentò, che attaccando egli di 

„ notte il quartiere principale del Dona , forprefo quelli , c non foccorfo , rc- 

,, llerebbc di leggieri vinto, e vittima del fuo braccio. • • > 

XLI1I. „ Come pensò, così fece. Mode le truppe fui declinare del giorno, 
„ fi fermò verfo la mezza notte nelle pianure contigue al Borgo di Vimorì ; 
>„ indi tacitamente introdottavi la fanteria , e difpoila 1‘ ordinanza de' foldati 
„ nella lunghezza del Borgo, comandò che forte attaccato fuoco alle eafe ■» 
„ Riufcì l’opera conforme all' idea , poiché colti gli Alemanni in mezzo alle 
„ fiamme ed al ferro , lafciarono al Guila la palma d' una onorata vitto- 
„ ria . Il Dona che alloggiava ncll’eflremità del Borgo , non vedendo altra via 
„ per falvarfi che la fola fuga , e trovando ancor quella chiufa dalla Caval- 
„ leria del Guifa , fe l’aprì colla forza , ma redo ferito nel volto dal Duca di 
„ Mena fratello del Guifa; e riportò agli altri quartieri la nuova della flra- 
„ ge de’fuoi, e del fortunato ardir de’ Cattolici. 

XLIV. „ Animato il Guifa dal felice evento feguì ad incalzare , e afTalì 

„ gli eretici ne’ loro medefimi alloggiamenti ; ove avendo intefo che il Dona 

„ teneva il corpo delle fue fquadre , e la maggior parte del bagaglio nc’con- 
„ torni di Sciartres ad Oneò terra piena di vettovaglie e di popolo , fottopo- 
„ Ila ad un fòrte Cartello tenuto a nome del Re; c che l’altre fquadre erano 
„ feparatamentc attendate nelle predirne Ville , pensò d’ inanellare una vitto- 
„ ria coll’altra, ma perchè gli Alemanni ammaeftratj'^ dalla forprefa di Vi. 
,, morì , tenevano corpi di guardia a* capi di ciafcuna via , ed avevano sbar- 
„ rate le ftradc , penso pafTare d' onde non fel potevano perfuadere , cioè per 
„ mezzo il Cartello . Ripugnava il Cartellano , ma come ferivo il Nunzio a 
„ Sisto , contcrtandogli averlo faputo dal Signor diVins, che era flato gran- 
„ de attore nella vittoria , ottenne il Guifa dal Cartellano , c per amicizia , e 
„ per oro di potervi introdurre i foldati. 

XLV. ,, V’ entrarono millecinquecento feelti Archibufieri fotto il comando 
,, del Colonnello di San Polo , con rigorofo divieto di non far movimento 
a alcuno fino allo fpuntar dcll’albay cd~il Duca “circondò il Borgo con laCa- 
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„ valleria . All'alba in punto ufcirono eli archihuficri del Cartello , e rotté 
„ con impeto fariofa le guardie, e le difcfc, imboccarono nel Borgo , ed inv- 
„ padroniti della porta affalirono con incredibil coraggio i Kaitri, che infel- 
„ lavano i cavalli , e preparavano i carri > onde trovata debole refiftcnza ne 
„ fecero rtrage , altri reftaron vittima del fuoco , altri incontrati nel fuggir 
„ dalla cavalleria perdettero la vita , o la libertà , mill* c cinquecento furono 
J} fvenati , abbruciati feccnto, e cinquecento prigionieri . Il bottino afcefe a 
„ cinquecento carri pieni di vettovaglie , e di roba, ch'era latrocinio di varj 
„ faccneggiamcnti , con più di duemila cavalli j Quattro foli faldati del Gufi- 
„ fa reftaron feriti , ed ebbe a defidcrar la vita d un falò . Gradì Sua Maeftà 
„ in apparenza la nuova trafracflale dal Guifa pel Signore della Sciatrè , ma 
„ diede manifcfto fegno dell' intrinfeco fuo dolore , mentre , quantunque nel 
„ regalar forte prodigo, non onorò il nobil meflo con minima ricompenfa, e 
„ pensò dar fine alla guerra , la qual era pel Guifa sì feconda di palme ; onde 
„ agitato ancora dall’ invidiofo Epernone decretò, che feparati gli Svizzeri da- 
„ gli Alemanni, e fov venuti collo sborfo di quarantamila feudi ritornaflìro a‘. 
„ paefi loro. 

XLVL Qjjanto forte grande l’indignazione de’ Parigini, i quaì s’afpettavano 
di vedere i Tedcfchi tlralcinati dietro al Carro trionfale del Re, non già li- 
beri fuori del Regno , fi argomenta dallo Rampato Libro , venduto pubbli- 
ca mente , per irridere il Re , e per infultar l' Epernone. Il frontifpizio era 
quefto : Imprefe fatte dal Duca d‘ Epernone contro gli eretici , in ogni pagi- 
na del Libro v’ era fidamente ferino : Nulla .. IL rammarico di Sisto , c del- 
la Corte, di Roma fu grande , ed il Pontefice fi protetto* pubblicamente, 
che non era bene dare ajuto di danari ad Enrico , mentre pouf ava di f penderli per 
dar comodità, e fuffidio a' dijiruggitori del fuo Reame: e con più funcfto prefa- 
gio foggiunfe , che temeva molto fi dovejfe avverar di lui l’efempio di Saul , cui 
avendo Dio conceduta vittoria contro gli otmaleciti , perchè perdonò a molti in 
vece d'ifterminarli , fi fentì aire da Dio i poenitet me , oiod constituerim 
Saul Recem, qj;i dereliqlit me, et verba mea opere non implevit . Il 
Guifa ( all'oppofito delle Pafquinate fatte contro del Re ) fu applaudito da 
tutta la Francia j e Sisto nel pubblico Conciftoro avendolo onorato con. alte 
lodi, gli mandò Breve omatiflimo , ch'era inficine congratulazion di vittoria, 
encomiata da tutra Europa, e trionfa d' onore , paragonandola gloriofiffima 
Macabeo delle Divine Scritture ( j). 


Il Fine del Lièto Ventefimofeconio ^ 
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SISTO QUINTO. 

, LIBRO VENTESIMOTERZO. 

Storia di Gian Guglielmo Trincipe di Cleves , c della Comunione de' Laici con am- 
be le Specie. Trattati di Matrimonio del Duca di Guifa con Sisto per la di 
lui nipote . ^Andamenti del Re di Francia , e differente con Sisto . Difgufli di 
Cefare . ^Accomodamento feguito tra Canonici di Patisbona > e il Duca di Ba- 
viera. Diligerne per la pace di Francia. 

LI affari di Clevcs ferviranno d‘ apertura al preferite Libro j 
c benché l’intreccio non fìa tra’cofpicui della Vita di Sisto, 
merita nulladimcno di effcrc riferito. Guglielmo Duca di Cle- 
vcs , genitore di Giangugliclmo era un Principe Cattolico di 
religione, ma per gli artificj di alcuni fuoi Configlicri Lute- 

rani, s’ era imbevuto, fenz’ accorgetene , di certe ma (lime , 

le quali in apparenza fembravan tendere alla confcrvazione de’ fuoi Stati, ma 
in realtà miravano a diftruggere il culto Cattolico j poiché tollerava ì pub- 
blici efercizj da Lutero diffeminati , fcrvivafi di Governatori , e di altri Mi- 
nillri eretici , conforme abbiamo dall’Anonimo del Campidoglio, aveva qual- 
che avverfione contro il Re di Spagna , mentre ad ifìanza de’ Cattolici di 
Germania entrava con le fue milizie di quando in quando ne’ confini del fuo 
Principato ; e li querelava malamente di Sisto , quafi fofs* egli autore di tali 
incurnoni , o almeno le pcrmctteflc . Ne’ riti Cattolici era aflìduo , ma dava 
fofpctto di qualche pendenza alle novità del condannato Lutero, più forfè per 
ignoranza , che per .aperta malizia $ e da molt’ anni fi comunicava con ambe 
le fpccie, quantunque il fuo Cappellano glien’ avefie parlato , -inducendolo a 
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comunicarli così nella fua Cappella fegrcta, per flon dar mal efempio a’ /uef- 
diti.s del che in ultimo di quelle narrazioni faremo parole. 

IL Ebb'ci due figliuoli mafehi , uno Carlo Federigo , il qual morì giova- 
netto in Roma nel Collegio de’ Padri Gefuiti , e direm così traile braccia de! 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. che 1’ amava teneramente come figliuolo, 
mercè l’ottima indole del Principino j e l'altro Giangugliclmo , il quale nu- 
drendo in cuore accclìflime brame per la confervazione della Cattolica Fede, 
cercò di farla rifiorire negli Stati paterni a tenore dell’ antica purità di lei . 
Comunicò quella lua idea Icgretamcnte a Sisto per mezzo d’un fuo fcdel Se- 
gretario, e n’ebbe dal Pontefice oltre infìgni laudi, anche promefla indubita- 
ta d'ogni fua afTiflenza e favore ; cui diede ancor prudente configlio , che 
per* evitare ogni fofpctto del genitore vecchio e gelofo , fe l’ intcndcflc fo- 
lamente con Monlìgnorc Ottavio Frangipane fuo Nunzio in Colonia, come il 
più vicino . 

III. Ma perche i Cortigiani de’ Principi fono per ordinario più oculati de’ 
Padroni loro ; quindi e , che i Confìglieri eretici del genitore , fnbbodoran- 
da qualche colà , lo pofero in fofpctto del Duca Padre . Lo feppc Sisto , e 
commandò al fuo Nunzio, che fe l' in tendeffe col Trincipe di tal maniera , che 
non ofajjc intraprender cofa veruna , la qual poteffe f vegliar diffidente tra il teni- 
tore, e il figlinolo , mentre i Confìglieri del Duca tendevano a dif unirlo dal Re 
Cattolico , e dal Trincipe ^4 letfandro di Tarma, affinchè non deffe verun foccorfo 
di milizie ad ^ ilef sandro mcacftmo . Tanto più che il Duca trattava con acerbità 
ifue/lo fuo figliuolo , e non efsendo pero /limato da'Configlteri , potevano pervade- 
re al padre qualche Jirana rifol unione contro di lui. 

IV. Unitamente a qjuftc figge illruzioni mandò due Brevi di fempliee cor* 
tefia ài padre,' e al figliuolo; è quattro ctficacillìini Brevi a’ Duchi ai Parma, 
di Baviera , di Lorena, di Guifa , acciò proteggelTcro la caufa del Principe in 
contingenze sì pcrico Iole . Or mentre il Nunzio dclìderava poterli abboccare col 
Principe , occorlc che il gcnitor fcco lui andò ad una Badia dello Stato lo- 
ro, vicina a Colonia; onde (limò bene il Nunzio fare intendere a quell' Al- 
tezze, eh’ ti deftderava inchinar/i alle medefime per eftbir loro alcuni officiofi Bre- 
vi di Sua Santità. Ma perchè il Principe conobbe che farebbe riufeito inutile 
l’abboccamento, ellcndo prcfcntc il padre, gli mandò a dire per lo flcflb in- 
viato , che {ebbene deftderava con impaxicrrga la fua perfora , non era però allo- 
ra nè tempo nè luogo a proeoftto , e che dovendo ritornare in breve per Dujfel- 
dorf alla Corte , /’ attenderebbe ivi ; ed il fimile perfuafe al fuo genitore . 

V. Ma l' infofpcttito vecchio , ripenfando più volte a quella vifita , rifpofe 
al Nunzio, che trovandoft in quell’ abbatta per fola villeggiatura , non ave- 
va campo da ricever la vifita d’ un Miniflro di Sua Santità ; ed immantinente^ 
partito da Alcheberg , fe n’ andò fenza il figliuolo a Reinsbergh due leghe dì 
là dal Reno; c mandò quivi a invitare il Nunzio, il quale perfualb dalla fua 
prudenza , che quell’ invito provenifle dalle infinuazioni de’ Confìglieri eretici , 
oculdtiffimi fopra gli andamenti del Principe, trovò leufa per altro legittima, 
che per fluflionc fovraggiuntagli in una fpalla non poteva godere allora l’onor 
compartitogli da fua Altezza . 

VI. Lafcìò palTare tre giorni il Duca , fembrandogli tempo convenevole al 
riguardo di sì tenue indifpolizionc , c tornò a fargli invito cotanto premuro- 
fo, che il Nunzio per non generare nel vecchio fofpctto maggiore fu neces- 
sitato di compiacerlo. Andò; fu accolto con dimollrazioni di grand’onore; e 
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dopo avergli prefentato il Breve di complimento , dille riferbarfi 1" altro ono- 
re di pretentare il Breve ancora aL Principe Suo figliuolo > e ricevuti i rin- 
graziamenti che il Duca fecegli in perfona di Sua Santità , fi voltò al Suo Vi- 
cccancelliere accennandogli , che parlafle . 

VII. Cominciò il Miniflro a querelarli in nome del Duca de* danni che ne* 
fuoi Stati fi cagionavano bene fpeffo dalle milite del Bg Cattolico , contr ' ogni 
legge d‘ amicizia eh' era tra loro : chiamavafi vilipefo dal Trincipe di Tarma ; 
diceva di ejjerfene condoluto col Tontefice ; e che di nuovo a lui , in perfona del 
r b{un 7 yo , ne avanzava le condoglien^e , e chiedeva pronto rimedio. Rifpole il 
Nunzio / piacerli insitamente i [offerti incomodi da [uà ^tltc^a, de 1 quali affi - 
curavaio efserne affatto allo feuro il Tontefice , e promifeli darne minuto conto 
a fua Santità ; poi gli SoggiunSc , che i Trincipi Cattolici avevano in mano l* 
unico rimedio , qual era il purgare gli Stati loro da’ Tremici di Dio , cioè dagli 
eretici ; nè fembrava cofa plauftbile nel concetto de' Savj , che mentre i gelanti t 
buoni Monarchi li perfeguitava.no , trovaffèro eglino ficuro ricovero in altri 
S tati • 

Vili. Quella riSpofta punfe il vecchio adulato; ma più acremente il Vice- 
cancelliere , onde replicò Subito , che le guerre intraprefe con fine creduto pio 
dal. Rg Cattolico erano poi nudrite da’ fuoi Miniftri per capricci loro privati ; 
ed il Duca troncando il difeorfo, coftrinl'e il Nunzio a pregare con ogni effi- 
cacia il Sommo Pontefice , perchè vi ponefle rimedio , Sapendo quanto potefle 
una Sua elòrtazione prelTo il Re , c prelTo il Principe di Parma . PromiSe il 
Nunzio , e 1’ ottenne poiché il Pontefice con Sue lettere prellàntiffime operò 
con ambedue , che fòlle vietato oen* atto d* oftiliti , e di rapina negli Stati del 
Duca, il quale avendone Sperimentata l'efficacia, ne reSe grazie particolari a 
Sua Santità , esibendoli per gratitudine pronto a' cenai di lei , dove volelTc Ser- 
virli della Aia pcrSona, 

IX. Ritornato il Nunzio a Colonia con qualche rincreScimento per non aver 

potuto abboccarli col Principe , trovò un melTo Segreto di lui , che 1* afficurò 
cSTerfi quel Principe approffimato quattro leghe a Colonia in Duflèldorf , cche 
ivi in ogni maniera attendevamo. Ripugnò il Nunzio, e con lettera fi affati- 
cò a pervadergli , eh* era pericoloso 1* abboccamento sì Subitaneo , pregando- 
lo a ben riflettere , eh’ cflendo i Configlieri applicati di propofito a Spiare 
ogni operazione ,di lui per indurlo nella disgrazia del padre, era meglio aspet- 
tare un poco più, nè rovinar la cauSa di Dio ; ed cfl cr quella la prcciSa in- 
tenzione del Sommo Pontefice , dal quale aveva ftrettilfimo comandamento 
di Servire in ogni modo 1' Altezza Sua , ma d’evitare ogn* incontro , che po« 
tefle adombrare il Suo genitore . \ 

X. Incapace quel giovane di ragioni , fpinlè due e tre volte 1* inviato ftcS- 
fo con lettere , una più efficace dell! altra } onde riflettendo prudentemente il 
Nunzio, che tante ambaSciate cagionar potevano SoSpetto maggiore , di quel 
che avcllè potuto Svegliare una vilita , che fi poteva interpretare ragionevol- 
mente dal Duca un officio di civiltà , limile all* altro Secolui praticato , n* 
andò a inchinarSegli j e Su ricevuto con diremo contento di lui , trovandolo 
delidcrofilfimo di Saper l’intiero della volontà di Sisto verSo Se, Sovra l’ellir- 
pazione dell' erefie da’ paterni ereditarj Stati . 

XI. Gliene fece il Nunzio una fede ampliffima nel presentargli 11 Breve di 
complimento , affiorandolo -> che Sua Santità non potea contenerli dal com- 
mendare le Sue ottime intenzioni ; c ioggiunScgli , dcfidcrarc altresì Sua Bea* 
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titudine fapcr da lui le maniere in individuo, ch‘ ci vorrebbe tenere , in un 
affare tanto delicato , cd ugualmente pericolofo ; e che però 1’ Altezza lua li 
degnaffe di aprirfì foco con quella candidezza che convcnivafi a sì gran Prin- 
cipe . Qui confarcinò il giovane molte idee , ma tutte fenza fondamento , e in- 
digcftej onde fembrò al Nunzio, e ne diede finccro ragguaglio a Sisto , di 
trovare in quel Principe buone e fcrvorofe intenzioni , ma poco regolamento, 
per mancanza di Conliglieri, il qual regolamento in contingenze si' pericolofc 
era indil'penfabile , altrimcntc il Tuo zelo compariva piuttofto una sfrenata 
ambizione di fpogliarc il genitor del comando per impazienza , fenza afpct- 
tar la morte del Sovrano , il qual era fettuagenario ; ed i Conliglieri , fc I’avcf- 
lero calunniato di ribellione , correva evidente riichio che ne decretaffc la 
morte . 

XII. Conformilo dunque a foffrire in pace tre cofe , cioè la decrepità del 
padre , qualche tratto di poca ftima , che dal meddìmo riceveva , e certi dif- 
gufli , che gli erano dati da’ Conliglieri , per ottenere che i medefimi , nella 
morte del genitore , non macchinaffero contro la fua perfona $ e dille , e re- 
plicò quelle cofe , con tanta efficacia , che il giovane retto appagato , e con- 
chi u fero di feppellire ogni delìderio in un profondo filenzio ; e di mandar 
folamente gli altri Brevi a’ Principi di Parma, di Baviera, di Lorena, di Gui- 
fa , perchè in occorrenza delle agonie del padre parrocinaflero la fua caufa . 

XIII. Ma perchè il Duca tutto che fettuagenario era tanto profpero , onde 
dava probabilità non volgare di fopravvivcre almeno diece anni ; e perchè il 
Nunzio dubitò, che in detto tempo, mercè i modi abietti, co’ quali trattava 
quello fuo figliuolo , prendeffero i fudditi troppa mano fui meddìmo ne feria- 
le al Papa informandolo minutamente, c pregandolo ad interporvi 1’ autorità 
fua per decoro del povero vilipefo Principe , e per confortarlo a mantenere le 
fue idee, qualunque edere li potettero. Sisto approvò il parere, e fcrifle all’ 
Impcradore, induccndolo a coltrignere con artificiofi , ma dolci modi , quel 
Duca, affinchè in virtù delle promette già fatte in occafione del Matrimonio 
di fuo figliuolo con la Conteffa di Bada , gli attegnatte quantoprima qualche 
governo, rammettefle ne’ Configli ordinar) di Stato, c lo trattattc da futuro 
Sovrano, ficchè fi fvegliatte vcrio di lui rifpetto nc’ Conliglieri . 

XIV. Egli è vero che il Nunzio avea propofto al Pontefice >> che affin di 
farlo rifpettare , gli procuratte il Collare della Franca Contea di Borgogna , 
nomato il Tofon d’oro , onde coll’ apparente appoggio di Spagna riicuotefie 
non fol rifpetto , ma di vantaggio fotte temuto . Sisto però non accolfc il 
configlio , prevedendo pmdcntittìmo, che fi farebbero più infofpettiti , acce- 
lerando i tumulti; come in fatti avvedutili di qualche intelligenza col Nun- 
zio, mercè la mancanza di cautela nel Principe , intimarono una Congrega- 
zione avanti al Duca, è l’induffero a farla con lo fpeciofo protetto di parla- 
mentare fui movimento dell’ armi Spagnuolc contro Inghilterra . Previde il 
Nunzio, che con quella accelerata Dieta lotterò per illaqueare il Duca a per- 
mettere l’efercizio libero del Luteranifmo , c che il Principe allucinato per 
acconfentirvi ; onde prevenne con tutta difinvoltura il padre , e il figliuolo ; 
c n’ebbe prometta da Sovrano, di non innovar cola alcuna. 

XV. Nè s’ingannò l’accorto Miniftro , mentre effendo Ilari pmpofti nella 
Dieta , con politica iinittimi , articoli prcaiudicicvoli alla Cattolica religione 
furono vigorofamentc ribattuti con ittuporc di tutti , affermando il Duca , cd 
il Principe, che tempi sì rivoltoli non ammettevano novità . Ricevè il Nun- 
zio 
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zio lettera di congratulazione da Sisto per la felice condotta d‘ evento così 
proficuo} e per viepiù obbligarli l’animo del Duca , rinnovò gli ufficj col Re 
Cattolico, e col Principe di Parma , poi con Breve elegante fi rallegrò col 
vecchio Signore , confortandolo a mantener viepiù la Fede Cattolica ; ed uni- 
tamente comandò al Nunzio, che con tutta fcgrctezza affolveffe il Cappellano 
per aver conferita al Duca la Comunione in ambe le fpecie , giacché il Cap- 
pellano (fedo n' avea domandata a Sua Santità 1* a Abluzione j ed impofe al 
Nunzio che in avvenire fi fcrrallero gli occhi , fintantoché per mezzo ai qual- 
che opportuna ammonizione fi potefle guadagnare il Duca , come fpcrava } nè 
dovefle feguire 1‘ intllimabil danno, sì dell’ eterna falute del Duca , come di 
tutto il Dominio , col pretendere di coftringerlo in altra maniera meno foave 
c prudente . 

XVI. Quell’ufo del Calice pretefo dal Duca ci fa fovvenire delle fuppliche 
avanzate a Sisto da alcuni Prelati di Germania , gravemente infafliditi da' 
loro popoli per ottenere un fimile privilegio in comunicandoli -, e divifarla 
così . Fu quello rito di comunicarli in ambe ile fante fpecie domandato da 
molti Principi Cattolici di Germania a’ Padri del Concilio di Trento } e per- 
chè detto rito non era vietato che per Legge Ecclefiaftica } e dall’ altro Iato 
il concederlo , poteva giovare a molti , che ardentemente il bramavano , per 
mantenerli flabili nella Chiefa Romana , fu da’ Padri del Concilio rimefla 1* 
arbitrio di concederlo alla prudenza del Romano Pontefice, c Pio IV. conce- 
dette a molti Vefcovi di Germania la facoltà di difpcnfarlo a certe perfone , 
ed a certi Pacli, attefe le urgenze allora di que’ tempi, e di que’ tumulti. 

XVII. Ma perchè morti poi quc’Vefcovi , erano i popoli loro vogliofi d’ 
tifare il Calice , è prendevano molti 1' ingiuriofo prctello di feguire le parti 
eretiche ,• giacché non potevano eflere appagati dalla Chiefa Romana in si te- 
nue cirimònia, quindi e che domandarono iftantementc a’Succcflbri di Pio IV. 
la medefima collumanza fu quella ragione , che il venerato Pontefice avdle 
'conceduta l’ autorità non alle perfone degli avi loro , ma bensì a’ Vefcovi ; 
laonde pretendevano , che chiunque fucccdcfle legittimamente nel Vcfcovato, 
godeflc la medefima facoltà .-per il che molti Cattolici , e molti eretici , che fu- 
rono aflrctti dall’ Arciduca Carlo , come altrove narrammo , a fuggire dagli 
Stati di lui , fecero iflanza a Giorgio Arcivefcovo di Salisburgh , qualmente 
erano elfi difpofli a profittar la legge Cattolica , foltanto che fodero confida- 
ti in così piccolo rito. 

XVIII. Sedente ancora fui Solio Gregorio XIII. gli venne fimii ricorfo, ac- 
ciocché Sua Santità dichiararle , fc la facoltà conceduta da Pio IV. folle per- 
fionale di que’ Vefcovi , o perpetua delle Cattedrali , nelle quali fi dilpenfava 
l’ufo del Calice. Rifpofc Gregorio, eh’ eflendo fenz' alcun dubbio fiata pcr- 
fonalc, non doveva ofare alcun Vefcovo fuccclTorc de’ primi privilegiati , di 
porla in pratica . Or perchè Sisto fubodorò che avanzar potettero a fe fletto 
limile iflanza fui pretcllo di guadagnar molte perfone con allettamento sì tenue, 
prevenne accorto qualunque torbido impegno ; c confermando la dichiarazio- 
ne fatta da Gregorio , comandò al Vefcovo di Salisburgo che fe allora vivef- 
fero di que’ Sacerdoti Cattolici, che avevano avuta da' primi Vefcovi autorità 
d’ amminillrarc a’ Laici il Calice , profcguiflcro eglino folamente fino a che 
fopravvivcttcro j c che raccomandatte a’ Parochi , ed a’ Confeflori , 1’ infegnar 
da’ Pulpiti , dall’ Altare , e ne’ Confeflionali quella verillima mattìma , che in ve- 
ce di appagare la pretefa devozione loro , ubbidiflero alla Santa Romana Chie- 
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fa , maeftra infallibile del vivere , c fi accomoda fiero al rito preferitto dalla 
xnedefima nel Concilio di Trento raunata, poiché facendo in tal guifa erano 
fenza verun dubbio ccrtiflimi di piacere a Dio , il quale ama V ubbidienza , 
non la devozione a capriccio. 

XIX. Ed il rimedio fu maravigliofo , poiché non fi trovò in Germania Ve- 

feovo alcuno, che prctcnddfe di avere tal facoltà, fi quietarono i popoli , 
Sisto riferiflè Breve in data de' 26. di Settembre dell'anno antecedente all' Arci- 
vefeovo di Salisburgo , lodando la fua coftanza nel refìficre valorofamcnte alle 
tumultuarie ragioni de’ pretendenti , come contcfiafi dal Compilatore Vallicel- 
Jano . ( 1) * / _ 

Ed in fimil guifa fi portò col Duca di Cleves per ovviare ad ogni 1 ofiina- 
zione di quel vecchio Sovrano , la quale ridondar poteva in pregiudizio de* 
fuoi fudditi , mercé le iftigazioni degli eretici Configlicri , comandando ai 
Nunzio, che chiudette gli occhi, difpenfando egli in tal cafo , fintantoché il 
Duca potefs’ cflere amorevolmente, e con delicatezza corretto. 

XX. Or per compiere la fioria del Principe fuo figliuolo , c non lafciarla ad 

altro luogo meno proprio , coavien fapere , che nel 1590. dipoi che Sisto 
pafsò all’ eternità, effendofi ridotto il decrepito Duca impotente al governo, 
e già vicino a terminare i fuoi giorni , cominciarono , conforme Sisto avea. 
preveduto, a pattar con qualche travaglio ( così fcrive Ccfarc Campana ) gli 
affari di religione in quello fiato j imperocché, o fodero gli accennati di (prez- 
zi che il Duca faceva al figliuolo , o gli affronti che riceveva dagli eretici 
Configlicri, che cagionacelo nel Principe una profonda malinconia , ed una 
certa come ftolivlczza, o mclcnlagginc ; o folle trama de' Configlicri , che aven- 
dolo ficoperto di genio Cattolico , dubi catterò di eflcr banditi dallo Stato con 
lutti gli altri eretici: o fotte realmente divenuto ftupido , e inetto , comun- 
que la cofa fiafi , certo è , eh’ egli fu riputato inabile a governare per difetto 
di mente . ' 

XXI. Onde Alberto Duca di Prulha , e il Duca di Dueponti fuoi generi 

iftavano a Ccfare di voler etti governare per lui . Si oppofe il Nunzio di 
Cefare , perché non vi s'irttroduccfll* (per cagione di quc'duc) manifeftittìma 
l*ercfia } e domandò che invece loro governattè la moglie del nuovo Duca di- 
chiarato incapace , cioè la Contatta di Bada , Signora d’ alta prudenza , c d’ 
integerrima Fede Cattolica. Alle iftanze del Pontefice decretò 1 * Impcradore , 
che dopo la morte del Vecchio fodero deftinatc perfone di molto lapere affi- 
ttenti al Duca giovane: ma perchè i due allegati non fi volevan quietare alle 
determinazioni Ccfaree , pretendendo etti ancora d’ elegger perfone confidenti 
loro, fi oppofe di tutto lenno la Cattolica Principeflfa , nè volle mai che fi 
mifchiaflèro nel governo Miniftri eretici , o fofpctti almcn d’ erefia . Ma le 
cure del nofiro Pontefice vengono richiamate in Francia da una lettera del 
^Duca di Guifa . t > 

j£XII. Già dicemmo che avendo confcguita il Guifa- la già narrata Vitto- 
ria , per la quale , applaudito da tutta la Francia , da* Principi Cattolici > e 
dalla Corte di Roma , ricevè onorevoliffimo Breve da Sisto , nel quale para- 


gonavalo 


al Duce Macabeo , egli animato da quefto Breve , c 
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feni- 


( 1 ) Gttrgìt Arckitf'fctf ttmnitadat ipfurrt tb rfOHaUm Laici» Ctmmunitnon 

Calici f • . - - - 


( 


Libro Ventesimoterzo. jdf 

lèmpre più arido di gloria, pensò valcrfi dell'amore dimodratogli dal Ponte- 
fice, e fervirfene , come d’ ottima congiuntura per unirli fcco con più forte 
vincolo, che di femplici complimenti . Scriflcpcr tanto a fua Santità, chie- 
dendole Flavia Peretti fua Pronipote ("la quale fi fposò pofeia come accennam- 
mo fin da'princtpj di quella Storia a Virginio Orfini Duca di Bracciano) in 
conforte del fuo Primogenito il Principe di Gionvillc . 

XXIII. L’idcc del Guifa cran quelle, che ficcomc il Re per malignità di 
morbo contratto era giudicato da' Periti incapace d'aver fucccffione , così dal- 
le nozze del fuo figliuolo con la Pronipote del Papa fperava vantaggi tali , e 
di danari , c di aura predo i Cattolici , onde pofeia gli folle agevole , quan- 
do rinuncile vedovo il regai Trono per Ta morte d’. Enrico , di efcludere il 
Navarra come eretico , gli altri Principi Borbonefi , come fautori dell’ erefia } 
c di farvi falire il figliuolo, eziandio col favor di Sisto . Ma il Pontefice, 
che dal modo d' operare in Francia tra la Lega , ed il Re , prevedeva , e pre- 
diceva ferali eventi, non volendo dare nc a’Guiii, nè al Monarca , una ben- 
ché minima Ipinta , non v* acconfentì , divertendo i difegni del Guifa con ci- 
vililfimi ringraziamenti. 11 Cardinale Aloifio d’Ellc, e la Repubblica di Ve- 
nezia fcriflcro al Re lignificandogli l’efibizionc del Guifa, e la ripulfa di Si- 
sto, onde quel Monarca concepì viepiù rancore contro il Guifa , e venera- 
zione più grande a Sisto ; e aiflc al Nunzio aver allora veramente toccato 
con mano, che Sisto era quell' infigne Savio , che decantava!! dalla fama, 
intento fidamente a procurar la pace del Regno , non a cercar vantaggi pe‘. 
fuoi . v 

XXIV. Il richiedo Matrimonio , ficcome accrebbe odio nel cuor del Mo- 
narca , così lo codrinfc a procurar la concordia col Re di Navarra . Qucda 
voce s'avvalorò tanto, eh' eccitò nell'Europa varj pareri. I più politici dice- 
vano che il Re ingelofitofi fommamente per l'armata del Re Cattolico che li 
andava difponendo contro Inghilterra, avelie appoda accelerato l'accordo con 
i Raitri , ed ora cercafle farne un altro con gli Ugonotti . Dicevano altri che 
il Re di Navarra nonfi farebbe mai fatto Cattolico , e quindi congetturava- 
no , che qucda pace , anderebbe a terminare nell’ ultime rovine di Francia , 

E erchè con lo fpeciolb pretedo di elTer tornato al Cattolichifmo , 1’ abilitcreb- 
ero alla Succcltione; ma ch'egli, vivendo il Re fimulcrcbbe , per poi dopo 
la morte di lui vomitar tutto il veleno occulto , e fare allora fegar la gola a 
tutti i poveri Cattolici in vendetta di quello , che nel famofo giorno di San 
Bartolommeo fu efeguito contro gli eretici . 

XXV. Conofcendo però il Cridianiffimo, che l’accordo fatto con i Raitri, 
avea partorito a fe de (To univcrfale difprczzo , e fomma riputazione al Guifa ; 
e dubitando che quedi potefic rivolger le acclamazioni contro la fua perfona , 
eccitò la Regina ad interporre la Principcfla di Nemurs madre del Guifa , 
acciochè delia con autorità materna inducefic il figliuolo a riconciliarli con 1' 
Epernone . La Regina comunicò qued’ affare al Nunzio ; e cominciarono am- 
bedue, ficcome egli ne fcrive a Sisto, a trattare quella pace, ch’era uno de' 
più fervidi defiderj del Pontefice, ed una delle maggiori felicità della Francia. 

XXVI. Intanto ritornò il Monarca a Parigi , dove nella Chiefa di noltra 
Signora refe folennemente a Dio grazie con 1’ intervento delle Regine , degli 
Ambafciadori , de’ Grandi; e dopo la cirimonia, volgendofi verfo il Nunzio, 
andò con incredibile umanità verfo lui ; c perche il Nunzio eflendofene ac- 
corto fi avanzava a inchinarfcgli , Sua Macfta affrettò il palio, e 1’ abbracciò 
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con egregia dimoftrazionc d’amore, ringraziando il Sommo Pontefice del Di- 
vino ajuto imploratogli , con la promulgazione del giubileo j e poi proteftan- 
dofi di parlargli non come Miniltro di Sua Santità , ma come Tuo amico da 
molti anni , gli raccontò confidentemente il maneggio del matrimonio tentato 
dal Guifa con la nipote del Papa ; difs* egli ch'era reftato in fommo edifica- 
to della virtù del Santo Padre, ma che dall’altro canto era molto, ma mol- 
to addolorato, perche Sua Santità non avelie approvato il paflaporto concedu- 
to a’Raitri : Io per me , fon lue precifc parole , riferite dal Nunzio Hello , 
Io per me non pojjo creder altro , /e non che fua Beatitudine fia di ciò malamen- 
te informata da perfonc maligne ; poidbè d' un' anione così onorata , e prudente , 
dalla quale f aeravo riportai molta ghria dal Santo Tadre , non folamcnte egli 
non mi dà gloria , ma me /’ attribuisce an^i a colpa . Queflo certamente mi ad- 
dolora . 

XXVII. Rifpofe il Nunzio, col far prima conofccre al Re, eh? fe Sua San- 
tità non approvava il paflaporto conceduto a’ llaitri , ciò proveniva* dall’ ar- 
denti/fimo amore che lua Beatitudine portava a Sua Maeflà , ed al filo Re- 
£no ; ed in riprova della fua propofizione , che poteva fcmbrarc ambigua , con 
mafpcttato dilemma domandò al Re, qual de* due modi farebbe flato il più gra- 
dito alla Maeflà fua , o di efjcrfi liberato da nemici con la forerà , ovver con l * 
accordo. Ripigliò il Re, non efser proporzione tra l'uno y e l’altro modo , men- 
tre il fuo genio trra di liberarfene con la forila, e mandarli tutti in polvere . Ma 
che per non combattere con per f one difptrate , e per non mettere a pericolo lavi- 
la di tutta la 7\obiltà , era flato parere ancora di tutto il ftggio Coniglio y qual- 
mente fof se più ficuro liberarfene con l’ accordo , che l’ avventurarfi ad una bat- 
taglia , cui appunto bramavano i nemici ; .e ch’egli era flato abbandonato di tal 
maniera da’ f noi , onde non avea feco più di trecento cavalli , per difetto di da- 
nari ; nel rimanente fe avefse potuto * liberarfene colla for^a , /’ avrebbe fatto , 
perchè queflo erq quello che al fommo deftderava , come più conforme al fuo ge- 
nio , e come più gloriofo per lui. 

XXVIII. Replicò il Nunzio prontiflìmo , che non doveva difpiacere a Sua 
Maeflà fe il Tontefice deftderava , che vincefse in quella llefsa maniera , che avreb- 
be voluto la Maeflà fua . La forza dell’ occulto rimprovero fu diflimulata dal 
Re , con divertire il ragionamento ; ma non potè diflimulare la paflionc , che 
l’ inveiti nell* udire la rifpofta di Mario Bandino inviato da lui a Roma affin 
di rendere ragione al Papa del mentovato e mal fofferto accordo con i Rai- 
tri . Imperocché ritornato quello, riferì al Re, avergli Sisto rifpofto che Sua 
Maeflà avrebbe fatto meglio a flarfenc in Tarigi , e dar le fue for^e al Duca di 
Guifa , il quale in pochi giorni avrebbe disfatte le genti flraniere . Qyelh rela- 
zione fu un’impoflura fatta al Pontefice come in appreflò vedremo; ma eflcn- 
do colorita cosi; ed eflendo attribuita a Sisto , il quale avea tanto credito 

S rcflò il Monarca, fu come un coltello a due tagli -che trafifle il cuor del 
lonarca; ed il rammarico fu sì grande, che il Nunzio ingannato anch’ eflo, 
fi vide in obbligo di fcrivcrc liberamente al Cardinal Montalto, che per inco- 
raggire Sua Maeflà nella rifolugione di continuare la gueira , non conveniva efa- 
cerbarlo col hiaftmo del pafsato , ma bensì animarlo , e foccorrerlo ancora , quan- 
tunque Sua Santità fofse ficura dimandar male il danaro , che a lui darebbe , 
mentre alla perfine il foccorfo farebbe ottimamente impiegato , fe non per altro ., 
almeno per la riputatone di Sua Santità . * _ . .. 

XXiX. Dovendoli intanto cantar lolennc Mefia in Parigi in rendimento di 

grazie 
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grazie a Dio della vittoria ottenuta dal Guifa, occorfc un puntiglio, che ob- 
bligò Sisto a farne querela. Era in Francia ufanza antica * che qualora fi dc- 
vefle cantar Mela folenne per limili motivi , fi deflcro a baciare il Vangelo, c 
la Pace al Re , alla Regina , a' Cardinali, ed al Nunzio folo del Papa, efclufa 
■qualunque altro Regio Miniftro . Quello lodevol collume era fiato già prati- 
cato al folito con lo ftcflb prefente Nunzio, del che le n'era ofFefo 1 * Orator 
Cattolico , il quale invitato a quella Molla , rilpofe , che di buona voglia v* 
interverrebbe , ma con protefta ; che le non avelie le convenienze medefime del 
Nunzio, farebbe ufeito di Chicfa , alla prelenza fteflà del Re. 

XXX. 11 Monarca non v’ intervenne , perchè la vittoria era in applaufo del 
Guifa , c per non trovarli prelènte all'ingiufta pretenfionc dell' Oratore; ma 
la Regina madre per evitare una novità pregiuaicievole , n' introdufle un'al- 
tra, comandando, che nè a fe lidia, nè alla Regina regnante,' nè al Cardinal 
di Borbone , nè al Nunzio folle dato a baciare il Vangelo . Pensò il Nunzio 
e (Ter bene paflarvi fopra , e tacere, giacché le Macfià loro s’eran così conten- 
tate ; ma Sisto tenacifiìmo del rilpctto dovuto a chi rapprefentava la lua pcr- 
fona , fi dichiarò ; 7 {on effe r fucceduto col decoro dell' Apofiolica Sede , pere!/ 
effendo il fuo Miniftro in antico poffeffo di quella convenienza , non doveva effer- 
ne sì di leggieri ) pagliato . Rifpolta che fervi al Nunzio di norma per dipor- 
tarli meglio in altre limili pretenfioni . 

XXXI. Qupfta ftefla tenacità di Sisto nel difendere i dritti delle perfone 
che ftavan foggette a lui , 1 * indulfc a decretare a' 27. di Giugno di quell' an- 
no 1587. che niuno de' Cardinali ridevefle o leggefle lettera fcritta loro da' 
Principi , la qual non avelie nella fopraferitta i titoli d' Illuftrillimo e Reve- 
rendilluno ; e quindi fe nella fopraferitta vi t'olTc fidamente cfprello a cagion 
d' efempio : Al Cardinale Aleffandro farne f r , o la firacciaflcro , o la rendefle- 
ro alla Polla , lotto pena di fcomunica , d’aflblverfi folanr.cnte in occafionc di 
giubileo . 11 motivo che indulle Sisto egli fu , perch' ellcndo nella Spagna 
crefciuta tanto l'ambizione de* titoli sì nel complimentare , che nello fcrivere, 
come abbiamo dagli atti Concifioriali , fu obbligato il Monarca Cattolico a 
togliere ogni motivo di litigio, ónde con fua prammatica comandò folto gravi 
pene , che nè a bocca , nè per lettere fi deflcro altri titoli , ma il folo nudo 
nome e cognome , qualor per altro quel perfonaggio non foflc titolato per 
Marchefato , per Contea , ovvero Ufficiale . 

XXXII. Quella prammatica sì riftretta offèfe gli Ambafciadori di varj Prin- 
cipi , e difguitò Sisto, il quale fe ne dolfe acremente coll’ Ambafciadore Òli- 
vares , ed in Conciftoro decretò come abbiamo narrato . Ma il Re Cattolico 
informato dello fdegno di Sisto, fi dichiarò col Pontefice non ejjere mai fia- 
ta fua intenzione di proibire i titoli dovuti agli Ecclcftaftici , e fpecialmente 
Cardinali, nè di avere inclufi gli Ambafciadori, i quali avevano luozo nella Ton- 
tificia Cappella-, e Sisto fi dichiarò , che aveva intefo d’ ej eluder folamente l‘lm- 
peradore, ed i Re. Ma torniamo in Francia, d’ onde il Nunzio lcrive a Sisto 
io cotefti fenfi . . ■ 

XXXIII. Che rifoluto il Clero di non permetter la vendita de' beni Ecclefiafii- 
ci aveva col mezgp de'fuoi Sindici fatta nuovamente protetta di nullità , Jebben 
con formolo di fomma riverenza , e -modeftia verfo la Santità Sua . Ma che il 
He dopo il fuo ritorno, inteflatofi di raunar danaro, avea comandata efficacemente 
l' efecuzion della Bolla . Che ficcome la Santità Sua , per contentare il Re , era 
di malavoglia condifeefa a conceder /' alienatone , ed aveva piuttofto a grado , 
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che fetida vendita , ceri un ampio donativo, fi fcddisfaceffe in un tempo, td alte bifogne 
del Re , e ali ' indennità delle C linfe , cosi che quejto femplice genio di Sua Bea- 
titudine era flato divulgato in Francia in altr' aria ; e (he per via di biglietti Segre- 
ti avevano fparfo dovunque mlJClero , qualnunte il Taf a s‘ era pentito della gra- 
fia fatta ; onde avrebbe prò', ato contento non ordinario fé il Clero fi fofiè oppo - 
fio all'alienazione. 

XXXIV. Che il Re fe n'era [eco doluto affai fino aproteflarfi defidtrare nel Ton- 
tefice maggior coflanga , o finccrità ; ma ih'igli aveva linitrato il Fe, facendo in- 
tendere al Clero, qualmente il Sommo Tont.fice non s* era pentito ai Jocconere il 
Fe , perchè quando ciò j offe flato vero , /’ avrebbe Japuto dire alla libera , ed 
avrebbe rivocata ancora la Bolla ; effondo eh' egli per Divina grafia fapeva tal- 
mente adoprare l' autorità fua , che non aveva bifogno di procedere a forga di 
futterfugi nelle fue agioni . £ che finalmente dopo tante difficoltà reflava flipulato 
un prefentaneo J ufficio di cinquecent ornila feudi , che fi dovevan ritrarre da' nuovi 
collettori delle Dei ime Ecciefiajtiibc . 

XXXV. Le laudi che riportò il Nunzio da Sisto furono grandi ; ma il 
Clero s' induftriò fubito di comptniarc 1' aggravio dell’ elibito fudìdio , col 
iòttrarfi da un’ altra obbligazione antica j ed c quella , efpolta dal Clero me- 
dclìffloa Sisto. 11 Ve (covo di Mcfiers , ed il Decano di Rems domandarono 
al Pontefice d' effere liberati da una gravigga , che diffi chiamavano de" campani- 
li; gravegga impofla non Solamente finga T affinfo celi' ^fpoflolica Sede, ma di 
vantaggio pretefa , e rifiojja da' laici, delia quale ritraeva il Re, com’cflì a fer- 
marono nella lupplica, quattromilioni et' erro. Rimile Sisto al fuo Nunzio l’ope- 
rare con avvedutezza , e dargliene 1* informazione legittima per poi rilblvere 
con equità. 

XXXVI. Ufate dal Nunzio le diligenze dovute , trovò che innanti ancor di 
Franccfco I. nelle bifogne gravi del Regno, e fpccialmentc qualora i Re andafic- 
ro in perfona alla guerra traevano dall’ entrate delle fabbriche delle Chicle, le 
quali in Francia lono amminillrate tutte da’ laici , quindici feudi folo per 
campanile, e che in quella entrata non s’era mai interpola la Sede Apoliti- 
ca , pretendendo i Francefi che quelli follerò beni laicali ; e calcolando la ren- 
dita trovò , che tale fuflìdio rifcollo da tutto il Regno conlìlteva in foli tre- 
centomila feudi j onde Sisto vi pafsò l'opra , confiderandolo come collume in- 
vctcratillìmo , e di poco aggravio a «alcuna fabbrica : e fcrille, che fi con- 
tcntaflero dell' onclla contribuzione , nè Itcfsero a fagliare altre turbolen- 
ze non efsendo poche quelle che alla giornata lì udivano con fuo infinito 
cordoglio . 

XXXVII. Ma una Lettera di Cefare fcritta a Sisto, perchè richiamalse a 
Roma il Nunzio dell’Impero, diverte il proleguimcnto delle cole di Francia. 
Gii raccontammo altrove, che Sisto contro il parere del Duca di Baviera, e 
contro il genio di Cefare, aveva Ipinto in Germania Monfignor Sega , Prelato 
d’ integrità , di prudenza , e di pratica ne’ maneggi . Ma perchè i ’Miniftri di 
Cefare erano flati i principali motivi de’ due Sovrani a fare le refillenzc, così 
furono eflì che arrivato appena il Sega lo tollero di mira , pcrfcguitandolo di 
continuo. Il più ineforabil tra loro fu il Vicecancellier del Regno di Boemia 
refidente in Corte , il quale lempre opponendoli al buon Prelato , si ne’ priva- 
ti congrelìi , come ne’ pubblici , ed interpretando in lìniflra parte ogni azione 
di lui , ottenne finalmente che Cefare ingannato avanzafsc inftanza «1 Ponte- 
fice premurala di richiamarlo. 

XXXVIII. 
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XXXVIII. Sapeva Sisto cfserc il Sega un perfonaggio digniffimo, e d’in- 
corrotta giultizia, e fapea che la perfccuzionc veniva da' Miniltri j onde giu- 
dicò fpcdicnte dilfimular per allora , c rimcfsane la caula a Dio, deliberò di 
richiamarlo prima che tcrminalse '1' anno , foflituendovi Monfignor Antonio 
Putco Arcivefcovo di Bari , nipote del chiù: illìmo Cardinal Giacomo Puteo , 
che nella Sede vacante di Marcello II. fu si prolfimo ad cfserc creato Papa . 
Ma Dio, cui Sisto avea rimefsa la caufa del fuo Sacerdote , e che prelto o tardi 
protegge l’innocenza calunniata con cfemplari gaftighi , coll’eltcrminio talor de’ 
calunniatori, prima che il Sega ufcifse di Corte tolfc la vita temporale al Vi- 
cecanceliicre , fpcrando noi che gli perdonale , e lo falvafsc da morte eterna , 
mercè le buone parti che prima ai morire, da lui fi fecero (i ). 

XXXIX. Mentre però che il Sega fi apparecchiava alla partenza, fi ammalò 
mortalmente il Vicccancellierc ; ed in pochi giorni ricevuto da’ Medici 1’ an- 
nunzio funcftilfimo , che per lui non v’ era più mondo, fece fubito pregare il 
Nunzio che per amor di Gesù CrocifilTo fi degnaflè venire al fuo letto . L’ 
aver l'ambafciata , e l'cfeguirla fu una cofa fteflà. Andò col medefimo niel- 
lò, e giunto improvvifo, perchè non 1' afpcttava sì fubito , djede il moribon- 
do in dirottiamo pianto , confefsò alla prefenza di quanti vi fi trovavano d’ 
averlo in molte guife ingiuftamente ftrapazzato , glie ne chiedete più volte 
perdono , ed il Sega confortatolo con foavi parole a difporlì bene per l’eter- 
nità , volendogli lafciarc un pegno ficuro dell' amor fuo , gli conferì l’ Apofto- 
lica benedizione, lafciandolo tutto confolato. 

XL. Ma egli ch’era veramente contrito, non effondo pa|o di quefta co- 
me privata foddisfazionc , che aveva data al Nunzio , mandò al medefimo il 
proprio Confcflbre , ed un Segretario dell’ Imperatore , affinché in fuo nome 
gli chicdefforo di bel nuovo {biennemente perdono , c gli reffituiflcro approdo 
Celare la fama , che gli avea tolta : onde quelle pubbliche dimoftraziom Ve- 
gliarono nella Corte una ftima ffraordinaria verfo del Sega , e Cefare fteflb di- 
fìngannato l’accarezzò, conferendogli molti onori, c bei privilegi, come ab- 
biamo dall’Anonimo del Campidoglio. Così Dio rifarci la fama di quel de- 
gno Prelato , il quale ricevendo lietillimo nel fuo Palazzo Monfignor Putto 
fuo Succeffore j ed informandolo di tutti gli affari della Nunziatura , fi licen- 
ziò dall’ Impcradorc nell’ atto ftefTo , che alla prima udienza introduce il 
Puteo. ^ . 

XLI. Corrvennegli nel viaggio per cfprcfTo comandamento di Sisto pattare 
da Ratisbona ed ivi accomodare alcune graviflìme differenze inforte tra il 
Capitolo di quella Chiefa , e il Duca Bavaro , mentre rimafa vedova quella 
Metropolitana , il maggior numero de’ Canonici aveva eletto Filippo Bavaro , 
figliuol del Duca , al qual Sovrano avea Sisto conceduta l’ amminiftrazione 
della Menfa Vefcovilc nella minorità del figliuolo , c glie I’ avea raccomanda- 
ta caldamente , giacché effondo la Cafa Bavara fondatrice :di quella Chiefa 
n’ erano protettori tutti i Principi difeendenti . Ma perchè il Duca era zclan- 
tiflimo dell’ onor di Dio,c perciò avea voluto procurar troppo prcfto la rifor- 
ma del Clero , quindi non può fpiegarfi l’acerbo rifencimento , che ne fecero 
que’ Canonici nobilillìmi . 

XLII. Varie furono le querele mandate al Pontefice contro il Duca j ma 
fpccialmente P accufarono di quattro violenti maniere ulate . La prima , eh' 
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egli qual padrone afj'oluto volcffe metter Miniflri non foto affatto indipendenti dal 
Capitolo , ma di vantaggio nemici. La feconda, ch'egli voleva aramini firare ogni 
cofa , far alto e baffo, fenza partecipazione d' alcun di loro. La terza che aveva 
intimato la riforma del Clero non in genere , ma in individuo di taluni . L' ulti- 
ma che pretendeva efer citare giurifdizfone Ecclefiaflica fengf autorità veruna . 
Qucfte quattro cofe obiettategli avevano accefo tanto fuoco , che i Canonici 
non folo s’ erano oppofti all* elocuzione , ma di vantaggio all’autorità del Du- 
ca conferitagli da Sua Santità ; ed il Duca avea comandati arredi contro de* 
beni loro , e contro le perfone ancora 5 tuttoché nel tempo ftefTo i Canonici 
faceflero appellazioni, proteine minacce di peggio, non lenza rifate, e fpar- 
lamcnti degli eretici, cne in quella Città dimoravano. 

XLIII. Prima che il Sega prcndeffe commiato da Cefare l’avevano pregato 
i Canonici, perchè ne parlate a Sua Maeftà ; ma il Nunzio non volendo fare 
un affronto al Papa , cui fpettava la caufa , fi feusò d’ avanzarne parola all* 
Imperatore , allegando ragion legittima dell’ imminente fua partenza , e promi- 
fc interporli efficacemente , con autorità ricevuta dal Santo Padre , tra loro, e 
tra il Duca , cui ferite , pregandolo a mandare in Ratisbona fuoi fedeli c de- 
gni Miniflri , co’ quali trattar potelfe un amichevole aggiuflamcnto . Elcguì 
quel favio Principe la domanda del Nunzio ; e tra gli altri fuoi Commiterjj 
mandò Monfignor Mignuccio molto avveduto e pratico , il quale giuntovi 

{ irima del Sega, gli agevolò con la fua fa via condotta l’ottimo evento di quel- 
e ditenfioni , le auali terminar potevano in gra vidimi fcandali , fc gli ordini 
di Sisto, e la deprezza del Sega nell* efeguirli non apportavano rimedio. 
XL 1 V. Furon per tanto ftabilite qucfte inviolabili Leggi, 

i. Che non fi metteffe in difcujfione il Breve conceduto da Sua santità all* 
^Altezza di Baviera <T arnmimjtrare la Menfa Vef covile , ma reflaffe nel fuo vigo- 
re , poiché concedeva la fola ammini frazione temporale affinchè non [off ero dilapi- 
dati i beni di quella Chiefa ; cd avevaia conceduta in legge d‘ equità , mentre il 
padre non doveva effer preferito a ver un altro nella fedeltà e diligenza verfo gl * 
inter effi del figliuolo. Tanto più che il Duca era protettore di quella chiefa , dì- 
fi tendente da fondatori della medeftma ; e che non pretendeva altro , fiermonchè il 
decoro di quella Chiefa, il bene della Religione, e di Joddisfare alla propria cofcien - 
Za , ed a quella di fino figliuolo .. 

2. Che il Duca non potendo amminiftrar da fe flejfo , fofiituiffe un Economo a 
fuo piacimento , Economo fecondo il genio ancor del Capitolo , il quale prima di 
prendere il pojfejfo , dovejfe giurare in mano di Sua ^Itezffa, o de' Trocuratori di 
lui , o del Senato , prefente però il Capitolo , ubbidienza all' Mtezga Sua , e fe- 
deltà alla Chiefa ed al Vef covo. 

3. Che al tnrefato Economo fi dovejfer dare i fiditi Configlieri fecolari , amici 
però del Capitolo , i quali avejfero l'alano , e fi contentaffero di quello che farebbe 
loro ajfegnato con intelligenza dello flejfo Capitolo . 

4. Che a' laudati Configlieri per ficurezja maggiore della Menfa Vefcovile , fi 
dovejfer 0 aggtugnere quattro dignità , e quattro Canonici Capitolari , col folito 
giuramento , ficchi l'Economo non poteffe far cos' alcuna fenza V affifienza loro • 

5. Che ogn anno fi doveffero leggere i conti dell' amminiflrazione alla prefica- 
Za di Sua ^ikczf^a , e del Capitdo . ■ ; 

6 . Che i avanzo ft doveffe chiudere nell' erario Vefcovile, ed d bifiogni fipen- 
derfi col configlio dell' altezza Sua , e del Capitolo , e in beneficio folo della 
Menfa . 

.7. Che 
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7. Che non fi doveffero fare fpefe Straordinarie , fe prima i quattro Canonici 
non ne aveffero parlato al Capitolo. 

8. Che in coni pigmea di controverfia tra Sua Altera , come Duca di Ba- 
viera , e la Chiefa di Batubona , 0 il fi ef covo , non s’ intendeff e obbligato l Eco- 
nomo di giuramento a Sua Altezza , ma folamente alla Chiefa ; ed in cafo tale 
dovejfe trattar folo liberamente col Capitolo. 

p. Che qual or per morte , 0 per qualunque altra cagione lafciaffe il Trincipe 
Filippo quel Vcf covato , fofle aliar libero V Economo da ogni giuramento fatto all' 
Altezza Sua, nè riconojcejfe altri per Tadrone, che il foto Capitolo. 

«■ io. Che Sua Altezza doveffe Supplicare il Tontefice a cojiituirvi un Vicario 
generale di giuri] ditone Ecclefiaftica in tutte le caufe fpirituali , temporali , e 
mifie , con pitniffima autorità ordinaria ^ fpoflolica j e che detto Vicario non potef- 
fe effere fe non che Tedefco , dotto , prudente , di ber Unga , timorato di Dio , ed 
amovibile a' cenni di Sua Santità, che il Vicario folamente, e non altri , faceffe 
la vifita , falvo però il Decreto u ìpoflolico . 

11. Che fi doveffe fondare in Fati sbona un Collegio di Gcfuiti ad arbitrio 
dell' Altezza Sua , con quello che la] ciò per Teflamento il Signore Hocifarch , ri- 
fervato il confenfo della Sede u fpoflolica , purché non s‘ intaccale la Menfa con 
penfione , 0 con altra perpetua gravezza ; anziché procurar doveffe Sua Altezza 
di ottener dal Sommo Tontefice qualche modo di bravarla quanto prima dal pa- 
gamento di fermila fiorini annui ; e che il detto Collegio godejfe tutte le immuni- 
tà del Clero , e fof] e membro della Chiefa di Batisbona . 

12. Che fi mantenere il Tredicatore conforme e a tener del Breve de" 9. Genna- 
ro del prefentc anno 1587. e fi provvedere continuamente Tredicatore idoneo, fe- 
condo la dìfpofivgione dello fiejfo Breve , e del Concilio di Trento , confervando /* 
entrate fiabilite pel mantenimento del Tredicatore, e non per altro fine. 

1 3. Che fi doveffe fare la collarone de' bencficj , come , e da chi toccafft di 

■ragione a farla . Ts[è il Vcf covo fi doveffe ingerire in quelli del Capitolo , nè il 
Capitolo in quelli del Vefcovo ; e che il Duca non vi fi doveffe impacciare , offer- 
vando f òpra di ciò i Decreti del Concilio di Trento , e quant' altro vien difpoflo 
da' Sagri Canoni . \ 

14. Che rimetteffe graTÌof amente Sua .Altera gli arrefti fatti a’ Capitolari , 
dopo però ch'eglino aveffero accettate quefte condizioni ; e che i dubbj , i quali 
vafeer poteffero fopra le condizioni predette , 0 per altra contingenza , qualora non 
fi poteffero terminar di via ordinaria fi decideffero innanti al Tjunzjo Cefareo ed 
Apojtolico . 

15. E che in ultimo quefli Capitoli fi dovejfero fottof crivcre , e figillare da S. 
A. e da tutti i Capitolari , con tefiimonj . 

XLV. Stabilite, quell’ ottime leggi furono deftinati , il Decano ed un Cano- 
nico , perchè doveffero accompagnare il Nunzio , per prcfentarle al Duca , il 
quale dopo maturi confulrazionc , le doveffe fottolcrivere in un col Nunzio , 
c co’ due Deputati. Il Sega però , volendo dar tempo a Sisto di poterle a 
bell’ agio coniiderare , giacche fi perfuadeva che anche il Duca ne avrebbe vo- 
luta conferma Apoflolica, le traimife fubito a Roma con fegretezzaj e que- 
lla diligenza fu affai lodata dal Pontefice , il quale approvò tutto } ma nel 
folo numero nono , dove; fi diceva che l’ Economo non riconolecffe , nel cafo 
ivi efpreffo, altro padrone che il Capitolo, vi aggiunfè Sisto di fuo proprio 
pugno quefte parole , il Tapa , e veniva a far quello fenfo: Non riconofca 1 ’ 
Economo fotto il Tapa altro Padron , che il Capitolo . 
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XLVI. Nella lettera poi che il Nunzio ferirti d'Augufta al Cardinal Mon- 
talto, l’otto li 2 6 . di Giugno , diceva di aver trovato nel Duca di Baviera un 
ardente , e vero gilo di religione verfo Dio ; e eh' egli era un Trincipe offequio- 
fiffwio alla Santa i ede , perchè giorno e notte non pensava ad altro , che a refii- 
tttir la Cattolica lede , non folo in Baviera , d'onde avèva bandito irrevocabil- 
mente Ogni eretico , o fof petto d‘ crcfia; ma per tutto ancora , dove gli era 
poflìbile ; e che pareva fi [offe dimenticato de’fuoi particolari intereffì per favo- 
rire il pubblico bene , e per ef altare la Cattolica Religione. Soggiungeva ejfer da 
defiderare , che gli altri "Principi Cattolici, per molto fanti che f tiferò , imitaf- 
fero una parte dello "gelo del piijfimo Duca Guglielmo . Che fi /limava molto 
fortunato pel comandamento ricevuto da Sua Santità di vifitare quel Sovrano , 
mentre aveva goduto il vantaggio di cono/ cere , e di farfi fervo d‘ un Trincipe 
sì degno ; e molto più fortunato per potere infinuarc a Sua Santità quanto im- 
portale lo fiate unito con quell ' .Altegga , in tempi sì precipitofi , e per V efal- 
tagionc della Santa Fede , e per la gloria Divina , e per ajuto dell' afflittijfitna 
Germania . 

XLVII. Conchiudeva quindi la lettera col fupplicarc Sua Santità , a voler 
confolart tanto Trincipe in tutto quello che domandcrebbele , riguardo al Collegio 
de' Gefuiti , e al yicario della Chiefa. Ma in realtà non v’era bifogno di pregar 
Sjsto, il quale aveva un’ottima ftima del Duca, e l’amava teneramente co- 
me ne fanno ampliffima tcflimonianza i Brevi diretti a lui ; onde follccitan- 
do 1’ aggiuftamento lì dimoftrò libcralillimo , nel concedere ogni facoltà al 
Vicario, ed ogni privilegio al Collegio, inllituito coll’autorità fua in Ratis- 
bona . Celebrava certamente il Pontefice con alte lodi il Duca di Baviera , 
vedendolo di propofito applicato all* cfiliq degli eretici , ed all’ efterminio d* 
ogni errore; ma quanto fi confolava in sì degno Principe , altrettanto lì ram- 
maricava per la condotta del Criftianilfimo ; e fece fcrivere pel Cardinal 
Montalto al Nunzio, che una volta lo confoìafjè con la nuova della pace Segui- 
ta tra il He , ed il Guifa , o con la f per unga almeno di confeguirla . Ma tutto 
era in vano. 

XLVIII. Mentre il vittoriofo Duca di Guifa , tanto benemerito allor di 
quella Corona , era mirato con occhio livido , la convenzion co’ Raitri , era 
feguita lenza dargliene contezza alcuna, anzi dicevafi che il Re l’avefse latta 
per odio contro di lui; le ricompenfc dovute al fuo valore, cioè l’Ammira- 
gliato del Mare , ed il Governo di Normandia erano pafsate nel fuo inefora- 
bil nemico il Duca d'Epcrnonc, con infinito rammarico del Guifa , il quale 
lichiefto dal Re in un piccolo colloquio, che volefse abbandonar la Lega , 
ed avendo rifpofto , che per efser quella indirizzata all’ onor di Dio , ed al 
maggior fervizio di fua Macftà , non poteva far contro Dio , nè contro il fuo 
Re, in vece di meritarli l’amor Rio, fe l’irritò anzi contro ; e l'odio mag- 
giormente era attizzato dalle continue illigazioni del favorito Epernone , per* 
chè s’ alienarti: in tutto dal Guifa ; onde i parenti del Duca lì raunarono con 
quel di Lorena in Nansi per configliarfi fopra 1* interrile comune. E il Nun- 
zio che appunto allora avea ricevuta la lettera preflantiflima , perchè vederti di 
confolar S. Santità con qualche nuova di pace , E ftrinfe in fegreto colloquio 
col Villcroi Segretario del Re , conforme rifponde a Sisto , e domandogli 
che cofa fi facejfe in Corte , affin di riunire il Monarca ca'Guifi, giacché fenga 
quefta unione era impoffibile donare al Regno la pace. 

XLIX. Kifpofc il Villeroi, che fc fi faceva poco, fi faceva, perchè que' 
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Signori non camminavano per Ja li rada retta j ed incaloritoli nel difeorfo fog- 
giunfe: vi dirò Monfignorc . Conviene confiderarc che il He ù uomo come gli 
altri , fottopoflo a' [noi affetti, e alle / ite paffoni ; c cb' effondo flato ofj'cfo da tfjì 
fieli’ onore , nel Trono , è poco meno , che nella vita , non può non fentime ram- 
marico , il quale non è poffibile che fi calmi , fe non con qualche d imo fratone di 
que' Signori , a' quali , come vaffalli , e come i primi ad off ender Sua Maefla > 
conviene ancora che fieno i primi ad umiliarfi , ed a dare foddisf azione al So- 
vrano, refi i tuen dogli quelle Tiagjee cb’cffi tengono. Fatto poi ciò , vedrete, Mon- 
fignore , che anderà il rimanente in oblivione , mentre il Monarca ha ottima vo- 
lontà verfo loro , e brama fommamente ridurli alla fua devozione , conofcendo 
molto bene il fervigio notabile , che il Duca nella paffuta guerra gli ha fatto. 

L. Così dille il Villeroi , ed il Cardinal Gondi replicò lo Acflb al Nun- 
zio , con T aggiunta , che il Re , c la Regina avevano comandato al Signor 
di Bellieure , che colla Aia eloquenza pcriuadeflc 1 * Iìpcrnone a rolcrfi conci- 
liar col Guifa ; c eh* cflfo nel principio fi moArava difpoftilfimo , ma che do- 
po avere intefo , qualmente il Guila dovefle venire in Corte , fi era efprcfl'o 
alla Libera , che Aando il Guifa lontano avrebbe volentieri pace con Lui , ma 
che qualor venifle a (tare col Re , voleva un'aperta nimicizia , eficndo ficuro 
di perder efio in pochi giorni la grazia reale $ e conchiufe il Gondi , che 1* 
Epcrnone era incforabilc j anzi clic per impedire il ritorno al Guifa , faceva 
ogni Audio, affin di unire il Navarra col Rej che da ciò fi credeva, che il Ma- 
rcfciallo di Mcmoranfi avelie potuto indurre il Navarra Aelfo ad abbandona- 
re il partito Ugonotto , almeno per apparenza . 

LI. Qiicfia è la relazione , che il Nunzio mandò al Pontefice in una lettera 
al Cardinal Montalto 5 c Sisto andava equilibrando due cofc . Una che il 
Guifa, per guadagnarli l'amore dell’ Epcrnone , gli aveva già offerta ArcttilTi- 
ma parentela , come altrove accennammo , con iAupor de’ grandi di Francia x 
per la difuguaglianza , che paflava tra’ natali loro . L’ altra , che il Re attri- 
buiva a’ Guifi la difunione col favorito , non al favorito il mantenere quelli 
odj j e quindi non potea darli pace nel riflettere , che toccando il Re palpa- 
bilmente la verità, pure chiudelTc gli occhi, o per meglio dire, fe gli lafciaf- 
fe chiuder da un fuperbo ed intcrclfato, per non vedere il precipizio a cui lo- 
guidava ; e perliAcva a dire , eh' Enrico Valefio voleva ejfere un altro Saul de' 
Santi Libri . 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 


D I 

SISTO QUINTO. 

LIBRO VENTESIMOQ.UARTO. 

Sisto toglie dallo Stato i iifordini provenienti dalle Cavalcate . Avvenimenti del- 
la nuova T^u/rriatura all'Impero. "Nuovi fuccejjì accaduti in Francia . 

Storia della Badìa di Murano m Venera. Controverse tra 
Venera) e Malta accomodate da Sisto. 

Rima che Sisto folfc creato Pontefice, fi facevano Spello raunan- 
ze d’uomini, che fi chiamavano Cavalcate, non folo dal le Co- 
munità , e da’Titolati , ma da’privati ancora per litigi di con- 
fini, o d'altri loro capricci, onde Seguivano zuffe con iSpargi- 
mcnto di molto fangue ; e fui principio del Pontificato , era 
occorfo un abbattimento tra due Caie principcfche Romane , 
ugualmente da Sisto amate, ne’ Tcrritorj di Sermoneta de’Gaetani , e di Net- 
tuno de’ Colonncfi , per litigare il confine di cert’ acque . Or Sisto che cono- 
sceva fomentarfi da tali Cavalcate la gente facinorola , proibì ogni adunanza 
di gente armata fotto pena di lefa Maeftà con fua Bolla IX m prò Commu- 
ni : 1‘ epilogo della quale è quello : Comincia dal rendere grafie a Dio del fa- 
vor tanto Singolare compartitogli d‘ aver potuto Snidare dall ' Ecclcfiaftico Stato , 
tanti Scellerati , che l'avevano re/i? inabitabile. Confeffa in atto di grata ricono - 
Scenda a Sua Divina Maeftà , che Dio l’avca preeletto al Solio per V eftirpa%ione 
de’ Sanguinari ; onde non crederebbe di corriSpondere interamente al fine da Dio pre- 
teSo nell’ eS aitarlo , /e non giungeffe a coronar 1‘ opera; c perchè le cavalcate era- 
no il principal fomento de' Sanguinar j , perciò dìcUara reo di leSa Maeftà chiunque 
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le convocale , 0 v' intervenire , comandando a' Governatori , ed a Giudici l' adem- 
pier l' obbligo loro . Trìvilegia però tre fole circoflange : la prima per diftndcrfi 
da' banditi : la feconda per tnfeguirli ne' confili loro : la terga per opporfi alle feor- 
rerie de' Turchi j ma comanda che in altre occorrente, benché poteffero fembrar fi - 
miti a quelle, niuno abbia ardire di raunar gente , fenga il beneplacito efprefjo 
deila Santa Sede , e che fe talora l'imminente bifogno non comportale d'indugiar 
tanto , allora ricorrano al più ricino Miniflro dell' <Apoflolica Sede . 

II. Or quella nuova legge Svegliò alFimitazione Ferdinando Arciduca d’ Au- 
stria, il eguale nel lettere complimentato da Monfignor Putco, che andava Nunzio 
all’ Imperio in luogo del Sega , come accennammo , tra l’altre cole a lui ditte : 
Moitfignore voglio imitar Slsto nel perfeguitare i nemici pubblici del genere uma- 
no . Aveva egli fopportato finallora un certo Ottavio Avogadri, bandito dalla 
Repubblica di Venezia con grotta taglia , il quale aveva al Tuo comando ùna 
fquadra di facinorofi , che fi nudrivan di fangue ; ma commoflo dalle lagrime 
e da* clamori di tanti angulliati , e molto più dalla nuova provvifion di Sisto, 
bandì il Conte Ottavio , lo licenziò dal Tiralo , e mandò foldati yerfo Tren- 
to per liberare i confini dalle prepotenze di quel perduto. 

III. Sisto che dal Putco n'ebbe la grata nuova fi rallegrò con l’Arciduca, 
efortandolo con fuo Breve a perseverare , non Solo nel bandire i malvagj , ma 
nella Savia, c Santa ancora condotta, che da lui fi teneva, nel governare i po- 
poli da Dio Sottometti al dominio di lui. Imperocché il Pureo fece un degnia- 
mo elogio a Sisto in lode di quel Sovrano. Scritte dunque al Cardinal Mon- 
ta Ito, che Ferdinando , ed il Cardinale Andrea fuo figliuolo avevano ricevuti i 
Brevi di Sua Santità , in commendagione di fe mede fimo con fegni d' incredibile 
riverenga , e prontegga a ’ cenni di Sua Beatitudine ; e che tali dimoflragioni non 
erano un complimentò affettato, ma nascevano da vera interna pietà, poiché ambe- 
due attendevano sì di propofito -alla riforma de' fudditi loro in quello che riguar- 
dava i coflumi , e il credere', onde gliene giubilava il cuore in p enfiarvi . 

IV. Scuffie che l'arciduca aveva fatto intendere a tutti i Vefcovi , che invigi- 
laffero fopra i Tarochi , e fopra i Curati , affinchè Vanirne commeffe loro , e quante 
veran perfone adulte praticaffsro i Santiffimi Sagxamtnti , e fpecialmente infegnaf- 
fero a* fanciulli la Dottrina Crifiiana , al quale effetto aveva il Cardinale Mndrea 
fatti /lampare , e difiribuire per amor di Dio duemila libretti di Dottrine ad ufo 
de' fanciulli , e della gente idiota , comandando aMagifirati Laici che affifieffero a % 
Tarochi, ed a' Maefìri di Scuola , affinché quefli ne’ giorni feriali, e gli altri 
ne' dìfcfiivi infegnaffiero ; e che fe alcun Mae Siro , 0 Taroco fofse negligente , 
lo gaftigafsero a proporzione del mancamento dando eglino loro tutto il braccio 
1 \ggio. 

V. Qiiefta relazione fece Sparger lagrime di tenerezza al Pontefice, il quale 
mandò a que’ Principi la benedizione Apoflolica , chiamandoli degni veramente 
del fangue d'MluShria , e colonne fermiffime del CrilUanefimo . Già per coinciden- 
za di Storia fi ditte , che il Sega nel prender commiato da CcSare , gli presen- 
tò il nuovo Nunzio Monfignor Puteo j ed óra per continuazione di quella nuo- 
va Nunziatura ripiglieremo il racconto, rifacendoci dal Suo viaggio. Non ebb’ 
egli incontri pericolofi J benché poco prima foflero fiate fatte da’ facinorofi 
crudeltà inaudite contra de’pafleggieri ; e pervenuto in Infpruch , lo flelTo 
Arciduca, che aveva avvifato Monfignor Ottavio Frangipani, il quale andava 
Nunzio a Colonia come narrammo , atticurò Monfignor Puteo da ogni finillro 
evento, e dopo avergli ufate finezze grandi , feeelo accompagnar per alcune 
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miglia , deche da In (prue h arrivò a Praga a mezzo Maggio, e fu prefentato 
dal Sega a Celare . 

VI. In quella prima udienza che ottenne dopo le felle di Pcnrecollc , men- 
tre Celare aveva impiegati i tre ianti giorni in divoti clèrcizj , dopo averlo 
complimentato a nome di Sisto, ed averne ricevuti ringraziamenti , rapprc- 
fentò alla Maellà fu a , 1‘ ardenti [fimo dcjiderio che il Sommo Tontefice in Je nu- 
driva di vedere i Screnijjìmi fratelli in buona intclligenxa tra loro ; onde aveva 
efprefjo comandamento di fupplicare fua Maefià a non permettere , che in occorren- 
za delle divijieni di Tolonia , nafcefscro tra loro difgufii e gare, le quali potevano 
cfsere fufeitate da' nemici di Dio , in tempi sì rivoltoli , e molto più da' nemici 
particolari della Cafa d’^Cufiria : riguardo pofeia a Madìmiliano , aver parimente 
J Irettijjìmo comandamento da Sisto, d' ajficurare la Maejlà fua, che ninna cofa 
era tanto a cuore di Sua Beatitudine , quanto il vedere aggi u fato tutto; e ch'egli 
avrebbe operato tanto, onde il decoro della Cafa d’^iujlrta ricevefse quelle conve- 
vcvoli foddisfagioni , che fi potefsero con ogni induflria ottenere . 

VII. Rilpolc Ccfare, che s’ af getterebbe fempre dal paterno affetto del Santo 
Vadre ogni buono evento, c rendendogli di nuovo grazie, fu Iciolta la prima 
udienza. Nella feconda poi, a tcnor delle illruzioni avute da Sisto, cfortòdi 
nuovo Sua Maellà Ccfarea, a non voler concedere regali, e indulti a gli eletti 
alle Cattedrali , prima ch‘ eglino ot tene fiero da Sua Santità la conferma . Saper 
egli, che il Tontefice glieti ave a pafsato ufficio per mtgzp d'altri ; ma chele ifian- 
ze , te quali al prtfente Sua Santità rinnovava sì premurofe , ridondavano preci- 
f amente in favor degli Stati Cefarei ; poiché, non ufandofi feverità di legge, fi 
ammettevano nella Dieta Vefcovi eretici, i quali coiiituiti nella dignità di quel 
pofìo , rendevano col numero de’ voti loro pià valida la parte eretica: il che non 
foto cagionava evidente , e pref cutanea perdita delle C hit fc particolari ; come s' era. 
veduto in molte , ma era perniciofifiìmo per le pubbliche deliberazioni , con perico- 
lo di far cadere un giorno in arbitrio degli eretici , tutti gli affari di Germania . 

Vili. Oltreché vi perdeva infinitamente l'autorità della Maejlà fua , mentre tut- 
to il robuflo dell'ubbidienza al Solio Cefareo , confiflendo ne' Cattolici , fi veniva 
miferamente a perderlo , fe a cbiufi occhi vi lafciafse introdur gli eretici . Di poi 
deplorò a nome di Sisto la funella vedovanza delle Chiefe nell’ Ungheria, 
inoltrandogli l’eltrema rovina del Cattolico culto; c difle : m'impone il Tonte- 
fice riferire alta Maejlà Voftra, che quantunque per l'amor fuo paterno verfo tutta 
l' Augnili ffima Cafa d'^t ufiria, ed in individuo verfo la Maejlà voftra , abbia per- 
mefso che la nomina de'T afiori fia fiata in arbitrio loro , ora però prega Sua Beati- 
tudine con affetto paterno Goffra Maejlà a non volerla forzare di mettervi la mano , 
perché dovendoti cf so nn dere a Dio flrettifiìmo conto, non può più chiudere gli occhi . 

IX. Qyeft’ ultime leniate parole, che dimoiavano la rifoluta volontà di Si- 
sto, flrinfero talmente 1* Impcradorc , «he fu due piedi, come fuol dirli, pre- 
mile in parola Imperiale di provveder quanto prima le Chiefe vacanti ; c ri- 
confermò al Nunzio la promelfa altra volta fatta , di non più concedere rega- 
li , e indulti agli eletti, fenza veder prima con gli occhi proprj la conferma- 
zione Apoltolica. Lo che d’indi in poi non foloegli, ma i fuoi Succelfori an- 
cora oflervarono; e non v'ha dubbio veruno, replica l’Anonimo del Carapido-, 
glio, che fe ni ent' altro avefse mai Sisto operato pei • bene della Santa Fede in 
'quelle Trovincie bifognofiffìme , quefia fu certamente una delle fue glorie , Pei- la 
quale invano fi erano tanto i fuoi -dntecefsori affaticati; ed ella fola J or ebbe f uf- 
ficiente a dargli diretto titolo di loro confervatore . 

X. In 
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X. In fatti Cefare per mantener la parola a Sisto dille all’ Arciduca Eme- 
tto Viceré d’ Ungheria , che innanti della Dieta convocaflc i primi Signori 
Cattolici, come fu efeguito, e gli obbligafle con giuramento al fegreto di 
quel che fi fofle trattato nell’adunanza. Ma il Nunzio l'cppc dal Velcovo di 
Zagaboja Cancellar d’Ungheria, eflere fiata quell’adunanza raccolta per lape- 
re con libertà, c fchietrezza da que' Signori, chi folle abile in quel Regno ad 
alcuni ufficj, e alle Chiefej affinchè poi Sua Macftà poteflc lenza fcrupolo no- 
minarli. Diligenza che obbligò la gratitudine di Sisto a tributar lodi, e rin- 
graziamenti a Cefare. 

XI. Ma perchè la nomina non ufeivi ancor fuori, replicò il rifoluto Ponte- 
fice tre volte al Nunzio nello fteflò mefe di Giugno , cne in tutte le maniere 
voleva da Sua Maefià la promefla nominazione. Dubitava il Nunzio, che dif- 
ficilmente fi potelTe ftre prima della Dieta d’Ungheria , la qual era imponìbile 
lacunare, fe prima non fi terminaflero le oftinate controverse di Polonia, del- 
le quali altrove decorreremo . Contuttociò per ubbidire alle predanti repliche 
del Pontefice , rinnovò le fuppliche a Cefare , moflò fpecialmente da due rag- 
guagli appunto allora ricevuti. Il primo era l'aver faputo dal Vefcovo Cancel- 
liere , in cui Cefare confidava molto , che Sua Macftà doveva farlo per fuo in- 
terefiè , acciò nelle Diete avelie i Prelati Cattolici dalla fua . Il fecondo che il 
Viceré nel dar conto a Celare avea prometto rinnovargli con caldezza le pre- 
mure di Sisto, tolto che fofle ritornato dalla ricreazione di Campagna, dov’ 
era ito dopo la fella del Corpus Domini. 

XII. Ritornato per tanto l’Impcradore, nell’andare il Nunzio a inchinarfe- 
gli, ravvivò i defiderj del Pontefice j e foprattutto gli raccomandò la deplora- 
bile vedovanza della Chicfa di Strigonia ; e l’Imperadore promile efficacemen- 
te ; ( ma mentre la Dieta era in procinto di raunarfi a’venti ai Luglio , fu diltur- 
bata dalla temerità d’alcuni pochi foldati , e di alcuni contadini, piccola al- 
lor {cincillà di fuoco , che poi produlfe un orribile incendio . Intanto in 
Parigi la Regina madre era divenuta in un tratto diffidente al figliuolo , quali 
finitrice de' Signori di Lorena e di Guifa : ecco perchè. 

XIII. Aveva in coftume il Monarca di tener configiio ogni giorno nella ca- 
mera della genitrice, ove non rifolvevafi cofa veruna fenza il parer di lei} 
ma d’ improvvida , ficcome in tutte le fuc rifoluzioni foleva dar negli eftremi, 
troncò del tutto fecolci ogni corrifpondcnza . Non feppe la Reale Signora , 
benché fofTe macftra d ogni diffimulazione , occultare il rammarico che predo- 
minolla} e per viapiù penetrare l’animo del figliuolo pigliò occafione (così 
ficrive il Nunzio al Pontefice ) dalla vittoria pallata 5 e dilfegli , che conoscendo 
tfsa la frogia grande compartita dal Signore al Hegno , con la definizione di tan- 
to ef eretto , e l'opportunità di conseguir vittorie maggiori , fi maravigliava gran- 
demente, che non le fignificafse ciò che difegnava, intraprendere per ufar bene del- 
la vittoria ottenuta. 

XIV. Rifpofe il figliuolo fdegnofamente ; che ftando già rifoluto nel fuo cuo- 
re non aveva bifogno d' altro configiio ; e che a tal fine non ne aveva parlato fe- 
to , nè volea parlarne con altri , perchè non voleva mandar più gli affari in con - 
fulta, ma bensì farfi chiaramente intendere , ed ubbidire , non folo da Cattolici , ma 
ancora dagli Ugonotti , e che quando fi moftrajj'ero contumaci , volgerebbe l'armi 
contro loro ; febben fapeva che il Tgavarra fi farebbe dimoflrato meno refiìo de gli 
altri nell' ubbidirlo ; e che il Signore gli avrebbe dato e cuore e forge bafianti 
da farfi Ubidire. Non fi fgomentò la madre, ma infinuandofi con dolci manie» 
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re propofegli , che poiché non averi proporzionato vigore a'fuoi defiderj , e 
poiché non aveva forze d’attaccare in un tempo roedefimo ali eretici, e i Colle- 
stati , era più fi curo configlio profeguir la vittoria contro gli Ugonotti ferven- 
doli de’ Cattolici ; poiché lupcrati gli eretici, farebbe pofeia più facile ridurre 
gli altri all’ubbidienza . 

XV. Replicò fdegnofo il figliuolo . Mi avveggo efser qutfli i f oliti hnpiqfiri de’ 
anali lei si fervi ite’ tempi parsati ; ed i quali non fono mai fiati di giovamento 
al Regno , come lei flefsa può aver conofciuto . Che però efsend' io rifotutijjlmo di 
voler' fare , e disfare , fenga configli , la prego a non volerfi più ingerire in quelli 
affari. E ciò detto fe n’andò via, lafciando la madre infinitamente afflitta, cd 
addolorata . Ufcì poi di Parigi lenza prender da lei commiato ; onde la trop- 
po angulliara Signora s’ammalò pel dolore ; e quantunque il Re fi trattenelfc 
ne’ contorni di Parigi, non volle mai andare a farle una vilìta . Fu opinion# 
de’ fuoi familiari , che il gran cordoglio farebbe flato valevole ad accelerarle 
la morte; ma ella dovea iopravvivere , riferbata a vedere ultimate quelle tra- 
gedie, che a lungo palio già s’avvicinavano. 

XVI. Calmatali quell’ eccedente palfione, c vinto il Re sì dalla fua folita 
incoflanza , come dall 'arti maeflrevoli della madre , cedette alla radicata rive- 
renza verfo di lei, e le ridonò la priftina confidenza. Mentre la Regina guar- 
dava il letto , e mentre in Parigi fi difeorreva dell’ alienazione del Re dalla 
madre, un inlignillimo Pcrfonaggio, di cui fopprimc il nome nelle fue lette- 
re il Nunzio a Sisto, confiderando che il Re privo de’ moderati configli di 
fua madre , fiimolato dalle fue palfioni , e litigato dal favorito , poterti avere 
già ftabilito di fare uccidere il Duca di Guifa, cofa che avrebbe fufeitata una 
fanguinofirtima guerra in eflerminio del Regno , pensò ricorrere a Sisto affin- 
chè con la fua autorità rimovefTe il Monarca dalla ferale rifoluzione , pur trop- 
po paventata da’ più fenfati ; e fupplicò il Papa per mezzo del Nunzio , fug- 
gercndogli un ripiego valevole a divertire il Re da cotanto eccello; cd il ri- 
piego egli fu che Sisto proponefle al Monarca una Lega tra loro due, e tra 
il Re Cattolico. 

XVII. Accolfc prontiffimo il Pontefice sì degna idea , e richiefe per Corrie- 
re al Re , che ornai dichiararti: di proprio pugno , quali idee nudriflè per far 
lega fcco e col Re di Spagna , perch’ egli poi avrebbe impiegato ogni sforzo 
per condurre al bramato fine, un’opera di tanta gloria. Nel fargliene ancora 
parole il Nunzio, rifpofcgli con un fofpiro, tratto dal cuore: ebe ben conof co- 
va efser ciò veriffmo , ch'egli ancora il dcftderava afsai , thè non mancherebbe di 
fare dal canto Juo quel ette a lui convenifst , e che finalmente la fua intendane 
era la medefima di quella del Santo Tadre . Indi ciò detto gli raccomandò un 
inviolabil fegrcto , falvo che con la Regina madre , e col fuo Segretario Vflle- 
roi . Il Nunzio ne ferirti al Papa, e gli lignificò, che avendone parlato alla Re- 
gina , cd al Villcroi , aveva trovata in elfi, non folo approvazione, ma divan- 
taggio acccfa volontà di promoverla. E perchè il Cardinal Gondi doveva paf- 
farc a Roma , gli ordinò il Re , che fvclaflc a Sisto il fuo cuore , fenza pe- 
rò comunicar cofa alcuna al Cardinal di Giojolà , ed al Marchefe Pifani . 

XVllI. La confolazione del Pontefice fu grande nel fentir 1* ottime difpofi- 
zioni di quella Lega , perchè congiunte col fuo mezzo le due Corone fi atten- 
derti di propofiro per gloria di Dio, e per onore del Criftianefìmo a debellar 
Lifabetta , aal che in Francia ed in Fiandra fi farebbe totalmente abbattuta 
l’ creila, diverrebbero i popoli ubbidienti a’ Principi loro naturali, e la Cri- 
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Rimiti diventerebbe formidabile , non folo agli Eretici , ma 'di vantaggio agli 
Ottomani ; e per ciò aveva creato folenncmcnte Gonfaloniere fupremo della 
Santa Romana Chicfa il grande Alcflandro Famefc Duca di Parma e di Pia- 
cenza , come fcrive il Segretario del Conciltoro fegreto : die 1 5. Junii apud 
Montati Quiriti al em in Confiftono fecreto Sanfìiflìmus Dominus creavit Vexilliferum, 
feti Confalonerium S. R. E. fortiffimum rirum ^ tlexandrum Famefium . Ma il Re 
tradito dall’ Epernone accennava una cofa , e ne rifolveva un’altra. 

XIX. L'Epemone adunque , avendo ornai deliberata la fua partenza pel nuo- 
vo governo di Normandia , che fi dovea conferire al Guifa , come piu bene- 
merito della Corona per la pallata vittoria , andò a pigliar congedo dal Nun- 
zio, ed a comunicargli i fini del fuo viaggio, affinchè li participaflc a Sisto, 
preflò cui , difle , bramare ardentemente che fofifero giullificatc le lue azioni ; 
e tra molte altre cofc, dopo i vicendevoli complimenti, così a lui difle : La 
Tformandia è a nella fola Tr or inda , della quale Sua Maeftà , più che dell’altrcm 
tiene dominio libero , e dalla quale ritraene più della terza parte di rendite : è 
però neccjfario con] errargliela, e preferrarla da que‘ dif ordini , ne' quali fono in- 
viluppate l' altre . ^Alcuni Governatori deftinati dal Giojofa in diverfe Piazza di 
Tformandia , fi moftran ritrofi , e fi rendon difficili ad abbandonarne il governo , 
quantunque fieno allettati dal Re con offerte liberali di ricompenfa; e perché 1 ‘ 
tfempio non pajfi in altri , vado rifolutiffimo di rimediarvi , 0 con la dolcezza , o 
con la for^a , di cui fono cosi ben provveduto , che in pochi giorni fpero farmi 
ragione da me fleffo ■ Qualora V. S. Jenta relazione di qualche forza praticata , 
riceva /’ avvifo in buona parte, ed attefli a Sua Santità la retta intenzione che 
io ho , ed il defiderio , che le mie azioni fieno giuflificate a' piedi del Santa 
Padre . 

XX. Conobbe il Nunzio le mire occulte del callido Cortigiano, e compre- 
fe , che divertite le armi, confumato l'oro, e perduto il tempo nella Nor- 
mandia , era difperato il progreflo felice di guerra contro gli Ugonotti ; e co- 
sì rifpofegli ingenuo : Credetemi Duca , che quefte voftre idee non pojfon piacere 
al Santo Padre , anzi ne ritrarrete biafimo da lui , e da tutti , dal che fopra ogn‘ 
altra cofa dovete guardarvi , ben f apendo quanta invidia , e malevolenza vi fiato 
concitata contro in tutto il Regno ; e fé i miei configli vi pojfon piacere , direi , 
che quando non vi riufcijfe di confeguire il vofiro intento con la dcflrczza , fia 
affai meglio fervirvi per ora della diffimulazjone , ed attendere l'opportunità , la 
qual vi farà offerta ben prefio , qualora con ogni sforzo induchiate il Re a pro- 
Jeguir la vittòria contro gli eretici . 

XXI. Replicò l' Epernone che le cofe di Normandia non avrebbero impedi- 
ta la guerra contro il Navarra ; e che le diflenfioni di Francia non proveniva!» 
tanto dall’crefia , quanto dall’ambizione , perchè coloro appunto , i quai fi ino- 
ltravano più degli altri avverfi a gli Ugonotti , renerebbero poi fmarriti fe li 
vedeflero deftrutti , o annichilati. Cui così dal Nunzio: £ per quello appunto 
deve Sua Maeftà procurar di deftruggerli , perchè coloro che fi moftrano piu av. 
verfi , refiino fmarriti , mentre con un colpo folo ferirà due forti di fuoi nemici ; 
e quantunque io non vi fappia negare che l'ambizione abbia una gran parte ne f 
fconvolgimenti del Regno , contuttociò la fperiemra de' paffuti eventi mi ajficura che 
l'erefìa v' abbia la principal parte : ed in fatti s'io mi volgo agli anni indietro , 
trovo molte guerre civili , eccitate dall'ambizione de' Grandi , ma trovo ancora che 
fucceduta la prima vittoria , 0 il primo aggiuftamtnto fi ottenne tranquillità , e 
pace f labile : laddove all' oppofto trovo , che in venticinque anni effendofi mifchia. 
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te nelle turbolente del Regno le Controverfic di Volizione > dopo tante vittoria 
de' Cattolici , e dopo tanti editti di pace , continuano le guerre più atroci , / per- 
chè rcfia viva la cagione , cioè l' erefta , ftante il permeffo ef erario di nuove 
Sette : e quindi rimanete pur perfuafo , che fyelte quefie dalle radici fiorirà fu- 
bito coftantemente la pace , come ogni ragion divina , politica , e naturale l‘in « 
fegna . 

XXII. Qyelto difcorfo penetrò sì al vivo il cuore dcll’Epernone, che gli tol- 
fc ogni parola in rifpofta , del che accortoli il Nunzio, ieguitò a dire : Sua 
Santità brama da voi , o Duca , che prima d‘ incamminarvi al Governo , diate 
qualche foddis fazione a' Signori Guifi ; e che vediate d‘ immortalarvi col divenire 
^ tutore di sì grand' opera. Ripigliò il Duca , rendendo grafie a Sua Santità del 
paterno avvifo, e giurò bramare in eftremo d'adempiere la volontà del Tonteficej 
ungi dijfe, eh' era prontiffimo a ceder tutto quel cm godea prejfo il Re, lo fi e fio 
governo di Tformandia , e fe fojj'e et uopo , anche il proprio J angue : giurò avere 
rifoluto di confermar lo fiefio alla Regina, ed al Re , protcjlandofi di farlo più 
volentieri coll'opera , di quel che fi efprimejfe con la voce. 

XXIII. E perch' egli era di (angue fervido , e folito a lafciarfi traportare 
dalle fue prime impreffioni, n’andò fubito ad inchinarli alla Regina madre j e 
genuflellb col capo ignudo avanti la Rcal Signora , vi li mantenne con oflequio 
pertinace lo fpazio a' un’ora j nè potè mai la Regina , benché il procurale, 
far eh’ ei s’ergeflc in piedi , o fi cuopriflc . Si protellò quindi , non aver mai 
penfata , non eh' efeguit a cofa veruna contro la fua Regale Terfona ; foggiunfe 
rimetter tutto all' arbitrio di lei , e che riguardo a riconciliarfi col Guifa , con] Mi- 
grava il proprio voleìe al beneplacito del Monarca. Quelle furono le lue ultime 
miReriole parole. La favia Signora, ufando della fua accortezza, lodò inpri- 
jma come ottimi i fentimcnti dell’ attuto , c poi gravemente conchiufe , che s * 
egli avejfe operato in quella maniera , con la qual fi ef primeva, farebbe fiato bene 
per lui , pel Sovrano , pel Regno . 

XXIV. Ma quanto fono ingannevoli i figliuoli degli uomini ! Nacque da 
quell’ufficio la deliberazione d'inviare i Signori di Bellieurc , e di Guifcia a’ 
Duchi di Lorena, e di Guifa , con diverfi progetti per confcguire 1* unio- 
ne di quelli due cuori , i quai per altro volevano elfer nemici , e tenere per- 
petuamente tutta la Francia in perturbazione. Ma nel mentre che dal Re li 
procurava o finccramente, o in apparenza cotolla pace, due nuovi accidenti 
Vegliarono altre gelolic , altri rancori nell’animo del Monarca. Il primo fu 1* 
imprefa di James, e di Sedano tentata dal Guifa: l’altro fu per li movimen- 
ti di Piccardia, fufeitati dall’inquieto Duca d’Omala, ed ccconc il racconto 
fcritto dal Nunzio alla Romana Corte. 

XXV. Elfcndo morto in Ginevera il Duca di Buglione, direttor fupremo 
delle milizie Alemanne , che in tanta copia avevano inondata la Francia , Car- 
piona forella di lui, lafciata in tutela al Duca di Monpenfieri , era rimata ere- 
de di cucile importanti piazze . Ora ficcome Sedano e James erano comode al 
Duca ai Lorena per il fito , e per li fuoi Stati , pensò ncll’occafion della mor- 
te del buglione , rendertene Signore per due motivi : uno perchè il defonto 
Duca era Tuo feudatario, c gli avea mode contro l’armi: l’altro, perchè n’avca 
domandato il beneplacito al Crittianiffimo , c il configlio al Pontefice . Il Re 
accontenti, negò il Papa $ ma ciò non ollante fi pofe a campo fotto James, 
e minacciava Sedino. Lo teppe Sisto, c fece volare llrettiffimo comanaameu- 
to al luo Nunzio J di non ingerirli in qucllalfare, per non offendere il Re , c 
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per non divertir Tarmi desinate contro gli eretici applicandole a pretenfioni 
particolari . 

XXVI. In fatti il Re ne rimafe in fommo amareggiato , perche ogni avan- 
zamento de’ Collegati faceva ombra al fuo Trono; ma Tira che concepì con- 
tro il Duca d’ Ornali fu insanabile , perchè tenendo egli il governo di molte 
piazze nella Piccardia , ricul'ava d’ ammettervi le guarnigioni Reali . Nondime- 
no dilfimulando fpinic i due Perfonaggi riferiti , pc‘ quali invitò il Guifa a 
trasferirli in Sansi, dove trovandoli uniti tutti i Principi del fuo fangue , fpc- 
rava più agevole la reconciliazione; ma perchè i detti Principi fofpettarono , 
che quelli follerò artifici del Re , per fraftornare fotto apparenze di pace la 
caduta gii imminente di James, ricusò il Guifa di muoverli, allegandola fua 
flanchezza, e nel cuor del Monarca li aumentò l’odio. 

' XXVII. Il Nunzio prevedendo nuovi difallri fcrifle a Sisto , che fe Sua 
Santità non interponeva rifolutamente la fua autorità co' Signori della Lega , e fpe- 
cialmente col Duca d' Ornala , per efortarli , per indurli alla pace , e per diftoglier- 
li da que’ tentativi , per li quali con infinito rammarico del Re acquiflavano di 
giorno in giorno nuove piatte, prevedeva egli certamente una guerra implacabi~ 
le tra' Cattolici , e guerra che avru dato pii nerbo agli Ugonotti , e farebbe /* 
eccidio di tutto il Regno . Così fcrifle , ed intanto un fucceffo nuovo annodò 
maggiormente gli affari di Piccardia. Ed in vero il Principe di Condè morì nel 
fior dell’età di veleno , come comunemente diccvali . Quella morte tolfe un 
fodegno grande all’ creila , non folo per la mancanza del Principe fautore , 
ma di vantaggio per la fuga del Conte di Soiffons , il quale a cagione di al- 
cune differenze col Re di Navarra ritornò tra’ Collegati , come altrove dire- 
mo . 11 Re veementemente fdegnato contro T Ornala diede il governo di Pic- 
cardia al Duca di Nivers ; • T Ornala ne fece atroce rifentimcnto , laonde ri- 
folutiffimo di confervarfelo con la forza , non folo rifiutò i prelidj Regali , ben- 
ché aveffe poco avanti data fede di riceverli , ma facea con altri Principi fe- 
gretiflime provvifioni di foldatefche. 

XXVIII. Al che fi aggiungeva che i movimenti di Normandia venivano 
attribuiti a macchine occulte de’ Signori Guili , tutti applicati ad deludere T 
Lpernone da quella Provincia così importante, benché TUpcrnoncfi foffepro- 
teflato col Nunzio d’ aver baflevoli forze per umiliar tutti ; c quali per Coro- 
nide di tanti mali , era già compollo , e fi doveva confegnarc a’ torchi un 
pemiciofo Libro , T autor del ciuale effendo Ugonotto provava , che le feomu- 
niche Papali erano un fogno da non temerli, c che il Romano Pontefice non 
aveva potcllà di fulminarle. Il manuferitto era in poter d’ un Perfonaggioin- 
figne, ma un familiare di lui, ch’era vero Cattolico , glielo trafugò , non 
lenza eftremo rilchio della lua vita, e lo portò al Nunzio, perchè lo legger- 
le. Ricorl’e il Nunzio al Monarca, ed ottenne un levctillimo Editto, il qual 
ne vietava la flampa fotto pena di morte, e della confifcazion: de' beni agli 
eredi 5 quindi è , che niuno fi afficurò di flatnparlo: ma Sisto è divertito da 
un litigio in Venezia . 

XXIX. Giovanni Trevifano Patrizio Veneto, e Patriarca, effendo anche A- 
batc di S. Cipriano , efoofe una fupplica a Sisto , nella quale efagerava le 
pretenfioni della Repubblica lopra quell’ Abbazia , come prcgiudicievoli alla 
giurifdizione Ecclefiaflica , e quindi chiedeva a Sua Santità la giuda derilione 
d'un litigio pendente ancora non da pochi anni , ma fin da cento venticin- 
que più avanti ; e nella fupplica ayeva anneffo , in cedimonio efficace 
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delta verità che poneva , un Decreto emanato contro lui dalla Repubblica fin 
dal i?49' il qual Decreto ci piace qui riferire, perchè ferve di face alla Sto- 
rica narrazione, (i) • r ‘ ' 

„ Havendo quello Eccellentiflimo Senato più volte giudicata 1 ’ Abbazia di 
„ San Cipriano di Murano eflcr vero, e legittimo Jufpatronato delli Nobili 
„ noflri di Gradcnigo per confervazione del quale più volte per li Avvoga- 
dori dc‘Comuni è fiato comandato , sì al q. D. Zuanne Trevifano Barba, 
come al Sig. Rcv. D. Zuanne Junior fuo Nepote , che dovelTcro renuntiare 
omnibus impetratis in Curia Romana contro alla forma delle leggi nollrc, 
contro alle quali hanno pur goduto tanto tempo de’ frutti di «fetta Abba- 
zia fenza ricognitione del pollelfo di quello Eccellentiflimo Senato , come 
per leggi è diìpofto. Et non havendo detto D. Zuanne obbedito , anzi fatta 
una rcriuntiatione dcluforia fopra certe cccettioni , & claufole &c. Per quello 
fe gli ordina che debbia fra quindici giorni renuntiare liberamente ut fu- 
pra , fotto pena di feguefiratione dell* entrate } & lui s’ intenda incorfo in 
pena d’efilio da terra, luoghi &c. 

XXX. Per poter comprendere tutto l’ intreccio di quello fatto , il quale po- 
teva produrre pcricolofi fconcerti fe dalla efimia religiofità della Screnillima 
Repubblica non vi fi arrecava rimedio , egli è d* uopo cominciarne ab ovo , 
e ridurne in epilogo la narrazione. Trovava!! in Murano prefTo Venezia una 
Badìa «je* Padri Benedettini col titolo di San Cipriano. Era la Badìa pel nu- 
mero de' Monaci efigua , poiché allora non oltrepalTavano i cinque o lei ; ma per 
le rendite era doviziofiflima . Nel millcdugento fu Priorato appartenente al 
celebre Monafiero di San Benedetto di, Mantova, ma nel Pontificato d’ Ono- 
rio III. fu cretto in Badìa con l’efprefio confentimento dell’ Abate di S. Be- 
nedetto di Mantova alle richicfie fatte ad Onorio da’ Dogi di Venezia per fo- 
la onorcvolezza dello ftelfo luogo , c perchè in avvenire foffe provveduto di 

perfonaggi fcclri. . , 

XXXI. ' Eretta per tanto quella Badìa, rimafe l’ottima confuctudine che 1 
Abate di San Cipriano folTc fempre eletto dall* Abate Benedettino di Manto- 
va , ma Commendatario della Santa Sede, la quale per lunga ferie d’ anni (let- 
te in pacifico polTcfib di quello jus. Nel 1108. Pietro Gradcnigo il vecchio. 
Doge di Venezia l'arricchì alTai, e nel 1307. un altro Doge Gradenigo , im- 
petrò a favor della medefima alcune dichiarazioni formate dal Cardinale Le- 
gato Apoftolico in Italia di Clemente V. le quali ridondavano in decoro mag- 
giore dell’Abate prò tempore . Attefa però quella dotazione fatta da Pietro 
Gradenigo, ed attefe alcune parole, inclufe nello finimento delle dichiarazio- 
ni, fatto dal fecondo Gradenigo, le quali parole efpnmevano ambedue 1 Gra- 
denti col nome di Padroni , avea la famiglia Grademga fondata la pretcn- 
lìonc di jus padronato, e di prefentazion dell Abate . 

XXXII. Appoggiati quindi a tal prctenfione avevano già molla lite agli A- 
bati commcndatarj Trevifani , e fi manteneva fin da cento venticinque anni 
accefa con difeordie pcricolofi (li me ; imperocché ricorfi per una parte i Gra- 
denighi al favor del Senato contro tre Abati Trevifani eh' erano fiati fucccf- 
fivamentc , c fenza interpolazione Commcndatarj 5 e ricufando per 1 * altra par- 
te i Trevifani , benché folTero ftretti parenti di conofcere cafa Gradeniga Pa« 
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drona, implorarono il padrocinio della Santa, Sede, onde per piu d'un Seco- 
lo i Tribunali di Venezia, e di Roma ventilarono la cauta con lcntenzc mol- 
q» contrarie. . 

XXXIII. Anzi fi ac cete viapiù quello fuoco , allorché Giovanni Trevifano 
il vecchio con approvazione della Santa Sede, la qual manteneva il portèllo 
di libera collazione , renunziò arbitrariamente , fenza il contento de' Gradeni- 
ghi la Badìa a Giovanni Trevifano tuo nipote , che poi fu per molti anni 
Patriarca Veneto . Sdegnatoli l’ augufto Senato per tale rinunzia ed accetta- 
zione, fece citare ambedue i Trevifani dagli Avvogadori di Comune , e co- 
mandò che rinunziaffero omnibus impetrati in Curia Romana , pretendendo 
che foflc jutpadronato di- Cala Gradeniga , e che il Senato vi avertè legittimo 
diritto per eflcre flato trasferito da Priorato in Badìa da un tuo Doge non 
per altro fine, che per decoro sì del luogo come dell'Abate. 

XXXIV. Nel bollor di quelli litigi , pafsò all’ altra vita il vecchio Trevi- 
fano i e perchè i comandamenti fempre rifpettabili della Repubblica in con- 
troverfia di fatto non erano flati efeguiti , li rinnovarono al Trevifano nipo- 
te. Ma egli ch’era affai cauto, ed avea ideato di non difguflarfi il Principe * 
per poi valerfi della fua protezione al proprio vantaggio in dignità Ecclefia- 
itiche , comandò al fuo Procuratore che fi portaffe con tale deprezza , onde 
lenza pregiudicare alle fue ragioni , foddisfaceffe il Senato j e 1’ efpertirtìmo 
Procuratore vincolò di tal maniera la renunzia , che deffa niente pregiudica- 
va all’Abate, e niente favoriva le pretenfioni de’ Gradcnighi . Il Senato però 
penetrata 1* arte del callido Procuratore comandò al Trevifani , che fotto pe- 
na dell’efilio, c della confifcazione de’ beni rinunziaffe di nuovo fenza veruna 
claufula. 

XXXV. Anzi, perchè nella procura prodotta negli atti pubblici, v’ era in 
fronte fcritto: ■ 

Joannes Trevifanus , Lei & 

. , vtpofiol. Sedis grafia yAbbas 

Sancii Cipriani . 

• . . » • • 

gli comandarono che cancellaffc quelle parole */l poflolica Sedis grafia , come 
contrarie in fatto a quello ch’eglino avevano giudicato. Il decreto fulminato- 
re atterrì talmente il Trevifano, che dimoftrò fubito di ubbidir di genio , e 
que’ clementirtimi Senatori compiacendoli della fua raffcgnazionc , non folo 
lafciaronlo in poflèffo pacifico dell’ Abbazia ; ma fucceduta indi a fei anni la 
morte del decrepito zio , nominarono il nipote al Pontefice , e fu creato Pa- 
triarca . Tanto può in animo regio la fommiflìone d’ un fuddito . 

XXXVI. Urano già calmati i litigi,* ma pervenuto ancor quello Patriarca all* 
età decrepita, e creato Sisto Pontefice, pensò il Trevifani che folle ornai tem- 
po di vincer la lite , affidato alla protezione del novo Papa j e volendo trasfe- 
rir la Badìa in un fuo nipote per parte di forella, Giovanni Emo, ne fcriflè 
a Roma, dove trovando la Dateria tutta propenfa alle fue domande', s’incam- 
minava felicemente in occulto la fpedizione , fe non che avendo penetrato la 
Repubblica quello novcl tentativo , fi rifentirono col vecchio Patriarca , e con 
V Emo , e rinnovarono gli antichi decreti . ’ 

XXXVII. Allora il Patriarca ne fcriffe a Sisto, includendo nella fupplical’ 
allegato fopra Decreto j e fetiffe caldamente efagerando le fue ragioni , le pre- 
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tendoni della Repubblica, le minacce ricevute, e richiedendo da Sua Santità 
giuilizia e affifienza. Pafiavz era la Repubblica e Sisto, corrifpondenze d‘ a- 
more, e di onori, mentre oltre l’avere ferini al libro d’oro i di lui Proni- 
poti avendo egli cercato di comprare in Venezia un Palazzo per abitazione del 
iuo Nunzio Ordinario, ficcomc ne aveva comprato uno nella Città di Napoli 
per fcdicimila feudi , vollero que' magnanimi Padri ufare al Pontefice quella fi- 
gnorile munificenza di darglielo in dono , come fcrive Monfignorc Alaleone a’ 
i j. Settembre dell' anno antecedente ; ( a ) ma ove feppc quello litigio , rifolfe 
al lóo folito di brigarlo lubito , e calpcltando ogni umano rifleflb di amor d’ 
onori , chiamato a udienza 1' Ambalciatore , fece feco querele grandi della Re- 
pubblica , c dille che non lì farebbe giammai creduto , ch’ella amata tanto, ed 
accarezzata da lui, lugli occhi fuoi poicia impedifle con tali maniere l’Eccle- 
lìaflica libertà . 

XXXVIII. Volca l’Oratore addur le ragioni del fuo Principe, ma il Ponte- 
fice alzando la voce dille fapcrlc tutte , c delìderare , che quanto prima fi ri- 
vocaflcro gli antichi , e nuovi decreti emanati e rinnovati contro il Patriarca , 
e contro l’Emo; c terminò l'udienza col conchiudere, che qualor non folle 
ubbidito, era già riloluto di fare quanto richiedcfle l’onor fuo, e della Sede 
Apoftolica. Avanzò l’Oratore alla Repubblica le parole di Sisto, e fi dilpu- 
tò per molti giorni nel Senato con varietà grande d’ opinioni , perchè non era 
sfai fiato cofiume di que' Senatori rivocarc i decreti, pillati una volta in Con- 
figlio pubblico, per quante fuppliche fi frapponeficro di Principi, e di Mo- 
narchi ; Acche fiavano fui deliberar magnanimi di mantenere i loro dritti , e 
le loro leggi. 

XXXIX. Ma Sisto infleflìbilc aveva già determinato di richiamar da Vene- 
zia il fuo Nunzio, c di licenziar da Roma 1’ Ambafciadorc . ( j ) Del cheav- 
vifati fcgretamentc da* Cardinali amici fi contentarono in oflequiodi tanto Pon- 
tefice di rivocar tutto, come in quello Hello anno efeguironoj e 1’ Ambafcia- 
tore nel prefentarfi al Soglio del Papa, diflegli : elTer tanto grande la divozio- 
ne de’ Signori Veneti verlo la perfona di Sua Santità , che in oflequio di lui 
folo, così fcrive l’Anonimo del Campidoglio, rivocavano le parti tante volte 
prefe in Pregadi , e pafTate da tanti anni in efecuzionc , quantunque non for- 
ièro mai foliti , nè follerò per farlo ad altro Principe della Terra ( 4 ). 

XL. Noi non abbiamo termini valevoli ad efprimerc le finezze d’ affetto , e 
di onore, che dimofirò Sisto verfo il Senato Veneto. Si proteftò che quella 
iua filiale ubbidienza gli aveva rubato il cuore. Diffe che lo riponeva in feno 
dell’ Apoftolica grazia , e con parole , e con fentenze di molto pelò , confor- 
me egli era folito efprimerfi in cofe gravi , lo allìcurò della fua protezione . 
Di poi parlandone in Conciftoro cfpofe a' Cardinali con eloquente difeorfo la 
difficoltà di così arduo impegno, fpiegò le fue deliberazioni ideate , lodò la 
pietà infigne de' Signori Veneziani , efaltò 1’ ubbidienza loro , e conchiufe eh* 

egli- 


Ì , ) Leflum Cult InArumentum donationit Pallili quod Don Zi domlnium Vene io rum dooarunt 
>. N. SIXTO PP. V . quod ipfe SS. donavi! Camera Apoflollcs. 

( 1 ; Cumque hac fuper re {ini tra fll altri P sinimu ValUtrilam) alterarlo tenui (Ter , cofi- 
nbat Princcpr, ut rnajelUti Acuitoli» Sedia confulerei revocar* fuum apud Vcncioa Oratsrcna, tu 
ex Ui^ e Venatum ejlcer*. 

(4) Rea co dedotta ed, ut Veneti Pontifici! arbitrio cantta pcrmittcrciit , Pontificio Oratore 
alacrcm in parendo Ycaetoru» anlmum offenderne, 
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eglino come veri Cattolici avevano dato a tutti i Principi Criftiani un precla- 
ro cfòmpio , e degno veramente di quell* Augufto Senato (j). 

XL1. Nè andò guari clie fece conolcere alla Repubblica la lìncerità delle Tue 
cfpreflìoni . Ardevano da molti anni avanti rivalità grandi tra effa , e i Cava- 
lieri di Malta per le cagioni che liamo per riferire. Siccome i Cavalieri Mal- 
telì profetavano nimicizia giurata .contro de' Turchi , così foventc affalivano 
non folo i legni Turchcfchi , ma quegli ancora da carico de* Veneziani , col 
prctello di cercare fe teneffero afeofi o mercanti Turchi , o le robe loro. Riu- 
sciva quello alla Repubblica un infulto gravitino , perchè o pativano i Ve- 
neziani nelle foftanze faccheggiatc dall’ infolenza de’ Marinari Maltefi , o 
per effer pofeia obbligati al rimborfo di quelle cofe eh’ effi potevano ave- 
re accurate a’ Maomettani , o perchè il Gran Signore otfcfo de* danni che ri- 
ceveva da Malta , minacciava di romper la pace llabilita con la Repubbli- 
ca lieta . 

XLII. Già erano precedute molte gravitine querele del Senato Veneto, già 
praticate aveva molte convenienze per ovviare a peggiori difordini ; ma per- 
chè nulla giovava , s’ erano avanzati a praticare vicendevoli ollilità , comoat- 
tcndo tra loro dovunque s’ imbnttetero , c prendendoli a vicenda (chiavi da 
remo, pateggieri, foldati , c i legni medefimi , all’ufo appunto di vera guer- 
ra. E perchè Filippo Pafqualigo Capitano della guardia di Candia aveva tol- 
te alla Religione tre Galere , ed il fuo Anteccfiore Giambatilla Contarmi , 
avea predato un Galeone , fe ne vendicarono i Cavalieri , predando in pri- 
ma la nave Sultana , e polcia nel terminare dell’ anno 158 5 . un bcllitmo 
Galeone , detto Santa Maria dell* Arfenal Veneto , di ragione d’ un certo 
per foprannomc il Colombo, ch’ctcndo carico di famiglia, c trovandoli rovi- 
nato affatto per quella perdita , pochi giorni dopo di puro cordoglio fc ne 
morì . 

XLIII. QticlV ultima preda irritò sì altamente la Repubblica , che fece fc- 
quellrare tutte le merci de' Maltclì cfiflenti in Venezia , ed avanzò in fequcla 
tante querele a tutti i Principi , ed in particolare a Sisto , eh’ egli li protcllò 
di far terminare ben torto quelle oftilità . Scriffe per tanto al gran Macllro 
Ugone de Lubcnx Verdala , invitandolo a Roma per Ceco conferir cofe di al- 
tifììma confcguenza, e poi $’ eflcfc fu gli affari di Venezia , dicendogli effer 
fua intenzione che lì rclliruiffe al Senato Veneto spanto era ftato involato 
da’fuoi Cavalieri, lo che lì comprometteva che da’ Signori Veneziani farebbe 
reciprocamente elcguito, e che di vantaggio s’ impedi ffc in futuro ogn’atto d* 
oftilità, perchè chi toccava Venezia, lo feriva nella pupilla degli occhi. 

XLIV. Già Sisto facea preparare nel proprio Palazzo le camere che allor 
fi chiamavano d* Innocenzo , affin di ricevervi quello gran Signore , e comuni- 
cargli alcune idee , di crearlo cioè Cardinale , di conferirgli il jus fanguinis , 
indipendentemente dal Conlìglio de* Cavalieri , di fare un’ armata contro il 
Turco unito feco , co’ Veneziani , c con altri , di concedergli la corona nell* 
arme , e la facoltà di poter tcllarc come altrove diremo j ond’ è che il gran 
Maellro , fpcrando dalia gcncrofità di Sisto molte grazie, non fapeva , nè vo- 
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(y) Unde poftea !d Senatnl Apoflollco S1XTUS renili t , baud homllf oratlone rei difficultatc» 
& confilli fua esplicarle collaudati! , miro verborum honore , Venetorum piecate , & erga Sanitaria 
Sedera obedicntia , qalbus fe benedicere dixit, & loco charKHmorura fillorino (ubere , preclaro es- 
emplo reliquia Regibut Dyuaftifque propofico ad incitatnemum tee. 
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leva negargli quello tributo di ubbidienza e di oflequio; ma perchè il puntì- 
glio principefco con la Repubblica richiedeva qualche contegno , rifpofe a Si» 
sto con inriniti ringraziamenti del cortefc invito , promife che farebbe venu- 
to a predare ubbidienza a Sua Santità, come poi fece, e noi al proprio luo- 
go ne parleremo i e riguardo alle controvcrfic con la Repubblica , mollrò mol- 
ta propenfionc di fervirc fua Beatitudine , ma il efprcfle con qualche ambi- 
guità. 

XLV. Ciò non piacque al Pontefice , il quale calcando la penna , gliene fe- 
ce comando in ultimo efprcflamcnte , come a Religiofo fuddito della Santa Se- 
de. L’autorità del pontiheio comandamento Itrinfc il Verdala , fvelò candida- 
mente al Papa le intenzioni proprie di fervirc Sua Santità, e fu rifoluto, che 
fino a tanto che fi flabilifie un amichevole accordo , non oferebbero i fuoi 
Cavalieri di travagliare , anzi neppur di toccare i navigli , e le perfonc atti- 
nenti a Venezia. Nell’occulto maneggio di quell’ accordo tra Sisto, e Mal- 
ta , fece il Doge a’ 2 6. di Giugno doglianze grandi col Nunzio contro dc’Ca- 
valieri, ed aggiunfe gravi protelle intorno alle rovine, che ne feguirebbero fc 
il Pontefice non ponefle freno a medefimi Cavalieri . Ne fcrilfe il Nunzio a 
Sisto, ed egli fece rifpondere, che fignificafle al Senato , qualmente avea di 
già rifoluto, che fi troncale ogn’occalìon di difgullo; e che a tal fine fin dal 
principio di Maggio n’aveva fcritto al Gran Macllro, ed avea ricevuto il con- 
fenfo' certilfimo di perfetta alleanza , la quale ancor voleva dalla Repubblica , 
ed unitamente al confenfo, volea che il Senato gli facelìe collare i delitti nuo- 
vi , perchè quando folfe alTìcurato che i Cavalieri non gli manteneficro la pa- 
rola , aveva modo , ed autorità da farfcla mantenere . 

XLVI. Efpolla dal Nunzio in Senato 1 ’ ambafeiata di Sua Santità, nerima- 
fe molto contento, ed il Doge , dopo avergliene refe affèttuofe grazie , promife 
ogni decorofa foddisfazionc al Gran Macllro . Ma il primo del Configlio al- 
zatoli con qualche indignazione, dille che i Cavalieri commettevano affronti 
troppo infopportabili , mentre avevano alTaiiti navigli , fvaligiati convogli , 
imprigionati, e condannati al remo innocenti Criftiani , e che però non era 
neceflario far collare tanti delitti , come da Sua Beatitudine fi domandava , 
giacché degli eccelli lleffi ne avevano mandate più d’ una volta le fedi a Ro- 
ma. Ma il Doge troncando le parole, foggiunle , che fopra di ciò fe ne fa- 
rebbe altra volta più diffùfamcntc parlato, e così fu fciolta quella feffionc. 

XLVII. Riferitoli dal Nunzio a Sisto quel che abbiamo detto, e Applica- 
tolo di pronto rimedio , fembrò ftrana al Pontefice la nuova , che que’ Signo- 
ri tornafiero a lamentarli , mentre non aveva verun rilcontro di nuovi attenta- 
ti dopo il comandamento già fatto, e la parola già datagli ; onde fe rifpon- 
derc al Nunzio che andafi'e in Collegio, e dòmandalfc fe le avanzate querele 
nafeelfero da nuovi affronti, ovvero da’ già feguiti prima eh* ei vi metteflc le 
mani j poiché fc procedevano da nuovi mfulti , voleva in tutte le maniere fa- 
pcrli per averne le dovute foddisfazioni , fe poi provenillèro dagli antichi, 
efortalfc da parte fua que* Padri cotanto favj ad afpettare con pazienza trion- 
fatrice, c propria di perfone prudenti l’efito di quel eh’ egli andava maneg- 
giando in prò loro , lenza rinnovare con altre querele le antiche piaghe . 

XLVIII. Efeguì gli ordini il Nunzio: andò in Collegio a’ 29. di Luglio, 
e proteftandofi d’elTcre ivi comparfo per foddisfare a’ lamenti del primo tra 
Coiìfiglieri, cfpofe le domande del Santo Padre. Niuno dcll’eccclfo Configlio 
potè produrre uuovi attentati de’ Cavalieri , c rifpofe per tutti il Doge , che 
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affettavano le grazie di Sua Santità j nè terminò Luglio che Sisto Superata 
col fuo valore ogni difficoltà, accomodò le controverse contai prudenza, onde 
Soddisfatti con accordo graziofo i danni Sofferti dall’ una c dall* altra parte , 
conchiufe tra la Repubblica c la Religione libertà di commercio in tutti i 
mari, ficchè niuno cicli' una, poteffe , nè pur col prctefto diperfone, e di merci 
de’ nemici, entrare ne’ legni, e ne' luoghi dell’ altra . Non può Spiegarli il con- 
tento che ne provò il Senato inquieto da trent’ anni per tanti Sconcerti ; ed il 
Doge, oltre le lettere di ringraziamento inviate a Sisto, fece in Collegio de* 
gne parole di lui alla prefenza del Nunzio.^ 

XL1X. Dopo il ragionamento del Doge, lì alzò Leonardo Donato, unodc* 
più Rimati nel Coniglio, il quale era Ratouno de’ quattro Amba feiadori man* 
dati a predare ubbidienza al Padre Santo dalla Repubblica, come narrammo , 
ed aggiunfe un encomio Sublime, dicendo tra 1’ altre coSe , che quantunque 
ogn’ imprcSa di Pontefice così Savio foffe eroica , quella però Superava ogn’al* 
tra , per aver troncate tutte le difeordie , è tagliata una fonte di [angue e di la* 
grinte de’ Crifliani. Ma il Procuratore Dicdo , uomo di poche parole , e di 
Senno infigne, ripigliando il diScorlò dopo Leonardo tggiunfe , che le laudi 
tributate a tanto Pontefice erano poche, perchè terminavano in Sole parole, c 
che però configliava a farne pubblica Scrittura per laSciarne qc’ poderi perpe- 
tua la memoria . 

L. La gratitudine poi del Senato fu tale, c tanta, che da indi in poi ba- 
dava un templice desiderio di Sisto, perchè Soffe ubbidito . Riteneva la Re- 
pubblica in Candia prigioniero un Cavaliere di Malta reo di graviffimc accu- 
fe; e quedi Subito fu rilalciatoj era carcerato in Padova un Sacerdote per no- 
tabili delinquenze , ed in grazia di Sisto rimafe atich* egli profciolto . Da 
queda gratitudine provenne ancora che il Senato diede tutto il braccio regio 
al tribunale del Sant’ Ufficio per la condanna del Malipicri , che Su decapita- 
to , e del Barocci co’ Suoi compagni , perchè non vi voleva meno della forza 
del Principe per far fronte alla copia de’ fautori loro . E qued’ efempio del 
Veneziano Senato parve animar altri Principi j poiché Guglielmo Duca ai Man- 
tova confegnò al Pontefice un ficario fcelleratiffimo ; quattro n’ebbe dalGover- 
nator d'Orbitello, fortezza del Re Cattolico, uno famofiffimo con dodici Suoi 
compagni dal Granduca di Tofcana , il quale volle ancora prigionieri OrSo 
Orfini , c Leone Ncrli per un Semplice affronto da effi fatto ad un garzone 
di dalla del Nunzio ; e tuttoché il Nunzio deflo , e la Granducheffa moglie 
fupplicaffero quell’ Altezza , non fu poffibile ottener la grazia , rispondendo a 
tutti, che volca gadigati i due giovani nobili , perch' egli non faceva diffe- 
renza alcuna dalla Sua propria cafa c perfòna a quella di Sisto. 

LI. Così parimente il Duca di Ferrara fece Subito Spianare un foffo Scava- 
to da cent* uomini Suoi nel Bolognefe in una notte 5 ; e con altrettanta predez- 
za fece dabilire una gagliarda Palizzata, per impedire che l’acqua non corref- 
fc, com’era data incamminata a* danni del Bolognefe j e fu tanta l’oflequiofa 
celerità del Duca, che anzi prevenne gli ordini di Sisto , il quale fremeva 
contro di lui. Nè minori dimodrazioni di rifpetto praticò il Duca di Savo- 
ja . Pretendeva egli per privilegio di Niccolò V. nominare i Vcfcovi de’ Suoi 
Stati. Accaduta quindi la morte di Monfignor Buonuomo VcScovo di Ver- 
celli, come accennammo altrove, conferì Sisto quella Chiefa, fenz’ altra no- 
mina del Duca al Cardinal Sarnano. RapprcSentò le Sue pretenfioni al Ponte- 
fice , e per non pregiudicare alle Sue ragioni > diede il confenfo con Sommo ri- 
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fpctto , ma nel foglio del placet fi protefiò , clic tal cofa era fiata fatta dal 
Papa con fuo preventivo confenfo. 

LII. Sisto però non volle mai che nelle Bolle fi efprimefle tal claufula ; e 
rifpofe liberamente al Duca, non aver mai laputo, che l'Altezza fua vantaf- 
fe nominazione di Chicfe negli Stari fuoi > e che quando gli faccdc collare 
il privilegio, farebbe per aumentarglielo piuttofto che diminuirglielo , mercè 
il luo affètto paterno particolare verfo T Altezza Sua . Saper bensì egli che nef- 
fun Principe nell'Italia avea nominazioni di Chicle, eccettuato il Re Catto- 
lico, il quale nel Regno di Napoli nominavano ventiquattro per privilegiodi 
Clemente VII. Così icriflè . mantenendo i fuoi dritti , tuttoché r amor fuo 
verfo quel Duca lode grande , tuttoché avelie foco particolari premurofidimt 
interrili nell'imprefa diGinevcra, come diremo, ed il Duca per olTcquio a Si- 
sto fi appagò delle rifpofte di lui , feguitando quella liliale corrifpondenza , 
che nel proleguimento di quella Storia fpicchcrà con parzialità di gloria , ne* 
maneggi ancora di Francia, la relazione de' quali , data di nuovo da quel Nun- 
zio a Sisto , lervirà per aprimento d' un altro Libro» 
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Seguitano i fucceffì di Frància, e le maniere tenute da StsTo. Freno pofto in 
Poma da Sisto al luffo . Iftituifce in l\oma Congregazioni. 

Mjj'cgna Bafihche titolari . Crea Cardinali. 


I. Ominciava il Re Criftiani/Iimo ad aver qualche attenzione a k 

P/yfcT V. lì lamenti di Parigi , e del Regno contro il favorito Epernone , 
|jj[ e re ^ ava quali oramai perfuafo , che <U U. tr a tfl e principio 

MBA \ la indignazione della nobiltà , l'arduo della concordia col 

Duca ai Guifa , i moti di Piccardia , ed i progredì degli Erc- 
tiri . c q U j n jj animato da un contrattempo di Sisto nel dar- 
gli un paterno configlio , deliberò di troncar nell’ origine tanti mali , onde 
rece parlare all’ Epernone per un amico di lui , il quale eflèndo tutto del 
Pontefice , riferì al Nunzio il ragionamento tenuto con l’ Epernone a nome 
del Re, di lafciarc il governo di Bologna e quale’ altro ancora, perchè Sua 
Maeltà penfara di conferirli a foggetti confidenti a fe ,, e non ingrati alla 
Lega . 

II. L* Epernone che ben fapea di poter tutto nel cuor del Monarca , e quai 
follerò le maniere più accorte per fargli mutar parere , non fi feompofe , ma 
imperturbabile m volto così rifpofe : lo fono prontijfmo ad ubbidire a Sua 
Mae sìa di u/cire ancora del Rf gno , quando il Re giudichi che pojfa tffèr di fuo 
utile la mia lontananza . In qualunque luogo il mio Sovrano mi voglia , vivrò 
contento, purché in qualunque luogo mi faccia degno della fua grazia > ficchi nul- 
la mi 
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la mi duole V andar lungi pellegrinando pel mondo ; m‘ increfce folo non elfer co- 
fa degna d' un Re il dipender dall' arbitrio de'fuoi vaffalli- Conofco molto bene 
che ciò deriva dalla troppa bontà f facilità del mio Signore,' ma s‘ ei mi la- 
feiuffe la libertà d‘ operare vedrebbe chiariti in brevijfmo tempo quei della Lega , 
e ridonata al Bggno la pace. E ubbidifco tanto di buona voglia, che lafcerò an- 
cora l Governi di T'ovenga , e di Met\ col generalato deli inf anteria Francefe , 
purché Sua Macflà fi degni conferir quello al mio f ratello , e gli altri al Conte 
di Brienne mio cognato; nel re/lo affidato alla generalità del mio Re, e gelofo dell' 
onor Juo , e di fua fiamma non poffo fpogliarmi di Bologna , ni render Falen^ 
al Duca di. Mena, come cofe d'alto rilievo , in riguardo al He di 7{avarra , e 
ripongo in arbitrio di Sua Maejlà la riconciliagion col Duca di Guifa ( i ) . 

III. L’incantefimo di quelle parole penetrato all 1 orecchie , e al cuore del 

Monarca Tempre incollante in tutto fuorché nell' in laudo amore del favori- 
to , lo guadagnò di tal maniera , che non folo non né fece altro , ma gli co- 
municò anzi la contumacia del Duca d’ Ornala ; c l 1 Epernone prendendo mo-' 
tivo dalla medefìma di far conoscere al Re quai fodero gli animi de* Colle- 
gati , 1‘ indude a fcrivere una minacciante lettera all* Ornala , con la quale gli 
comandò che quanto prima lafciaffe entrare le guarnigioni regie dentro le Tiaggc, 
e fi ritirajfe ; altrimenti farebb’ egli andato in perfona con tutte le forge per get- 
tarli la tefla a’ piedi . Redo 1* Ornala sì atrocemente irritato da quello foglio, 
che fubito rifpoffi al Re , noti poterfi perfuadere che Sua Maeflà fi fojfe coti 
preflo dimenticata de‘ meriti di fuo padre , il quale era morto a fuoi piedi in 
battaglia ; ma che quando pur penfaffie di voler trattar feco in tal modo , e cosi 
rimunerare i meriti del geniture, gli refiava ancora tanto coraggio , ed aveva ami- 
ci sì poderofi che li guarderebbero la tefU , e l" onore- ■ -i -a. - 

IV. Arie di tanto fdegno Enrico ,. Tempre più cicco per non vedere que* 
precipizi a* quali guidavaio il favorito , che fenza volere udire i configli d* al- 
cuno, s*era rifoluto di fpinger I’ efercito in Piccardia i al qual uopo inviò 
colà gli Svizzeri , eh* erano deftinati contro il Navarra . Ma il Nunzio per 
placarlo interpofe la parola di Sua Santità ; ed a tanto lenitivo fe n* aggiunfe 
per ventura un altro , cioè un foglio del Duca di Guifa al Cardinal di Bor- 
bone , nel quale con umiliffìrne dimollrazioni d* oITcquio verfo la Maeltà del 
Re , fi dichiarava difapprovane le operazioni dell* Ornala , e Io feufava infic- 
ine con affermar di certo , ch'egli non era 1* origine de* romori nella Piccar- 
dia , ma che provenivano da tutta la Nobiltà di quella Provincia. Soggiunge- 
va d*avcr già fpinto un melTo all’ Ornala, perchè fccolui , e con que* Signori 
tfattalTe di trovar mezzi efficaci per dare foddisfazione al Monarca. 

V. Onde il Re verfatile , e nello fdegno , e nella demenza moftrò di aver 
fomfnamente a grado gli uffici avanzati dal Guifa , e l* onorò con parole di 
fingolare dima , dicendo in pubblico , ch’egli era un Capitano non meno prudente, 
che valorofo . Deliberando però di attendere il ritorno dell* inviato dal Guila 
all'Omala , fofpefc la morta de’ predetti Svizzeri . Ma perchè gli accidenti mon- 
dani , a guifa di catena fono inanellati tra loro , fi fparfe quindi una ingiu- 
riofirttma chiacchiera da un Piamontefc (forfè per confcguir premio grande) 
che in un tal giorno determinato fi doveva efeguire in Parigi un tradimento , 
ordito da'GuilT : e che la Città farebbe dillribuita fotto cinque prodi cam- 
pioni 
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pioni , i quai dovevano vcrfarc il fangue de* fcrvidori più fedeli di Sua 
Maellà . 

Vi. Non vi volle di più per fufeitar tùtte le furie nel cuore del Re, il quale 
agitato da nuovi indizi , rinforzò le Guardie , fece approllìmar gli Svizzeri , 
c convocò il fuo Configlio . Madama di Monnenficri germana del Duca di 
Guifa , Principila di prudenza ftraordinaria volò al Re per illuminarlo j ed 
affin di giuflificare il fratello innocente »* offerfe di coftituirli ella medefima 
prigioniera in un con due figliuoli del Duca , con che laido per allora tran-, 
quillo il Monarca , nulladimcno però quelli avvenimenti prefagivano qualche 
tragica rifoluzionc ; c bene il Nunzio lo fcrifTc al Pontefice . Kifpofe quelli , 
che immantinente mandaffe foglio al Duca di Guifa in fuo nome, c gii rimwvaf- 
fe 1‘ ardcntijfnno defiderio che lo confumava di giorno in giorno , di fentire una 
■volta ch’egli e tutti i "Principi della Lega fi fodero uniti al Re ; e lo richieT 
dejfe di fpccificar le particolarità , che degnerebbe proporre per dare il compi- 
mento a sì fruttuofo trattato . 

VII. Il Guifa non mandò a Sisto una femplice lettera in rifpolla,ma bensì 
molti fogli $ in quelli , 

1. Raccontava al Pontefice la mala foddis fazione eh’ egli ed ì fuoi Collegati 
avean ricevuta dal Re dopo /' entrata degli alemanni nel Regno , mentre tutti 
gli onori , e tutti i governi diluviavano in cafa dell' Epernone , e fopra gli ami- 
ci di lui ; e che de’ Collegati non fi faceva conto veruno . Ciò non ojlante ajficu- 
rava Sua Santità , eh’ ejfo co' fuoi non cercav' altro , fermonchi fi facejfc guerra 
a gli eretici. 

2 . Percìrf dubitava che il Rg avanzqffe doglianze alla Santità Sua a ca - 
gion dell' impedimento , che il Duca d‘ Ornala aveva frappoflo nel rifiutare i 
prefidj deftinati da Sua Madia in alcune Piazze della Piccardia , delle quali s‘ 
eran voluti ajficurarc i Cattolici , defiderava pero che Sua Beatitudine fojfe pie- 
namente c con candidezza informata di quel fuccejfo . 

j. Dover per tanto Sua Santità fapere , che dopo aver deliberato 1‘ Epernone 
di fortificar fi in quella Provincia col mez'go di Bologna, aveano ftoperto que' po- 
poli , che Epernone tra tutto in favor degli eretici , poiché il Governatore , che 

ivi comandava , tenea flrettiffima intelligenza con Lifabetta , tollerava i proteftan - 
ti, ed opprimeva i Cattolici, tenendoli in ferviti dolor afa. 

4 . Che Monfignor della Valletta fratello dell' (pennone aveva convertite in 
danno de' Cattolici le milizie con] cenategli dal Rf per combattere contro gli Ugo- 
notti , però non dovere Sembrare j frano alla Santità Sua , fe i Cattolici , avvedu- 
tili che le opere dell' Epernone tendevano all' eccidio loro , temevano di cadere fat- 
to il fuo tiramico imperio. 

j. Di qui procedere , che avendo fpìato i nobili di Piccardia , qualmente in- 
vece di mandarft dal Re le forzp nt ^ A Guienna,fi fpingevano dentro le Città lo- 
ro, averean però giudicato prudentemente , che /’ Epernone , il quale afpirava a 
quella Provincia volejfe allora impadronirfene in contingenza dell' alloggio di mili- 
zie , guidate da’ carenti , e da gli amici di lui . 

6. Laonde la maggior parte di quella nobiltà provando il giogo intollerabile 
de’Guafconi , e temendo l'imminente tirannia degli eretici , V era oppofla all'in- 
troduzione delle guarnigioni regie; e che per teflimonio della fincerità loro ave- 
vano ancora così parlato a' Signori di Bellieure, c di Guifa. Che fe poi Sua Mae- 
Jlà in parola di Rg ajjicuraffe que' popoli di non cadere in mano dell’ Epernone , li 
troverebbe i più obbedienti fudditi del fuo Regno. 

7 . Che 
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7. Che i Collegati voti pretendevamo altra cofa , fe non che piaceffe al Mo- 
narca di Jiabilire la Cattolica Religione ; e con tal fi eureka , onde dopo ancor la 
morte di lui non potcfjè foggi ac ere a veruna perdita , 0 diminuzione , ftcchè po - 
teffero vivere ficuri da’ nemici di Dio in quelle Tugge , che avevano acquetate 
con la protegion della Fede , protesone intraprefa /otto gli aufpicj ed autorità 
di Sua Beatitudine . 

Vili. Oflcrvò Sisto oculatiflìmo la finezza con la quale i Collegati cerca- 
vano di occultare le intenzioni loro , e come con un lungo raggiro di belle 
parole , non rifpondevano al punto fodanzialc , richiedo, e fofpirato con if- 
mania da lui, cioè a dire, di non didurbarc co’ futterfugj , e pretenfioni loro 
private la guerra contro gli Ugonotti j ed efièndone dimoiato dall’ Ambafeia- 
dorc Pifani , e dal fuo Nunzio , mandò al medelìmo un Breve pel Duca di 
Guifa, rimettendoli in quanto all’ufo alla fila prudenza , ove il Re opera flc fin- 
ccramentc nell’ unirli co* Signori Guifi . Ricevutoli il Breve dal Nunzio, dopo 
matura con fui fazione dimò ben fatto inviarlo al Guila , e palesò al Pontefice 
i tre robudi motivi che l’avevano perfuafo di mandarlo al Duca. 

Il primo motivo , diceva , ejjcre Jiato aflin di mettere in opera 1 ‘ ultimo mez- 
zo per conchiudere la fofpiratijjima pace tra i Collegati ed il Re , giacché Sua 
Santità efort ava , e f congiurava il Duca a far quella pace inejlerminio degli ereti- 
ci , [gomcntati , non Joccorfi , e ridotti in efirema debolezza , il qual ejlerminio 
non era umanamente pojjìbilc ad ottcnerfi , fe i Collegati ed il Re Jìeffero dif- 
uniti . 

Il fecondo motivo , diceva , ej fere , perchè dovendofi muovere /’ armata Spa- 
gnuola contro Inghilterra , veniva ad ejfer di (ingoiar profitto all’ imprefa , men- 
tre, fe ubbidiffero alla San t i t à Sita coll' unir/i , non ji poteva dare aiuto a Li - 
fabetta . 

il terrò diceva effcrc , perchè il Monarca già fapeva dal Cardinal di Ciojofa , 
e dal Tifani fuo ^ imbafeiadorc che il Breve era penetrato in Francia, onde non 
aveva creduto ejfer bene il trattenerlo , mentre Sua Maefià potea fof penare, 0 eh * 
egli '\un7f0 non volejfc ubbidire a’ comandamenti di Sua Beatitudine dove fi 
trattava il bene della fua regale perfona, 0 che Sua Santità aveffe ferino nel Bre- 
ve in un modo , e pofeia comandato aveffe in un altro , a fe come fuo T^unzjo ; 

10 che riufeir poteva in difonor di Sua Santità. Tanto più che gli Agenti del 
Guifa avevano pubblicato in Corte , un paragrafo di lettera come venuta da 
Roma , ma però finta in Parigi , nel qual paragrafo fi diceva : Sua Beatitudi- 
ne ha notificato al Cardinal di Tellevò , qualmente per 1 ‘ importunità dell ’ j(m- 
bafeiadore Tifani s‘ era indotto a fcrivcre un Breve al Guifa ; ma che nel tem- 
po medefimo ha impollo al fuo 'Ffungio di non aflringere il Duca ad imprefa gio- 
vevole alla Religione Cattolica ; ed ha inoltre detto al Cardinale Tcllcvè , che 
iflighi il Duca di Guifa a non far conto del Breve. 

IX. Qiicdi motivi che induflero il Nunzio a mandare il Breve al Guifa ri- 
portarono fommo plaufo da Sisto; e per vero dire il Cardinal di Giojofa ed 

11 Marchcfc Pifani , avevano rapprefentato al Re quedo Breve , ed egli per 
mezzo del Villcroi Segretario procurò fapcrne il contenuto dal Nunzio j ma 
quedi fenza efprcflò confcntimcnto del Papa non volle fvelarc cos’ alcuna fac- 
ciale , contenendoli filile generali j c benché il Villcroi con artificio!! raggiri 
fi dudiafle di forprcndcre il Nunzio, fchivò egli prudente ogn’ interrogazion 
fuggediva ; e ne ddufe ogn’ indudria . Onde il Segretario profeguì a incalzare, 
che i Collegati per conciliar fi il favor de ’ popoli con /’ apparenza plaufibile di 

detto 
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detto Breve, fi vantavano ejfcre favoriti dal Tontefice ; e che realmente Sua San- 
tità era troppo facile a prejlar fede alle invenzioni di que' Signori , i quai non 
celavano di trovar calunnie, e di tejjere fraudi contro il Sovrano . Ter il che, 
dove i favi afpettavano che Sua Beatitudine non dovcffc prefixre loro fede , anzi 
dovejfe riprenderli , fi fapeva, creder più a gli artificj de' Collegati, che alle ve- 
raci efpreffwni d' un Re di Francia. 

X. E qui faccndofi a parlare al Nunzio confidentemente aggiunfe, che negli 
ultimi difpacci di Roma fi contenevano due particolarità , che avevano cagionato 
jfommo dolore al Re. 

La prima era, che avendo il Cardinal di Giojofa e V ^fmbafeiador Tifani 
fupplicata Sua Santità a non permettere che fi raunafje una Dieta in Lorena, com * 
era fama fi dovejfe fare, coll" intervento del F^unzjo ^ tpofloliio , del Trine ipe di 
Tarma , e de' vajfalli di Sua Macftà , lo che era appunto un accreditar prejfo i 
popoli le voci de' Collegati , cioè , eh' ejjì godeffero il padrocinio di Sisto , aveva 
egli rifpojlo al Giojofa, e al Tifani , che afficuraffero Sua Maefià , qualmente non 
fi farebbe nella Dieta cofa veruna contro la fua Reale perfona , e nulla di più . 

La feconda era , che avendo Sua Santità fatta iftanza al Re perchè co' f voi 
ufficj prccuraffe di confortare la Regina dt Inghilterra , a ridurji in grembo di 
Santa Chiefa, ove il Re [e n‘ era aflenuto, conofcendo quanto foffe vana quejla 
fperanga , e quanto riufeir potrebbe nocevole alla fua Corona queffo tentativo , in 
vece di rimanerne Sisto appagato , aveva creduto an-gi che fe Lifabetta fojfcji 
dichiarata Cattolica , ne avrebbe Sua Maeftp f entità dolore . Sin qui il Segretario . 

XI. Ed il Nunzio rifpofegli in quelli fenfi . 

„ I Collegati con l'altuzic' loro pafion dire e fognare quanto loro piace ; ma 
„ nè voi , nè il Re , nè chiunque vanta cflèr uomo da bene deve dubitare 
„ dell'animo di Noftro Signore-, il quale è ben confapevole & fe medefimo 
„ non folo di non aver favoriti -mai i ■Collegati , ma di non avere avuto mo* 
„ da di farlo ; fe forfie per nome d’ ajuto non intendefte i buoni configli che 
„ fempre ha dati loro di fervirc ubbidientilfimi al Re , imitando i maggiori , 
„ e di ajutar Sua Maeltà nel purgar Ja Francia dall' erefie . 

„ A tal fine egli mandò Breve ornatiflìmo al Guifa dopo la vittoria degli 
„ Alemanni , e voi T avete veduto , e letto ; ed avete ancor veduto l’ ultimo 

Breve ; nè troverete mai che il Pontefice abbia promefTo a’ Collegati ajuto 
„ veruno, nè che 1’ abbia loro dato ; fapet» pure che ij Santo Padre non ha 
„ voluto accogliere la parentela ftrettiiEma offertali - dal GuTfà ; Tapett quante 
„ fieno Rate le induftrie per pacificare il Guifa coll’ Epernone , e i Collegati 
,, col Re j e fapete che al folo Re ha efibite milizie , non in poco numero , 
» benché ne riceveffe il rifiuto } e che al folo Re ha conceduta l'alienazione 
„ de’ beni di Chiefa , la quale irritò i fudditi del Sovrano fino a ridurli ad 
„ un’ awerfion contcoziofa . 

„ Onde vi afficuro effer falfa la prima riferitami particolarità , che voi mi 
„ dite contenerli ne' difpacci ultimi di Roma , perchè io vi efibifeo le lettere 
,, del Signor Cardinal Montalto dettate dal Santo Padre , ed in quelle confefi- 
„ fa effer veriffimo che il Signor Cardinal Giojofa e l' Oratore Pifani pregai 
„ rono Sua Beatitudine a non permettere che 11 faceUe una nuova Dieta in 
„ Lorena ; ma confeffa ancora che dolendoli il Giojofa e il Pifani femplice- 
n mente , che i Collegati voleffero raunar Dieta , ha rifpollo loro , non .cre- 
,, der egli die (1 facelTe la Dieta contro la dignità del Re , ma che quando 
» foffe altrimenti fi farebbe fentire coll' armi temporali e fpirituali . 

D d d „ E' falfo 
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„ E* fallo ancora che il Savio Pontefice abbia commelTo al Cardinal Gio. 

jofa di fcrivere al Re , per cfortarlo a tentare di ridurre alla Cattolica 
„ Chiefa la Regina Inglefe , mentre vede pur troppo Sua Santità eflcre ora 
„ inopportuno il maneggio , tuttoché a prima villa pofsa fembrare lodevole ; 
„ e i preparamenti di Spagna ve n'afficurano . E' falfa la nuova fparfa in 

„ Corte circa la lettera feruta dal Signor Cardinal di Sans, mentre Sisto ne 

„ ha fatto col medefimo acerbo rifcntimcnto , e gli ha minacciato fevcro ga- 
„ lligo quando lo trovi autore di tale iniquità. 

„ Ma la verità del fatto è che il Santo Padre mandò il Segretario Gual- 
„ terucci al Cardinal di Sans, perchè fcrivefse al Signor Duca di Guifa , e 1* 
„ inducefse a fuo nome ad ubbidire al fuo Re j c voi fapctc pure che il Pa- 

„ pa con la fua autorità , per iltanza fattagli dal Re , fece che fi levafsc 1* 

„ afsedio da Sedano, e che tornalse indietro l'cfercito del Duca di Lorena , 
„ il quale agitava tanto il Monarca : e fapete che il Pontefice comandò leva- 
„ re V afsedio , e tornare indietro 1* efercito col prccifo fine , che fapcndo il 
„ Guifa rifolutamcntc la volontà di Sua Beatitudine, dcliberafse d'ubbidire 
„ al Re giacché continuamente fi efprimeva feco per lettere di volerlo fcrvi- 
„ re j e 1‘ dito vi afficura di quell' ottimo fine . 

„ Anzi perchè mi trovo accinto a fvelar molte falfità, vi aflicuro efser fai- 
„ fa la relazione del Bandini , poiché Noflro Signore fi efprefsc folamente 
„ che per 1* amore , eh’ ci nudriva vcrlo Sua Maellà , verfo un sì florido Re- 
„ gno, e per la gclofia dell'uno, e dell'altro, farcbbcgli flato più in grado 
„ che il Re non fofse andato coll' efercito allora , affinchè la fua Reai Per- 
„ fona, che fola foltiene il Regno, non fi dovefse efporre al rifehio d'un di- 
„ luvio di eretici. r . , ; _ 

XII. Tanto riferì iT Nunzio al Segretario, perché tanto gli fcriveva il Car- 
dinal Montalto a nome del Pontefice fopra le accennate particolarità : in uni- 
verfale poi comandava alNunzioche afficuralse Sua Maellà, che il Sommo Pontefice 
l’amava teneramente , e procurava ogni onor per lui da’fuoi fudditi,nè avrebbe 
mai fofferto, che fòfse intaccata la fua Reai Dignità. Efser però d’uopo che 
altresì la Maellà Sua fi rifolvefse a non gettarli di tal maniera in braccio d'un 
fol favorito , ficchè perdefse gli altri benemeriti . Nel rimanente lo elòrtafse 
a rammentarli , che trovandoli Sua Maellà in quello flato di rivoluzioni avan- 
zare tant’ oltre, doveva loffirirr , e difllmular qualche dilpiacere per ottener la 
pace del Regno ; nè doveva far conto allor della Piccardìia , pcrcnè ogni volta 
che Sua Maellà la volcfse , le darebbe ogni ficurezza , che da quella Provin- 
cia non avefse travaglio alcuno : ed ecco come terminava la lettera del 
Montalto. 

„ Il cane che vuol guardare ad ogni uccello che vola per aria, non piglia 
„ mai quaglie . Et quello modo che fi tiene è un voler tener fempre il po- 
„ vero Regno in rovina . Havendo fua Beatitudine trovato lo Stato della Chic- 
„ fa in tanti difordini , con l' ajuto de’ Regni c Stati vicini , non giudicò bene 
„ combatter con tutti ad un tempo , ma ad alcuni perdonava , con altri dilli— 
„ mulava j & così havendo a combatter con un folo per volta , gli ha levati 
„ tutti , e redimita la pace per tanti anni sbandita in quelle parti . Così po- 
„ trebbe giovare a Sua Maellà . , 

XIII. Ma non giovò, perchè fi lafciava ingannare dal favorito invece «ti <r£c- 
guire i configli fani e paterni di Sisto , il quale con le fne ottime leggi ,e 
con la condotta d’ un governo favio , gli dava norma ed efempio degno d’imi- 
tazione 


Libro Ventesimo q_u i n t o. 


m 


tazione. In fatti offendo fempre intento al bene dc’fuoi fudditi, chiamò a fe i 
Confcrvatori , e il Magiftrato di Roma, e dille loro, aver deliberato di rinnovarey 
non folo quanto comandarono Clemente VII . 'Pio IV, e V. ma quello ancora che 
ne' tempi della Romana antica magnificenza decretarono gl' Imperatori , riguardo 
alla riforma delle fpefe ecceffive , che impoverivano le famiglie con vigiofiffimo ec- 
cedo di tanto lujjo; e voler quindi pubblicare la prammatica 5 ma perchè dejfi , 
come Secolari , eran bene in/lruiti di tutto quello che al fecolo fi conveniva , vo- 
leva da loro le opportune informazioni per moderar tanto eccefjo . 

XIV. Era divila Roma, com’ è Tempre folito' in ogni cofa, in due g enj. 
Alcuni bramavano, anzi fofpiravano emetta prammatica, perchè volendo far 
comparfe al pari degli altri, nè avendo tanto da poter foccombere alle gra* 
viffime fpefe, fofpiravano che il Principe vi ponefle il rimedio j altri poi che 
fguazzavano nell* oro aborrivano la prammatica , che impediva il farli diflin* 
guere nella fuperbia del fatto. Ma piacque tanto la prudenza di Sisto, di ri- 
metterne le regole al fecolo , che tutti vi s'indulfcro di buona voglia ; e quin- 
di raunati dal Senato alcuni Cittadini Ecciti da ciafcun rione di Roma , com- 
pofero varie leggi , accomodate difesamente alla condizione , c cottumi. di 
dafeun Ordine, e fottoferitte dal Magiftrato, e da’ Deputati le prefentarono 
al Pontefice , il quale bramofo di giovare al pubblico , ma infieme ancora di 
contentarlo , deputò i Cardinali , Giulio Antonio Santorio , Scipione Lancel- 
lotto, ed Enrico Gaetanij e poiché quelli due ultimi erano lungi da Roma > 
ne fece fubentrar due altri cioè Ipolito Aldobrandini , ed Antonio Maria Sah- 
viati , comandando loro, che con 'diligenza fquifita le rivedettero, edefaminaf- 
fero , perchè fua intenzione era di togliere 1* eccetto viziofo , non di avvilir la 
Romana magnificenza, Quantunque , così difs’egli, quantunque il grande , C il 
nobil di Roma non tte va confiflcre negli abiti , e nelle pompe , ma nel Sapere , t 
nella virtù . 

XV. Fecero i Cardinali varie fettoni co’ Deputati , emendarono alcuni arti- 
coli 5 altri ne fpiegarono , nc aggiunfero altri , fìcchè ridotti ad un ottimo fi- 
licina li rapprefèntarono a Sisto , ed egli dopo aver fatto proporre, e leggere 
nel Configlio del Popolo Romano le llabilite leggi, affinchè niuno fi potefi. 
fe poi lamentare, quando dovevano ettere inviolabilmente offervate, le appro- 
vò con fua Collituzionc Cum in uvjujìjaqjje Scc. nella quale comanda Us- 
tamente al Governatore , a’ Senatori , a’ Con ferva tOrT,chr -\kblnur»- invigilare 
all’ ottcrvanza c confcrvazione di tal prammatica , con facoltà di procedere 
etiam quoad pcenas fine ulla fpe remiffionis , per quella ragione , che fc il Prin- 
cipe, ufando di fua clemenza, avea rimetto al popolo il formar difereta cpro- 
vida legge; e fe il popolo prima d’ accettarla l’aveva udita , e poi accolta , 
era ben dovere , che non s’ abufatte della clemenza , e circofpezion del Sovra- 
no. Così fu pubblicata la riformadel veftire, delle doti, c di altre fpefe da 
ottervarfi nell' alma Città di Roma , da ciafcuna per fona di qualfivoglia flato, 
grado , condizione , o preminenza fi fotte , e fottoferitta in prima da’Deputati, 
i quali furono , Marcello 'Njegro , Sebastiano Varoy Girolamo ^Altieri , Muzio 
Matteiy Andrea Vellio , Stefano Vaparoni , Girolamo Vico , ed indi da’Confcrva- 
tori, che furono, Giandomenico Ifino , Livio ^Attraccinì , Mercurio ^Amadei , 
e Tietro tenzpnio Triore . 

XVI. Così avendo apportata a tutti i fuoi fudditi fecolari tanta utilità , de- 
liberò con altro fuo moto proprio di giovare a tutti i fédeli del mondo col 
dar norma egregia per la fpedizione più pronta delle caufe loro agitate in Ro- 
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mas ed a tant’uopo irti fui quindici Congregazioni con fua Bolla Immensa 
.eterni Dei &c. Nella quale dottamente dimoftra che Dio creò tutte le co- 
le , unite di tal maniera tra loro con ammirabil concordia , ficchè ciafcuna fia 
d’ajuto all’altra} e lo prova con gli efcmpli della celcfte , e terrena Gcrufa- 
lemmc} perchè iìccome Dio nel Paradifo diftinfe varj ordini di Spiriti beati , 
e volle che nelle cofc di providenza divina i fupcriori illuminaftèro gl'infcrio- 
ri } cosi nella Sionne terrena , eh' è immagine della cclefte , diftinfe varj ordi- 
ni , e gerarchie, acciocché tutte efercitando il proprio miniftero , fodero d'a- 
juto al capo vifibile ch'è il Sommo Pontefice , il quale diftribuendo per l’uni- 
verfo i fuoi venerabili fratelli, che fono i Vcfcovi , a pafeer le pecorelle di 
Gesù Crilto , ritiene predo fe fteffo , a guila dell’ altro Legislatore Mosè fet- 
lanta Seniori , cioè i Cardinali , che come nobilidimc membra più aderenti al 
capo affiftono al Sommo Pontefice, come gli. Apolidi a Crifto , compagni, e 
partecipi di tutte le fatiche , e di tutti 1 configli , affinchè il capo fupremo 
non foccomba aH'immcnfa mole di tante cure, c di tanti affari, i quali dall’ 
ampio mondo fi dcferilcono a lui, cui da Crifto fu comincila ogni poteftà di 
fcioglicrc, e di legare. 

XVII. E poiché fi confolava di aver predo fc un Collegio d’ampliffìmi Car- 
dinali d'ognt nazione, ed infigni per la pietà, per la dottrina, per lafpcricn- 
za , quindi è che di fuo moto proprio , e col configlio , ed alTcnfo de' medefi- 
mi Porporati, affin di fpedirc con più prontezza c facilità le caufe dell’ uni- 
verfo , aveva deliberato d' iftituire , c realmente ifti tuiva Q uindi ci Conercea- 
zioni , alfegnando a ciafchcduna le fue caule determinate , CardinalxftTuTntiT 
e convenevole autorità , con riferva però , che le caufe più gravi , c le più 
difficili confultazioni fi lifcrtflTcrp allr lùprema autorità del Pontefice . Ed ec- 
co le Congregazioni. 


i. Congregazione del Santo Ufficio . 

XVIII. Siccome la Fede , fenza la quale è imponìbile piacere a Dio , è il 
iondamento di tutto lo fpirituale edificio , così defiderando di cuftodire intie- 
ro ed inviolato quello preziolo depofito, che Crifto confegnò fpccialmente a 
lui in perfona del primo fuo. Antecedere San Pietro Apoftolo , contro tutte le 
porte infernali, confermò, e corroborò la Congregazione della Santa Inquifi- 
zionc contro l'eretica pravità, iftituita in Roma con providenza grande da’ 
fuoi Anteccdori , come feudo fcrmidimo della Cattolica Fede , alla qual Con- 
gregazione mercè le caufe graviffime fuoi prefedere il Pontefice Romano , e 
confermò, e corroborò tutti gl’ iftituti , c tutte le facoltà Angolari, conce- 
dute da’Romani Pontefici fuoi Antcceflori a’Cardinali deflinati prò tempore al- 
la medefima , ed ogni autorità , c poteftà comunicata loro , cioè d’ inquifire , 
citare, procedere, fentenziare c definir* in tutte le caufe, che concernono 1* 
erefia manifella , feifma , apoftafia dalla Fede , magia , fortilegj , divinazioni , 
abufo di fagramenti , e qualunque altra cofa che puzzaffe d’ erefia prefunta , 
non folo in Roma , e nello Stato temporale foggetto a lui , ed alla Santa Se- 
de } ma di vantaggio per tutto il mondo, dove regna la Religione Criftiana , 
tfortando per le vifccre di Gesù , e pel fuo tremendo giudizio , i fuoi ca- 
ri/limi in Crifto figliuoli , l’ Imperatore , e tutti i Re , e i diletti nobili fi- 
gliuoli Uomini delle Repubbliche , altri Duchi , e quanti fono Principi fopra 
terra , affinchè fecondo la promefla loro di difender la Cattolica Religione vo- 
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lederò dar valida mano a’ Miniflri del Tribunale, acciò eglino affiliti dal 
braccio fccolare potettero felicemente adempiere tanto impiego , che rifulta in 
sì grande gloria di Dio, ed in tanto aumento della Cattolica Religione. 

I Cardinali deputati a quella Congregazione furono , Lodovico Madruccio , 
Giulio Antonio Santorio, Pietro Dezza , Giannantonio Facchinetti, Giamba- 
tifta Caftagna, Girolamo Bernieri, e Collanzo Sarnano. 

• .*• • p :• ■ . •« 

t . ' . 2v Congregatone per la Segnatura di Grafìa. 
e-».*:. 51 j . •• < ..i.. v. . - r . ' •* - . . ■ 

XIX. Poiché a quella Congregazione, che fi appella Segnatura di grazia , 
nella quale ancor egli feguendo il collume de' fuoi Antcccflori prefedeva , fi fa 
gran ricorfo da diverfe parti del mondo , e fi mandano memoriali per ottener 
molte grazie , mentre quelle caufe che non fi polfono fpedire con facoltà or- 
dinaria da* Giudici , è d’uopo che dal Principe , il quale è legge viva , fi fpie- 
ghino-, e fi concedano , quindi richiedendoli una grande circolpezione , sì per 
la dignità del luogo, che per la ragion delle co fe, affinchè fieno efaudite le 
onelle fuppliche , quantum cum Damino licet , ed affinchè fi ponga freno all* 
importunità di molti ricorrenti , afcrilfe gl* infraferitti Cardinali , perchè be- 
nignamente afcoltaffero , e ricevettero le informazioni , affifteffero a lui, gli deflè- 
ro opportuno configlio j c pofpofto ogni affetto umano ciafcun dicerìe la fua 
fentenza , benché non pregato , con tutta la dovuta fincerità . 

Volle che i Cardinali deputati a quella Congregazione foffero del tutto efi. 
pcrti, e quindi decretò che dovettero effer fempre il maggior Penitenziero , il 
Prefetto della - Segnatura di grazia , quello della Segnatura di giuftizia , quello 
della Segnatura de’ Brevi , il Datario , qualor fotte Cardinale , di maniera che 
appena ciafcuoa Car dinal e riceve tali ufficj , s* intenda fubito annoverato, fenz* 
ulteriore dichiarazione. : '• L \ 

I Cardinali determinati da lui furono , Antonio Caraffa Prefetto della Se- 
gnatura di grazia, Scipion Lancellotto Prefetto della Segnatura de’Brevi , Giam- 
Satilla Caftruccio Prefetto della Segnatura di giuftizia , Ipolito Aldobrandino 
maggior Penitenziere, JEvangelifta Pailotta Datario. 


XX. È ficcome apparteneva fingolarmente alla follccitudine del fuo paftorale 
officio il proveder Vefcovi, c Pallori idonei, fedeli, fruttuofi nella vigna del 
gran Padre di famiglia, per utilità de' popoli fedeli j e delle Chiefe già eret- 
te , o da erigerli nell’avvenire, così coftituì un’altra Congregazione di Car- 
dinali, a’ quali fpettaffe conofcere, ed efaminare le caufe legittime dell’erezio- 
ne di nuove Cniefe Patriarcali , Metropolitane , e Cattedrali , Capitoli ; 
Gonforzj j. ecc. giufta il, preferitto del Concilio di Trento , e i decreti de'. 
Santi Padri , e volle che poneflcro a trotina tutte le difficoltà incidenti , le 
controvcrfie, unioni, difmembrazioni , ceffoni, permutazioni, traslazioni, pen- 
doni, pluralità di benefici , dignità incompatibili, prefentazioni, nominazio- 
ni, elezioni confirmazioni i e che adopraffero tutto l’avvedimento circa l’età, e 
qualità delle perfone da promoverfi , e riferiffero tutto a lui , ed a’fuoi Succcf- 
fori, affinchè nel Conciftoro fegreto foffero prometti fecondo la forma fin al- 


3. Congregazione per L' eresio* delle Chiefe , e provvifioni 
. < . : Concfjioriati . ^ 
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I Cardinali di quella Congregazione furono, Alelfandro Farnefe Vicecancel- 
liere , Gabriel Pakotto , Lodovico Madrucdo , Pietro Dezza , Francefco 

Gi ojo la , 

. . ». I 

4. Congregatone [opra 1 ‘ abbondanza dello Stato Ecclefufiìco . 

XXI. Appartenendo alla previdenza de' Sommi Pontefici 1* invigilare, che i 
popoli fosgeni al dominio Ecclefiallico , fpecialmente i poveri c i bìfognofi, 
de’quali fono in luogo di Padri , abbondaflero di pane cclefle , e terreno (giac- 
ché P uno e l’ altro li chiede giornalmente a Dio,) quindi acciocché la pubbli- 
ca abbondanza floride con la benedizione del Signore in tutte le Provincie , c 
fpecialmente in Roma, dove i pellegrini da qualunque parte in sì gran copia 
concorrono, coflituì una Congregazione di Cardinali .... a'quali raccomandò, 
che confcrvaflero intiera (nè convertilTcro in altr’ufo) la fomma da lui alli- 
gnata con amor paterno di dugentomila feudi, come patrimonio de* poveri , 
della quale più diffùfamentc parlò in altra fua Coflituzione . 

1 Cardinali allcgnati furono, Gio. Antonio Sorbellone, Antonio Maria Sai- 
viari , Enrico GactanS , Federigo Cornare , Benedetto Giuli iniani . 

- • - * * ; . . r . • , . . 

j. Congregatone per li Sagri riti e cirimonie. 

XXII. Defiderandc egli di confervare , di reflaurare, d’accrefcere lo fplendo- 
re de* Sagri riti . e cirimonie , che la Chiefa ammacllrata dallo Spirito Santo 
ufa neiramminiftrazione de* Sagramenti , de* divini Officj, ed in tutto quel che 
appartiene al culto di SmnA , ifticuì una Congregazione di Cardinali, 
4* quali fpettafle l’invigilare, che nelle Chicle Cattoliche dell* univerfo , e nel- 
la /le da Pontificia Cappella fi oflcrvaflcro cfattamenre i Sagri riti, reflituendo 
all'antico fplendore le cirimonie, mede in difillo, e riformafl'ero , miglioran- 
do il Pontificale, Rituale, Cirimoniale (da riilamnarfi) dove folle d* uopo ; 
volle di più che attendclfero diligentiifimamente alle canonizzazioni de* fervi 
di Dio , alle celebrità de* giorni fedivi , acciocché fi faccflfe tutto con rettitu- 
dine, uniforme alle tradizioni de’ Santi Padri. 

I Cardinali alTegnati furono, Alfonfo Gefiialdo, Niccolò Sfondrato, Ago- 
ftino Valerio, Vincenzo T auro, Federigo Borromeo. 

€. Congregatone per preparare, e confervare l'armata Trovale. 

XXIII. Proteflafi il favio Pontefice, che ficcome per divina miferazione,' 
non fenza lùo gran travaglio, ed uguale difpendio, aveva già ellcrminata l'au- 
dacia di tanti uomini fcelleratilfimi , ed aveva redimita la pubblica tranquilli- 
tà ne* luoghi mediterranei , dimodoché ciafeuno potea fenza timore alcuno di-, 
morare, e vivere fotto la fua Vite, c fotto il fuo.Fico, per ufar la frafe di- 
vina, cosi defiderando ancora che i lidi, c le fpiagge del Mar fuperiore, e 
inferiore, foggette alla Santa Sede fòlTero ficure, per quanto fòlle poffibile da’ 
ladroni , e da’ corfari , non folo per la tranquillità de'fudditi , ma per la Acu- 
tezza ancor degli eftranei , che concorrono a Roma , onde niuno rimaneflè 
(chiavo, come in prima fpeflb accadeva, quindi aiTegnò cinque Cardinali a 
quella Congregazione, i quali dovcflcro prefedere alla fabbrica, e all’ orna- 
mento di aiece Galere, e ad ogni altro navale, e militare apparato} ficchi 
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appartenefle a’ mede-fimi , con efprcffo però confenfo del Sommo Pontefice , pro- 
vedere Capitani idonei , Prefetti , e foldati , rilcuotcr le rendite , o entrate 
aflègnatele, e dilpor tutto in maniera che fi potefle chiamare con verità, Ar- 
mata navale Criftiana , e Cattolica . 

I Cardinali deftinati furono, Innico Avalos, Marco Sitico Altemps, Anto- 
nio Saulio , Francefco Sforza , Ugone Verdala de Lubenx , Gran Maeftro di 
Malta . 

7. Congregazione /opra 1 ‘ Indice de' Libri proibiti. 

XXIV. Dopo aver comandato a' Cardinali deputati a quella Congregazione 
dell'Indice, che invigilaffero con tutta la poffibile diligenza a riprodurre di 
tempo in tempo l'Indice de’ Libri proibiti, per mantener la purità della Fede, 
che fi contamina dagli eretici per via di ftampe, comando ancora che di 
tempo in tempo eccitaflèro le Univerfità Parigina , Rolognefe , Salmaticenfc , 
e Lovanienfe , a concorrere uniformi nella efpurgazione de' Libri , e diede a 
ouefta Congregazione facoltà libera , di concedere a' Teologi, Canonifti, c ad 
altri periti il poter leggere libri proibiti non per altro fine, che d’efpurgarli » 
che le poi altri , fuor die perfonc dortidime , chiedeflèro la facoltà , non la 
concedefloro , le non dopo maturo efame della condizione, e dottrina delle per- 
fidie , che chiederebbero tal facoltà . 

I Cardinali deftinati furono. Marcantonio Colonna, Girolamo della Rove- 
re, Filippo Lcnoncurt, Guglielmo Alano, Afcanio Colonna . 

8. Congregazione per l^intcrpreta^oae , ed efe cupone del Sacro 


XXV. Rifervando egli aflolutamente al Sommo Pontefice l' interpretazione 
di quelle materie che nel Concilio appartengono a’dogmi di Fede, diede facol- 
tà a' Cardinali deputati a quella Congregazione d'interpretar quelle cofe, che 
riguardano la riforma de’ coftumi , e della difciplina Ecclefiaftica , non folo in 
Roma , e nello ftato della Chiefa , ma in tutto il mondo Criftiano , con di- 
pendenza però dal Pontefice . 

I Cardinali sdegnati furono, Tolomeo Gallio , *ì ii u i»t« g i fti cucc i r Anto- 
nio Caraffe , Stefano Bonucri, Girolamo Mattei . 

9. Congregazione per follevar dagli aggravi lo Stato Ecclefiaflico . 

XXVI. Iftituì quella nuova Congregazione acciochè i Cardinali deputati , 
afcoltaflcro benignamente, e moderallero con maturo configlio tutti gli aggra- 
vi di gabelle, d’cftorfioni , di tributi, che da’ Commifiarj , da’Q^cftuanti , da' 
Giudici, da’Magiftrati fi potefiero arbitrariamente imporre : e comandò che 
qualora in qualche arduo litigio non potelTero eglino ultimare, e rifolvere, ri- 
feriflero la caufa al Sommo Pontefice per la derilione. 

I Cardinali furono, Profpero Santa Croce, Girolamo Albano, Vincenzo 
Gonzaga , Enrico Gaetano , Girolamo Mattei . 


io. Con- 
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io. Congregazione f opra l’Univerfità dello Studio Romano ; 

XXVII. Quattro celebri Univerfità erano fin da primi tempi raccomàndate 
alla parricolar protezione de’ Romani Sommi Pontefici . Oprila di Sorbona in 
Parigi , r Oxonienfc nell’Inghilterra, la Salmaticenfc nella Spagna, e la Bo- 
logncfc in Italia. Oltre a auefic fi numera la Romana, chiamata comunemen- 
te la Sapienza, l’ iftitutor arila quale fu Leone X. La trovò Sisto non fol 
decaduta dal primo luftro, ma di vantaggio aggravata dal debito di ventidue 
mila feudi, c lenza veruno aflegnamento , ficchè non dava fpcranza di rifiori- 
re, perchè non v'era una mano liberale, ch’eftingucflc il debito, c la favorii 
J'e di dote . Ma egli per animare la gioventù pago fubito i ventidue mila feu- 
di , com’egli attrita : ipfam Univerfitatcm ab are alieno XXII. miilium feuto- 
rum , CT alita pluribus oneribus fubleravimus , ac piane liberavimus , e fece 
fabbricar le due ali del Palazzo con opera e lavoro magnifico. Sottopofe la 
Sapienza al provido governo de’ Cardinali i quali furono , Profpero S. Croce , 
Antonio Maria Salviati, Scipion Lanccllotto , Enrico Gaetano, AlriTandro 
Pernii . • > 


11. Congregazione per le confiti fazioni de' Regolari. 

XXVIII. De fi i nò cinque Cardinali, i quai dovrilcro comporre, e terminar 
Jc controvcrfie de’ Regolari, mendicanti, non mendicanti, militari, poflidenti, 
non poflidenti, e di qualfivoglia altro Ordine, comprefc tutte le Monache di 
qualunque iflituto. Eccettuò per altro le caufe particolari vertenti tra Rcligio- 
fi e Rcligiofi, volendo.-*^ fi dccidcfiero da' Superiori loro rifpcttivi. 

I Cardinali furono, Michel Bonello, Giulio Antonio Santorfo , Giannanto- 
nio Facchinetti , Filippo Spinola, Coltantino Samano. 

a ** * • •% <1 - r 

12 . Congregatone per le confultagioni de'VefcoVi. 


XXIX. Volle che i Cardinali allignati a quella Congregazione afcoltaflero 
le domande , le propolle , le difficoltà , le queflioni , le controvcrfie dc'Patriar- 
chi, de’ Primati , degli Arci vefcoyi, de'Velcovi, de’Prclati» degli Ordinarj an- 
cora inferiori-; non però regolari ; e rifpondrilcro con diligenza, c con amore 
a’dubbj, alle ragioni, alle controverfic delle Chiefe, delle dignità, delle giu- 
rifdizioni; ed acciò proponcflcro al Pontefice i Vifitatori delle Chiefe di tut- 
to il mondo, ed elfi , all’ riempio de’ Santi Gregorio Magno, Leone, c di al- 
tri Sommi Pontefici , potcflcro deflinare perfonaggi degni e giovevoli . 

I Cardinali furono, Niccolò Pcllcvc , Girolamo Simoncello , Giambatifla Ca- 
Ragna, Giulio Canano , Scipion Gonzaga. 

ij. Congregazione per la cuflodia delle Strade , de' Tonti, 

> e dell' -Acque . 

XXX. Sci furono i Cardinali defiinati ad aver provida cura fopra le (Iride, 
per aprir le nuove, c dilatare le vecchie; fopra i ponti, per fabbricare i nuo- 
vi, e riftorarc i già fatti; fopra Tacque, c lopra quella fpecial mente , ch'egli 
con tanto difpcndio aveva fatta condurre a Roma , e della qual già par- 
lammo . 

Ecco 
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Ecco i Cardinali, Girolamo Albano , Girolamo Simoncello , Giulio Cana- 
no , Filippo Spinola , Enrico Gaetano , Francefco Sforza . 

14. Congregazione per la Stamperia Vaticana . 

XXXI. Poiché di quella Stamperia ne parleremo nel fcguente Tomo , dopo 
aver dcfcritta l' infigne Libreria, qui non riman altro da dire, fe non ch'egli 
afTcgnò Cardinali a quella Congregazione, perchè attcndeflcro di propofito, a 
fare imprimere quanti fon libri , cnc appartengono alle dottrine della Cattòli- 
ca Fede 5 ed i Cardinali furono Antonio Caraffa, Francefco Giojofa, Collan- 
zo Sarnano, Scipion Gonzaga, e Benedetto Giulliniani. 

15. Congregazione f opra le Confultazjoni dello Statai 

XXXII. Altri cinque Cardinali aflegnò a quell ultima Congregazione , i qua- 
li dovevano afcoltare , e fpedirc , i confulti , i dubbj , e le querele fpettanti a 
caufe civili , criminali , e mille del foro fecolare di tutto l' Ecclelìaflico 
Stato ; laonde ognun vede , che quello favio Pontefice , e Principe rillrinfe in 
fole quindici Congregazioni la direzione provida di tutto il mondo Cattolico. 
I Cardinali furono Domenico Pinello, Girolamo della Rovere, Antonio Ma- 
ria Gallo, Aleflandro Pcrctti, Benedetto Giulliniani. 

XXXIII. Dopo avere pertanto faggiamente dillribuitc le cure della fua pa- 
florale follccitudine a’Cardinali, non pago d’aver nell’anno decorfo determina- 
to il numero di fettanta , c di averne preferitte le condizioni , le qualità , le 
prerogative , in otcorrenza di fare in quell' arjno altri creazione , diltribuì an- 
cora a‘ medesimi le C l mfe , ovver le Balli iche titolari, perdiù. lìccomc non 
arrivavano al prefilTo numero di fettanta, era però d'uopo aggiugneré nnovi ti- 
toli a gli antichi, lo che decretò con fua Bolla Religiosa Sanctorum; e 
ne aflegnò non fettanta, come richiedeva il numero determinato, ma fettantu- 
no ; e ne apportò quella prudentiffima riflclTìons , cioè , che lìceome il titolo 
di S. Lorenzo in Damalo era perpetuamente anrieflo per Bolla di Clemente 
VII. al Cardinal Vicecancelliere , così qualora occorreflc , che qualche Diaco- 
no Cardinale, o Vefcovo folle Vicecancelliere, com’ era allora il Cardinal 
Famefc., vi fofle un titolo di più per quel Cantimi rmi. mi m 1111. .if[i il 
titolo . 

XXXIV. Or perch’ erano paflati all’eternità i Cardinali, Giorgio Drafcovi- 
zio, Carlo d’Angennes, Francefco Gambara, Filippo Guallavillani , DecioAz- 
zolino, Carlo di Lorena, e Giacomo Sabcllio, Rimò convencvol cofa pro- 
movere altri fceltilEmi foggetti , nelle quattro tempora di Natale, e furono i 
feguenti . . > ; • 

Scipione Gonzaga; 

XXXV. Mantovano, figliuol del Marchefe Carlo Gonzaga nato nel 15:41. 
Ebbe egli quattro fratelli Francefco , Pirro, Ferdinando, c Giulio Cefare . Do- 
po eflèrfi arricchito nelle Univerfità di Bologna, e di Pavia delle facoltà , 
Oratoria , Poetica , Matematica , Filofofica , pafsò ad apprendere il jus civile 
nella Corte Cefarea. Era così ben formato, così venuflo, e tanto ben fornito 
delle doti d’animo, onde fl diceva ovunque di lui, che non vi fofle un Cava- 
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liere nè il più bello, nè il più elegante» Oltre le prelaudate facoltà, poflede- 
va a perfezione le lingue Greca e Latina ; e quindi Marcantonio Murcto , 
Torquato Taffo , Batiffa Guarino chiarirmi al mondo , c quanti altri porta- 
vano allora vanto di Letterati, fottopofero all'arbitrio, e al giudizio di Sci- 
none le opere loro, riputandoli onorati che un giovane cosi dotto fi degnaf- 
’e di emendare i componimenti loro » Arrolò i più fioriti ingegni d’ Italia al- 
a fua celebre Accademia degli Eterei , ch’egli iìlituì in Padova , e della qua- 
e finché vi dimorò fu Principe . Ma poi confagratofi agli Altari andò a Ro- 
ma , dove fu le delizie di Pio V. c di Gregorio XIII. e nell* occafionc che 
51 Cardinal Madrucci fu Legato a latore nella Germania , lo volle feco per 
godere il vantaggio di fua dottrina . Tornato a Roma, mentre che a vele gon- 
fie , come luol dirli, fi avvicinava alla Porpora, diede difgraziatamcnte in uno 
fcoglio , che gli ritardò il Cardinalato; poiché per un certo tratto d’animo 
fupcriorc , eh’ ci fece a Guglielmo Duca di Mantova, fu obbligato Gregorio 
XIII. a comandarne il fequedro. Ma Sisto compofc fubito i difparcri , e ri- 
munerò Scipione col dichiararlo Patriarca di Gcrufalcmmc. Fu mirabil cofa 
che il Duce Mantovano fi trovafTe ftretro a lupplicar Sisto, perchè in aueft* 
anno l’efaltaffc alla Porpora . Subito in fatti il creò Cardinale , con titolo di 
Santa Maria del Popolo, poc’anzi da Sisto aggiunto agli antichi, onde fu il 
primo di tutti che l’ ottcnefie * 

Antonio' Maria Sauli. 

XXXVI. Gcnovefe , nato da chiariamo fangue , poiché la madre era della 
riobil prolapia Giudi****!*» , ecf il genitore fu l'illuure e poflentc Ottaviano 
Sauli . In Firenze , in Bologna , in Pavia, in Padova fecondato di fapcrc ritor-r 
nò alla Patria, dove dopo aver tra’ Senatori di quella Repubblica fatta cono- 
ice re la nobiltà del fuo ingegno , pafsò d Roma , ed avendo fotto i due Pij 
IV. e V. ef’crcitati diverfi onorcvolilfimi ufficj, fucceduto Gregorio XIII. n’an- 
dò Nunzio a Napoli , c dopo cinque anni Internunzio ad Enrico Re di Por- 
togallo e Cardinale, per cfortarlo ad eleggerli il Succcfforc, e così ovviare al- 
la guerra che fi prevedeva . Acquiftò colà fama infigne , e morto Enrico , ri- 
male col medefimo ufficio prefk» Filippo II. il Cattolico, finché quelli guadagnò 
con Farmi fi SoIIó vedovo di Portogallo. Ritornato a Roma, dopo la fervi- 
tù predata a Gregorio , ed a Sisto in affari d'alto rilievo , lo dichiarò Arcive- 
scovo di fua Patria nel 158?. a* 27. Novembre, cd in quell’anno lo creò Car- 
dinale , e Legato a latcre dell’ Armata marittima delle dicce Galere contro i 
corfari . 


Gianvangelista Pallotta; 

XXXVTI. Da Camerino, il quale fupplì con le fue virtù l’umiltà de’ natali 
fuoi . Soleva dir Sisto eh’ egli era una gemma non conofciuta , e la fua libe- 
ralità verfo i pellegrini fu altamente encomiata dagl’ Illullratori del Ciac conio, 
con tali parole: In peregrino r, & advenas fupraquean dici potefi liberalis fuit . 
Fu in prima Canonico ai S. Maria della Rotonda , poi del Vaticano, inaiAr- 
civefcovo di Cofenza, e finalmente Cardinale. Vir "vere candiditi , ferire l’OU 
daino, munificus , officiofus ac fortuna fua dignus , oh animi pictatem , ac Dei ho - 
fiorii 3 cium fempet memorabili . 

Pi e- 
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Pietro Condì. 

XXXVIII. Nacque egli in Parigi nel 1531. da chiariflimi genitori Antonio 
Gondi Patrizio Fiorentino , e Caterina Pktraviva Dama Piamontefe , Nell' 
Accademia Parigina imparò le Filofofichc erudizioni, e nella Tolofana il Jus 
Pontificio c Cciareo . Fu Tempre caro a Carlo IX. ed alla fua conforte j ed 
accettiamo ad Enrico III. c a Caterina madre di lui , la quale aveva per fa- 
vorito il Marcfciallo di Retz germano di Pietro, che in ventotto anni d’am- 
minillrazionc come Vefcovo della Cattedral di Parigi fece Tempre rifplendere 
le Tue rare virtù , lo zelo per l' edirpazionc dcll'crdie , e la fedeltà verfo En- 
rico III. in sì lagrimcvoli rivoluzioni j onde il Re medefimo gl’ impetrò da 
Sisto la Porpora, ed ebbe il titolo di S. Silvedro. Noi non dobbiamo qui 
dir di più, perchè ben fovente il nomineremo negl’intrecci di quella Storia. 

Stefano Bonucci. 

XXXIX. Tofcano, Cittadin d’ Arezzo, e religiofo de’Servi di Maria Vergi- 
ne, il quale s’avanzò tanto nelle feienze, onde l’IUullrator del Ciacconio fran- 
camente dice , che nelle medefime ad miraculum profecit . Fu vifitatore Apo- 
flolico, e Procurator generale del fuo Ordine, Collega del P. Maeflro Peretd, 
cioè di Sisto dcfTo, andò lcco a Toledo Teologo del Cardinal Buoncompa- 
gni per la caufa del Caranza. Nel ritorno fu creato Generale della fua incli- 
ta Religione, di poi da Gregorio XIII. Vclcovo d’ Arezzo, c Sisto lo conde- 
corò della Porpora , col titolo de’ Santi Pietro e Marcellino . 

' . , t • 

• # • • i 

G t o v >1 ni wt- M e k’d 0 e z a, 

XL. Spagnuolo, la cui degniflima origine vicn deferitta dall’Oldoino con tai 
parole : ex familia , qute vetuflate originis , Trocerum militari gloria , tr civili 
laude claritpmorum rebus gefiis , di t ioni s amplitudine , opibus , clicntclis , & 
multiplici illuftrijfimarum familiarum cognatione , & propinquitate nuilam in 
Hifpania fuperiorem agnofeit . Eflendo Canonico Salmaticenfe , e Tolctano, Io 
creò Sisto Cardinale ad iflanza di Filippo li. cui diede il titolo di Santa 
Maria JTrafpontina , e gl’ llluftratori l'appellano JLcxl^ut.. prnamentum , fir- 
mamentum literarum , ac virtutum omnium aomicilium. 

Ugone di Lubenx Verdala. 

XLI. Gran Maedro di Malta, di cui accennammo, averlo Sisto invitato 
cortcfementc a Roma, ove nel Dicembre arrivò, entrandovi per la porta di 
San Giovanni. L’incontro {Iraordinario , che ricevette fu veramente grandio- 
fo, perchè oltre il confueto, l’accolfcro i Cardinali, come abbiamo da Mon- 
fìgnore Alaleone Maedro di Cirimonie . Dopo aver predata ubbidienza a Si- 
sto , lo tenne feco in Palazzo due meli; e ficcome la fua autorità era innan- 
ti molto limitata , perchè fenza il configlio , e confenfo de’ Cavalieri non ave- 
va l’aflbluto jus fanguinis , dal che ne procedevano inconvenienti d'alta confi- 
dcrazione $ non piacendo a Sisto queda ingiuriofa limitazione in un tan- 
to Principe, quindi è che fpontancamcnte gli conferì pienififima autorità di 
condannare fecundum alla & probata , fenza dipendere dal configlio , per così 

rende- 
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rendere più temuta la fua dignità , e perchè fotte dagli altri Principi più rif- 
pettato; concedcttegli la Rea! Corona nell’arma, e facoltà di poter tettare de* 
proventi , che ritraeva dalla Religione come Gran Maeftro fino alla fomma di 
cento feflantamila feudi d' oro, c dopo averlo creato Cardinale, dopo averlo 
trattato con fplendidiflìma magnificenza , dopo averlo arricchito d’ altri privi- 
legi, e di tefori celctti, comunicandogli l’occulta idea di conquittare il San- 
to Sepolcro, e di muovere guerra al Turco unito fcco , e con la Repubblica 
di Venezia , nel Febbraio dell’ anno feguente fi privò del contento d' averlo 
fcco, ed egli ritornò a Malta. 

Federigo Borromeo. 

XLII. figliuolo di Giulio Ccfare Borromei , e di Margherita Trivulzia . Ab- 
biamo di lui due preelariffìme lodi ; una ella è eh’ eflendo cugino di San Car- 
lo, era ancora congiunto al medefimo per la bontà dc'coftumi} onde alla fra- 
fe degl’ Illuttratori del Ciaconio, Tatrui Virtutum hares pratereuntium digito 
monftrabatur : e gli uni agli altri dicevano nel vederlo} ecco il Santo , Cugino 
del Santo t 1* altra è che Sisto in creandolo Cardinale , ebbe a proiettarli, che 
ove nel crear gli altri l’aveva fatto motto dalle preghiere di Qualche Principe, 
J’afcrivere Federigo al Collegio era un appagar le iuppliche dell’ univerfo . li 
fuo Confeflore era San Filippo Neri, e le lue delizie erano lo ftarc bene fpef- 
fo col Santo nella cella di lui in divotiflimi ragionamenti; onde volgarmente 
dicevafi che Federigo era il cuor di Filippo. Ma non così fcrive il Cardinal 
di Santa Severina Giulio Antonio Santorio , perchè Federigo non fu per lui , 
quando pretefe al Papato » e fi vide efclufo fino a fudarne ìanguc. Tanto può 
la pattione di una dignità lofpirata, che non la perdona neppure a’buoni. 


Tl The del Libro Ventefmoquinto , t del Trino Tom. 
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